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INTRODUZIONE 


Il terzo volume della corrispondenza epistolare del venerato padre Pio 1 si 
apre, con la benedizione ed il plauso dei suoi direttori spirituali, nel gennaio 
1915 ultimo anno di dimora nel suo paese natio di Pietrelcina e si chiude nel 
luglio 1923 dopo l'ordine ricevuto a S. Giovanni Rotondo, per le note e dolorose 
vicende, di non rispondere più né per sé né per altri a coloro che si 
rivolgevano a lui per consigli, per grazie o per altri motivi 2. 

Il presente epistolario, pubblicato per la prima volta nella sua integrità, 
copre l'arco di otto anni appena e precisamente dai 28 ai 35 anni di età 
dell'autore. 

Il contenuto di questo considerevole gruppo di lettere, per le caratteristiche 
che lo contraddistinguono, offre, a nostro avviso, un contributo assai prezioso 
per 

la conoscenza della personalità e della spiritualità di p. Pio, ma soprattutto 
per una valutazione oggettiva del suo magistero come direttore di anime. 

Senza pretendere di nemmeno accennare a tutta la ricca e vasta problematica, al 
cui studio invitano e stimolano queste centinaia di lettere, ma soltanto per 
iniziare il lettore alla conoscenza delle medesime e renderlo edotto 
dell'impegno assunto in questa edizione e dei principi che ci hanno guidato 
nella sua preparazione, esporremo brevemente alcuni punti introduttivi circa 
l'autore, le destinatarie, le lettere, la tematica e la direzione spirituale per 
corrispondenza, riassunti nel presente paradigma: 


STORIA DELLA CORRISPONDENZA: 

Periodo di Pietrelcina: 1914 1915. 

Periodo di S. Giovanni Rotondo: 1916 1923. 
Quadro statistico. 


WNEH 


II. LE DESTINATARIE. 


III. LE LETTERE: 
1. Struttura. 

2. Stile. 

3. Finalità. 


IV. TEMATICA DELL'EPISTOLARIO: 

A. Sguardo d'insieme: 

1. Varietà ed abbondanza di temi. 
2. Ricchezza autobiografica. 


B. Una trilogia 

1. "Duc in altum!". Chiamata universale alla santità. 
2. "Per crucem ad lucem!". Spiritualità della Passione. 
3. "Salva nos!". Intimità divina. 


V. LA DIREZIONE SPIRITUALE PER CORRISPONDENZA. 


VI. METODO DELL'EDIZIONE. 


VII. CONCLUSIONE. 


I —- STORIA DELLA CORRISPONDENZA 


Nella corrispondenza epistolare pubblicata in questo terzo volume si distinguono 
due periodi, che chiameremo pietrelcinese e sangiovannese. Il primo trascorre 
dal marzo 1914 al dicembre 1915 ed il secondo dall'agosto 1916 al luglio 1923. 


1. Periodo di Pietrelcina: 1914 1915 


Una domanda che sorge spontanea nel lettore di queste pagine: quando e per quali 
motivi p. Pio iniziò la sua corrispondenza a livello di direzione, oltre alle 
sue relazioni con i direttori spirituali? Purtroppo non siamo in grado di dare 
al quesito una risposta certa e precisa. 

Dal marzo 1914 in poi siamo ben documentati, sia riguardo alla corrispondenza 
periodica, arrivata sino a noi, con alcune anime in particolare e sia riguardo a 
qualche lettera isolata occasionalmente indirizzata ad altre, che purtroppo non 
ci sono pervenute. 

Certamente l'isolamento, in cui p. Pio trascorreva 

i primi anni di vita sacerdotale nel paese natio, e la 

sua giovane età, senza una attività ministeriale 3, non 

favorivano il contatto con le anime. D'altra parte, durante quei primi anni, 
rifuggiva la comunicazione spirituale con persone estranee al suo mondo 
interiore dell'unione con Dio. 

Verso il mese di novembre si verifica in qualche modo una svolta verso il mondo 
delle anime, sia per imparare da esse che per aiutarle. Il 1 novembre 1913 
scriveva a p. Benedetto che in quel periodo si sentiva più propenso a non 
ermeticamente nascondere, come per il passato, "i tesori celesti" e "i favori" 
gratuitamente ricevuti dal Signore e perciò sentiva una maggiore inclinazione a 
comparteciparli con altre persone, forse non soltanto oralmente ma anche per 
iscritto. 

Questa sua manifestazione di coscienza significa anche la disponibilità ad 
accettare la corrispondenza epistolare con le anime che la chiedessero: 
Riconosco pure essermi provenuto da questi tesori celesti un grandissimo 
desiderio di trattare con persone che hanno fatto più profitto colle vie della 
perfezione. Le amo assai, perché a me sembra che grandemente mi aiutino 
nell'amare l'autore di tutte le meraviglie, Iddio. 

[...] Per lo innanzi provavo confusione che altri sapessero quello che il 
Signore opera in me; ma da tempo in qua non la sento più questa confusione, 
perché vedo che non per questi favori io son migliore, vedendomi anzi peggiore e 
che poco profitto io fo con tutte queste grazie. 4 

Non sarebbe questo un preavviso della sua vocazione a direttore di anime, anche 
attraverso lo scritto? 

Non vogliamo dommatizzare, ma è certo che in coincidenza con questa 
manifestazione, pur prescindendo dal suo significato presente e dal suo 
orientamento futuro, la prima lettera scritta ad un sacerdote porta la data di 
quel periodo. 

Non conosciamo né il nome del destinatario né il contenuto della missiva, ma non 
si può dubitare della sua esistenza, perché p. Pio la includeva in una, inviata 
il 26 novembre a p. Agostino, il quale in due lettere consecutive, scritte in 
francese del 29 novembre e del 15 dicembre, gli chiedeva il permesso di aprirla, 
leggerla e farne una copia 5. 

Da parte di p. Pio nessun cenno di risposta alla richiesta del suo direttore: 
sintomo della riservatezza, che doveva garantire questa forma di apostolato, e 
che sarebbe stata da lui osservata inalterabilmente. 

Fu più fortunata Raffaelina Cerase: nella sua prima lettera del 24 marzo 1914 p. 
Pio includeva una risposta ad un sacerdote che gli aveva chiesto lumi sulla 
vocazione di un seminarista 6. 

Non ostante il primo insuccesso, p. Agostino aveva veramente a cuore che p. Pio 
non tenesse nascosto i talenti ricevuti da Dio, anche perché aveva già 
esperimentato l'efficacia della sua collaborazione nel consigliare le anime, che 


in quel periodo numerose si dirigevano a lui. Spiace, però, che la delicatezza 
degli argomenti, e forse anche la sua "ardita domanda" di voler copiare la 
risposta di p. Pio, non gli abbiano consentito di neppur nominare le persone e 
tanto meno di abbozzare la materia, i dubbi e le questioni trattate. E perciò 
queste persone che a lui ricorrevano sono restate nell'anonimato. Sappiamo 
soltanto che alcune relazioni epistolari, iniziate tramite p. Agostino, da p. 
Pio furono continuate, sia pure saltuariamente, ma a noi non pervenute. 

Il 13 maggio 1914 gli suggerisce: 


A Foggia un'altra anima, che io credo privilegiata, si raccomanda a voi. Io vi 
prego di domandare a Gesù lo stato di quest'ultima anima e, se egli ve lo 
permette, farmelo sapere. Già il suo confessore le ha detto di pregare anche per 
voi e mettersi con la preghiera in vostra corrispondenza 7. 

Forse il suggerimento sortì l'effetto sperato, se il 21 maggio lo prega di una 
risposta scritta per quell'anima "privilegiata": 

L'acclusa mi viene da quell'anima che tu sai, con preghiera, se credo bene, di 
spedirla a te. Io te la spedisco, perché credo si tratti del bene delle anime. 
Tu leggila e rispondi come il Signore t'ispira. La risposta potrai indirizzarla 
o a me o a donna Raffaelina 8, 

Ed effettivamente p. Pio scriveva una lettera e, da quanto comunica a p. 
Agostino il 27 dello stesso mese di maggio, si vede che era sua intenzione 
continuare quella corrispondenza forse anche con altre anime: 

Ho ricevuto insieme alla vostra anche la lettera di quell'anima [...]. Lessi la 
lettera di quella persona, che voi m'inviaste assieme alla vostra, e mi permisi 
di darle risposta direttamente, essendo stato questo il volere del Signore. 
Spero di non meritare il vostro biasimo per non essermi comportato secondo il 
vostro suggerimento. Se la libertà che mi son presa sarebbe per arrecarvi il 
minimo dei disturbi, fin dal presente vi dichiaro di ritrattarla intimamente, 
promettendovi di non prendermi più per l'avvenire tali libertà. Del resto io non 
ho creduto di far male e non ho agito di mia volontà 9. 

Altre volte p. Agostino chiedeva una comunicazione indiretta con le anime che 
gli si raccomandavano, cioè desiderava che p. Pio rispondesse a lui sulle 
questioni che gli proponevano. Così avvenne, per esempio, con le sorelle Cerase; 
in altre occasioni, invece, non otteneva nessuna risposta: "Riguardo a ciò che 
mi chiedete sul conto di quell'anima, non è piaciuto a Gesù di farmela conoscere 
per bene" 10. 

Erano questi i primi tentativi ed appena si persuase che nei disegni di Dio era 
scoccata l'ora della direzione epistolare, p. Pio ottenuta dai suoi direttori 
l'autorizzazionellampia ed incondizionatallsi dedicò intensamente e 
responsabilmente a questa delicata ed impegnativa missione sacerdotale. L'ultimo 
biennio trascorso a Pietrelcina (1914 1915) ce ne offre la prova. Oltre alle 
notizie frammentarie accennate, abbiamo la nutrita corrispondenza con la 
nobildonna Raffaelina Cerase di ben 56 lettere (due da noi non conosciute), 
scritte dal 29 marzo 1914 al 30 dicembre 1915; ci sono pervenute una quindicina 
indirizzate ad Annita Rodote dal 29 gennaio 1915 al 31 ottobre 1915; e, 
rispettivamente, una a Giovina Cerase, a Maria Zicàri, a Margherita Tresca ed a 
Francesca di Foggia; e 61 ai direttori spirituali. Quindi, complessivamente, 
esistono 160 lettere. 

Ricordiamo che non conosciamo tutte le persone con le quali comunicò con la 
penna in quel biennio, ma certamente ce ne furono parecchie altre. Il 24 
febbraio 1916 gli scriveva p. Agostino: 

Se quando eri a casa avevi qualche corrispondenza con qualche anima, come per 
esempio con quella di Napoli, puoi continuarla anche di costà [= Foggia], 
vedendone il bisogno; non temere le osservazioni, perché i superiori sono 
contenti 11. 

Nel postscriptum della lettera del 14 gennaio 1916, scritta ancora da 
Pietrelcina, diceva a p. Agostino: 

"A Napoli Gesù mi fece conoscere un'anima veramente degna del suo divin Cuore. 
Ella mi scrisse verso Natale ed io risposi e credo di non aver fatto male. 
Scrivendomi in seguito, potrò rispondere?" 12. 

Ed a stretto giro di posta p. Agostino rispondeva: 

"Puoi continuare la santa corrispondenza con quell'anima di Napoli" 13. 


2. Periodo di S. Giovanni Rotondo: 
agosto 1916 luglio 1923 


Non occorre qui soffermarci ad indicare e valutare gli elementi ed i fattori che 
contribuirono ad attirare l'attenzione della gente pia e meno pia su p. Pio, 
stabilitosi definitivamente, dopo una fugace visita nel mese di luglio, a S. 
Giovanni Rotondo ai primi di settembre 1916. Diciamo soltanto che fu dall'alto 
di questa collina garganica che egli irradiò in molteplici direzioni il suo 
magistero epistolare, sempre in un continuo e fecondo crescendo, per lo spazio 
di sette anni. 

Alle poche anime già note a Pietrelcina e ad altre incontrate a Foggia nei mesi 
di febbraio luglio, se ne aggiunse ben presto un vero stuolo, che 
nell'impossibilità di esporgli oralmente la loro problematica spirituale nel 
confessionale e di esaurirla negl'incontri settimanali comunitari nella 
foresteria del convento, si servì del metodo più facile, anche se più rischioso, 
della penna, soprattutto nei periodi di assenza del direttore. Per le persone, 
poi, fuori la cittadina, questo era l'unico o il principale mezzo a loro 
disposizione. 

a. Sempre coi dovuti permessi. Anzitutto dobbiamo osservare che p. Pio di 
fronte alle nuove e frequenti richieste di direzione epistolare!lpur trovandosi 
in circostanze diversellnon venne mai meno alla prudente e sicura norma, già 
usata a Pietrelcina, munendosi del beneplacito dei suoi direttori, anche se p. 
Agostino, prima che egli ne facesse parola, dopo la situazione venutasi a creare 
con la partenza da Pietrelcina e la definitiva dimora in convento, gli avesse 
suggerito di continuare come prima 14. 

Perciò il 26 agosto 1916 chiedeva a p. Benedetto il permessollgià ottenuto da p. 
Agostinolldi poter iniziare per iscritto la direzione della maestra Maria 
Gargani: "Quell'anima di Morra Irpina mi ha già scritto a fine di direzione. Mi 
dice pure che, prima di partire da S. Marco [la Catola], chiese a voi il 
permesso di potermi scrivere. Voi intanto a me cosa dite al riguardo? In quanto 
al p. Agostino me ne ha già dato il permesso. Attendo su tutto una risposta"; e 
la ebbe affermativa due giorni dopo, ed egli lo notificava all'interessata il 
giorno 8 settembre 15. 

I direttori, ben lieti di questa forma d'apostolato, non solo gli accordavano il 
richiesto permesso, ma lo esortavano a continuarlo e ad intensificarlo. Tanta 
era la fiducia in lui riposta, collaudata anche dall'esperienza! Ed egli, a sua 
volta, era contento di accettarlo, anche a costo di sacrifici: 

In questi giorni, ed al più presto |] scrive il 1° settembre a p. Agostinol] 
cercherò col divino aiuto di scrivere a quell'anima tanto provata dal Signore. 
Vi confesso, padre, che sento una lotta in me nel dover far questo, ma per 
ubbidire a voi e per far contento Gesù il farò ad ogni costo 16. 

P. Agostino era impaziente di vederlo impegnato in questa attività e, quasi 
presago dei frutti copiosi, prima ancora di ricevere; la lettera citata, il 2 


settembre scrive di nuovo a p. Pio: "Hai ricevuto un'altra mia con l'acclusa a 
quell'anima?... Lo so che è un peso la corrispondenza con le anime, ma Gesù ti 
darà la forza" 17. E, invero, gliela diede abbondante ed efficace. 

b. Ritmo sempre accelerato. Il carteggio in breve tempo acquistava sempre più 


vaste proporzioni. Basta dare uno sguardo a questo volume, che pur non contiene 
tutte le lettere: alle 24, scritte negli ultimi quattro mesi del 1916, seguono 
le 72 del 1917 e le 106 del 1918. 

Verso la fine del 1917, nelle lettere pervenuteci si leggono sempre più accenni 
sul continuo aumento di posta in arrivo e sulla difficoltà crescente per 
sbrigarla con la rapidità e completezza da lui desiderate, per andare incontro 
alle esigenze di tante anime. Il 29 novembre 1917 scrive a Maria Gargani: 

Sarà necessario, mia dilettissima figliuola, che ancora una volta tolleriate la 
mia brevità, perché mi trovo circondato da tanta corrispondenza e da tante 
occupazioni, che non so da quale parte voltarmi (p. 296) 18. 


Ritornando a S. Giovanni Rotondo nella prima metà di maggio 1918, dopo un mese 
d'assenza trascorso a S. Marco la Catola, trovò una valanga di lettere. Il 17 di 
questo stesso mese scrive a Margherita Tresca: "Mi scuserai se non risposi a 
tempo alla tua, perché questa l'ho trovata qui giacente assieme ad altra 
voragine [= valanga] di corrispondenza" (p. 186; cf. p. 732). E si noti che non 
erano ancora trascorsi due anni dal suo arrivo a S. Giovanni Rotondo e il... 
miracolo delle stimmate non aveva ancora convogliato le folle verso la cittadina 
garganica! 

Ovviamente, alla notizia di quel fatto straordinario, il fiume rompeva gli 
argini: le missive, e non soltanto per motivi spirituali, non si contavano più e 
p. Pio vedeva che la sua buona volontà non arrivava ad accontentar tutti. Il 3 
giugno 1919 scrive a Erminia Gargani: 

"Tu intanto seguita a scrivermi regolarmente ed indirizza la corrispondenza alla 
signorina Nina Campanile (insegnante) e lei penserà a consegnarmela a parte, 
perché se la indirizzi a me, date le migliaia di corrispondenze che giungono 
quotidianamente, non avrà nemmeno la fortuna di essere aperta" (p. 767). 

Tra i numerosi mittenti c'erano anche i curiosi che volevano rubargli il tempo 
per lui tanto prezioso, riservato agli interessi spirituali di tante anime 
bisognose di lume e direzione. Ma lui non si lasciava impegnar troppo, per non 
dire niente, da domande non riguardanti il campo spirituale: 

I miei scritti || dice ad Assunta Di Tomaso il 4 dicembre 1920 mi sono richiesti 
da migliaia e centinaia di migliaia di persone [espressione enfatica, nel senso: 
da tante e tante persone], e non intendo regalarli a coloro che, avvezzi sempre 
a mangiare ghiande ed a giudicare coll'occhio carnale, vogliono vedere e 
guardare e gustare a guisa di uomini carnali e sensuali (p. 444). 

c. Meno frequenti e più brevi. Malgrado i suoi continuati sforzi e la sua 
buona volontà, col passare del tempo p. Pio fu costretto a rallentare il ritmo 
della corrispondenza epistolare: le lettere diventano più brevi e meno numerose, 
causa due motivi principali: a) in quelle condizioni non gli riusciva più 
comunicare alle anime affidate alle sue cure tempestivamente ed esaurientemente 
i tesori di dottrina e di consolazione che esse desideravano e quindi si 
esponevano a ritardare l'azione santificatrice della grazia; b) la brevità delle 
missive e il lamentato ritardo potevano essere erroneamente interpretati ed 
attribuiti a negligenza da parte sua o a mancanza d'impegno nell'assolvere i 
compiti liberamente accettati di direttore e consolatore. 

Tuttavia egli continuava con zelo ardente e fervore apostolico a sobbarcarsi 
generosamente e gioiosamente agl'impegni assunti ed a superare le difficoltà 
sempre crescenti. Sua unica preoccupazione era la gloria di Dio ed il progresso 
spirituale delle anime; non badava mai alle proprie comodità e, senza 
vantarsene, voleva che tutte lo sapessero e se ne rendessero conto. 

Per dissipare ogni malinteso ed equivoco a riguardo, non si stancava mai di 
ricordare le varie ragioni o le cause soggettive ed oggettive che condizionavano 
il tempo destinato alla penna, insistendo ripetutamente su tre fattori: mancanza 
di tempo, dovuta alle sempre più numerose ed impegnative fatiche ministeriali; 
continuo aumento della corrispondenza; malanni personali che indebolivano sempre 
più le sue forze fisiche. 

Non è facile dire chi ne soffrisse di più per tali limitazioni: se il direttore 
o le anime dirette. 

Già verso la fine del 1917 cominciava a rendersi conto della impossibilità di 
continuare con lo stesso ritmo e se ne scusava, appellandosi alle troppe 
occupazioni: 

Le mie moltiplicate occupazioni, aggiunte ai miei malanni, non mi lasciano che 
dei piccoli momenti liberi per potermi trattenere un po' con te, che pur ne 
avrei tanto piacere (p. 306). 

Rispondo brevemente alla tua a causa delle continue occupazioni, specie delle 
confessioni, che non mi lasciano libero neppure un istante da poter respirare a 
larghi polmoni (p. 890). 

Mi chiedi di scriverti a lungo e vorrei farti contenta; ma, mio Dio, sono ormai 
venti ore di indefesso lavoro ed è l'una già suonata dopo mezzanotte che ti 
scrivo la presente. Sono ormai estenuato di forze e non posso più a lungo 
trattenermi. Figliuola mia, fatti animo e non argomentare la mia premura per te 
dalla brevità dello scritto. Le mie braccia sono stanche dal continuo elevarle 
al cielo per strappare grazie al Signore anche per te (p. 773s). 


Non dubitare della mia assistenza e non attribuire a non curanza se non posso 
scriverti più spesso e più lungamente. Il tempo non è a mia disposizione. Le mie 
forze sono assiduamente sfruttate dai bisogni dei fratelli di esilio (p. 223). 
Smetto perché la posta è in partenza ed una fiumana di gente mi fa pressione da 
per ogni dove (p. 998). 

Alle occupazioni ministeriali così numerose e pressanti, e spesso anche 
caotiche, si aggiungevano in quegli anni i continui malanni e soprattutto 
l'indebolimento progressivo della vista: 

Non posso più continuare; ho lasciato il letto appunto per dare sollecito 
riscontro alla vostra gentilissima letterina (p. 130, 979). 

Da vari giorni in qua vado esperimentando un grandissimo abbassamento di vista, 
tanto che in certi momenti non ci vedo affatto (p. 416). 

Scrivo brevemente ed a grande sforzo perché sono diversi giorni che sto 
malissimo (p. 427). 

Perdonami se non mi dilungo, perché occupatissimo e molto indisposto (p. 368). 
Non posso più proseguire. Gli occhi mi si velano di lagrime ed il cuore mi si 
schiaccia sotto questo duro peso (p. 387). 

Da questi e da molti altri testi si vede come il numero sempre crescente delle 
anime affidate alla sua direzione, lo straordinario afflusso della gente sempre 
più numerosa dai primi mesi del 1919, l'esorbitante lavoro ministeriale del 
confessionale e i malanni che periodicamente insidiavano la sua cagionevole 
salute, rendevano ogni giorno sempre più difficile l'ordinato disbrigo della 
corrispondenza. Ma si è anche costatato come questo progressivo e forzato 
rallentamento non lo lasciava indifferente; anzi era lui il primo a lamentarsene 
ed a chiedere comprensione e giustificazione sia del ritardo che della brevità 
delle sue risposte, perché il lavoro che svolgeva era tale da privarlo anche dei 
"rimasugli" di tempo. 

Ti lagni, e ne hai ben ragione, mia dilettissima figliuola, di dolcemente 
lamentarti con me per non vederti mai rivolto una sola riga di scritto; ma 
avresti torto però se volessi per questo chiamarmi in colpa. Le forze e la 
comodità non mi permettono di trattenermi con le anime quando e come vorrei. 
Pazienza! (p. 641) 

Duolmi non potermi trattenere un po' con te: il lavoro che mi circonda è tale, 
che mi toglie ogni rimasuglio di tempo (p. 372). 

d. Malgrado tutto, si deve continuare. Anche se la realtà dei fatti e 
l'incalzare degli eventi diminuivano sempre più la possibilità di continuare con 
lo stesso ritmo serrato la direzione epistolare, non per questo p. Pio si 
scoraggiava né voleva che le anime la interrompessero o rallentassero. Al 
contrario, mentre lui raddoppiava gli sforzi per non ritardare eccessivamente la 
risposta, esortava le mittenti a scrivergli spesso, anche quando le risposte non 
giungevano loro tempestivamente e non erano così diffuse ed esaurienti come 
tutte avrebbero desiderato. 

Scrivimi ogni volta che vuoi: troverai in me sempre un padre pronto a sovvenire 
ai tuoi bisogni (p. 917). 

Ti prego di scrivermi il più spesso che potrai con quella maggior confidenza che 
saprai, senza punto badare alle mie moltissime occupazioni ed infermità, perché 
il sommo desiderio che ho del tuo bene ed avanzamento, mi sarà di pena, se non 
so spesso anche da te in quali condizioni di spirito tu ti trovi (p. 707s). 

Non soltanto non dovevano diradare la corrispondenza per riguardo alla sua 
malferma salute e alle sue molteplici occupazioni e difficoltà di ogni genere, 
ma le esortava altresì per evitargli il dolore e la pena che affliggevano il suo 
spirito, quando le lettere si facevano aspettare troppo: 

Ho ricevuto l'ultima, dopo una lunghissima ed assai penosa attesa e ne ringrazio 
Gesù (p. 720). 

Ero in grandissime apprensioni per il tuo lungo silenzio e non sapevo a che 
attribuirlo (p. 190). 

Sono dolentissimo poi che tua sorella da tempo non si fa più viva con me. Come 
va? Forse è diventata spensierata della sua salute? Scrivile e falle noto questo 
mio giusto e santo sdegno (p. 711). 

Qualche volta, però, lo stesso p. Pio ricorreva ai ripari per moderare e 
ordinare meglio la corrispondenza, consigliando possibilmente brevità e 
lamentando lungaggini: 


Vengo a dar riscontro alla vostra lettera, graditissima, ma troppo lunga (p. 
1041). 

Volentieri assumo l'incarico della direzione della tua anima nei termini 
convenuti, rammentandoti brevità nello espormi i tuoi bisogni, sapendo quanto io 
mi trovi carico di lavoro (p. 1036). 

Ma, al limite delle forze e senza tempo, a volte era sopraffatto e non riusciva 
a stendere neppure un rigo: 

Compiacetevi di dire a Giuseppina che compatisse se non scrivo, perché pel 
momento mi trovo così occupato da non avere dove posare la testa (p. 835). 
Tralascio di rispondere a Vittoria, perché estenuato di forze. Ella saprà 
compatire alla mia indelicatezza (p. 644). 


3. Quadro statistico 


Le lettere pubblicate nel presente volume sono 384, ma, lo abbiamo già 
accennato, l'attività epistolare di p. Pio di questo periodo non è tutta qui. 
Dai computi approssimativi fatti, le lettere a noi pervenutellscritte dal 1 
gennaio 1915 al mese di luglio 1923lisono almeno 686, senza contare i biglietti 
di convenevoli pur essi attinenti alla direzione spirituale. In tale numero sono 
comprese anche le 211 scritte, negli stessi anni, ai direttori spirituali, e le 
31 inviate alla nobildonna Raffaelina Cerase, oltre ad una quarantina che, per 
ragioni indicate altrove, non sono state inserite nel volume. Se poi si 
aggiungono quelle scritte ai religiosi ed ai sacerdoti e quelle ancora 
sconosciute, ci si potrà formare una idea approssimativa del carteggio di quegli 
anni intensi di attività sacerdotale e direzionale. 

La ‘frequenza dei rapporti epistolari con le figlie spirituali non era 
prestabilita; ciò che maggiormente egli desiderava ed esigeva era di essere 
esattamente ed opportunamente informato dell'andamento dell'anima, "di dolori e 
delle gioie". Da parte sua la risposta era sollecita, ma condizionata dagli 
altri impegni ministeriali e dall'importanza dei problemi delle anime durante le 
diverse tappe del loro itinerario spirituale. 

Osservando la cronologia delle lettere, si può tracciare il seguente diagramma 
ascendente e discendente nell'arco dei quasi otto anni. Dal 1915 al 1918 il 
carteggio segue una linea ascendente ininterrotta, infatti dalle 17 lettere (più 
31 a Raffaelina Cerase e 35 ai direttori pp. Agostino e Benedetto) del 1915, si 
passa alle 24 degli ultimi mesi del 1916 (più 33 ai direttori), alle 72 (più 47 
ai direttori) del 1917 e quindi alle 106 (più 32 ai direttori) del 1918. Questa 
è la punta massima della corrispondenza pervenutaci. Poi comincia la linea 
discendente, passando alle 43 lettere (più 15 ai direttori) del 1919, alle 26 
(più 14 ai direttori) del 1920, alle 47 (più 27 ai direttori) del 1921, alle 51 
(più 27 ai direttori) del 1922 ed alle 13 del primo semestre del 1923. 

In questo quadro statistico bisogna inserire altre 16 lettere senza data. 
Complessivamente si può dire che abbiamo circa un centinaio di lettere all'anno, 
senza tener conto di quelle scritte a sacerdoti e religiosi, nello stesso 
periodo di tempo. 


II. LE DESTINATARIE 


Sarebbe certamente una scoperta affascinante la presentazione nominale di tutte 
le persone che, oralmente o per iscritto, ricevettero da p. Pio stimoli e 
direttive ad una vita autenticamente cristiana e santa, durante il cinquantennio 
del suo ministero sacerdotale. Ma i nominativi che qui concretamente 
c'interessano per l'intelligenza del presente epistolario, abbracciano un 
periodo di tempo assai limitato (1915 1923) ed i suoi insegnamenti riflettono 
soltanto le lezioni impartite ad un manipolo di anime fortunate che 
intrecciarono con lui corrispondenza epistolare. 

Il nucleo principale delle figlie spirituali, alle quali furono indirizzate le 
lettere, è composto da anime pie che lo circondarono, appena giunto nell'estate 
del 1916 all'allora solitario convento cappuccino di S. Giovanni Rotondo, e lo 
scelsero dal primo momento maestro e guida del loro spirito. 

A questo gruppo di persone dimoranti nella cittadina garganica, si aggiunsero 
ben presto altre da paesi vicini e lontani, attratte da cquell'atmosfera 
d'intensa spiritualità che vi si cominciava a respirare e ad irradiare. Le 
richieste sempre crescenti esperimentarono che il mezzo più idoneo per 
comunicare con il Padre e ricevere da lui consigli ed orientamenti era la 
corrispondenza epistolare. 

Il nome delle componenti il gruppo sangiovannese, accresciuto da altre, che 
abbiamo potuto individuare, assomma a circa una cinquantina e sfileranno nelle 
pagine dell'epistolario, senza presentarle singolarmente qui; la loro carta 
d'identità è opportunamente collocata quale introduzione alle lettere 
indirizzate a ciascuna. In una visione d'insieme possiamo dire che in questa 
galleria si riscontra una grande varietà: età, cultura, condizione sociale, 
professione, diverse ma tutte unite da un filo conduttore, cioè dall'impegno di 
santificarsi e di vivere un'autentica vita cristiana, ciascuna secondo il 
proprio stato, sotto la guida sicura ed illuminata del loro padre spirituale. 
Giovani studentesse che si preparano culturalmente per rendersi poi utili alla 
famiglia ed alla società; casalinghe, nubili o sposate, in un umile e nascosto 
servizio ai familiari o lavoratrici che faticosamente si guadagnano il pane 
cotidiano; impiegate in uffici pubblici e statali o in attività sociali; maestre 
e insegnanti, che danno alla professione la sfumatura apostolica richiesta dai 
tempi; diplomate infermiere, al servizio caritatevole ed assistenziale 
dell'umanità dolorante; madri di famiglia, che attuano la loro perfezione nel 
santuario domestico; anime consacrate alla verginità e all'apostolato nel mondo 
o nell'ambito parrocchiale; e anime votate e consacrate allo Sposo divino nella 
solitudine del chiostro. 

Nella prospettiva d'un quadro così vario di compiti e vocazione, si comprende 
con quanta verità p. Pio poteva ripetere ciò che diceva alle frequentatrici 
delle sue conferenze settimanali, nella sala del convento: "Qui non c'è 
accettazione di persone; si accettano come il Signore le manda, e come vuole e 
perché vuole" 19. 

Udienza generale per tutte, senza biglietto di presentazione e nessuna 
raccomandazione; così come s. Paolo: "Mi son fatto servo di tutti, per 
guadagnarne il maggior numero" 20. 

Oltre alla cinquantina, di destinatarie del presente volume, sappiamo che 
parecchie altre figlie spirituali durante lo stesso periodo di tempo (1915 1923) 
usufruirono del carteggio di p. Pio. Ma purtroppo queste lettere non ci sono 
pervenute, anche se non abbiamo perduto la speranza di rintracciarne almeno 
alcune. 

Una di queste figlie spirituali fu Giuseppina Morgera, nata a Casamicciola 
(Isola d'Ischia) il 1 gennaio 1885 e morta a Genova il 27 luglio 1974. Il 23 
giugno 1915 la nobildonna Raffaelina Cerase parlava a p. Pio in modo molto 
lusinghiero di questa signorina 21, che, tra l'altro, era molto stimata in 
alcuni ambienti di Napoli e perciò la stessa Cerase invocò i suoi buoni uffici 
per esonerare p. Pio dal servizio militare che in quei giorni faceva nella città 
partenopea 22. La Morgera prese a cuore la raccomandazione, ma per mancanza di 
tempo non la portò a termine. 

Prima di tornare a Pietrelcina, in un frettoloso incontro p. Pio conobbe 
personalmente la signorina Morgera e ne ebbe ottima impressione 23. Nel Natale 
di quell'anno 1915 la signorina Morgera gli scrisse per la prima volta e p. Pio 
rispose ai saluti, chiedendo a p. Agostino il permesso di continuare questa 


nuova corrispondenza epistolare 24. Avuto il permesso, p. Pio le scrisse più 
volte, ma a noi tali lettere non sono pervenute. 

Nel 1917 iniziava la corrispondenza del Padre con Antonietta Vona, ospite a 
Casamicciola di casa Morgera, e nella prima lettera inviava i suoi saluti "alla 


mia carissima figliuola Giuseppina" (21 settembre 1917), alla "gradita 
Giuseppina" (3 novembre 1917). Il 2 gennaio 1918, rispondendo alla stessa figlia 
spirituale, si scusava di non poter scrivere anche a Giuseppina, "perché pel 


momento mi trovo così occupato da non aver dove posare la testa", ma la pregava 
di avvertirla che indirizzasse a lui personalmente le lettere, "così potrà avere 
presto la risposta"; anzi la missiva ad Antonietta Vona del 16 gennaio doveva 
essere letta anche da Giuseppina. 

Nel postscriptum di un'altra del 30 marzo 1918 si riscontra l'ultimo cenno circa 
tale corrispondenza: 

Scrissi a Giuseppina da Napoli e non ho avuto risposta alcuna. Or sapendo la sua 
cortese sollecitudine, non posso non stare in pena al riguardo. Fammi sapere 
qualche cosa tu di lei e, scrivendole, le notificherai le mie apprensioni (p. 
852). 

Un altro caso di corrispondenza non pervenuta. A S. Marco la Catola vi era un 
gruppetto di anime pie, dirette nelle vie del Signore dai padri cappuccini 
Benedetto ed Agostino; alcune di esse, almeno dal gennaio 1917, ebbero 
corrispondenza epistolare con p. Pio, tra le quali le sorelle Villani Emanuelina 
e Giuseppina, come appare dalla testimonianza di p. Agostino. Difatti, scrivendo 
a p. Pio, il 9 gennaio nel 1917 a proposito di Giuseppina diceva: 

Gesù l'ha fatta conoscere anche a te, affinché anche tu e forse solo tu possa 
salvarla. Per carità dunque scrivi a quella poverina; scrivi ciò che Gesù ti 
detterà; satana non trionfi, ma la vittoria sia tutta di Gesù 25. 

P. Pio rispondeva il 24 gennaio: 

Appena Gesù me lo permetterà, le scriverò suggerendole tutto ciò che Gesù vorrà. 
Veramente io non so donde proviene che nello scrivere a quest'anima io non mi 
sento quasi affatto di scrivere spesso e a lungo, ed intanto tramando sempre, 
venendo meno qualche volta ai principi più elementari di urbanità 26. 

Mariuccia Torre, altra figlia spirituale, venuta a S. Giovanni Rotondo da 
Barletta sin dal 1918, ricevette anche lei lettere da P. Pio 27. 

E l'elenco non è completo, perché ci sono ancore molte altre i cui nomi noi non 
conosciamo. Il 16 giugno 1921, per esempio, p. Pio scrive a p. Benedetto: 

Vi prego poi, padre mio, a mani giunte di volermi dispensare dallo scrivere 
quelle sei letterine. Tutti i miei sforzi, per lo stato di animo in cui verso, 
non hanno valso a coordinare una sola idea 28. 


II. LE LETTERE 


In questo capitolo ci limitiamo ad alcune brevi riflessioni sulla composizione, 
lo stile e la finalità delle lettere che compongono l'epistolario. 


1. Struttura 


Non ostante la diversità e l'estensione dei temi trattati nell'epistolario e le 
diverse condizioni personali delle destinatarie, le lettere svolgono sempre uno 


stesso schema. In tutte, anche se intenzionalmente non predisposta, si riscontra 
questa stessa traccia tripartita: il saluto augurale, il tema svolto, il saluto 
di congedo. E la trilogia manifesta nella sua struttura e nella sua espressione 
la personalità, la spiritualità e la metodologia di p. Pio in tutta la sua 
linearità. 

a. Il saluto augurale. Dopo la consueta e sempre identica invocazione 
siglata: G[esù], M[aria], G[iuseppe], D[omenico], F[rancesco], C[aterina], segue 
l'appellativo qualificativo della destinataria, il quale indica già di per sé 
stesso l'affetto cordiale e quasi il desiderio d'intrecciare il colloquio 


spirituale: "diletta", "dilettissima figliuola di Gesù", "diletta figlia del 
Padre celeste", "mia amata e cara figliuola di Gesù", 

"mia carissima figliuola", "mia dilettissima figliuola", "mia sempre carissima 
figliuola", "mie brave figliuole"... 


Segue poi il vero saluto augurale, ispirato o da un testo biblico o da una 
solennità liturgica o dallo stato afflittivo o gioioso dell'anima, che in 
qualche modo è come il lemma o sintesi del tema fondamentale della lettera. 

Il saluto a volte è racchiuso in una sola parola o brevissima frase, rapida come 
un flash, mentre altre volte è una formula più lunga, traboccante d'unzione, ed 
è come l'effusione ardente dei suoi sentimenti, l'espansione incontenibile del 
suo stato d'animo e l'esplosione di tutto ciò che sente nel cuore e che vorrebbe 
fosse una realtà confortante e feconda nell'anima della destinataria. 

Fin dalle prime battute appare il suo cuore paterno ed in pari tempo riflette lo 
stato dell'anima della destinataria, le sue difficoltà presenti, il grado 
dell'ascesi, le esigenze della grazia, le aspirazioni e gl'ideali. 

In questa ricca aiuola di efficaci e vivide frasi augurali, assieme alla varietà 
di sentimenti si ammira ancora il desiderio e lo sforzo di non ripetere frasi 
stereotipe di puro formalismo, ma di sintonizzare subito con le singole anime. 
Nell'ambito della cordialità e della spiritualità, di cui il saluto augurale 
ridonda, p. Pio lo sa adattare alle tappe spirituali che l'anima percorre ed 
anche alle circostanze personali di lavoro, di età, di cultura. 

Così, ad esempio, manifesta la sua gratitudine e le comuni e vicendevoli pene e 
gioie: 

Il dolcissimo Gesù ti benedica e ti compensi dell'affetto che nutri per la mia 
povera persona, per altro affatto immeritevole (p. 181). 

Gesù ti ricompensi del bene che hai fatto all'anima mia col manifestarmi il 
volere del cielo a mio riguardo, e conceda anche a te tutti i sorrisi e tutte le 
grazie dell'eternità (p. 312). 

Ed esprime l'anelito alla perfezione sempre crescente dell'anima nel tratto 
intimo con il Signore: 

Il tuo cuore sia sempre il tempio della Santissima Trinità. Gesù accresca nel 
tuo spirito gli ardori della sua carità e ti sorrida sempre, come a tutte le 
anime a sé dilette. Maria santissima ti sorrida in ogni evento della sua vita e 
supplisca abbondantemente alla mancanza della madre terrena (p. 82). 

Il divino Spirito infonda sempre nel vostro cuore tutta quella grazia di cui 
esso è capace; vi fortifichi, vi santifichi sempre più a sua gloria, a vostra ed 
altrui salvezza (p. 249). 

Con partecipata benevolenza segue prove e dolori fisici e morali, individuali e 
familiari: 

Gesù ti benedica, sia sempre il re del tuo cuore e ti tratti come a lui piace, 
sorreggendo la tua anima nella durissima prova spirituale, che è prova 
afflittiva, sì, ma è prova amorosa (p. 208s). 

Gesù ti conforti nella tua afflizione e ti visiti nel letto del tuo dolore. Ti 
giunga graditissimo il mio saluto, saluto di pace, saluto di salute (p. 621). 
Con occhio attento e cuore aperto vigila ed esorta sui doveri del proprio stato. 
Alle madri di famiglia: 

Gesù e Maria regnino sempre sovrani sul tuo cuore e sulla tua famiglia e di te 
ne faccia una vera figliuola del serafico padre s. Francesco ed un santo modello 
di una madre cristiana (p. 1081). 

Gesù vi conforti nel vostro dolore e riempia i vuoti del vostro materno cuore 
(p. 808). 

Ed a una studentessa: 

Gesù sia con te sempre, ti benedica e ti faccia crescere santa e studiosa (p. 
992). 


Presente nel dolore, non assente nelle gioie e nelle legittime soddisfazioni: 
Per la festa del tuo onomastico ti giungano graditi gli auguri di perenne 
benessere e di eterna felicità (p. 900). 

Il saluto augurale spesso prendeva lo spunto dalle solennità liturgiche: Natale, 
Pasqua, Pentecoste, feste di Maria santissima: 

La grazia del divino Spirito alberghi sempre nel tuo cuore, lo informi, lo 
trasformi nella celeste carità (p. 190). 

Il divino Infante ti ringrazi per me degli auguri che mi hai mandato, ti 
ricompensi la carità delle preghiere che fai per l'anima mia tanto bisognosa, ti 
trasformi tutta in lui e ti riempia sempre più del suo divino spirito (p. 447). 
Il celeste Bambino sia sempre in mezzo al tuo cuore, lo regga, lo illumini, lo 
vivifichi, lo trasformi nella sua carità eterna (p. 485). 


b. Il tema svolto. Generalmente l'argomento delle lettere non era di libera 
scelta, ma era imposto al direttore dalle esigenze e dalle richieste delle 
corrispondenti. L'esposizione segue la falsariga delle lettere delle 


destinatarie, purtroppo non pervenuteci, e si propone offrire, con poche ma 
calde e pertinenti frasi, una risposta adeguata alle domande od anche un 
ulteriore chiarimento ad altri argomenti trattati nelle lettere precedenti o in 
incontri personali. 

Soltanto quando le urgenti necessità del momento lo stimolano a svolgere 
ampiamente argomenti particolari e problemi singoli attinenti alla vita 
spirituale, se il tempo e le occupazioni glielo permettono, stende prima un 
abbozzo che poi sviluppa con metodo e abbondanza di dottrina. 

Non è facile sintetizzare il contenuto diversissimo delle singole lettere e 
cogliere il pensiero chiave di ciascuna; e le difficoltà crescono quando non si 
svolge un pensiero unico ed omogeneo, ciò che fortunatamente non si verifica 
nelle così dette lettere dottrinali, sviluppate con ordine logico intorno alla 
trama di idee preordinate. 

Come si vede dal contesto, le anime sottoponevano p. Pio ad una filza di domande 
eterogenee e quasi a getto continuo; però egli non segue lo stesso ordine delle 
domande, anzi a volte non risponde proprio e rimanda a scritti precedenti. Altre 
volte si interrompe nel discorsol!preso dallo stato personale della sua anima o 
del suo fisicolle introduce qualche digressione autobiografica. Altre volte, 
infine, lascia incompleto il tema incominciato per riprendere un altro esposto 
in lettere precedenti o in conversazioni extrasacramentali. 

Comunque nei sommari da noi preposti alle singole lettere si è cercato di 
richiamare l'attenzione del lettore sui punti principali e più chiarificatori 
dell'insegnamento personale, aderente alla tappa dell'itinerario che l'anima 
andava percorrendo. E ciò, possibilmente con le stesse parole delle lettere. 

Era inevitabile che in un epistolario di tale mole non si riscontrassero 
ripetizioni di concetti, citazioni, immagini, ecc., soprattutto se si tiene 
presente che le lettere erano indirizzate a persone interessate agli stessi 
problemi ‘fondamentali della vita cristiana; e il direttore era costretto a 
ritornare sugli stessi principi, a ribadire le stesse enunciazioni, a ripetere 
gli stessi consigli, a proporre gli stessi orientamenti. A diverse persone 
quindi ed a volte quasi contemporaneamente. 

Il fatto si riscontra sia nella corrispondenza con i suoi direttori spirituali e 
sia nelle lettere con le figlie spirituali. 

1. In più di una lettera alle anime dirette p. Pio riporta ciò che avevano 
scritto a lui i suoi direttori, senza però citarli; o quanto egli aveva scritto 
loro, omettendo ovviamente ciò che prudenza e riservatezza suggerivano; altre 
volte modificando alquanto le frasi, e non soltanto per ragioni sintattiche. 
Questo modo di agire appare giustificato per i seguenti motivi: si trattava 
sempre di una dottrina solida ed efficace e chiarificatrice di una certa 
problematica della direzione, già da lui assimilata perché appresa od insegnata; 
i problemi da risolvere in determinate circostanze o situazioni per rispondere 
alla chiamata divina erano identici a quelli che presentavano a lui le anime 
dirette; la penuria di tempo, che non gli permetteva uno studio personale ed 
approfondito su questioni chiarite e risolte da persone così qualificate e 
competenti. 

Il servirsi, poi, di questa dottrina ricevuta dai direttori o a loro data, era 
quasi naturale perché contemporaneamente scriveva loro e da loro riceveva 
lettere e si confidava con qualche anima più progredita nelle vie dello spirito 


e quasi inavvertitamente parlava degli uni con le altre. Sintomatico il caso di 
Margherita Tresca. Scrivendo a Erminia Gargani il 17 giugno 1918 se ne accorge 
che è fuori strada: "Deh! figlia mia, perdonami se sono uscito in questi aspri 
lamenti; dimenticavo che questo mio scritto era a te rivolto. E' la piena del 
dolore che mi fa dimenticare di tutto" (p. 741) 29. 

2. Parimenti si riscontra lo stesso testo o frammenti di esso in lettere 
indirizzate a diverse persone, anche in tempo diverso. Si direbbe che il fatto 
era inevitabile e comunque molto comprensibile, sia perché si trattano gli 
stessi problemi, sia perché le destinatarie attraversano le stesse fasi 
dell'itinerario spirituale, ed alle stesse difficoltà si applicano gli stessi 
rimedi. Quando, poi, capitava scrivere a diverse, quasi contemporaneamente e 
sullo stesso argomento, non era necessario preoccuparsi di esprimere in modo 
diverso le stesse idee. Una volta stilato il pensiero, poteva inviarlo 
indistintamente a tutte quelle anime che ne avevano bisogno per lume, conforto e 
aiuto; e ciò gli era tanto più facile in quanto conservava i suoi appunti e 
spunti ed anche le brutte copie di lettere più impegnative. La dottrina era 
adatta per tutte in situazioni identiche! 

Un esempio. Nei primi mesi del 1918 p. Pio attraversava una violenta crisi, 
causata dal pensiero di non essere all'altezza del suo compito di direttore e si 
rivolgeva a loro per lume e conforto e, nel medesimo tempo, anche ad alcune 
anime con le quali aveva più confidenza e che credeva più adatte a consigliarlo, 
e si esprimeva quasi con le stesse parole. A riguardo abbiamo almeno sette 
lettere, scritte nel mese di marzo ed aprile: a Nina Campanile (26 e 31 marzo), 
a Maria Gargani (28 marzo), ad Antonietta Vona (30 marzo), a Erminia Gargani (11 
aprile), a Maria Gargani (15 aprile), a Margherita Tresca (17 aprile). 

In altre occasioni, specie quando si trattava di similitudini ed esempi, li 
copiava con lievi varianti. 

In molti casi avrebbe potuto ripetere ciò che 1'8 marzo 1918 scriveva a 
Vittorina Ventrella: "A te ho intestato questo mio povero scritto, ma non è solo 
per te, ma è diretto ancora alla Maddalena ed alle tue sorelle" (p. 576). Si 
rivolgeva a più figlie unite, per amicizia e consuetudine comunitaria, al 
direttore, quando non si trattava di problemi segreti e strettamente personali, 
che richiedevano cautela e riservatezza. 

c. Il congedo. Nella chiusura delle lettere, il saluto alla destinataria, ai 
suoi parenti e conoscenti ed a tutte le anime amanti di Gesù, è traboccante di 
affettuosità sincera, si distingue sempre per un tono di spiccata spiritualità e 
di una cordialissima umanità. L'affetto umano spesso si esprime santamente con 
linguaggio e riminiscenze bibliche, come "nel bacio santo del dolcissimo Gesù", 
parole che riecheggiano il quasi identico saluto di s. Paolo ai Romani e ai 
Corinzi 30. 

Non si tratta dei soliti convenevoli. Le parole di p. Pio non di rado fanno 
intravedere il frutto da ricavarsi dalle lettere; spesso riflettono anche 
l'intimo rimpianto di dover interrompere il colloquio spirituale, iniziato e 
continuato con tanto amore e con tanto slancio e che si vuole proseguire nel 
comune ricordo e nella reciproca preghiera. 

Saluta e benedice con paterno affetto, con effusione di animo sempre crescente, 
con paterno duplicato affetto, come fratello, come padre e direttore. Riportiamo 
soltanto alcune frasi, che traspirano umanità ed affettuosità nel Signore: 

Al piccolo Pierino poi infiniti baci per me (p. 552). Bacioni a Pierino (p. 
584). 

Tante carezze al graziosissimo bambino (p. 864). 

Io sono senza fine il tuo umile servitore della tua anima (p. 712). 

Saluto zia, papà e la sorella, e a te ed a tutti mando la benedizione della 
Mamma celeste e del suo santissimo Figlio (p. 526). 

Addio! Il mio cuore con voi sempre in Cristo Gesù (p. 65). 

Addio! mia cara figliuola, io sono incomparabilmente tutto tuo nelle viscere di 
Gesù e della Madre sua e nostra (p. 111) 

[Tanti doveri a mamma, alle sorelle ed allo zio ed assieme ad essi ti benedico 
con paterno e triplicato affetto (23.4.23, p. 808). 

Addio! mia cara figliuola, il santo amore di Dio viva sempre nei nostri cuori 
(p. 694). 

Vediamoci spesso davanti a Gesù ed in lui mi dico affezionatissimo tuo servitore 
(p. 813). 


Serbatemi sempre la vostra amicizia davanti a Dio ed in lui vi saluto e di cuore 
vi benedico (p. 914). 

Vivi tutta in Dio, mia carissima figliuola, ed in lui ama il tuo umile servitore 
(p. 925). 

Vi desidero, mia carissima figliuola, il colmo della santa perfezione nelle 
viscere di Gesù ed in lui vi benedico e vi saluto cordialmente (p. 484). 

Ma ciò che maggiormente preme rilevare, a questo proposito, è lo spirito 
soprannaturale che avvolgeva questi sentimenti così umani, intensi e sinceri, 
manifestati senza paura e senza ritegno, perché segni dell'amore soprannaturale, 
dal quale provenivano ed a cui volevano ricondurre le anime dirette e i loro 
parenti. 

Prego sempre la sua bontà, che ti ricolmi di benedizioni, pregandoti di amarmi 
sempre in lui e per lui, che in tutto mi ha reso tuo affezionatissimo servo (p. 
280). 

Ecco perché termino, mio malgrado, dedicandoti in nostro Signore il mio cuore e 
tutte le mie affezioni (p. 306). 

Vi benedico cordialmente, assieme alla nipote, e vi saluto nel bacio santo del 
dolcissimo Gesù ed in lui mi ripeto affezionatissimo servitore (p. 498). 


2. Stile 


Né eleganza letteraria né ricercatezza estetica, che sarebbero fuori luogo. 
L'esposizione dei temi si snoda piana e semplice, con uno stile familiare e alle 
volte perfino alquanto dimesso. 

Tutto fa pensare ad un ambiente di familiarità e confidenza, di sincerità e 
franchezza reciproca, di vicendevole stima e di serena schiettezza. In questo 
contesto non mancano frasi ed espressioni a prima vista ingenue e quasi 
infantili, ed altre poco consuete in una tradizione ascetica, piuttosto severa e 
guardinga, che destano qualche sorpresa e perplessità per il tono confidenziale, 
confinante con la sensibilità. Tuttavia, non ostante l'apparenza, sono sempre 
aliene da qualunque morbosità e pericolo di attaccamento troppo umano, e vanno 
interpretate alla luce del contesto dottrinale e dell'ambiente locale. 

P. Pio non nascondeva, per una prudenziale maniera a non essere frainteso, quel 
suo sentimento che in intensità si avvicinava molto a quello paterno e materno. 
Perciò in quelle frasi vive una comunione di vita, senza sdolcinature e senza 
eufemismi, manifestata schiettamente e ripetutamente, senza vani timori di 
scandalizzare, con la ingenua semplicità di un bambino innocente. Si tratta, in 
fondo, di espressioni rivelatrici di una mentalità locale e di un linguaggio 
quasi dialettale. 

Anche se alle volte lo stile può sembrare troppo familiare ed affettuoso, è 
sempre controllato, dignitoso e serio. Sa dosare perfino l'appellativo "figlia" 
rispetto alle anime che gli si affidano, e non di rado chiede il permesso di 
poterle chiamare così e darle del "tu", anziché del "lei" o del "voi". 

Non soltanto scrive lui con stile semplice, "alla buona", e familiare, ma vuole 
che le anime dirette agiscano allo stesso modo, evitando forme sostenute, 
convenzionali e cerimoniose; preferisce la semplicità, la naturalezza, senza 
fronzoli e senza artifici, così come si agisce in famiglia: 


Desidero da voi che nello scrivermi, si eviti quel 

certo che di timore riverenziale che son certo che 

vi riesce di non lieve peso. Io comprendo tutto e 

perciò desidero che lasciate di scrivermi in terza persona, non essendo questo 
il linguaggio da tenersi tra padre e figlio (p. 77) 

Parla con me francamente... Via i complimenti; lasciamoli ai figli di questo 
mondo; noi ci serviremo di un linguaggio tutto dei figliuolini di Dio... Questo 
è senza dubbio un parlare da stolti; permettimi che ti parli con tutta sincerità 
e franchezza (p. 285). 


Assieme alla espansiva cordialità adoperava un linguaggio adatto alla cultura ed 
alla condizione sociale delle destinatarie, tra le quali, come si è detto 
altrove, si trovava un gruppetto di una certa levatura intellettuale. Del resto, 
egli era ben consapevole che nelle lettere non doveva svolgere argomenti astrusi 
e proporre questioni speculative complicate, ma esporre in modo piano e chiaro i 
principi base dell'ascetica cristiana, adattandoli alle esigenze della vita, da 
ciascuna vissuta nel proprio stato. 

Nel quadro di questa mentalità ambientale e di questo modo particolare di 
scriverellsemplicità, chiarezza e familiarità'p. Pio si compiace riportare 
immagini casalinghe, paragoni tratti dalla natura, parabole, alla portata di 
tutte, applicazioni pratiche, semplificate. Si vedano, ad esempio, le 
riflessioni che gli suggeriscono i nidi degli alcioni "che sono circondati 
dall'acqua e non vivono che di aria" (p. 274); l'applicazione della condotta del 
violinista all'anima caduta in qualche infedeltà: "il suonatore di violino, 
allorché il poverino avverte una scordanza, né spezza la corda né lascia il 
violino, ma subito presta l'orecchio per vedere donde deriva lo sconcerto" (p. 
261); il perché si devono accettare le croci: "la religione è un ospedale 
d'infermi spirituali, che vogliono essere guariti e per esserlo si sottopongono 
a soffrire il salasso, la lancetta, il rasoio, la tenta, il ferro, il fuoco e 
tutte le amarezze delle medicine" (p. 300); per incoraggiare e perseverare 


nell'esercizio del divino amore: "fila ogni giorno un po', sia nel giorno al 
chiarore dei gusti e dei lumi, sia nella notte al barlume della lampada tra le 
impotenze e sterilità... La tua rocca è la moltitudine dei tuoi desideri... Ma 


guardati dalla sollecitudine, poiché attorciglieresti il filo con nodi ed 
imbarazzeresti il fuso" (p. 285); a ho annunziato che le loro anime sono la 
vigna di Dio, la cisterna è la fede, la torre è la speranza, il torchio è la 
santa carità, la siepe è la legge di Dio che le separa dal secolo" (p. 585). 

Per orientare e spingere le anime a camminare senza soste, secondo le 
possibilità di ogni giorno, sicure di raggiungere la meta, in una lettera del 18 
maggio 1918 smuove tutte le stagioni dell'anno: 

Io veggo, o mia carissima figliuola, che tutte le stagioni dell'anno si trovano 
nell'anima tua, che talora senti l'inverno di molte sterilità, distrazioni, 
svogliatezze e noie; ora le rugiade del mese di maggio con l'odore dei santi 
fioretti; ora i colori del desiderio di piacere a Dio. Non rimane se non 
l'autunno, del quale, come tu vedi, non iscorgi molta frutta, ma occorre bene 
spesso che al tempo di battere le biade e di premere le uve, si trovino raccolte 
maggiori di quello che promettevano le mietiture e le vendemmie. 

Tu vorresti, o figliuola, che tutto fosse nella primavera e nell'estate; ma no, 
figliuola, bisogna che vi sia questa vicissitudine [= avvicendamento] così 
nell'interno come nell'esterno. Nel cielo solamente tutto sarà primavera quanto 
alla bellezza, tutto d'autunno quanto al godimento, tutto d'estate quanto 
all'amore. Non vi sarà alcuno inverno, ma qui l'inverno è necessario per 
l'esercizio dell'annegazione e di mille picciole e belle virtù, che si 
esercitano nel tempo della sterilità (p. 316). 

Sii coraggiosa! Vi sono dei rosai sì spirituali che corporali: in questi le 
spine sono continue e le rose terminano; ed in quelli le spine passeranno, ma le 
rose persisteranno (p. 306). 

Nelle lettere di p. Pio c'è posto anche per qualche pizzico di umorismo: 

"Ridol)] scrive il 31 dicembre 1920 !iper le tue pene, come tu le tante volte 
ridevi per le mie. Così ognuno piange e ride, avverandosi anche in tal caso il 
detto del Savio: Il riso si mescola col dolore. Se ti è possibile, ridi con me 
di te e prega che io pure possa ridere di me con te" (p. 116). 

Sa pure rendere meno amara la pillola del rimprovero, indorandola di buon umore 
e lepida bonomia: 

"Sebbene non mi fai gli auguri per il mio onomastico, ti ringrazio lo stesso" 
(p. 797); "cattiva, sempre cattiva! Egoista, sempre egoista! Gesù ti perdoni e 
ti usi misericordia" (p. 786); "povero illuso che sono! Fiat! Non so rendermi 
ragione come mai sia tanta ostinazione da parte tua, non solo ma di altre anime 
ancora, tue pari, nel trovare difficoltà in supplicare la divina pietà per la 
mia dipartita. Si vede che la carità di costoro è molto imperfetta e si ama con 
amore interessato. Il Signore usi misericordia a tutte queste anime, mie nemiche 
cordialissime. Non avrei mai creduto, mia carissima figliuola, che anche tu 
fossi entrata ad accrescere le file dei miei nemici. Cattiva, che non sei altro! 


Il buon Dio ti perdoni, non già come ti perdono io, perché, a dirtelo 
francamente, il mio perdono è molto stentato, ma il di lui perdono sia pieno e 
totale" (p. 679). 

"Quella cattiva di Maria ha scritto, finalmente! Deve sentire a me allorché il 
Signore mi permetterà di vederla!" (p. 716). 

"Se poi volete proprio credermi uno stolto, prendetemi pure per tale, ché non 
m'importa; mi basta che ascoltiate quanto credo necessario dirvi" (p. 576). 
Sotto la guida di quel Maestro incomparabile che è l'Uomo Dio, p. Pio aveva 
imparato anche l'arte difficile di ridere e sorridere di sé e degli altri e 
perciò capire, compatire e amare 31. 


3. Finalità 


Molte sono le motivazioni che affiorano dalle lettere per spiegare e 
giustificare una così fitta corrispondenza. Ma, a nostro avviso, potrebbero 
ridursi tutte ad una sola, da cui scaturiscono le altre: p. Pio desidera 
rendersi utile alle anime affidate alla sua direzione, impegnandosi ad adempiere 
con ogni sollecitudine il delicato e responsabile compito, che esigeva tempo, 
lavoro, studio e preghiera; ma poiché in tutto era guidato dall'amore 
soprannaturale alle anime, egli vi si dedicava volentieri, appassionatamente e 
senza risparmiarsi. Ciò che maggiormente gli stava a cuore e convogliava tutti i 
suoi sforzi era istruire le anime, formarle, consolarle, spingerle sempre più in 
alto, aiutarle ad evitare scogli e superare ostacoli. 

Infatti la sua direzione spirituale, mai guidata dal capriccio, dalla curiosità 
o da un inutile perditempo, tendeva anzitutto a istruire sodamente, orientare 
saggiamente, dirigere con sicurezza e consolare spiritualmente. Ed in questa 
santa impresa mai si fidava dei suoi lumi intellettuali e delle sue risorse 
umane, ma sempre in Dio che lo aveva scelto, affinché con lo strumento della 
penna collaborasse con lui alla santificazione delle anime. 

Questo scopo essenziale è affermato in una frase che spesso ricorre 
nell'epistolario, nella quale esplicitamente dice che il suo massimo impegno è 
quello "di aiutare le anime", che in fondo non è altro che il fine specifico 
della direzione spirituale: aiutare le anime a raggiungere la perfezione 
cristiana secondo il proprio stato. Scrive p. Pio: "Ho un desiderio 
superlativamente grande di aiutarti con tutte le mie forze", "tirarti ad una 
eccellente vita di cristiana perfezione" (p. 868). 

Accanto all'insegnamento chiaro e fondato sulla dottrina tradizionale e sulla 
prassi dei santi, nella corrispondenza c'è il ripetuto impegno di consolare gli 
afflitti, con i qualilicom'era ovviolls'incontrava lungo il faticoso itinerario 
della vita spirituale: 

Gesù faccia che le mie povere lettere possano portare al tuo spirito tutta 
quella divina consolazione che ti desidero (p. 861). 

Giacché mi dici che i miei scritti sempre ti consolano, io non voglio perdere 
l'occasione di scriverti... per dirti qualche sorta di testimonianza del 
desiderio grandissimo che io ho di rendermi utile all'anima tua (p. 755). 

Però presso tutte insisteva perché fossero convinte che tale augurabile 
consolazione, quasi sempre ottenuta, era effetto non di logica stringente ma 
opera della grazia illuminante che guidava la penna: 

Ho ricevuto l'ultima, dopo una lunghissima ed assai penosa attesa e ne ringrazio 
Gesù. Mi affretto a risponderti subito per il grande bisogno che sento di 
trattenermi un poco con te ed anche perché credo ché Gesù voglia consolarti per 
mezzo del mio povero scritto; non perché io possa avere la potenza di consolare 
un'anima, perché nessuno può dare ciò che non ha, ma solo perché il 
sapientissimo Dio vuole servirsi talvolta di qualche mezzo naturale ed anche 
sproporzionato per confortare i suoi eletti. Possa dunque, mia carissima 
figliuola, la presente portarti quella consolazione che io ardentemente 
t'imploro dalla grazia di Gesù (p. 720). 


Facciamo inoltre notare che tra gli scopi concomitanti della corrispondenza 
c'era anche quello della proiezione apostolica: "il mio intentolldicevallè di 
formare poche anime e bene, le quali a loro volta saranno semenze per altre 
anime" 32. 

Possiamo, in conclusione, veramente dire che p. Pio con le sue lettere abbia 
realizzato l'augurio rivoltogli da p. Agostino: "Prega che tale corrispondenza 
con tutte le anime sia sempre a gloria di Dio e salvezza di tutti" 33. 

Possa essere anche questo il frutto dell'epistolario. Il nostro scopo non è qui 
di ampiamente sviluppare una teoria ed una metodologia, ma semplicemente 
indicare la via seguita per realizzare un ideale di perfezione cristiana in ben 
determinate circostanze di ambiente, di tempo e di luogo. 


IV. TEMATICA DELL EPISTOLARIO 


A. SGUARDO D'INSIEME 


1. Varietà ed abbondanza di temi 


Tentare di ridurre a sintesi omogenea, nei limiti obbligati d'una presentazione 
introduttiva, gl'insegnamenti dottrinali e ascetici sparsi nelle quasi 
quattrocento lettere dell'epistolario, ci è sembrata impresa irraggiungibile. 
Infatti, i temi svolti abbracciano tutta la tematica relativa alla vita 
cristiana, dalle verità fondamentali di fede e delle realtà soprannaturali ai 
consigli pratici di vita cotidiana ed agli orientamenti verso le alte sfere 
della vita mistica. Il comune denominatore di questa vastissima problematica è 
sempre la direzione spirituale con tutta la gamma di sfumature e implicazioni, 
che nascono dall'ascesa verso l'unione con Dio mediante la perfezione della 
carità. 

Tale unità sostanziale si attua mediante molteplici fattori, quali le varie 
tappe dell'itinerario, le aspirazioni personali, le difficoltà ed ostacoli 
concreti, il temperamento ed il carattere, il grado di cultura, la condizione 
sociale, i periodi di consolazione ed aridità, di notti oscure e di giorni 
luminosi. 

Questi ed altri fattori ancora s'intrecciano lungo la via della perfezione. P. 
Pio, da autentico ed esperimentato direttore, è sempre in ascolto delle anime a 
lui affidate, sempre disponibile a cambiare argomento alle sue istruzioni, 
rinunciando ad eventuali schemi programmati, qualora il cambiamento fosse 
richiesto dalle esigenze del momento. Il problema di variare i temi richiedeva 
impegno maggiore, poiché spesso doveva trattarli simultaneamente secondo le 
necessità di vocazioni particolari o determinati disegni divini. 

Soltanto con una lettura riflessiva e meditata di tutte le lettere a tutte le 
destinatarie, spedite nel corso di oltre sette anni ininterrottamente, ci si 
potrà formare almeno una idea approssimativa dell'abbondanza e varietà degli 
argomenti. 

P. Pio, consapevole della trascendenza del suo compito, non scriveva a cuor 
leggero, specialmente quando si trattava di lettere più estese e dottrinali, 


frequenti nei tre primi anni, sui principi formativi della vita cristiana e 
sulla strategia per attuare concretamente le relazioni dell'anima con Dio; si 
nota l'impegno nell'approfondire ed esporre i problemi e risolverli: non 
improvvisa, studia, consulta, confronta situazioni ed esperienze ma soprattutto 
ricorre alla luce che viene dall'Alto per indirizzare bene ed illuminare con 
sicurezza. 

Può servire da paradigma questa sua confessione in un momento assai delicato di 
crisi, riguardante precisamente il problema della direzione: 

regolandomi ora con un po' di dottrina pallida e fredda appresa sui libri, ora 
dalla dura esperienza ed ora dagli sprazzi di luce che vengono dall'Altissimo 
(p. 311). 

Così esprimeva la trilogia delle sue fonti: studio della Scrittura e dei maestri 
spirituali, esperienza personale ed altrui, tratto intimo con Dio e luce dello 
Spirito Santo. 

Per facilitare, in qualche modo, il suo compito ed approfondire i problemi per 
offrire più rapide soluzioni, si preparava con appunti tratti dalle letture e 
non lo nascondeva: 

E' ormai tempo che io risponda alla tua lunghissima lettera. Ahimé!, sarà sempre 
alla sfuggita, poiché non ho mai il comodo; e se non avessi riunito le idee per 
ciò che dovrò risponderti, non ti potrei scrivere se non pochissime righe (p. 
421). 

Questa preparazione risulta anche dalle minute di lettere conservate e dagli 
appunti e sommari stesi dopo la lettura e lo studio di santi e scrittori di 
ascetica e mistica. La preparazione immediata, poi, gli proveniva soprattutto 
dall'idea di consigliare, assicurare e garantire autorevolmente le anime, 
spingendole sempre più in alto o allontanandole dai pericoli ed ostacoli; p. 
Pio, in più, voleva che avessero esse stesse idee molto chiare e si rendessero 
conto delle cose per agire responsabilmente e consapevolmente. Non gli bastava 
un comportamento meramente passivo, di semplice e cieca obbedienza, di puntuale 
accettazione, fosse pure soprannaturale; le voleva coscienti e responsabili 
delle loro azioni, attraverso motivazioni umane ed esposizioni razionali adatte, 
però, al loro grado di cultura. 

Con ciò non si pretende affermare che le sue lettere, anche le più impegnate e 
dottrinali, siano esposizioni originali critiche ed ampie, da lui qualche volta 
chiamate "povere istruzioni" (p. 740), "lezioni" (p. 717). Ma non si può negare 
che sono enunciazioni e 

verità sintetiche e rapide pennellate intinte nella Scrittura, nella teologia, 
esperienza e buon senso. 

La sua preparazione era tanto più intensa ed impegnativa quanto più importanti e 
scottanti erano i problemi da trattare e più complesse le situazioni 
particolari, sociologiche e spirituali del momento che attraversavano le anime, 
benché il tempo disponibile non gli permettesse che raramente il potersi 
dilungare quanto avrebbe voluto. Basta leggere, per esempio, i suoi pensieri 
sull'autentico amore di Dio (pp. 668, 724), sulla vera pietà ed autentica 
perfezione cristiana (p. 682), sulle aridità, desolazioni di spirito e prove 
spirituali (p. 171 177, 663); alcune massime "per vivere costantemente in una 
vita devota" (p. 826 831). 

Senza  teorizzare o "filosofeggiare" sagli argomenti proposti, risalta 
nell'esposizione una chiara e precisa conoscenza della fenomenologia spirituale, 
sia ascetica che mistica, della complicata trama degli esercizi devoti e 
pratiche di pietà, delle purgazioni attive e passive, della contemplazione 
acquisita e infusa, delle locuzioni e visioni, illusioni, allucinazioni... 

La diagnosi che fa in questi casi ed altri simili dimostra la sua conoscenza dei 
fenomeni descritti e svela anche un riflesso della sua esperienza personale. E 
di conseguenza propone itinerari ascetici e mistici chiari e precisi, sicuri e 
collaudati dalla dottrina dei maestri di spirito, dalla tradizione agiografica e 
dal magistero della Chiesa. 

Facciamo notare, ancora una volta, che la problematica si propone, sviluppa e 
risolve generalmente dal punto di vista pratico e non speculativo. E quindi ciò 
che maggiormente risalta e colpisce in queste lettere non è tanto la originalità 
dei principi dottrinali ascetici e mistici, quanto il tono, l'accento, le 
sfumature, l'afflato spirituale che le pervade e che le mostrano vive e 
personali; ed anche se non sempre sono spiragli autobiografici, certamente 


manifestano il suo modo personale, intuitivo ed illuminato dall'Alto 
nell'affrontare e risolvere i delicati e complessi problemi. 

Le lettere si raccomandano ed eccellono per la soda dottrina da cui sono 
lievitate, assieme alla sapienza celeste ed amore sincero alle anime redente da 
Cristo Gesù. 

Per non dilungarci troppo, vogliamo soltanto sottolineare la padronanza che p. 
Pio ha della dottrina sulle purgazioni dello spirito, certamente tratta dai 
grandi maestri della mistica, s. Giovanni della Croce e s. Teresa di Gesù e 
dalla esperienza personale. Spesse volte dovette riportarsi a questa dottrina 
didattica per assistere ed orientare le anime in periodo di smarrimento, 
d'incertezza, di atroci dolori ed affannose tribolazioni. Forse in nessun altro 
momento del suo magistero direzionale come in questi si servìllcome già 
accennato!ll"di qualche pallida dottrina appresa nei libri", oltre che della sua 
esperienza e soprattutto della "illuminazione dello Spirito". 

Così si spiegallgrazie a questa trilogia di fonti la accentuata esposizione di 
questi periodi di aridità e desolazione, di dubbi atroci ed incertezze 
sconvolgenti, che egli presentava con diagnosi realistica e spietata, proponendo 
una terapeutica saggia ed adeguata, in modo che le anime tribolate si rendessero 
conto che si trattava di "una prova dolorosissima ma amabilissima", e di "una 
prova singolarissima" del Signore e del Padre e dello Sposo. 


2. Ricchezza autobiografica 


Un pregio altamente positivo dell'epistolario è costituito dall'abbondanza e 
varietà di cenni autobiografici che vi si riscontrano. Il lettore si accorgerà 
con piacere come accanto ai saggi consigli, alle calde esortazioni ed ai sicuri 
orientamenti dottrinaliliche erano lo scopo principale della corrispondenza 
epistolare con tante e così diverse personellsi leggono molte ed importanti 
notizie personali, che svelano con nuove ed inedite sfumature le occupazioni e 
preoccupazioni ministeriali di ogni giorno, gli stati d'animo spesso così 
decisivi e sofferti, i dolori fisici e morali che atrocemente lo purificavano, 
le sue ansie di santità e di perfezione che lo divoravano, lo zelo instancabile 
per le anime, e tanti altri reconditi aspetti. 

Questa abbondante messe di notizie autobiografiche, che riguardano il corpo 
tormentato e l'anima sempre in ascesa, impreziosiscono l'epistolario e ci 
aiutano a comprendere sempre meglio il profilo spirituale di p. Pio, seguendolo 
più da vicino nel suo itinerario mistico, in una delle tappe più decisive della 
sua vita. Ciò che ci era più o meno noto ed adombrato nella corrispondenza con i 
direttori spirituali, ci viene lumeggiato da nuove esperienze e dettagli 
sconosciuti. 

Ricchezza di contenuto autobiografico che spicca anche da un altro punto di 
vista. Padre Pio nello scrivere e comunicare con le sue figlie spirituali, 
effonde tutto sé stesso, la sua personalità, la sua spiritualità, la sua 
esperienza. E questo non per uno sciocco e squilibrato esibizionismo, 
caratteristico dei visionari superficiali e megalomani, ma come conseguenza 
naturale della sua semplicità evangelica e della sua estrema confidenza!) sempre 
controllata ed equilibratallcon alcune anime che, in stretta collaborazione con 
lui, si impegnavano a percorrere insieme le vie del Signore verso la più 
perfetta unione con lui. Da ambo le parti si cercava Dio e soltanto Dio e lo si 
voleva amare e possedere. Egli avrebbe voluto nascondere le sue ricchezze 
spiritualiliche dopo tutto riconosceva senza sforzo che non erano sue, ma tesori 
affidatigli dal Signore, come talenti da trafficare. Radicato in tale 
convinzione, ne parla con tanta schiettezza, con tanta semplicità e con tanta 
umiltà; e quando si accorge di aver rivelato certe cose molto intime, chiede 
delicatamente scusa. 

Colti nella freschezza della spontaneità e diremmo quasi dell'improvvisazione, 
questi frammenti autobiografici sono elementi preziosi non sololllo ripetiamo! per 


scoprire e valutare alcune fasi del suo itinerario e della sua personalità 
spirituale, ma anche per delineare il suo volto umano, la sua psicologia, e 
quindi per tracciare il suo autentico profilo "umano e spirituale". 


B. UNA TRILOGIA 


Il limite impostoci in queste note introduttive non permette di presentare, 
nemmeno in sintesi, la visione di ricchezza e varietà d'argomenti svolti 
nell'epistolario. Perciò ci accontentiamo di accennare alcune idee-chiavi e di 
suggerire particolari filoni che più spesso affiorano in queste pagine e 
rivelano l'esistenza di una spiritualità propria, i criteri di una metodologia e 
la presenza di una esperienza vissuta. 

Abbiamo scelto tre argomenti che s'inseriscono nelle correnti moderne della 
spiritualità cristiana ed allo stesso tempo indicano la modernità e l'attualità 
del messaggio contenuto negl'insegnamenti di p. Pio. 


li; "Duc in altum!". Chiamata universale alla santità 


Ciò che p. Pio si prefiggeva, quando accettava la direzione delle anime, era 
anzitutto e soprattutto la loro personale santificazione Questa era la 
principale meta del suo impegno sacerdotale, l'aspirazione costante delle sue 
cure e dei suoi sacrifici, l'ideale supremo del suo ministero di direttore. E lo 
sentiva profondamente e lo viveva intensamente, giorno per giorno, ora per ora, 
momento per momento; e voleva che con la stessa intensità e profondità fosse 
vissutollquesto idealellda tutte le anime affidate alla sua direzione, come 


traspare dalle sue testimonianze scritte: ’Ardentemente desidero vederti 
ascendere per tutti i gradi della perfezione cristiana", senza soste e senza 
deviazioni (p. 669); "chiedere a Gesù di farci santi non è superbia, né audacia, 


perché è lo stesso che desiderare di amarlo con amore grande (p. 24), anzi "è 
ottima cosa l'aspirare ad un'estrema perfezione nella vita cristiana" (p. 704). 
Tra i desideri manifestati nel saluto augurale delle lettere, spesso ricorre la 
spinta vigorosa alla santità, alle altezze della contemplazione ed alla 
trasformazione in Dio per la carità: 

"La grazia del Signore sia sempre con te e ti faccia santa"; Gesù Bambino "ti 


conforti e ti faccia santa"; Gesù "sia sempre in mezzo ai vostri cuori e vi 
faccia sante"; "e ti faccia santa"; "ti renda degna dei suoi divini amplessi"; 
"ti renda degna dei suoi divini carismi"; "ti renda sempre più degna dei suoi 
divini amplessi"; "ti renda sempre 

più degna di migliori ascensioni"; "ci trasformi tutti 

in serafini di amore"; "ti dia la pienezza della cristiana perfezione"; "fino 
alla perfetta trasformazione in lui"; "ti trasformi nella celeste carità"... 


Appunto per raggiungere questo scopo, così variamente indicato, p. Pio, nemico 
della mediocrità e dei compromessi nel servizio divino, in sé e negli altri, 
vuole sotto la sua direzione anime generose e volenterose, decisamente ed 
incondizionatamente impegnate a diventare sante. Le vie proposte per raggiungere 
la vetta sono diverse, ma la meta è unica e identica per tutte: crescere 
nell'amore, come lo esige una chiamata divina rivolta a ciascuno in particolare. 
Quando l'anima ha scoperto i disegni di Dio a suo riguardo, non si deve più 
fermare a riflettere troppo sottilmente e a "filosofeggiare" con timore, e quasi 


con spavento, sulle difficoltà soggettive ed oggettive che potrebbero ostacolare 
il cammino sempre ascendente verso questo sublime ideale. 

Il direttore non nasconde o sottovaluta le difficoltà e i pericoli che 
insidiano, ovunque, la "via stretta" dell'ascesa verso Dio, ma ci tiene 
soprattutto a svelare alle anime i tesori nascosti in questa chiamata amorosa ed 
a mettere in risalto i preziosi doni con cui il Signore Dio le arricchisce, 
quali anime privilegiate che lo hanno scelto come sposo e non lo vogliono 
tradire. 

Ma trattandosi di una chiamata dell'Amore all'amore, ognuno deve rispondere 
generosamente, senza paura di sorta, con un totale abbandono alla divina bontà e 
con una piena consapevolezza che si tratta di un puro, gratuito dono del 
Signore, al quale è doveroso rispondere come egli vuole e non come noi forse 
vorremmo. 

D'altra parte, se l'anima non deve avere irragionevole paura delle possibili e 
intraviste altezze alle quali potrà essere invitata, chiamata e spinta dallo 
Spirito, nemmeno deve rifugiarsi in sogni illusori che paralizzano il dinamismo 
spirituale. Né timore delle vertigini. Né pura passività. Totale dedizione e 
filiale abbandono: 

Io non ho cessato mai e né cesserò di pregare il dolcissimo Iddio per te, 
acciocché a lui piaccia compiere in te la sua santa opera, cioè il buon 
desiderio e disegno di arrivare alla perfezione della vita cristiana; desiderio 
il quale tu devi amare e nutrire teneramente nel tuo cuore, come opera dello 
Spirito Santo ed una scintilla del suo fuoco divino (708). 

Poni dolcemente il tuo cuore nelle piaghe di nostro Signore, ma non a forza di 
braccia. Abbi una gran confidenza nella sua misericordia e bontà, che egli non 
ti abbandonerà mai, ma non lasciare per questo di abbracciarti alla sua santa 
croce (p. 839). 

In tale prospettiva, ad ognuno deve essere ben noto che tutto è grazia 
nell'impegno del santificarsi, tutto è dono gratuito di Dio e non merito della 
creatura, la quale se ne riconoscerà indegna. I doni della vita mistica non 
saranno mai una semplice e personale conquista di sforzi umani, della tecnica o 
metodologia o del saper fare dei direttori e delle anime dirette. Anzi, in 
questo mondo misterioso di intimi rapporti con Dio, si realizza tutto, "malgrado 
il proprio demerito". In realtà l'edificio spirituale si costruisce solidamente 
soltanto quando esiste nell'anima la base solida della vera umiltà, "più interna 
che esterna", "la virtù delle virtù" (p. 704). 

Tutto l'epistolario è punteggiato da stimoli e incoraggiamenti, istruzioni e 
consigli alle anime, secondo il proprio stato e le proprie esigenze nelle 
diverse tappe dell'itinerario, affinché sappiano come corrispondere e si 
consacrino alla conquista di sì nobile e santo ideale. 

Insoddisfatto d'una vita di pietà statica e mediocre, p. Pio spinge 
vigorosamente tutte le anime verso la cima della santità; le scuote 
incessantemente, affinché camminino speditamente verso l'unione trasformante: a 
tutte addita la vetta luminosa della santità, da Dio richiesta a tutte, come 
sgorgante dalla stessa vocazione cristiana, il cui seme si è ricevuto nel 
battesimo. Perciò, nemico di piccinerie, grettezze e indecisioni femminili, non 
propone una vita cristiana intessuta di una complicata trama di pratiche devote 
né si accontenta di una pietà di pura apparenza. Nessuna soluzione di comodo: 
davanti a tutte cammina Gesù, e soltanto chi va dietro a lui e segue le sue orme 
"non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce di vita" 34 e raggiunge il Padre, 
perché "nessuno viene al Padre, se non per mezzo mio" 35, il quale aspetta 
indistintamente tutti "perché il Padre stesso vi ama" 36. 

E per amore filiale al Padre e per compassione verso i fratelli, le anime da lui 
dirette, ‘fedeli alle promesse, non dovevano mai fermarsi sulle posizioni 
raggiunte. Chi si consacra alla vita di perfezione sarà sempre insoddisfatto 
delle mete conquistate; anela sempre a vette più alte; sempre più convinto della 
propria incapacità a progredire e sempre più persuaso della bontà immensa del 
Padre che attrae; sfiducia di sé, fiducia in Dio. 

Anche questa parte del messaggio di p. Pio, scoperto nell'epistolario, trova 
rispondenza nel movimento di tante anime che gareggiano nella sequela di Cristo 
per adempiere in pienezza il precetto dell'amore, che non è quello di amare Dio 
"quanto egli merita", ma quanto l'umana natura debole e inferma può: 


Purtroppo tu non vorresti amare Dio quanto merita; ma tu lo sai anche che tutto 
questo non è possibile da noi creature. Dio ci comanda di amarlo non quanto e 
come egli merita, perché sa fin dove giunge la nostra capacità e quindi non ci 
comanda e non richiede da noi ciò che noi non possiamo fare, ma sibbene ci 
comanda di amarlo secondo le nostre forze, con tutta la nostra anima, con tutta 
la nostra mente, con tutto il nostro cuore (p. 919). 

Questa pagina dell'epistolario, dalla visuale così varia e così profusamente 
illustrata, nel programma direzionale di p. Pio è una eccellente apologia della 
vocazione universale alla santità: per tutti e per tutti i tempi. 

Questa dottrina, tradizionale nel magistero ecclesiastico, e variamente esposta 
dai maestri di spirito, ha acquistato un efficacissimo movimento ascendente dopo 
il richiamo vigoroso e ragionato dei documenti del concilio Vaticano II: 

Tutti i cristiani devono con l'aiuto di Dio mantenere e perfezionare, vivendola, 
la santità che hanno ricevuta nel battesimo. E' chiaro dunque a tutti che tutti 
i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita 
cristiana e alla perfezione della carità 37. 


Zi. "Per crucem ad lucem". Spiritualità della Passione 


Non di rado p. Pio svolge un programma di direzione incentrato nel mistero della 
croce. Molto spesso, quasi con apparente monotonia, la problematica della vita 
spirituale, nel suo evolversi e nel suo consolidarsi, viene esposta ed 
interpretata sotto l'aspetto del dolore e della purificazione, con riflessi 
nella così detta spiritualità della Passione o mistica della Croce. Forse in 
nessun altro campo del suo insegnamento ascetico mistico p. Pio ha raggiunto 
cime così elevate, come in questo. Se fu profonda la sua visione teologica della 
croce nell'attuale economia della grazia, fu anche insuperabile la sua 
metodologia nella formazione delle anime su questa verità fondamentale del 
cristianesimo per guidarle saggiamente ed efficacemente dietro le orme 
insanguinate del Signore crocifisso. 

Non si tratta, il lettore se ne renderà conto, della esposizione di dottrina 
imparata dai libri e di una normativa emersa dai manuali. No. La sua vita e la 
sua esperienza di autentico concrocifisso senza croce, gl'insegnò e lo condusse 
a diventare "il cireneo che porta la croce di tutti e per tutti" (p. 779, 1030). 
Il vocabolario di questa spiritualità della Passione è quanto mai ricco e vario 
di sfumature e di accenti: 

"la croce", "il Calvario", "le sofferenze del corpo e dello spirito", "le prove 
d'ogni genere", "le aridità", "le angosce", "le tenebre", "le tentazioni", "le 
tribolazioni", "i dubbi e le incertezze", "la vittima", "il martirio interiore", 
"i timori", "le persecuzioni" e tante e tante altre parole ridondanti di dolore 
e di pena tornano nella corrispondenza come una cantilena. Ma p. Pio non le 
scrive a casaccio, le adopera con molta proprietà, pur indulgendo, a volte, ad 
una sua tendenza alquanto allegorica, come quando chiama "le prove dello 
spirito": "gemme", "gioielli dello Sposo"; "monili dell'Unigenito umanato". 

La dottrina della croce è parte essenziale del suo programma di direzione delle 
anime, come lo era della sua costante personale ascesa verso la santità. Egli 
insegna e ripete che "la croce", con qualunque nome venga designata e sotto 
qualunque aspetto doloroso si presenti nella vita, sarà sempre ed 
inconfondibilmente la tessera delle anime a elette" dal Padre celeste e 
"predilette" dal Figlio crocifisso. Tanto è vero che la mancanza di questo 
contrassegno nella vita del cristiano basta per rendere quasi sospetta qualsiasi 
spiritualità: 

Chiunque ha scelto l'ottima parte del divino servizio, deve passare attraverso 
tutti i dolori del Cristo, chi più chi meno. E beate quelle anime che saranno 
trovate più conformi al divino Prototipo, coll'aver maggiormente partecipato ai 
suoi santi dolori (p. 607). 


La mistica della croce nel più ampio significato della parola, e in genere la 
dottrina della sofferenza purificatrice è come il tema di fondo della sua 
direzione. Nell'epistolario appare ovunque lo splendore della croce e i tesori 
nascosti nel dolore; e generalmente p. Pio trova espressioni toccanti, 
accessibili a tutti, accenti e toni commoventi per guidare le anime lungo l'erta 
faticosa del Calvario e spingerle sino all'immolazione generosa e totale con 
Cristo crocifisso e quindi vivere in uno stato vittimale ed unirsi poi sempre a 
lui nel Tabor della gloria. Per crucem ad lucem! 

P. Pio conosce in profondità la scienza della croce, la espone con chiarezza e 
la raccomanda con singolare efficacia. L'ascesi della croce è la più sicura: 

Il prototipo, l'esemplare su cui bisogna rispecchiarsi e modellare la vita 
nostra si è Gesù Cristo; ma Gesù ha scelto per suo vessillo la croce e perciò 
egli vuole che tutti i suoi seguaci devono battere la via del Calvario, portando 
la croce per poi spirarvi su di lei. Solo per questa strada si perviene a 
salvezza (p. 243). 

Ognuno vede la necessità e l'attualità di questo aspetto caratteristico colto 
nell'epistolario sulla dottrina e sulla vita autenticamente cristiana, 
specialmente oggi quando molti vorrebbero contrapporre e fare prevalere la 
teologia della risurrezione alla teologia della croce, come se quella non 
attingesse la sua forza ed efficacia da questa e tutte e due non s'integrassero 
nel mistero pasquale. Oggi, come sempre, nessuno potrà partecipare alla 
risurrezione se prima non parteciperà alla morte di Cristo, perché la salvezza 
dell'uomo non si realizzerà se non con il suo inserimento in Cristo nella croce, 
nel dolore, nella rinuncia e nel rinnegamento di sé stesso con Cristo e in 
Cristo. Anche in noi, se "crocifissi", risplenderà la gloria di Dio come 
risplendette sul volto del Cristo crocifisso. 

La teologia della risurrezione e della liberazione sembra più conforme alla 
società del consumismo, dell'edonismo e del benessere, nella quale si esaltano i 
valori terrestri e temporali, assieme al progresso dell'umanità e sviluppo della 
personalità. Ma la teologia della croce e della sofferenza affronta meglio la 
situazione reale ed esistenziale del mondo di oggi: dei poveri e degli oppressi, 
degli emarginati e dei perseguitati, dei sofferenti nel corpo e nell'anima. 
Molti, è vero, vorrebbero una religione senza sacrifici e senza croce; ma questa 
non è la religione insegnata da Cristo e praticata e vissuta dai santi, che sono 
i suoi migliori e più autentici interpreti. 

P. Pio non esitava a proporre questa spiritualità della passione e della 
rinuncia ad anime femminili, che se potevano sperimentare in sé la debolezza del 
corpo, avevano però la fortezza dello spirito e della grazia: 

Bisogna umiliarsi assai, vedendo che siamo così poco padroni di noi medesimi ed 
amiamo tanto la comodità ed il riposo. Tieni presente sempre Gesù dinanzi ai 
tuoi sguardi: egli non venne per riposarsi né per avere le sue comodità, né 
spirituali né temporali, ma per combattere, mortificarsi e morire (p. 329). 
Tieni nel tuo cuore Gesù Cristo crocifisso e tutte le croci del mondo ti 
sembreranno rose. Quelli che hanno sentito le punture della corona di spine del 
Salvatore, che è il nostro capo, non sentono in modo alcuno altre ferite (p. 
827). 

Gesù glorificato è bello; ma quantunque egli sia tale, sembrami che lo sia 
maggiormente crocifisso (p. 304). 

Ma non insegnava né esigeva dalle anime una rassegnazione puramente passiva e 
quasi abulica del dolore e della croce; anzi le spingeva costantemente e le 
stimolava ad una accettazione attiva, dinamica e responsabile, per cooperare con 
il loro solidale comportamento alla redenzione e salvezza dell'umanità, secondo 
la dottrina paolina: "Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e 
completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del 
suo corpo che è la Chiesa" 38. 


3. "Salva nos, perimus!". Intimità divina 


In una società come la nostra, convulsa e disordinata, dominata dalla violenza, 
dalla prepotenza e dall'ingiustizia, è molto attuale quella parte del messaggio 
di p. Pio che, con vividi colori ce lo presenta come indefesso operatore di pace 
interiore e quale instancabile araldo di conforto spirituale, universale 
seminatore di serenità. Infatti tra le idee portanti del suo insegnamento 
epistolare ed i punti chiave della sua metodologia direzionale emerge con 
singolare risalto questa massima, ripetuta sotto formule diverse: l'anima deve 
combattere generosamente e senza posa, fino a raggiungere il pieno ed 
incontestato dominio di sé stessa e la liberazione dall'angoscia, da "una 


eccessiva sollecitudine sia materiale che spirituale", da qualunque esagerata 
"agitazione", ben sapendo che l'una e l'altra sono "la peste della vita 
spirituale", sia che provengano dal "valente artista delle tenebre", sia che 
scaturiscano dal carattere e dall'amor proprio umiliato, "che non muore prima di 
noi" (p. 260) e siano esse causate dall'ambiente esterno. In qualunque 


circostanza "procura di mantenere nel cuore la pace coll'uguaglianza degli 
umori, tra le cure e il traffico degli affari" (p. 299). 

Era questo uno dei leit motiv delle sue esortazioni e dei suoi consigli, poiché 
era pienamente convinto dell'assoluta necessità di uno stato d'animo controllato 
e della sua efficacia per il progresso della vita spirituale: "Tu sai che il 
rimedio che ordino volentieri è la tranquillità di spirito e proibisco sempre la 
soverchia sollecitudine" (p. 109). Quindi nessuna meraviglia che sia questa una 
tematica fondamentale delle lettere. Egli conosceva per esperienza personale la 
forza preminente e decisiva di questo atteggiamento spirituale, conquistato in 
parte con un prolungato autocontrollo, ma soprattutto con l'aiuto della grazia e 
della preghiera e con l'imitazione di Cristo. 

P. Pio non nasconde né minimizza gli sforzi per raggiungere questa meta, 
soprattutto quando si attraversano le zone oscure delle notti dello spirito. Ma 
è precisamente in questi momenti critici dell'ascesa dell'anima verso la 
perfezione che splende luminoso questo suo carisma, cioè tranquillizzare 
efficacemente nelle ore sconvolgenti dell'ascesa, illuminare le tenebre che 
rendono pericolose le curve del cammino, calmare le angosce del cuore in 
tempesta. E vi riesce da autentico maestro di spirito, proponendo varie e valide 
ragioni. 

a. Anzitutto richiama soavemente, ma energicamente, le anime angosciate e 
tribolate a non discutere la sua autorità di guida, maestro e padre. Il 
direttore, in questi casi, è arbitro e la sua sentenza è inappellabile e deve 
essere accettata, non discussa. Soltanto lui deve equilibrare responsabilmente 
la bilancia, perché egli solo è il timoniere esperto nella procellosa 
navigazione. Ed il nocchiero [lche rappresenta Cristo!) conosce bene la mappa dei 
fondali, sa misurare le increspature delle onde che incalzano senza sosta e sarà 
in grado di portare la nave in porto. 

Di questa figura poetica ed evangelica p. Pio si serve spesso e volentieri per 
dare concretezza al suo insegnamento, infondere certezza e stimolare le anime a 
camminare, malgrado le tempeste dello spirito. Anche se Cristo sembra che dorma 
{l come nel lago di Genezaretlinon lascia mai andare la nave alla deriva e molto 
meno a picco. Un esempio: 

State dunque salde alle vostre risoluzioni, fermatevi sulla nave, sopra la quale 
vi ha imbarcate, e venga la tempesta e la procella. Viva Gesù, voi non perirete: 
egli dormirà, ma a tempo e luogo si sveglierà per restituire la calma. Dunque, 
figliuole, non temete, voi camminate sopra il mare tra il vento ed i flutti, ma 
con Gesù. Che ci è qui dunque da temere? Ma se il timore vi stringe, fortemente 
esclamate come san Pietro: O Signore, salvatemi. Egli stenderà a voi la mano, 
stringetela forte e camminate allegramente (p. 570). 

b. Tuttavia, benché il timoniere sia abile e l'autorità abbia in queste 
battaglie dello spirito un peso decisivo, l'anima in tempesta non deve agire 
ciecamente e passivamente. Ed ecco allora affiorare le ragioni teologiche e 
ascetiche o semplicemente umane e psicologiche, capaci di muovere e sostenere la 
volontà agitata dalle onde procellose della prova. 

Ed è precisamente nell'esporre queste motivazioni che si rivela la profonda 
conoscenza della problematica spirituale ed anche della psicologia femminile, 
come quando con fermezza e chiarezza spiega all'anima attanagliata da dubbi, 
incertezze o scrupoli la distinzione tra assenso sostanziale e assenso 


accidentale o quando autorevolmente e senza esitazione propone la distinzione 
che corre tra l'indegnità o malizia potenziale e la malizia o indegnità attuale: 
della prima dobbiamo o possiamo umiliarci sempre, ma non della seconda, perché 
siamo sempre capaci di peccare e di essere infedeli, ma non commettiamo 
necessariamente i peccati e le infedeltà che potrebbero macchiare l'anima e 
arrestare il suo cammino verso il traguardo della perfezione cristiana. 

c. Vi è una terza motivazione, particolarmente efficace, quando si tratta 
delle conseguenze del fenomeno della notte oscura ed in generale della presenza 
del dolore e delle sofferenze morali. Ciò che maggiormente importa all'anima 
sottoposta a tale prova purificatrice è riuscire a scoprire in essa il disegno 
di Dio. 

Il dolore in questi casi può raggiungere l'atrocità del martirio e perfino 
l'orlo della disperazione, ma quando ci si persuade che Dio così vuole o 
permette, allora lo si abbraccia con amore. Basta sapere che è volere di Dio, 
anche se è volontà crocifiggente. 

Da questa convinzione scaturisce la consolazione più vera e la tranquillità più 
rassicurante. L'esempio l'offre Cristo nel momento traumatico del Getsemani 
quando avvertiva l'orrore della morte imminente e atroce; pregustava la 
ripugnante amarezza del calice, ma non chiedeva la liberazione né dall'una né 
dall'altro; aderiva alla volontà amorosa del Padre 39. 

P. Pio ricorda spesso e opportunamente questa scena sconvolgente: 

Passa oltre, te ne prego; pensa a quel grande 

abbandono che soffrì nostro Signore nell'orto degli 

Olivi, ed osserva questo amato Figliuolo, il quale dimanda al Padre qualche 
sollievo, ma conoscendo che il Padre non vuole accordarglielo, più non ci pensa 
né si affretta a chiederlo, ma come se mai lo avesse preteso, egli intraprende 
valorosamente e coraggiosamente l'opera della nostra redenzione. Nei momenti di 
estremo sconforto prega anche tu il celeste Padre che ti conforti, che ti 
consoli; se a lui non piace farlo, non ci pensare, ma rianimati di nuovo 
coraggio ed intraprendi l'opera della tua salute sulla croce, come se giammai 
dovessi discendere e che mai dovessi vedere rasserenata l'aria per te (p. 830; 
cf. anche p. 260). 

d. Un altro argomento ricorrente, tra gli altri, è il seguente: le 
desolazioni, aridità, agitazioni, amarezze e tutto ciò che può sconvolgere lo 
spirito e ostacolare la corsa verso la santità, debbono perdersi e sommergersi 
nell'amorosa provvidenza del Padre celeste, che ci ama con amore infinito. 
Questo principio teologico è posto da p. Pio alla base delle spinte alle anime 
lanciate verso l'unione trasformante, in mezzo al buio delle notti oscure: 
credere fermamente senza mai dubitare di essere amate da Dio, non certamente con 
un amore generico, quasi impersonale e passivo, ma con un amore di scelta e di 
predilezione. L'anima, avvinta da questa credenza e da questa fede vitale, sarà 
pronta a dare la risposta incondizionata all'amore per vivere esclusivamente per 
l'Amato: "Il mio Diletto è per me ed io per lui"40. 

Creare e sviluppare nelle anime bisognose di conforto questa fede viva 
nell'amore, rafforzare in esse il convincimento di essere le preferite da Gesù, 
era indubbiamente una delle "costanti" della metodologia spirituale di p. Pio 
Era convinto egli stesso che questa "fede nell'amore" era la catena che lo aveva 
imprigionato a Cristo Gesù 41. 

Il dolore è la prova dell'amore, la croce è un monile dello Sposo: è per lui 
come una idea martellante e la ripete senza stancarsi mai. Le sue continue 
assicurazioni alle anime sconvolte dalle aridità e tentate dallo sgomento di 
brancolare nel buio, in fondo procedevano sempre dalla forza che egli attribuiva 
alla convinzione ed alla certezza di essere amate da Dio, anzi di essere "le 
predilette" da Dio. 

E nessuno prenda abbaglio dalla qualifica di "predilette" da Gesù, data dal 
Padre a tante anime contemporaneamente, nel voler interpretare l'appellativo 
come una pia esagerazione, per cattivarsi soltanto simpatia, e quindi 
espressione di maniera e non di pensiero. 

A prima vista potrebbe sembrare una contraddizione, perché tra molte una sola 
dovrebbe essere "la prediletta". Invece l'appellativo denota una realtà 
profondamente teologica. Tutti possiamo essere "prediletti" del buon Dio. E lo 
spiega lo stesso p. Pio, anche se non intenzionalmente, in un biglietto non 
datato, ad una delle sue figlie spirituali: 


Nel collegio apostolico vi furono degli amanti e 

degli amati; ma tutti, ad eccezione del figlio della perdizione, furono amati 
dal divin Maestro; non tutti allo 

stesso modo, ma a secondo i loro bisogni, caratteri e 

capacità; ma tutti però prediletti dal Redentore 

(p. 905) 


Non si tratta, pertanto, di una motivazione quasi semplicistica e sentimentale, 
ma di una intuizione profonda della semplicità divina, da cui si sprigiona 
l'amore infinito di Dio per ciascun'anima in particolare. Dio non può non darsi 
tutto a tutti e non amare tutti con il suo incommensurabile e infinito amore. 
Per tutte le singole anime lui è il centro di attrazione e ogni anima deve 
essere consapevole che tutto Dio è per essa, quindi la sua prediletta 42. 


V. LA DIREZIONE PER CORRISPONDENZA 


La direzione delle anime per iscritto non è il modo ordinario, ma neppure un 
capitolo inedito dell'agiografia cattolica e della storia della spiritualità. 
Certamente i maestri di spirito non nascondono e sottovalutano gli scogli ed 
inconvenienti della direzione epistolare, tuttavia ci sono circostanze nella 
storia delle anime in cui essa è richiesta da interessi superiori come il mezzo, 
se non unico, più efficace per percorrere sicuramente le vie del Signore. 
D'altra parte, tutti riconoscono che gli epistolari di direzione offrono ai 
teorici della teologia della perfezione cristiana una interessante panoramica di 
esempi e modelli, che confermano ed illustrano i principi direttivi già 
conosciuti, aprendo nuovi orizzonti e nuovi metodi alla scienza pratica della 
spiritualità. 

Non si afferma che la esperienza che affiora da questi epistolari possa 
sostituire le fonti primarie della direzione (Scrittura, patristica, liturgia, 
magistero ecclesiastico), ma è innegabile che dette esperienze possano 
completare tali fonti ed interpretarle in un modo sempre valido ed efficace. 

Il sacerdote impegnato in questo genere di direzione, che senz'altro si può 
chiamare straordinaria, deve intravedere ed evitare sollecitamente le difficoltà 
e gli inconvenienti ch'essa implica e allo stesso tempo saper renderla 
fruttuosa, affinché le anime a lui affidate possano conoscere e seguire per 
questo mezzo la via loro assegnata dalla Provvidenza 43. 

Pensiamo che i lettori del presente epistolario si persuaderanno che p. Pio vi 
riuscì egregiamente in entrambe le direzioni: da una parte seppe superare gli 
inevitabili scogli della traversata e, dall'altra, dette sempre alle lettere una 
impronta idonea per raggiungere lo scopo prefissosi, come si vedrà da quanto 
stiamo per dire. 

a. L'epistolario di p. Pio non è frutto di una velleità o di un capriccio. 
Non fu lui a scegliere con preferenza il genere epistolare, quasi per mania 
d'impartire lezioni di spiritualità e atteggiarsi a maestro e guida. Fu indotto 
a scrivere da un santo e impellente bisogno di molte anime che ricorrevano a 
lui. Furono i suoi indiscutibili e riconosciuti doni di consigliere e la sua 
capacità umana e spirituale a formare coscienze che lo misero in contatto con 
determinate anime; le quali, spesso dopo il primo incontro, non seppero più 
privarsi dei suoi consigli e dei suoi indirizzi. 

La distanza ed altre cause contingenti, però, impedivano a queste anime il 
colloquio diretto per esporre al direttore i problemi, le difficoltà, le 
aspirazioni. La penna, in questi casi, rimaneva se non l'unica la più 
consigliabile delle possibilità di continuare la direzione iniziata con 


lusinghieri e promettenti auspici. Padre Pio allora l'accettava per volere di 
Dio come una vera missione: 

Scrivetemi solo quando Gesù lo vuole (p. 60); 

Mi consola soltanto il pensiero di non essere io 

che vado cercando queste anime e di avere per tutti, 

specie per certi spiriti straordinari, tutta la buona 

intenzione di ricorrere al lume divino (p. 851). 

b. P. Pio accettava con consapevole responsabilità la direzione per iscritto 
"come un obbligo strettissimo" per assolverlo con generoso impegno, con piena e 
totale dedizione e gioiosa disponibilità di servizio alle anime. E non adotta un 
metodo statico o stereotipo, ma si adatta alla mentalità, alle esigenze e alle 
capacità di ciascuna. Ovunque s'intravede il desiderio e lo sforzo per 
attualizzare la dottrina comune, fondamentale e tradizionale con le pratiche 
devote nel quadro personale della destinataria. 

Si può dire che mentre scriveva le sue lettere, voleva farsi tutto per tutte e 
per ciascuna; non aveva di mira il gregge, ma le pecore; non guardava il bosco, 
ma gli alberi. Non si divideva in parti; voleva essere tutto per ciascuna. Anche 
alle lettere dell'epistolario si applica il significato profondo di una sua 
risposta. Gli fu detto in certa occasione: "Padre, voi veramente siete tutto di 


tutti!". Al che rispose subito di rincalzo: "Correggi! Sono tutto di ognuno! 
Ognuno può dire: Il padre è mio" 44. 
c. Una lettera di coscienza non deve essere una esposizione meramente teorica. 


Il direttore non intende esporre teorie astratte ben congegnate per approfondire 
principi dottrinali, che si suppongono previamente conosciuti ed assimilati. Il 
suo compito è quello di adattare teorie e principi a un determinato soggetto che 
vive di una mentalità propria. 

P. Pio evita di proposito le sottili e superflue disquisizioni; preferisce 
andare al sodo, immediatamente, con semplicità evangelica e con schiettezza 
francescana. Si esprime con spirito di concretezza; non divaga, né teorizza, né 
solleva problemi eruditi, né propone inutili e complicate pratiche di pietà. La 
sua dialettica prende di mira le situazioni presenti, esistenziali. 

La soluzione che si propone ai casi particolari, pur fondata su principi 
dommatici e su l'autorità dei maestri, si adatta alle circostanze del momento, 
alle difficoltà personali, alle possibilità future e alle esigenze ed 
aspirazioni dell'anima in una determinata tappa del suo itinerario. E' fuori 
dubbio che l'epistolario rivela in p. Pio un alto dono di opportunità e 
discrezione ed una sorprendente capacità di adattare gli insegnamenti alle 
persone affidate alle sue cure. 

d. Si avverte subito, leggendo le lettere, che l'unico motivo della 
corrispondenza per lui era la santificazione delle anime e il loro progresso, 
fino a raggiungere l'unione con Dio mediante la carità. Egli sapeva molto bene 
che non era né con la dottrina versata sulla carta né con l'erudizione raccolta 
nei libri che avrebbe potuto assicurare quello scopo, ma anzitutto con la grazia 
ottenuta nella preghiera e intimità con Dio, sia del direttore che dell'anima 
diretta. E quindi scrive ciò che Dio gl'ispira, guidato dallo spirito e non 
dalla carne, non da criteri umani ma divini dopo essersi consigliato col 
Signore. Spesso si trovano frasi rivelatrici come queste: dico "in nome di Dio", 
"rispondo qui alla tua dinanzi a Gesù crocifisso e daccanto a lui in sacramento" 
(p. 865, 1029), "sono uno strumento nelle divine mani" (p. 49), "vicino al 
tabernacolo", "nella virtù del Signore", " a nome di questo dolcissimo Dio 
umanato". Questo afflato spirituale permea e impregna quasi tutte le lettere. 

e. Anche se la tempestività delle risposte è necessaria per una buona 
direzione, ma non sempre possibile o facile per mezzo delle lettere, p. Pio 
riusciva ad evitare gl'inconvenienti del ritardo e sintonizzava con le anime; a 
volte superando non lievi difficoltà indipendenti dalla sua volontà. Si scusava 
schiettamente dei non voluti ritardi, pur essendo sempre sollecito nel dare una 
risposta, pur brevissima, al più presto possibile, anche "con due sole parole in 
fretta" (p. 428, 1053) ed interrompendo il discorso iniziato: "smetto perché la 
posta è in partenza" (p. 998). Pur di arrivare in tempo con gli opportuni 
orientamenti, con le correzioni di eventuali deviamenti, con le assicurazioni 
dello stato spirituale, con stimoli di sempre più in alto..., si sobbarcava 
volentieri a qualunque fatica e non badava a sacrifici personali, senza 
nasconderlo alle anime dirette: 


Sono superlativamente spiacente non averti potuto rispondere fino al presente 
(p. 674). 

Non ho lasciato mai senza riscontro le tue lettere, sobbarcandomi a dei 
sacrifizi che erano superiori alle mie forze (p. 443). 

Non posso più continuare. Ho lasciato il letto appunto per dar sollecito 
riscontro alla vostra gentilissima letterina (p. 130). 

Mi affretto a risponderti subito per il grande bisogno che sento di trattenermi 
un poco con te (p. 720). 

£. Anche se le notizie affidate alle lettere non appartengono al segreto 
sacramentale, è ovvio il pericolo insito nella loro divulgazione; ed in questo 
caso la possibilità e facilità di svelarle era maggiore, data la mutua e 
vicendevole conoscenza di parecchie figlie spirituali, legate tra loro per 
vincoli familiari, per corrispondenza epistolare ed anche per comunità di 
interessi ed occupazioni. L'intreccio di notizie o semplice conoscenza di 
particolari situazioni avrebbero potuto suscitare ammirazione ed anche scandalo, 
gelosie e ‘fanatismi in persone non assodate nell'ascesi cristiana e 
responsabilmente formate. 

Non era una semplice ipotesi; quindi si comprende la riservatezza usata dal 
Padre ed imposta alle figlie spirituali. Egli esigeva assoluto silenzio sugli 
argomenti della direzione e condannava inesorabilmente ogni leggerezza e 
indiscrezione a riguardo. Se necessario, chiedeva il permesso alle interessate 
per servirsi di certe notizie, per agire in modo da non mortificare la 
suscettibilità; ed inoltre esigeva che fossero "manifestate" solo a lui "le cose 
di coscienza". A volte evitava persino che si conoscesse il recapito delle sue 
lettere ed ometteva qualche spiegazione per evitare pericoli di violare la 
necessaria riservatezza ed essere occasione di malintesi o gelosie: "Voglio che 
nessuno sappia che io vi abbia scritto la presente" (p. 585); "Mi sorprende che 
la mia corrispondenza sia portata a conoscenza di altri" (p. 766); "Perdono 
tutto e di cuore, ma non voglio assolutamente che in seguito tu abbia a ripetere 
l'indiscrezione" (p. 768); "In quanto al resto di cui m'interroghi non si può 
assodare per iscritto... Si assoderà a viva voce" (p. 1067). 

Nessuno pensi, leggendo simili frasi, ad una specie di clandestinità epistolare. 
P. Pio voleva evitare una inutile e forse dannosa propaganda, ed assicurare la 
riservatezza necessaria nelle cose intime dello spirito. 

g. Una saggia norma da osservarsi nella direzione scritta è quella di non 
immischiarsi in argomenti temporali o familiari estranei alla direzione, anche 
se non sempre sarà facile distinguere nettamente quali di essi appartengano o no 
al campo dello spirito. Comunque p. Pio non viene mai meno in questo epistolario 
né alla prudenza né alla discrezione né alla delicatezza; anche quando accenna 
ad affari domestici, a relazioni sociali o professionali... agganciati a 
problemi di spirito; mai ha dato motivo a malintesi, malcontenti, litigi 
familiari. Grande circospezione. Mirabile prudenza. 

Lo fa soltanto se chiamato in causa, e brevementellil necessario e non piùllcon 
tatto, senza imporre o sopravvalutare i suoi punti di vista, ma lasciando piena 
libertà di decisione, dopo che le interpellanti abbiano ponderato i motivi ed 
esaminato i problemi sottoposti alla sua attenzione. 

La stessa discrezione, delicatezza e carità usa quando deve consigliare su 
interessi e comportamenti di terze persone. Difficilmentellanche se conosciutilli 
suoi suggerimenti potevano dar luogo a storte e malevole interpretazioni. 

Non solo evitava con cura d'immischiarsi negli affari temporali delle anime 
dirette, ma soprattutto rifiutava decisamente di tenere corrispondenza al di 
fuori del campo spirituale. Dal 1919 il fatto straordinario di S. Giovanni 
Rotondo attirò l'attenzione e la curiosità di molti e la corrispondenza aumentò 
in modo allarmante, ma egli non si lasciò prendere dall'entusiasmo delle folle 
per abbandonare o trascurare la sua azione eminentemente sacerdotale, riservando 
il suo tempo disponibile agli scritti di anime autenticamente desiderose di 
santità e di perfezione e lasciando da parte chi per altri motivi voleva 
servirsi della sua notorietà. 

h. Un altro scoglio da evitare nella direzione epistolare è quello dell'"uso 
delle parole". Frasi o locuzioni che possano ingenerare sentimentalismo sciocco 
e malsano, abbasserebbero ad un livello troppo umano una relazione eminentemente 
spirituale. E' quindi di capitale importanza soppesare le manifestazioni 
scritte, che possano avviare sia il direttore che l'anima diretta verso quegli 


orientamenti capaci di compromettere seriamente il loro rapporto, con danno 
forse irreparabile agli interessi spirituali, i soli che devono primeggiare 
nell'azione direzionale sia attiva che passiva. 

Non si può negare che nell'epistolario si trovino parole o frasi che, 
materialmente interpretate, possano apparire alquanto compromettenti a riguardo. 
Ma p. Pio era ben consapevole di questo pericolo e le adoperava in un contesto 
tale da escludere, in qualsiasi modo, un significato men che lodevole, né mai 
appare il minimo segno della presenza reale di tale pericolo. 

D'altra parte abbiamo una sua dichiarazione schietta e precisa a questo 
proposito, provocata da un consiglio chiesto proprio circa la corrispondenza 
epistolare di un altro direttore. Nel novembre 1914, p. Agostino da S. Marco in 
Lamis doveva risolvere un caso alquanto imbrogliato, venutosi a creare in una 
situazione particolare, e scriveva a p. Pio, ancora alle prime armi in questo 
delicato, difficile e impegnativo ufficio di direttore di anime: 

Se non mi rendo importuno, vorrei sapere un'altra cosa intorno a quell'anima [di 
Foggia], se Gesù te lo permette. Quell'anima ha relazione epistolare col vecchio 
confessore che è partito. La corrispondenza è davvero spirituale, il superiore 
sa tutto. Ma dimmi da parte di Gesù: questa corrispondenza si può continuare? si 
dovrà continuare? sarà profittevole alle due anime o nuocerà a qualcuna? Se non 
nuocerà formalmente, sarà qualche filo d'impedimento nella via del bene? Procura 
di chiarirmi questi punti, perché non si fa mai troppo per salvare un'anima 45. 


L'allusione al linguaggio o quanto meno allo stile ci sembra evidente. P; Pio 
così la intese e, rispondendo al quesito, espone il suo punto di vista e allo 
stesso tempo indica e sottolinea alcuni criteri valevoli per scoprire ed ovviare 
al pericolo incombente in questi rapporti scritti. Sono osservazioni e 
suggerimenti da tenersi in massimo conto nella direzione scritta e che 
certamente egli [Gesù] mi fa sentire nella più alta punta dello spirito, che una 
tale relazione epistolare è bene che sia troncata al più presto. Egli mi fa 
sentire ancora che al presente tutto va bene, ma nell'avvenire ci sarà del 
discapito da ambo le parti e, quello che sarà peggio, col danno di altre anime. 
Fino ad un certo punto non nuocere alle loro anime formalmente e questo per 
vario tempo, ma il demonio che è pure un grande artefice nel male si contenterà 
in questo frattempo di tenerle avvinte a sé con questo sottilissimo filo, 
affinché sia impedito il loro avanzamento nella via del bene. Il peggio verrebbe 
in seguito, quando cioè il nemico si sarà reso ben sicuro della sua vittoria. 
[...] Così sta la cosa da voi chiestami 46. 

Concludendo questo delicato argomento, profusamente documentato 
nell'epistolario, possiamo affermare che p. Pio si apre con tutte le figlie 
spirituali confidenzialmente, manifesta schiettamente i suoi più intimi e 
reconditi sentimenti, e vuole essere ricambiato con identica affettuosità, 
apertura e confidenza. 

Ad alcuni potranno sorprendere certe espressioni molto realistiche ed affettuose 
con le quali si apre alle anime, con il rimpianto, qualche volta, di non essere 
corrisposto allo stesso modo. A costoro ricordiamo la immagine paternamente 
affettuosa dell'apostolo s. Paolo, da p. Pio tanto "preferito": "La nostra bocca 
si è aperta a voi, o Corinzi, il nostro cuore si è dilatato per amore. C'è per 
voi un largo spazio nel nostro cuore; voi, invece, nei vostri cuori ci riducete 
in un angolo. Rendete allora in egual misura il contraccambio! Vi parlo come a 
figli: fatemi posto anche voi!" 47. 

Siamo convinti che la corrispondenza di p. Pio occuperà un posto d'onore tra gli 
epistolari classici di direzione spirituale. 


VI. METODO DELL'EDIZIONE 


I lettori già conoscono i criteri metodologici seguiti nella pubblicazione di 
questo epistolario: trascrizione integrale del testo dall'originale, con 
parziale aggiornamento della punteggiatura e dell'uso delle maiuscole. 

Ad ogni lettera precede un sommario redatto da noi, corrispondente ai singoli 
numeri inseriti nel testo per una maggiore facilità di consultazione. 

Ogni gruppo di lettere è introdotto dai cenni biografici delle destinatarie e da 
una sobria esposizione dei criteri direzionali. 

Si è creduto opportuno con brevi note chiarire alcune asserzioni, ricollegare 
tra di loro alcune lettere ed identificare le persone in esse nominate, quando è 
stato possibile. 

Il volume riporta il testo di 384 lettere scritte dal gennaio 1915 al luglio 
1923. I lettori lamenteranno, come noi, la mancanza delle lettere a cui risponde 
il 

Padre; purtroppo tutte le ricerche fatte sino ad oggi hanno dato un risultato 
negativo, se si eccettuano soltanto alcune di Margherita Tresca, che si omettono 
per conservare l'uniformità dell'edizione, seguendo un'unica linea. 

Il confronto di tali lettere con quelle di p. Pio indubbiamente faciliterebbe 
l'interpretazione e la valutazione del contenuto dell'epistolario circa 
l'efficacia della direzione e della sua metodologia, ed inoltre arricchirebbe il 
mondo delle esperienze e completerebbe il panorama della corrispondenza. 
Avvertiamo che l'epistolario qui pubblicato non ripropone nemmeno tutte le 
lettere scritte da p. Pio nel periodo esaminato. Abbiamo deliberatamente omesse 
una quarantina, indirizzate ad altre 17 destinatarie, o perché non contengono 
elementi d'interesse o perché occasionali o perché semplici convenevoli, sempre 
però animate dal suo afflato spirituale. 

In genere abbiamo potuto stabilire con certezza il nome delle destinatarie ed il 
tempo delle lettere. C'è stata però qualche eccezione, e vogliamo spiegarla. Gli 
originali autografi, conservati nell'archivio cappuccino di S. Giovanni Rotondo, 
spesso si trovano fuori delle rispettive buste, e siccome non sempre è ripetuto 
il nome sul foglio della lettera, qualche rara volta non si è potuto arrivare 
alla certezza di individuare il nome vero della destinataria; ed in qualche caso 
le abbiamo raggruppate anonime, pur proponendo qualche ipotesi di 
riconoscimento. Altre volte, invece, due o più lettere sono state messe nella 
stessa busta, aumentando così la confusione, soprattutto se si pensa che p. Pio 
inviava contemporaneamente sue notizie personali a più destinatarie! 

Anche il fatto delle date ricavate dal timbro postale può indurre in errore 
nello stabilire la esatta cronologia delle lettere, quando il foglio non porta 
né data né luogo di partenza. 

Comunque queste incertezze accadono poche volte ed il lettore è sempre avvertito 
nei casi dubbi, alcuni dei quali potranno essere definitivamente risolti con uno 
studio più approfondito e con un confronto accurato di tutta la corrispondenza. 
Nell'ordinare le lettere di p. Pio si presentavano due criteri, tenendo conto 
dell'intera corrispondenza e della dottrina e metodologia: o numerarle tutte, 
secondo un ordine cronologico unico, o raggrupparle secondo le singole 
destinatarie, in ordine cronologico autonomo. 

Il primo aveva il vantaggio di seguire il carteggio nelle linee ascendenti e 
discendenti. E questo scopo si è ottenuto lo stesso con l'appendice cronologica 
che chiude il volume. Perciò abbiamo preferito il secondo, che ha il vantaggio 
di esaminarlo in una sola anima, seguendola nelle sue scelte e vicissitudini 
durante il periodo della direzione; inoltre, premettendo ad ogni gruppo i cenni 
biografici delle destinatarie ed il metodo direzionale, si potranno giudicare 
con più cognizione di causa i criteri generali e particolari della direzione. 


VII. CONCLUSIONE 


Pochissime parole. Sarebbe stato allettante per noi, e probabilmente anche per i 
nostri lettori, il poterci diffondere a questo punto in osservazioni, 
insegnamenti, esperienze... suggerite e lumeggiate da queste lettere sulla 
fenomenologia dell'itinerario spirituale. Ma l'argomento, pur così attraente ed 
importante, esula dalla panoramica dell'epistolario, che ci siamo proposti 
illustrare in queste pagine introduttive. 

Sarebbe anche molto utile || quasi nota integrante dell'edizione |) uno studio 
sistematico sulla metodologia spirituale, così come la si può cogliere dai 
fenomeni, situazioni e caratteri del variopinto quadro composto da tante anime, 
che seguivano strade così diverse e si trovavano in così diverse tappe nel 
cammino di una stessa strada che conduceva verso la cima della perfezione, unica 
meta proposta indistintamente a tutte, e verso la quale tutti i cristiani sono 
incamminati. Ma ciò richiederebbe troppo spazio. Ci ripromettiamo pertanto di 
renderlo quanto prima di pubblica ragione in altra sede, persuasi di presentare 
una nuova visuale del venerato Padre e soddisfare i legittimi 

desideri dei suoi ammiratori e devoti. 

GLI EDITORI 


San Giovanni Rotondo, 23 settembre 1976 
80 anniversario della morte di padre Pio. 
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fine note. 


A 
GIOVINA CERASE 
(1861 1931 ) 


Giovina Cerase appare all'orizzonte della vita di padre Pio insieme con la 
sorella Raffaelina, senza però lasciare tracce durevoli e profonde. La sua 
presenza ed il suo ricordo non hanno un posto di rilievo nella storia della 
direzione spirituale del venerato Padre; tuttavia servono a lumeggiare!llsia pure 
tenuamentellalcuni contorni della sua personalità e della sua spiritualità, 
soprattutto se si tien conto dei riflessi avuti nella corrispondenza spirituale 
con Raffaelina, ai quali ci riferiremo spesso in queste note introduttive. 


1. Cenni biografici. Figlia dei ricchi e nobili coniugi Michele e Maria 
Barisani, Giovina nacque a Foggia nel 1861, sette anni prima di Raffaelina. Di 
"carattere delicato, affettuoso, sensibile ed espansivo" (p. 255), 1 la sua 


"bontà, bellezza, istruzione e posizione" (p. 109) sembravano sorriderle per un 
lieto avvenire. Ed infatti si fidanzò con il giovane Vincenzo Ciminelli; ma 
"dopo 12 anni di lotte, di angosce e di lagrime, Gesù chiama a sé, dopo breve 
malattia di cuore, il bello, buono, tanto buono e pio, giovane fidanzato; e mia 
sorella resta coll'avvenire spezzato, la vita vuota, sempre insoddisfatta, 
anelante sempre pace ed affetti domestici [...]. La fede santa, in parte, la 


sorregge, la conforta; ma, per sua gran disgrazia, non le è tutto; quindi mai 


contenta e rassegnazione forzata 9, (p. 124). L'interrotto promettente 
fidanzamento non fu che il primo anello della catena di dolori che dovevano 
amareggiare tutta la sua esistenza: "l'intera sua vita è un seguito lungo di 


lotte, di contraddizioni, di gemiti, di lagrime" (p. 84). Il 26 gennaio 1889 le 
moriva la madre ed il 6 ottobre 1904 la seguiva alla tomba il padre e da allora 
naufragò la pace familiare ed ebbe inizio "una guerra lunga, sorda, accanita" 
(p. 108), lasciando una traccia profonda e dolorosa nell'animo sensibile di 
Giovina. Vi si aggiunse, inoltre, una torturante, pertinace ed incurabile 
gastralgia, che più d'una volta la condusse sull'orlo della tomba, senza che la 
scienza medica potesse farci nulla. 

Per fortuna, in "questo duro e prolungato calvario" ebbe sempre compagna 
affettuosa e inseparabile la sorella. "La mia vitallscrive Raffaelinallè legata ad 
un essere carissimo": Giovina e lei, "le due pietre isolate nel mondo, le due 
foglie sbattute dall'uragano" (p. 58). E' ammirevole e commovente l'affetto che 
le unì nelle poche ore liete della loro esistenza terrena, ma soprattutto nelle 
quasi continue ore di dolore ed incomprensioni umane e familiari. Raffaelina lo 
mette in rilievo con accenti vigorosi e toni passionanti. Per lei Giovina è "la 


seconda mamma mia, unico filo che mi annoda alla terra" (p. 58), "l'unico santo 
affetto che Gesù mi ha rimasto sulla terra" (p. 84), "non ho altri che lei sulla 
terra" (p. 124), "la mia martire" (pp. 150. 242. 326. 354. 389. 398). A causa 
dei dolori fisici e morali, infatti, "l'infelice sorella mia, interpretata 


sempre sinistramente, incompresa nelle sue rette intenzioni, negli slanci 
generosi, potenti del cuore, è accasciata nello spirito e nel corpo. Gesù 
soltanto potrebbe confortarla, ma l'indifferenza, l'apatia l'invade, la vince 
[...]. La sorella mia è tanto, tanto buona; fa la vita di claustrale; i giorni 
suoi li passa fra il lavoro e la preghiera; ha un cuor d'oro e grandi ideali di 
bene" (p. 84). "Santa mia sorella" (p. 327). 

Ma l'amore non le faceva invertire la gerarchia dei valori; si trattava di un 
affetto sincero e santo: "Padre mio, se sapeste quanto desidero la virtù, la 
santità in Giovina mia! Gesù lo sa e ciò che gli domando sempre sempre: la 
salute prima dell'anima e poi del corpo; la pace prima spirituale e poi 
temporale" (p. 171). 

A giudicare dai pochi cenni a nostra conoscenza, possiamo affermare che Giovina 
corrispondeva con identici sentimenti alla "santa sorella", 2 "unico conforto 
della mia vita". 3 

Dopo aver letto quanto Raffaelina scrisse della sorella, nessuno dubiterà della 
verità di questa sua espressione: "Mi sento capace di qualsiasi sacrificio per 


la buona sorella mia" (p. 391). Difatti, con un gesto di sconfinato amore 
sororale, offre a Dio la sua vita in cambio della salute di lei: "Tempo fa 
chiesi a Gesù un cambio!) mi ha esaudita? Così fosse!", scrive il 2 novembre 1915 


a padre Pio (p. 526). 

Giovina assistette alla morte della sorella, che avvenne il 25 marzo 1916, e le 
sopravvisse ancora per 15 anni. Morì a Foggia il 6 ottobre 1931 all'età di 70 
anni. 


2. Relazioni personali con p. Pio. Non furono frequenti e quasi mai dirette ed 
epistolari, ma certamente molto efficaci per il miglioramento spirituale 
dell'"ottima", "dilettissima" Giovina 4 e molto propizie per padre Pio a fin di 


manifestare lo zelo che lo divorava per le anime e con la spinta; quindi, a 
proporre alcuni principi fondamentali d'ascetica cristiana. 

Padre Agostino, fin dal 1911, per ragioni di ministero sacerdotale, visitava la 
famiglia Cerase a Foggia. Il 22 giugno 1913 raccomandava alle preghiere di padre 
Pio "le due sorelle" e successivamente gli chiedeva alcuni orientamenti ed 
indirizzi spirituali. 5 Il 2 agosto rispondeva, inviandogli una lunga lettera 
sulla vanagloria "per poterle a tempo prevenire contro sì formidabile nemico". 6 
Il 17 dello stesso mese, a mezzo di padre Agostino, esprimeva le sue 
condoglianze alle "due angeliche creature" per la tragica morte del marito di 
una loro nipote. 7 Tramite padre Agostino, queste richieste di preghiere e di 
consigli durarono quasi un anno e diretti sempre indistintamente "alle due 
anime". 8 


Il 24 marzo 1914 aveva inizio la corrispondenza epistolare con Raffaelina. Da 
questo momento la conoscenza con Giovina fu più immediata e diretta e le notizie 
personali più frequenti ed abbondanti. Ma dovevano trascorrere quasi altri due 
anni prima che padre Pio e Giovina si conoscessero personalmente e si 
parlassero. 

A dire il vero, dall'una e dall'altra parte ci furono tentativi per attuare 
prima questo incontro, ma almeno per due volte i progetti già concordati 
svanirono. A fine ottobre 1915, le due sorelle, tornando da Bologna, avevano il 
fermo proposito di recarsi a Pietrelcina (cf. lett. di Giovina: 11 ottobre 1915) 
e padre Pio rispondeva augurandosi da Dio "la contentezza di conoscerci di 
persona" (14 ottobre 1915). 

Da parte sua padre Pio, al ritorno da Napoli a metà dicembre dello stesso anno, 
si riprometteva di arrivare a Foggia per salutare "le due sorelle", ma anche 
questa idea andò in fumo con dispiacere d'entrambe le parti. 

Finalmente il 17 febbraio padre Pio arrivava a Foggia e nel pomeriggio dello 
stesso giorno si recava in casa Cerase con grande consolazione di Raffaelina e 
di Giovina. 

Il 25 marzo 1916 Raffaelina moriva. E poco sappiamo di ciò che avvenne tra 
Giovina e padre Pio, sia nei mesi che egli continuò a dimorare a Foggia, sia 
dopo il suo trasferimento a San Giovanni Rotondo; ma certamente non ci fu una 
direzione spirituale. 

Nel gennaio del 1917, probabilmente al suo rientro a San Giovanni Rotondo, dopo 
il servizio militare in Napoli, visitò donna Giovina in Foggia. 10 

Nel settembre 1917 padre Pio fu chiamato di nuovo sotto le armi ed allora si 
ricordò dei buoni uffici che in altri tempi gli erano stati offerti dalle 
sorelle Cerase; quindi pregava p. Agostino che presentasse il suo caso a Giovina 
affinché possibilmente lo raccomandasse alle autorità mediche militari di 
Napoli. 11 Padre Agostino fece il suo dovere, ma senza risultato positivo, come 
si ricava 

da una cartolina postale ricevuta dal p. Pio senza alcun cenno alla sua 
situazione militare. 12 

Negli anni successivi, anche se meno frequenti, questi rapporti di amicizia e 
spirituale aiuto, continuarono, forse tramite padre Agostino sino alla morte di 
Giovina. 13 


3. Indirizzi spirituali. I tratti più salienti e caratterizzanti di questa, 
direzione || se pure di direzione spirituale è lecito parlare |] si ricavano, più 
che dalle lettere che pubblicheremo, dalle sette scritte da padre Pio a padre 
Agostino, nelle quali si parla delle due sorelle Cerase (dal 2 agosto 1913 al 15 
marzo 1914) e più ancora dalla corrispondenza con donna Raffaelina (dal 24 marzo 
1914 al 30 dicembre 1915). 

a. Lettere collettive. Il 22 giugno 1913 padre Agostino raccomandava alle 
preghiere di padre Pio due sue penitenti di Foggia e da quel momento il venerato 
Padre non cessò di pregarelled occasionalmente consigliare!) quelle due "anime 
sante", 14 "anime bellissime", 15 "angeliche creature", 16 "angeliche 
farfallette". 17 
b. Dalla corrispondenza con Raffaelina. Da queste lettere ci viene offerta una 
messe più abbondante di principi direttivi e di norme concrete di condotta. 
Spesso i problemi delle due sorelle erano identici, almeno a guardarli 
dall'esterno: "in certe vicende |] scrive Raffaelina || la tempesta è comune, e ad 
ognuna è varia secondo le nature" 18 e padre Pio illuminava la prima, perché 
questa consigliasse e sorreggesse la seconda. 

La nota di fondo era prodotta dal dolore nelle varie manifestazioni, sia di 
ordine fisico che morale. Perciò si parla spesso del suo valore e della sua 
accettazione. Né accettarlo stoicamente né respingerlo sdegnosamente, ma 
valutarlo cristianamente. Ciò non vuol dire che si diventi immuni dalle sue 
trafitture e che il fisico non risenta, anche violentemente, le sue dolorose 
conseguenze. Ma si sa che la partecipazione umana e sensibile lo rende più 
sopportabile a chi ne è vittima. 

Padre Pio stimava molto "la povera martire" Giovina (II, 247. 394) e voleva 
essere puntualmente informato sull'andamento e vicessitudini della malata: 


"Scrivetemi assai spesso, regalandomi sempre buone notizie sullo stato di 
Giovina" (II, 474). Disgraziatamente il più delle volte le notizie non erano 
"buone", e padre Pio compativa la malata, soffriva con essa e per essa e aveva 
sempre parole di conforto e di sollievo. Né temeva esprimere in termini molto 
affettuosi e sensibili la sua simpatia per la sofferente. Così, appena ricevuto 
un telegramma con l'annunzio d'una ennesima gravissima ricaduta nel male, il 17 
novembre 1914 si affrettava a scrivere: "L'inaspettato vostro telegramma mi ha 
scosso tutto: ho risentito più di voi istessa il funestissimo incidente 
riversatosi sulla povera Giovina. Ho fatto e farò ancora fortissima pressione 
sui sacri Cuori di Gesù e di Maria perché prendessero nelle loro mani una si 
urgentissima causa. Ho fede vivissima che l'uragano così fortemente riversatosi 
su della povera Giovina sarà presto allontanato. Tenetemi, ve ne prego, 
informato al più presto possibile del felicissimo esito di cotesto incidente" 
(II, 239). 

Avendo saputo del pronto e quasi inaspettato miglioramento, se ne rallegrava 
vivamente, ringraziando il Signore: 

Benedico e prego sempre il Signore in ogni istante della mia vita per voi: a lui 
incessantemente rendo grazie per i tanti doni e favori concessi a voi ed a 
vostra sorella. Sia mai sempre benedetto il Padre degli orfani per aver nella 
sua infinita bontà richiamato a vita la povera Giovina. Non vi nascondo che il 
pericolo da lei corso fu veramente estremo, più di quello che voi immaginaste. 
Ella fu strappata dalle fauci della morte: ella era stata condizionatamente 
destinata a raggiungere i genitori lassù. Solo le molte preghiere ne sospesero 
l'esecuzione. 

Vi rivelo questo non per generare nel vostro spirito spavento e terrore più del 
bisogno, bensì per eccitare in voi il senso della più viva gratitudine verso il 
datore di tutti i beni e per esortarvi a sempre più confidarvi ed abbandonarvi 
alla divina provvidenza. Oh quanto è buono, mia cara, il nostro Dio! Egli volle 
risparmiarvi una si grande sventura [...]. 

Mi è noto che tanto Giovina, quanto voi, coll'aiuto di Dio, andate migliorando 
in salute, ed io per questo non saprei esprimervi l'immensa gioia che ne prova 
il mio spirito. Fo voti per una sanità più salda (II, 245. 249). 

Ma, d'altra parte, padre Pio, ben consapevole che si trattava d'una malattia 
incurabile e che quindi Giovina non sarebbe mai stata completamente guarita, si 
sforzava soprattutto nel fargliela accettare con spirito soprannaturale. Pur 
confessando che ciò che più gli stava a cuore in così triste vicenda era la 
salute dell'anima ed il progresso nella vita spirituale, manifestava, però, 
anche la sua profonda sofferenza per la malata, ed esprimeva il suo sincero 
desiderio di poterla alleviare anche umanamente. In data 10 aprile 1915 scrive: 
Lo stato della povera Giovina mi fa veramente gemere davanti al Signore: voglia 
questo nostro buon Padre consolare la povera martire e tutte quelle anime a lei 
affezionate. Non vi nascondo che le sofferenze di cotesta poverina hanno 
aumentato e reso mi hanno più gravoso il mio interiore martirio da sentirmi come 
schiacciato sotto il peso di sì gravi tribolazioni. Si degni il dolcissimo Gesù 
accettare queste mie continue ed abituali mortificazioni e sofferenze in 
sollievo dell'ottima vostra sorella e di voi ancora (II, 393s). 

E il 19 maggio 1914 sullo stesso doloroso argomento aveva scritto: 

Quanto mi affligge lo stato fisico di vostra sorella non saprei dirvelo e solo 
il Signore sa quanto io prego per la di lei salute spirituale, più che per la 
corporale. Sia accettevole la mia debole, ma pur continua, preghiera a colui che 
tutto regge e governa, a nostro bene ed a sua gloria. Fortunata lei, però che 
contro ogni suo demerito, è stata fatta degna di partecipare alla croce di colui 
che per puro amore per noi si immolò all'eterno Genitore (II, 92). 

E sensibilmente commosso davanti agli acerbi dolori quasi continui e strazianti, 
descrittigli da Raffaelina, afferma che avrebbe desiderato soffrirli lui stesso 
per liberare completamente la paziente: 

Non saprei esternarvi in parole il dolore vivissimo che provo nel sapere la 
carissima vostra sorella cotanto afflitta dalle sofferenze fisiche e morali, e 
non saprei dirvi cosa farei per farvela ritornare in perfetta sanità. Piacesse a 
Gesù accettare la mia povera persona in luogo della sua! Pregate anche voi Gesù 
a questo fine (II, 103s). 


Ad una insinuazione, quasi di rimprovero, di Raffaelina, che la salute della 
sorella dipendesse soltanto da lui, risponde chiaramente spiegando il fine della 
sua preghiera (26 novembre 1914): 

Se realmente ho fatto e fo sempre pressione presso il cuore del celeste Padre 
per la salute di Giovina e per la vostra ancora, egli solo sa ancora quante 
lagrime, quante macerazioni vado praticando a tal fine. A vostro conforto però 
debbo dirvi che la guarigione perfetta dal male, da cui la povera Giovina è 
affetta, non sarebbe di gloria a Dio, di salute alla di lei anima, e di 
edificazione alle persone che vivono dello spirito di Gesù Cristo, perciò non 
posso insistere, non posso importunare il divin Cuore a che gliela concedesse. 
Pregherò, sì, non lo dimentico giammai, essendo volere del Signore, dovunque io 
sia ed in qualsiasi stato mi trovi, acciocché il Signore voglia concederle 
abitualmente tanto di sanità quanto almeno è necessaria al disimpegno del suo 
ufficio. Siete contenta così? 

Nutro fiducia che il Signore Iddio, tanto buono con le sue creature, non 
rigetterà la povera preghiera del suo servo, anzi io spero che gli accorderà in 
grazia della povera martire il di più di quanto egli osa chiedergli. 

L'altro motivo per cui son trattenuto dal chiedere la perfetta guarigione di 
Giovina si è perché tale infermità è per lei un mezzo potentissimo ad esercitare 
molte virtù; ed io non posso per una pietà e per un amore da voi falsamente 
inteso, privare questa anima generosa e tanto cara a Gesù di così immensi tesori 
(II, 247). 

Assieme alla partecipazione sincera ai dolori ed alle sofferenze che da anni 
martoriavano il corpo di Giovina, padre Pio non ometteva mai, ogni qualvolta gli 
si presentava l'occasione, di promuovere e sviluppare le forze ed energie dello 
spirito, che doveva, tra l'altro, costituire un efficace calmante ai dolori 
fisici, svelando all'anima il loro autentico valore di espiazione e di merito. 
Quando nell'estate del 1913 s'iniziava la corrispondenza tra Foggia e 
Pietrelcina, le amare delusioni, lo stato fisico indebolito ed il morale 
depresso, le contraddizioni familiari ed altri fattori ancora avevano creato in 
Giovina una certa tiepidezza e raffreddamento spirituale, che rarefacevano la 
frequenza alla comunione eucaristica, padre Pio se ne rammaricava vivamente e 
per rimediare a questo difetto, esponeva alla Cerase la seguente ottima dottrina 
eucaristica: 

Solo mi confondo e non vi nascondo che sento continuamente una stretta al cuore 
per vostra sorella che si accosta così raramente a ricevere Gesù. Una tale 
condotta veramente sembra piuttosto indifferenza, se pur non si vuole, fatemi 
passare l'espressione un po' spinta, chiamare disprezzo, anziché amore per Gesù. 
Oh! se gli uomini sapessero apprezzare un tal dono, non si vedesse di certo un 
sì scarso numero di comunicanti! I tempi presenti sono assai tristi, ma che 
fare? O sventurati tempi in cui siamo abbattuti! Preghiamo il pietosissimo Gesù 
che venga in soccorso della sua chiesa, poiché le di lei necessità son diventate 
estreme (II, 79). 

Raffaelina si sentì quasi offesa e il 13 maggio 1914 rispondeva: 

Oh! no! non è disprezzo per Gesù, come voi dite; lungi sia! se ella non si 
accosta spesso alla mensa eucaristica. Oh! no! mai mai mai; non la giudicate con 
rigore, non siate severo con essa, padre santo. La sorella mia è tanto buona; fa 
la vita di claustrale (II, 84). 

E padre Pio una settimana dopo, il 19 maggio, giustifica e spiega meglio il suo 
pensiero: 

Troppo rigorosamente avete interpretato il mio sentimento riguardo a ciò che vi 
scrissi sul conto di vostra sorella. Io non ho mai messo in dubbio essere la sua 
anima accetta al 

Signore, vi dicevo solo che vedevo assai di mal'occhio la condotta da lei tenuta 
verso la mensa eucaristica. In questi tempi così tristi nei quali tante anime 
fanno apostasia da Dio, non so persuadermi come si possa vivere della vera vita 
senza il cibo dei forti. In questi tempi che siamo circondati continuamente da 
gente che hanno nel cuore l'odio a Dio e la bestemmia sempre sulle labbra, il 
mezzo sicuro, per mantenerci esenti dal pestifero morbo che ci circonda, è 
quello di fortificarci col cibo eucaristico. 

Ora il mantenersi esenti da colpa ed il far progresso nella via della perfezione 
non potrà ottenerlo chi vive per lunghi mesi senza satollarsi delle immacolate 
carni dell'Agnello divino. Io non so come la pensano gli altri su questo punto; 


per me sta sempre che, date le attuali circostanze in cui viviamo, è illusorio 
il volersi persuadere di fare un passo verso la perfezione chi si limita a 
comunicarsi una o due volte fra l'anno (II, 92). 

4. Epistolario. Abbiamo soltanto notizie frammentarie ed elementi assai 
incompleti per presentare la corrispondenza epistolare di p. Pio con Giovina 
Cerase. Per ciò che riguarda le lettere cosiddette "collettive", si può 
affermare che la collezione pervenutaci è completa. Ma ben diverso è il discorso 
sul gruppo delle lettere "personali"; certamente non tutte sono giunte a noi. 
Non ci è pervenuta, ad esempio la cartolina postale di Giovina scritta nel 
settembre 1917; 19 inoltre il fatto di averle consegnato espressamente il suo 
indirizzo, ci fa pensare almeno alla probabilità che ci sia stato l'intercambio 
di alcune lettere che sono andate perdute. Anche altre notizie si possono e 
devono interpretare come espressione d'un determinato carteggio. Il 2 gennaio 
1918 p. Pio scrive ad Antonietta Vona: "Non ho ricevuto nulla ancora da 

donna Giovina, e ditele pure che quando ha bisogno di scrivermi, sarebbe meglio 
che indirizzasse a me la corrispondenza, così potrà avere presto risposta. 
Salutatemela distintamente". 20 

Ed il 16 dello stesso mese le scriveva ancora: "Compiaciti di notificare alla 
Giuseppina [Morgera] che donna Giovina non ha ricevuto da lei lettera alcuna da 
consegnarmi. Quindi ci sarà stato qualche disvio postale, certamente". 21 
Comunque sia, sta di fatto che dal 1915 non abbiamo nessuna lettera scritta da 
inserirsi nel nostro epistolario. 

Per dare un'idea chiara, e possibilmente completa dei rapporti intercorsi tra 
padre Pio e donna Giovina Cerase, abbiamo diviso questo paragrafo in due 
sezioni: prima si riportano i brani di sette lettere di padre Pio a padre 
Agostino, riguardanti i problemi spirituali delle due sorelle Cesare; poi si 
presentano le tre lettere di padre Pio a Giovina, scambiate direttamente nel 
1915. 


A. BRANI DELLE LETTERE DI P. PIO A P. AGOSTINO 
RELATIVI ALLE SORELLE CERASE. 


La vanagloria, nemica delle anime consacrate, Pietrelcina, 2 agosto 1913, in 
Epist. I, pp. 396 401. 


Il 4 agosto p. Agostino si premurava di trasmettere alle sorelle Cerase gli 
insegnamenti di p. Pio preceduti da queste parole: "Ieri sera ebbi una lettera 
dal santarello ed io mi credo in dovere di far sapere a lei [Raffaelina] ed a 
sua sorella quanto egli mi dice da parte di Gesù in riguardo della loro vita 
spirituale. Copio letteralmente ciò che le riguarda". E dopo la trascrizione 
letterale del testo di p. Pio, aggiunge: "Il santarello seguita a ringraziare 
tutte e due delle loro preghiere e le assicura delle sue continue. Ogni commento 
guasterebbe tutta la bellezza del celeste avviso. Ripeto solo ciò che dicevo a 
voce: ch'io non ho mai parlato al nostro padre Pio né della loro vita, anzi 
neppure del loro nome e della loro condizione sociale. Dio solo ha rivelato a 
quel diletto figlio ciò che riguarda la loro anima". 22 


[...] Gesù vuole che io tratti della vanagloria, per poterle a tempo prevenire 
contro sì formidabile nemico. 

Questo è un nemico proprio delle anime che si sono consacrate al Signore e che 
si sono date alla vita spirituale; e perciò a ben ragione può dirsi la tignuola 
dell'anima che tende alla perfezione. Essa vien detta dai santi tarlo della 
santità. 

Nostro Signore per addimostrarci quanto la vanagloria sia contraria alla 
perfezione, ce lo dimostra con quella riprensione che fece agli apostoli, quando 
li vide pieni di compiacenza e di vanagloria, allorché i demoni si mostravano 
obbedienti ad ogni loro comando 

EEES 

Essa si insinua negli atti più santi; e perfino nella stessa umiltà, se non si è 
accorti, innalza superba la sua tenda [...]. 

Il demonio, caro padre, sa molto bene che un lascivo, un rapace, un avaro, un 
peccatore ha più da confondersi e da arrossire che da gloriarsi e perciò se ne 
guarda bene di tentarli per questo lato, ma se risparmia costoro da questa 
battaglia, non risparmia intanto i buoni, massime chi si sforza di tendere alla 
perfezione. Tutti gli altri vizi predominano solo quelli che si lasciano vincere 
e dominare da essi, ma la vanagloria innalza la testa contro quelle istesse 
persone che la combattono e vincono. Essa prende animo di assalire gli stessi 
suoi espugnatori dalle istesse vittorie che hanno portato contro lei. Essa è un 
nemico che non si fiacca mai [...]. 

Aveva ben ragione san Girolamo di paragonare la vanagloria all'ombra. Difatti 
l'ombra segue dovunque il corpo, ne misura persino i passi. Fugge questo, fugge 
anche lei; cammina a passo lento, anche lei a lui si uniforma; siede ed anche 
allora lei prende la stessa posizione. Lo stesso fa la vanagloria, segue 
dovunque la virtù [...]. 

Temiamo tutti, caro padre, questo nostro gran nemico; lo temano più ancora 
quelle due anime elette, perché questo nemico ha un certo che di inespugnabile. 
Stiano sempre all'erta, non si lasci penetrare questo nemico sì formidabile 
nelle loro menti e nei loro cuori, perché entrato ch'egli è, sfiora ogni virtù, 
rode ogni santità, corrompe tutto ciò che è di bello e di buono. 

Cerchino di chiedere a Dio continuamente la grazia di essere preservate da 
questo vizio pestilenziale [...]. Allarghino i loro cuori alla fiducia in Dio. 
Tengano sempre presente alle loro menti: tutto ciò che è di buono in esse è un 
puro dono di quella somma bontà del celeste Sposo. 

S'imprimano bene nella mente, scolpiscano fortemente nei loro cuori e si 
persuadano che nessuno è buono "nisi Deus" e che non abbiamo se non il nulla. 
Vadano meditando assiduamente quello che san Paolo scrive ai fedeli di Corinto: 
"Quid habes, quod non accepisti? Si autem accepisti, quid gloriaris, quasi non 
acceperis?". 23 "Non quod simus sufficientes cogitare aliquid a nobis, quasi ex 
nobis; sed sufficientia nostra ex Deo est". 24 

Quando si sentiranno tentate di vanagloria, ripetano con san Bernardo: "Nec 
propter te coepi, nec propter te desinam"; non ho incominciato il mio viaggio 
nelle vie del Signore? Dunque per esse voglio proseguire, per esse seguitar il 
mio cammino. Se il nemico l'assale per la santità della loro vita, gli gridino 
in viso: la mia santità non è effetto dello spirito mio, ma sibbene ne è effetto 
lo spirito di Dio che mi santifica. Questa è un dono di Dio, è un talento 
prestatomi dal mio Sposo, perché io traffichi con esso, per rendergliene poi a 
suo tempo stretto conto del guadagno fattone. 

Tengano nascosto ciò che di bene va operando in esse il loro Diletto; le virtù 
sono come chi tiene un tesoro, il quale se non è tenuto celato agli occhi degli 
invidiosi verrà rapito. Il demonio è sempre vigilante; è il peggiore di tutti 
gli invidiosi, cerca subito di rapire questo tesoro, quali sono le virtù, non 
appena gli è palese e questo lo fa col farci assalire da questo sì forte nemico, 
la vanagloria. 

Nostro Signore sempre premuroso del nostro bene, per preservarci da questo gran 


nemico, in vari luoghi dell'evangelio ce ne rende avvertiti [...]. 
Indirizzino sempre tutte le loro azioni alla pura gloria di Dio, giusta come 
l'apostolo vuole: "Sive ergo manducatis, sive bibitis, sive aliquid facitis, 


omnia in gloriam Dei facite". 25 Questa santa intenzione la vadano rinnovando di 
tanto in tanto. Si esaminino alla fine di ogni azione e conoscendo qualche 
imperfezione, non si turbino, ma si confondano e si umiliino dinanzi alla bontà 


di Dio, ne chiedano perdono al Signore e ne lo supplichino di riguardarnele per 
l'avvenire. 

Si guardino da ogni vanità nelle loro vestimenta, perché il Signore permette le 
cadute di queste anime per tali vanità. Le donne che cercano le vanità delle 
vesti non possono vestirsi mai della vita di Gesù Cristo, e coteste perdono ogni 
ornamento dell'anima, non appena entra questo idolo nei loro cuori. Il loro 
abito, come vuole san Paolo, sia decentemente e modestamente ornato, ma però 
senza conciature di crini, senza oro, senza gemme, senza vesti preziose che 
abbiano sentore di lusso e ostentazione di fasto [...]. 
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Morte violenta del marito di Maria, nipote delle sorelle Cerase, Pietrelcina, 17 
agosto 1913, in Epist. I, p. 407. 


Padre Agostino aveva comunicato a p. Pio la dolorosa notizia del suicidio del 
marito d'una nipote delle sorelle Cerase 26 ed egli rispondeva con queste parole 
di conforto in data 17 agosto. Padre Agostino le trasmetteva a donna Giovina il 
giorno 21 con questo commento: "Il padre Pio mi scrive in questi termini circa 
l'avvenimento ‘fatale che ancora ci affligge: [...]. La copia è conforme 
all'originale. Si noti anzitutto che il padre Pio, come appare dalla sua, ebbe 
tosto la rivelazione del fatto. Egli ha pregato e prega. Ci dice che il defunto 
è salvo. Veramente non dice di averlo saputo dal Signore (ed è conveniente 
questo silenzio di Dio, perché non ci si arresti nella preghiera e nei 
suffragi), ma è sempre il presentimento e l'asserto di un'anima di Dio. Ciò 
basta a 

consolare il cuore afflitto. E' superfluo ch'io preghi la sua 

bontà e quella di donna Raffaelina a tener segreta la relazione del padre Pio: i 
santi si canonizzano dopo morte". 

La risposta di padre Pio è del tenore seguente: 


[...]. Preghiamo grandemente per quell'anima che sì violentemente uscì da 
quest'esilio. Ho un presentimento che il Signore gli usò misericordia in quegli 
ultimi istanti. Non vogliate supporre che sia il mio cuore delicato che a questo 
mi porta a credere, che vi sbagliereste grandemente. Vi confesso sinceramente 
che ebbi gran ribrezzo fin da che quell'infelice uscì da quest'esilio, 
d'innalzare una prece per lui al Signore. Ma oggi invece sento nel mio cuore 
tutto il contrario. Egli è salvo! 

Questo colpo è ben dura prova per la di lui famiglia e più ancora per quelle due 
angeliche creature, ma sia ancora per esse tutte di loro maggior perfezione" 
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Consolazione nella prova, Pietrelcina, 8 settembre 1913, in Epist. I, p. 415. 


Le sorelle Cerase si raccomandavano sempre alle preghiere di padre Pio sia per 
la loro personale consolazione che per la pace e rassegnazione dell'afflitta 
nipote. 27 Ed egli, tramite sempre p. Agostino, inviava loro queste poche 
parole: 

"Rassicurate quelle due anime che io non dimentico mai davanti al Signore e 
nemmeno dimentico quelle anime a loro sì care. Preghino Iddio per me che troppo 


ne ho bisogno. La prova a cui il Signore l'ha volute sottoporre 
si guardino di muoverne di questo lamento col Signore. Egli 
mancherà di consolarle". 


ben dura, ma 


è 
è buono e non 
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Allargare il cuore alla confidenza, Pietrelcina, 24 ottobre 1913, in Epist. I, 
p. 419. 


Padre Agostino, il 28 settembre, scrive a p. Pio e gli dice che prima 
d'incontrarsi con lui, passerà per Foggia per portargli personalmente a notizie 
delle due anime"; 28 ed egli risponde in questi termini: 

[...]. Vedendo quelle due anime, innanzi tutto esprimete loro la mia gratitudine 
che io serbo per esse, per le preghiere che per me fanno al Signore e si degnino 
sempre di pregare, affinché l'anima mia non divenga infedele più al suo Dio; e 
poi non cessate di far loro di ben intendere quanto importa ad esse il non darsi 
pena per le vicissitudini della vita, poiché queste portano sempre a restringere 
e non già ad allargare il cuore nella divina confidenza". 


5 


La preoccupazione eccessiva scema la carità nei cuori e la fiducia in Dio, 
Pietrelcina, 26 novembre 1913, in Epist. I, pp. 433 435. 


Col passare del tempo e la frequenza delle comunicazioni, andava sempre in 
aumento la fiducia delle sorelle Cerase nelle preghiere e nei consigli di p. Pio 
e a lui ricorrevano non solo nei bisogni spirituali ma anche in quelli 
temporali. L'intermediario e trait d'union era sempre padre Agostino. Ora si 
trovavano nella necessità di cambiare domicilio; volevano un orientamento sicuro 


del p. Pio, 29 e in realtà lo ebbero in data 26 novembre. Ed è del seguente 
tenore: 


[...]. Ho raccomandato a Gesù l'affare di quelle due anime, ma Gesù ha creduto 
bene di non darmi risposta alcuna, e né ho da sperarla in avvenire, avendomelo 
suggerito Gesù con un mezzo sorriso in bocca. Non so adesso cosa fare più. Ma 
sebbene non ho da aspettarmi risposta alcuna, pure non mi sento astretto da 
nessun obbligo che m'impedisce di raccomandare quest'affare al Signore, 
acciocché tutto si svolga secondo la maggior gloria di Dio e salute di dette 
anime. 

Questa preghiera non solo non posso cessare di farla, ma non debbo, avendomelo 
Gesù stesso suggerito. Raccomandate pure a dette anime la calma, la 
tranquillità, la illimitata fiducia nel celeste Padre, poiché tutto succederà 
per il meglio delle loro anime. 

Non si preoccupino affatto per questo affare, perché lo spirito viene sempre a 
scapitarci; la preoccupazione a secondo della maggiore o minor sua intrusità va 
scemando la carità nei cuori e la fiducia in Dio. Questo non deve sembrare 
piccola cosa, poiché tutto questo impedisce allo Spirito Santo di poter agire 
liberamente nei cuori. 

Si lasci la cura di tutto se stesso allo sposo dolcissimo delle anime; 
abbandonino la loro testa sul cuore di questo si tenero sposo, quali discepole 
dilette, e non temano lo strepito della ciurmaglia giudaica, ché il celeste 


maestro non permetterà che venga lor torto un capello, siccome nol permise nel 
Getsemani verso dei suoi discepoli; e tra la turba insolente, inosservate esse 
ascenderanno col re fino alla vetta del Calvario. 

Si prostrino dinanzi al Signore con umiltà di cuore [...]. Nulla temano; il 
Signore è con loro. Assicuratele poi che io non dimentico mai nella mia nullità 
di raccomandarle continuamente al Signore e che più prego per esse, che per me; 
ed il Signore sa se mentisco. La ragione per cui prego meno per me si riferisca 
non a virtù, caro padre, ma sibbene alla mia indegnità che mi fa resistere di 
chiedere più grazie, essendo che io mi vado rendendo sempre più immeritevole al 
crescere dei celesti favori. 

Pregate e fate pregare per me queste due angeliche farfallette; e se arrivo a 
salvezza, dopo la divina misericordia, tutta la debbo alle preghiere di queste 
anime sante [...] 
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Stato invidiabile delle anime. La comunione cotidiana, Pietrelcina, 19 dicembre 
1913, in Epist. I, pp. 439 442. 


Ai primi di dicembre "le due anime" si trovavano desolate, soffrivano 
fisicamente e spiritualmente; l'una camminava nelle tenebre dello spirito, 
l'altra aveva una grande ripugnanza a comunicarsi tutti i giorni. 30 Di nuovo è 
chiamato ad intervenire padre Pio, il quale il 19 dicembre risponde alle loro 
richieste, parlando indifferentemente dell'una e dell'altra sorella. Questa 
volta padre Agostino non inviò loro copia della lettera, ma soltanto il seguente 
sunto: "Oggi stesso [22 dicembre] mi viene una risposta dal padre Pio. Egli 
invidia il loro stato di sofferenza (lo sa perché è un santo), e raccomanda 
vivamente di non abbattersi, perché cotesto è uno stato, il quale è preludio di 
quella perfezione che Gesù vuole dalle loro anime, perfezione incompresa dal 
mondo. Si abbandonino dunque nelle braccia della materna provvidenza di Dio 
senza nulla temere, perché Dio ha preparato cose grandi per il loro spirito. 
Quanto è buono Gesù che per mezzo di una vera anima eletta, qual'è quel caro 
figliuolo, loro manifesta la sua bontà!". 


Ed ecco ora le parole di padre Pio: 


"Faccia [il nascituro Bambinello] scendere un po' di celeste rugiada nei cuori 
di quelle afflitte anime! Presentemente non ho per esse parole da suggerir loro, 
solo dico che la loro sorte è invidiabile. Nel vederle così sbattute ne godo 
nello spirito e sento per esse una invidia santa, quella dell'emulazione. Il 
loro stato, massime di quell'una, caro padre, è tale al presente che non sono in 
grado da sentire più alcun conforto per qualunque buona parola possa lor essere 
suggerita [...]. Iddio è con esse e dovrebbe loro bastare per convincersene 
quella volontà sempre pronta di dedicarsi tutto a Dio, e di compiere opere di 
suo servizio ed onore. 

[...] Innanzi di far punto, sarei curioso di sapere per qual motivo non si 
accosta tutti i giorni alla sacra mensa quell'anima". 
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Preghiera e confidenza, Pietrelcina, 10 gennaio 1914, in Epist. I, p. 477. 


Ciò che più affliggeva le sorelle Cerase in quel periodo era la mancanza d'una 
definitiva sistemazione della loro nuova dimora. 31 Il 16 gennaio p. Agostino 
trasmetteva loro una ennesima risposta evasiva di p. Pio in data 10 gennaio: 
"Mie care sorelle in Gesù Cristo: Scrissi e riscrissi al p. Pio per una risposta 
definitiva al noto affare [...]. Ieri mi rispose il santarello, ma sempre nello 
stesso tenore. Egli non sa cosa dire, ma assicura che tutto succederà in bene 
dell'anima. Si adori dunque il silenzio di Dio e si stia all'avviso di 
quell'anima privilegiata". 


Ed eccone l'avviso: 


"Io poi non posso nulla suggerire per quell'affare che riguarda quelle due anime 
bellissime. Preghino intanto il dolcissimo Gesù, che lo stesso faccio sempre 
anch'io e non si preoccupino punto per questo, poiché tutto succederà secondo il 
cuor di Dio". 
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Amare disinteressatamente, Pietrelcina, 15 marzo 1914, in Epist. I, p. 458. 


Ad una nuova richiesta di notizie da trasmettersi alle sorelle Cerase, 32 p. Pio 
risponde il 15 marzo: 


"Niente mi è permesso di dir per quelle sante anime, solo dico che stessero 
tranquille, sforzandosi sempre più d'amare il Signore senza alcun interesse, e 
quest'amore è quello che deve condurle sulla cima della più alta perfezione; e 
non dimentichino di sempre pregare per chi le ama d'un amor santo". 


B. LETTERE PERSONALI 

Come si è detto, il carteggio non è completo. 

Sono appena due le lettere scritte da Giovina a padre Pio, che risponde ad una 
sola. Le altre non ci sono pervenute. Essendo occasionali e di convenevoli, è 
inutile cercarvi in esse un corpo di dottrina spirituale ed una completa 
metodologia direzionale. Non era il momento e non ci fu neppure l'intenzione. 

Da parte di Giovina si intravede l'eco della riconoscenza di sua sorella al 
direttore spirituale, come pure la sua personale gratitudine per il bene da lui 
fatto a tutte e due, nonché la fiducia di entrambe nelle sue preghiere e nella 
sua benedizione. 

Da parte di padre Pio si constata l'intima e sofferta partecipazione alla 
dolorosa situazione, venutasi a creare dopo l'operazione di Raffaelina. Non 
nasconde il suo vivo dolore, sebbene ripeta ancora una volta che gli "sta a 
cuore la salute spirituale più che la corporale". Quasi alla sfuggita accenna ai 
vantaggi della "scuola del Nazareno", l'unica che possa "fare di un delicato 
sesso una vera eroina". 


Giovina Cerase a padre Pio da Pietrelcina 


a) 

A nome della sorella Raffaelina, inchiodata a letto da parecchi giorni e 
preoccupata della salute del Padre, scrive chiedendo confortanti notizie e 
ringraziando per il vivo interessamento che ha per loro due. 

Il giorno 9 dello stesso mese, a stretto giro di posta, padre Pio scrive a 
Raffaelina e, tra l'altro, le dice: "La presente dovrei indirizzarla alla buona 
Giovina, ma conoscendo che tutto è comune fra voi, mi dispenso quindi dal farlo, 
però sento il dovere di farle pervenire a mezzo vostro i più vivi e sinceri 
ringraziamenti per le affettuosissime premure che ha per me". 33 


Foggia, 7 gennaio 1915 
Reverendo padre, 


la cara sorella mia, a letto da giorni parecchi, affetta da forte influenza, dà 
incarico a me d'inviarvi queste poche righe, perché, in possesso di vostra 
ultima, brevissima si sperava in una seconda, e non vedendola, è molto 
preoccupata di vostra preziosa salute. Onde vi prega tranquillizzarla con 
qualche sollecita notizia, che si augura secondo i suoi fervidi desideri. 

Per parte mia, mi associo di cuore a questo suo voto, molto raccomandando alle 
vostre sante orazioni la salute preziosa di questa stessa creatura, unico 
conforto della mia vita. 

Grata all'opera vostra di bene, a suo e mio riguardo, con lei vi bacio 
devotamente la destra, implorandovi dal cielo il dovuto compenso. 

Obbligatissima nel Signore Giovina Cerase 


b) 
Giovina Cerase a padre Pio da Pietrelcina 


Raffaelina era stata ricoverata a Bologna per subire una grave operazione 
tumorale, che per fortuna ebbe esito positivo. Padre Pio si era interessato 
cordialmente sull'andamento dell'operazione, ma le sue lettere non erano state 
lette fino allora. In queste circostanze è Giovina che, dopo avergli comunicate 
altre notizie a mezzo telegramma, si augura di potergli fare una visita a 
Pietrelcina, tornando da Bologna. 


Bologna, 11 ottobre 1915 
Reverendo padre, 


la battaglia fu vinta e, speriamo, con buon esito fino alla fine. Dio, che si è 
passato! E si vive... e continua l'esistenza a svolgersi, coi suoi bisogni, le 
sue vicende, le sue necessità, le sue consuetudini!... 

La diletta sorella, in grado solo stamane di aprire la vostra ultima, m'incarica 
dirvi di ringraziare in suo nome Iddio, e ringraziare voi a nome 
suollinfinitamentelled io pure, e quanto! vi ringrazio, pregandovi caldamente 
continuare nelle vostre paterne preghiere per un po' di pacellsolo un po' di 
pace, s'è possibile! a questa nostra vita sbattuta dai continui marosi. 
Telegrafai a voi, subito, l'esito della felice operazionelle la vigilia, ancora, 
per desiderio della santa sorella, vi rivolsi altro telegramma, annunziandovi 


l'orario preciso di essa. Spero, mi auguro, abbiate ricevuto l'uno e l'altro 
telegramma. 

Non le venne meno la straordinaria serenità, calma d'eccezione di vera 
cristiana, fino all'ultimo istante in cui fu padrona dei suoi sensille tutto, il 
lungo martirio posteriore, di ore in ore, ha sopportato eroicamente... dandosi 
sempre più pensiero di me, e nulla per sé!... 

Perdonate se scrivo malellnon so come io viva. Le cose, grazie al buon Dio, 
procedono benelli professori ne sono lieti quantunque alta piuttosto fu ieri la 
febbrel naturale conseguenzalle stasera neanche le manchi qualche paio di gradi. 
Si spera vederla fuori letto presto. Voi, padre santo, pregate, pregate!... E 
saremo ben liete, mia sorella ed io (gli è promessa che, formale, le feci, nel 
primo bacio che le diedi subito dopo) di ritorno a Foggia, augurandoci in 
condizioni soddisfacenti di salute, venire a voi e ringraziarvi di persona, del 
paterno sicuro interessamento alla nostra esistenza di spine e di prove 
continue. 

Raffaelina, appena in grado, risponderà alla vostra lettera, sempre, però, in 
attesa ansiosa di vostra lettera, pur non scrivendo lei. 

Prego contentarla; ne ha bisogno, ora più che mai. 

Vi bacio con lei devotamente la mano, implorando la vostra benedizione. 
Obbligatissima 

Giovina Cerase 

Devoti ossequi all'ottimo molto reverendo padre Agostino. 


2 
Padre Pio a Giovina Cerase 


Padre Pio ringrazia per le notizie ricevute ed incoraggia le due sorelle a 
sopportare cristianamente la prova. 

Lo stesso giorno (14 ottobre 1915) scrive anche a Raffaelina: "La lettera 
giuntami da Giovina in un momento così solenne riesce a me di conforto non 
piccolo. Io non ho come esprimere la mia gratitudine e riconoscenza a Dio 
innanzi tutto ed anche a voi, non che all'ottima sorella vostra. Gesù vi 
benedica e faccia che anche le mie povere lettere possano apportare anche ai 
vostri cuori la divina consolazione che io vi desidero ardentemente". 34 E 
Raffaelina nella risposta del 19 ottobre aggiungeva: "Giovina vi ringrazia di 
tutto, sempre grata a voi, padre buono, delle sante parole a lei scritte. Sta 
proprio benino; pregate, pregate assai per il suo mal di stomaco; Gesù 
l'allontani per sempre". 35 


Pietrelcina, 14 ottobre 1915 
Gentilissima signorina Giovina, 


la grazia del Padre celeste continui ad assistervi nella durissima prova, a cui 
per sola sua bontà siete sottoposta. 

Sono superlativamente lieto della grazia divina di aver potuto rivedere i vostri 
ambiti e preziosi caratteri. 

Voglia Iddio conservarci nella sua grazia, e darmi la contentezza di conoscervi 
di persona quando a lui piacerà. 

Vi rendo poi indefinite grazie d'avermi tenuto all'occorrente di tutto in 
riguardo alla nostra carissima Raffaelina e voglio promettermi che vogliate 
continuare a tenermi informato sul di lei stato, finché la poverina non lo potrà 
fare da se stessa. 


Non mi fa punto meraviglia del come ella abbia sostenuto il tutto con indicibile 
serenità. Non poteva avvenire altrimenti; la sua virtù, grazie al cielo, mi è 
abbastanza manifesta. Solo alla scuola del Nazareno, mia buona Giovina, si potrà 
in breve apprendere molto. Questa scuola, e non altra, può fare di un delicato 
sesso una vera eroina. Sia benedetto Iddio nei suoi santi che ci svela tanti 
segreti! 

Anche voi fatevi animo, ché tutto riuscirà a gloria di Dio ed a salvezza delle 
anime. Io non verrò meno al mio dovere d'importunare usque ad noiam il divin 
Cuore perché voglia presto porre fine a tanto martirio. 

Anche voi ricordatemi sempre nel tesoro delle vostre preghiere, e comprendete 
che mi stia e che mi dette stare a cuore la salute spirituale più che la 
corporale. 

Nelle mie povere preghiere non mi dimenticherò di far sempre memoria di voi, e 
di quanti mi usano la carità che da voi mi viene usata. 

Con quanta fede tengo nel cuore vi auguro ogni contentezza celestiale. 

Credetemi sempre 

vostro servo 

fra Pio cappuccino. 


note: 

1 Cf. PADRE PIO DA PIETRE[CINA, Epistolario II. Corrispondenza con la nobildonna 
Raffaelina Cerase, San Giovanni Rotondo 1975, p. 255. Le pagine, tra parentesi, 
di questo paragrafo si riferiscono tutte all'Epist. II. 

Lettera di Giovina a p. Pio: 11 ottobre 1915. Sotto, p. 30. 

Lettera di Giovina a p. Pio: 7 gennaio 1915. Ivi, p. 29. 

Cf. Epist. II, pp. 364, 531. 

Cf. Epist. I, p. 307. 

Cf. ivi, p. 396-401. 

Cf. ivi, pp. 404, 407 

Cf. Epist. II, pp. 12 14. 

Cf. ivi, pp. 27, 533, 538. 

10 Padre Agostino a p. Pio (31 gennaio 1917): "Donna Giovina mi scrisse una 
lettera, molto consolante, nella quale mi diceva che era più calma e rassegnata, 
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ecc.". Epist. I, p. 865. 
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Desidererei che scriveste voi a donna Giovina, affinché mi facesse raccomandare 
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33 Epist. II, p. 303. 
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fine note. 


A 


ANNITA RODOTE 
(1890 1972) 


Nella corrispondenza epistolare di padre Pio con i suoi direttori spirituali e 
con la nobildonna Raffaelina Cerase, spesso si incontra il nome d'una certa 
Annita, chiamata anche "la sartina", "l'orfana", ma purtroppo non meglio 
identificata. Ora siamo in grado di presentarla con notizie biografiche più 
circostanziate e di documentare dettagliatamente i suoi rapporti spirituali con 
il venerato Padre. 


1. Tra Foggia e Pietrelcina. Annita Rodote nacque a Foggia l'8 novembre 1890; 
da bambina seguì con molto profitto le lezioni di catechismo della "buona 
Francesca" e da lei fu preparata alla prima comunione. 1 Sicuramente fu questa 
pia maestra, legata da amicizia spirituale a donna Raffaelina, che presentò la 


sua allieva, a cui aveva insegnato l'arte della "sartina", in casa Cerase, anche 
allo scopo di aiutarla materialmente, tanto più che Annita si distingueva tra le 
coetanee per spirito di pietà e devozione. 

I padri Benedetto ed Agostino, che frequentavano la famiglia Cerase per ragione 
di apostolato, conobbero anch'essi la giovane Annita. 

Sia padre Agostino che donna Raffaelina ammiravano la sincera pietà della 
giovane, ma non erano del tutto sicuri sulla natura di certi fenomeni che in 
essa si verificavano. E tanto l'uno come l'altra si rivolsero a padre Pio, 
allora dimorante a Pietrelcina, per chiedergli lume e consiglio. Era la seconda 
metà del 1914 ed Annita aveva 24 anni. 

Donna Raffaelina il 31 ottobre voleva sapere dal cappuccino di Pietrelcina, suo 
direttore dal mese di marzo di quell'anno, se la sua "sartina" camminava "sulla 
vera via" e se fosse la volontà di Dio ch'essa si dirigesse verso la 
consacrazione religiosa, come alcuni la consigliavano. 2 Il 4 novembre padre 
Agostino sottoponeva alla sagacia di padre Pio le stesse perplessità. 3 E la 
risposta del Padre, pur manifestata in tempi e modi diversi, fu sostanzialmente 
identica a tutti e due. 4 

Qualche tempo dopo, padre Agostino volle sapere anche se non fosse stato 
opportuno, affinché la giovane camminasse più speditamente per le vie della 
perfezione cristiana, il cambio del direttore spirituale. 5 Padre Pio la pensava 
effettivamente così, ed aveva anche "molto a cuore" di scrivere ad Annita 
direttamente per suggerirle tale mutamento. 6 

Padre Agostino non soltanto fu d'accordo, ma gli consigliò di effettuare il 
proposito al più presto possibile, servendosi dei buoni uffici di donna 
Raffaelina. 7 E così ebbe inizio il carteggio che continuò per tutto l'anno 
seguente, non senza qualche spiacevole incidente, ma con grande vantaggio 
spirituale per la giovane. 

Il 22 dicembre padre Pio inviava la sua prima lettera ad Annita, includendola in 
una di donna Raffaelina chiedendo a lei la collaborazione per la buona riuscita 
dell'iniziativa intrapresa per la maggior gloria di Dio: 

E Gesù Bambino vi offre un'altra bella occasione verso di cui voi dovete 
esercitarla [la carità]. Sapete di chi intendo parlarvi? Di quella povera 
figliuola!) sartina |] orfana di madre, a cui voi mi userete la carità di farle 
pervenire la qui acclusa busta. Mi è ben noto l'affetto che voi le avete fin qui 
portato ed io tengo con voi a fare le mie più vive compiacenze. Gesù ve ne dia 
larga ricompensa. Continuate ad usarle carità affinché ella possa il meno 
possibile sentire la privazione della madre sua. Desidero che voi assumiate 
l'alto incarico di sua direttrice e di madre, doppio ufficio che io mi auguro 
che voi l'esercitiate bene ed assai scrupolosamente. Sappiate che abbiate a 
trattare con un'anima semplice, buona ed assai cara al divin Maestro. Voi dovete 
essere, insomma, il suo angelo tutelare. 8 

Ma l'iniziativa rischiò di naufragare sul nascere e l'incidente provocò un lieve 
ritardo nella consegna della lettera alla destinataria, dovuto ad eccessiva 
sensibilità e delicatezza spirituale di Raffaelina. Infatti, per non scoprire la 
sua corrispondenza con il Padre, preferì trattenere momentaneamente la lettera 
indirizzata ad Annita, in attesa dell'andata a Foggia di padre Agostino, 
affinché fosse lui a consegnargliela. 9 


Questo comportamento dispiacque a padre Pio: "Non occorre poi fare a lei il mio 
nome, la cosa va da sé. Prego intanto di consegnargliela immediatamente, 


contenente quella lettera voleri del Signore". 10 Lo scritto, dopo questa 
esplicita preghiera, fu recapitato alla destinataria, e dalla stessa donna 
Raffaelina: "Per un cumulo di circostanze insolite dovetti, proprio io, 


consegnare la vostra lettera all'orfana; questa credette che mi fosse pervenuta 
a mezzo del vostro babbo [padre Agostino]; volle che io l'aprissi e la leggessi. 
Le vostre parole la commossero; mi disse che doveva rispondervi, ma è assai 
imbarazzata". 11 

Annita lesse la lettera pure a padre Agostino; 12 noi, invece, ne ignoriamo il 
contenuto. E scrisse a padre Pio, il quale con la risposta del 29 gennaio 
continuava così il carteggio. 

Pare che padre Pio in un primo momento credesse che non si trattava di una vera 
e continuativa direzione spirituale, ma piuttosto di un intervento occasionale 
per superare un periodo delicato e difficile dell'itinerario spirituale che 


allora quell'anima attraversava non senza qualche incertezza. Invece dovette 
accettare, con "una ordinazione troppo perentoria", la direzione vera e propria 
di quell'anima, ch'era "di una semplicità veramente infantile", e ciò malgrado 
gli ostacoli che avrebbe frapposto il nemico: 

Non saprei dirvi poi quanta rabbia prova contro di me quel brutto animalaccio di 
satana per la provvisoria direzione che ho assunto di quell'anima. Me ne fa di 
tutti i colori. Anche a quella poverina le sta facendo guerra e fra i tanti 
dispetti che a lei le ha fatto, uno è stato questo. Nel leggere le mie lettere 
cerca di perturbarle la fantasia ed in una di queste volte nel leggere una mia 
lettera, si sentì gridare da lui all'orecchio: "Non sentire a quel mentitore"; 
ma l'anima di Dio, senza scomporsi, gli fece una forte risata in viso e così 
scoperto si diede alla fuga. Purtroppo quella bestiaccia è convinta ormai di non 
poterla avere per sé e quindi non potendo avere il più, fa tutti gli sforzi di 
avere il meno, impedirle una maggior perfezione. Quello che mi dà un po' a 
pensare è ch'ella avrebbe bisogno di un direttore bene illuminato nelle vie di 
Dio. 13 

Padre Agostino, a cui padre Pio manifesta la "rabbia" di quel "brutto 
animalaccio", pur rendendosi conto delle difficoltà interne ed esterne di questa 
direzione desiderava sapere se in avvenire Annita avrebbe effettivamente avuto 
un direttore più illuminato. 14 Padre Pio non rispose a questa nuova domanda; ma 
ci fa sapere che la corrispondenza epistolare non trovava la desiderata 
normalità. 15 E, d'altra parte, la lamentata irregolarità e la fenomenologia 
alquanto straordinaria di quei mesi non 

gli permettevano avere una visione completa ed esatta dello stato dell'anima, 
del suo progresso, della corrispondenza ai disegni divini,... per orientarla 
sempre più decisamente verso le cime della perfezione. Prudentemente si servì 
del padre Agostino, al quale del resto era ben nota la situazione, perché 
eseguisse personalmente un più approfondito esame e gli desse degli schiarimenti 
per sapersi regolare meglio e più illuminatamente nella direzione di quell'anima 
bisognosa di luce e di conforto. 16. E gli schiarimenti lo confermarono 
pienamente nella metodologia sino allora seguita, pur desiderando ancora qualche 
spiegazione sul grado o metodo dell'orazione praticata. 17 

Nel carteggio di padre Pio con Raffaelina spesso si parla di Annita: essa fu 
presente all'inaugurazione della cappella di famiglia, 18 partecipava alle 
preghiere secondo la sua intenzione, 19 ecc. 

Verso la fine del 1915, causa forse i contrasti circa la sua vocazione religiosa 
ed entrata in monastero, la corrispondenza epistolare si dirada e cessa del 
tutto il 31 ottobre. Il 30 dicembre padre Pio diceva a Raffaelina: 

"Scrissi ad Annita da molto e nessuna risposta finora. Che ne è di lei?". 20 


2. Tra Foggia e San Giovanni Rotondo. Nel febbraio 1916 padre Pio si trasferì 
definitivamente da Pietrelcina al convento di Sant'Anna a Foggia; la 
corrispondenza epistolare non aveva più ragione di esistere; il colloquio 
frequente e diretto rendeva superflua la direzione scritta. 

Dopo il fallito tentativo d'una esperienza di vita claustrale a Roma, Annita era 
ritornata a Foggia; da questa città infatti il 13 luglio 1916 padre Paolino da 
Casacalenda scriveva: "Annita pure ti saluta e prega per te. Io godo di trovarmi 
un po' con questi due santi [padre Pio ed Annita], perché cum sanctis sanctus 
eris". 21 

In quel periodo Annita, consigliata ed indirizzata da alcuni padri cappuccini, 
voleva rinnovare la sua esperienza di vita claustrale. Padre Pio, invece, non 
era d'accordo né sul tempo né sul modo con cui si voleva raggiungere lo scopo 
desiderato. Egli esigeva chiarezza e sincerità nei propositi e nei metodi. 
"Padre Piol] scrive Annita a padre Paolino/lha trovato ancora una difficoltà ed è 
quella che riguarda i miei occhi. Non approva che non si dica alle suore nulla 


della malattia d'occhi, dicendo che la religione non si tradisce... Ma mi ha 
ripetuto che se mi sento chiamata al chiostro, che vada pure e che corrisponda 
alla voce del Signore... Ha detto che in qualunque posto che sono andata, s'è 


fatto sapere sempre dopo a lui la cosa e così si fa adesso per il chiostro... 

Padre Pio dice che occorre sincerità in tutto, anche in questo lato [della sua 
malattia agli occhi]... Anche per questo lui non vuol mettersi in mezzo... è 
dispiaciuto che prima si fanno le cose a testa propria e poi si ricorre a lui. 


Non vuole sapere: che si faccia come si vuole". 22 


Nonostante la diversa opinione di padre Pio, Annita fu ammessa in una 
congregazione religiosa a Roma e prima di partire per la capitale, nella seconda 
metà di settembre, visitò il direttore a San Giovanni Rotondo, ove si era 
trasferito. Il 27 di quel mese padre Pio comunicava la notizia a padre Agostino, 
23, il quale se ne rallegrava e le augurava "perseveranza e santità". 24 

Ma anche questa seconda esperienza fallì presto come la prima ed Annita uscì di 
nuovo dal convento, vagando tra Foggia, San Giovanni Rotondo e Casacalenda. 25 E 
la sua situazione diventava sempre più incresciosa nonostante le sollecitudini 
di padre Pio e dei suoi confratelli. Il Padre scriveva il 6 marzo 1917 a padre 
Benedetto da San Marco in Lamis: 

Riapro la presente per notificarvi quanto appresso: la madre 

del padre Paolino, per ragioni facili a comprendersi, non vuole 

che Annita stia più a lungo in sua casa. Si è tentato a mezzo di un sacerdote di 
Casacalenda di farla ricevere nei convento delle suore di Larino, ma non è stato 
possibile. 

L'unica porta che rimane aperta presentemente per costei si è di farla accettare 
come semplice ricoverata presso le suore di qui. La superiora istessa si è 
impegnata di avanzare dimanda presso il presidente della congrega di carità, 
perché le avessero serbato un posto. La dimanda è stata accolta: ora cosa deve 
farsi? A voi la decisione. Non chiaramente veggo la di lei venuta qui, ma non vi 
è altra via di scampo presentemente per quella poverina. 26 

Annita doveva aspettare ancora tre anni, prima di trovare una sistemazione 
definitiva, seguendo la sua chiamata alla vita religiosa; e cambiò spesso di 
residenza, ragion per cui più volte dovette rivolgersi per iscritto a padre Pio, 
il quale non mancò mai di consigliarla, consolarla ed orientarla anche se, a 
quanto pare, il vero direttore era il padre Benedetto da San Marco in Lamis. 27 
Finalmente il 23 marzo 1920 Annita fu ammessa alla nuova congregazione delle 
Suore dello Spirito Santo, ad Ariano Irpino; 28 fece la vestizione il 4 giugno 
1922, prendendo il nome di suor Margherita, ed emise la professione il 30 maggio 
1923. 29 In seguito fu anche superiora per alcuni anni; gli ultimi venti, sempre 
sofferente di cuore, li trascorse nella casa madre di Ariano Irpino, ove morì il 
12 giugno 1972. 


3. L'epistolario. Il carteggio che ci è pervenuto comprende 21 lettere di 
padre Pio scritte ad Annita quindici da Pietrelcina dal 29 gennaio 1915 al 31 
ottobre 1915, e sette da San Giovanni Rotondo dal 28 maggio 1917 al 14 aprile 
1923. Il gruppo delle lettere scritte da Pietrelcina è quasi completo: manca 
soltanto la prima, della quale abbiamo solo un piccolo frammento, e quella del 
27 settembre 1915. 

Invece non siamo in grado di sapere se l'epistolario del secondo periodo sia o 
no completo, poiché non abbiamo elementi per giudicare la periodicità della 
corrispondenza. 

Le lettere che pubblichiamo si conservano nell'archivio generale delle Suore 
dello Spirito Santo. Furono rinvenute tra le carte di suor Margherita Rodote e 
furono salvate all'ultimo momento durante lo scarto degli scritti della defunta. 
Allora scomparve la prima lettera del 22 dicembre 1914 e forse anche altre del 
periodo successivo. 


note: 

1 Cf. Epist. II, p. 212s e indice. Vedi sotto, p. 133. 

2 "La ragazza è orfana di madre, ci è stata raccomandata; è nostra sartina, 
m'interessa il suo stato. Vorrei, ora, sapere da voi, padre buono, se 
quest'anima cammina per la sua vera via, oppure è allucinata, e se Gesù approva 
un progetto che vi è in aria circa il suo avvenire. Parlatemi, padre buono, e mi 
eviterete una molesta preoccupazione". Epist. II, p. 213. 

3 "Ti raccomando alcune anime di Gesù, specialmente una di cui ti parlava pure 
donna Raffaelina Gesù non ti ha detto nulla sulla riuscita di quest'anima? Si 
metterà in luogo di salvezza? La poverina vorrebbe entrare in un chiostro, ma è 
sprovvista di tutto. Gesù l'aiuterà a tal fine? Intanto prega anche tu e 
ringrazierei il Signore, se mi potessi dire qualcosa da parte di Dio intorno a 
quest'anima". Epist. I, p. 503. 

4 A Raffaelina, 4 novembre: "Lo stato di quell'anima a me sembra che sia buono; 
ma non ho dimandato né dimanderò a Gesù se quel suo progetto, che si è in aria 


circa il suo avvenire, Gesù l'approvi. La ragione che m'induce a ciò fare non 
posso esporla in carta e me ne duole non poco. Sia fatta la volontà di Dio!" 
Epist. II, p. 224./A padre Agostino, 16 novembre: "Vi riferisco quello che Gesù 
mi suggerisce intorno allo stato di quell'anima, da voi e da Raffaelina tanto 
raccomandatami [...]. Non ho osato dimandare a Gesù se il di lei desiderio sarà 
appagato. A dirvi quello che io sento, a me sembra che per ora ella continuerà a 
vivere fuori del chiostro. Intanto ciò che sembra impossibile oggi, si avveri 
nell'avvenire". Epist. I, p. 505. 

5 "Quell'anima ha relazione epistolare col vecchio confessore che è partito. La 
corrispondenza è davvero spirituale; il superiore sa tutto. Ma dimmi, da parte 
di Gesù: questa corrispondenza si potrà continuare? sarà profittevole alle due 
anime o nuocerà a qualcuna? Se non nuocerà formalmente, sarà qualche filo 
d'impedimento nella via del bene? Procura di chiarirmi questi punti, perché non 
si fa mai troppo per salvare un'anima" (23 novembre). Epist. I, p. 509. 

6 "Gesù mi manifesta il suo volere in un modo assai più meraviglioso. Egli mi fa 
sentire nella più alta punta dello spirito che una tale relazione epistolare è 
bene sia troncata al più presto [...]. Così sta la cosa da voi chiestami; ma ci 
vuole molta prudenza per condurre a buon fine la cosa in questione. Se non vi 
dispiace, avrei molto a cuore di scrivere una mia a quella poverina al riguardo. 
Attendo la vostra decisione" (8 dicembre). Epist. I, p. 512s. 

7 "Tutto quello che tu mi fai sapere intorno a quell'anima, è divina volontà e 
si deve procurare con tutta prudenza di adempirla da parte nostra. In 
conseguenza io approvo la tua decisione di scrivere a quell'anima; e siccome 
questa, come sai, è in relazione con donna Raffaelina, potresti indirizzare a 
quest'ultima le tue corrispondenze per quella" (11 dicembre). Epist. I, p. 514s; 
cf. anche p. 519s. 

8 Epist. II, p. 281. 

9 "Ed a me, cattiva come sonollscrive il 26 dicembre! affidate un'"anima 


semplice, buona ed assai cara al divin Maestro". Che cosa non farei per 
ubbidirvi, per contentarvi?...; ma, sapete bene, mi manca la libertà, non posso 
far proprio nulla [...]. Circa la vostra acclusa da consegnarle, prontissima a 


servirvi; ma permettetemi una difficoltà. A quest'anima non ho parlato mai di 
voi, molto meno della mia corrispondenza spirituale, né mi piace svelarla per 
questa circostanza || son tanto tanto gelosa |] sicché aspetto il vostro santo 
babbo per fargliela recapitare a mezzo suo. Approvate? " Epist. II, p. 285. 

10 Lettera del 29 dicembre: Epist. II, p. 290. 

11 Lettera del 26 gennaio 1915: Epist. II, p: 316. 

12 Cf. Epist. I, p. 523s. 

13 Lettera del 13 febbraio: Epist. I, p. 532s. 

14 Lettera del 19 febbraio: Epist. I, p. 534. 

15 In data 23 febbraio scrive a padre Agostino: "Scrissi da moltissimi giorni 
all'Annita e sono preoccupato non poco per non aver avuto da lei sino al 
presente risposta alcuna. Temo qualche tiro da quel brutto cosaccio. Il mio buon 
secretario dispone che mi rivolgessi a voi per averne una risposta al riguardo". 
Epist. I, p. 536; cf. anche p. 537. 

16 "Del restollscrive il 24 giugno 1915lstate pur tranquillo, che non avrete da 
rivolgerle molte dimande nel fare tutto questo, per voi non avrà segreti, 
avendoglielo suggerito in una delle mie lettere [...]. Non mi negate questa 
carità, o padre, procuratevi questa visita e poi scrivetemi a suo tempo 
lungamente in riguardo, e non tralasciando di manifestarmi i vostri sentimenti 
su quest'anima privilegiata. Dissi che non sospetto delle operazioni divine su 
quest'anima, ma non voglio punto fidarmi di ciò che Gesù mi dà a conoscere". 
Epist. I, p. 598s. 

17 Cf. lettera di padre Agostino, 29 giugno e 10 luglio: Epist. I, pp. 600, 610 
611; lettera di padre Pio del 19 luglio, ivi, p. 617. 

18 Cf. Epist. II, pp. 379, 400. 

19 Cf. ivi, pp. 433, 531. 

20 Ivi, p. 643. Il 30 ottobre, nell'unica lettera indirizzata "alla buona 


Francesca", Padre Pio aveva scritto "Riguardo alla nostra Annita, a dirvelo 
chiaro, neanche io so vedere il tutto con calma. Piaccia a Gesù di ordinare 
tutte le cose a sua maggior gloria ed a salvezza delle anime", cf. sotto, p. 
150. 


21 Cf. Epist. I, p. 788, nota 5. 


22 Le parole virgolate sono prese da due lettere autografe di Annita a padre 
Paolino da Casacalenda, conservate nell'archivio cappuccino di San Giovanni 
Rotondo; non sono datate, ma certamente furono scritte nel mese di agosto 1916. 
23 "Annita è da più giorni che trovasi a Roma; ella m'incarica d'assicurarvi che 
pregherà sempre per voi". Epist. I, p. 825. Alla fine del mese d'agosto p. 
Benedetto l'aveva raccomandata alla superiora della comunità. Cf. Epist. I, p. 
809. 

24 "Godo molto che Annita sia a Roma; le auguro perseveranza e santità" (30 
settembre). Epist. I, p. 828. 

25 Il 31 luglio 1917 padre Agostino scriveva a padre Pio: "Mi diceva padre 
Paolino della povera Annita. Gesù l'aiuti sempre e rimedi come gli piace la sua 
posizione". Epist. I, p. 865. 

26 Epist. I, p. 874. 

27 Nell'archivio generale dell'Istituto delle Suore dello Spirito Santo si 
conservano autografe 24 lettere di padre Benedetto da San Marco in Lamis ad 
Annita, poi suor Margherita; la prima è del 15 agosto 1918 e l'ultima del 9 
febbraio 1931. 

28 L'Istituto delle Suore dello Spirito Santo fu fondato nel 1901 ad Ariano 
Irpino dal vescovo diocesano monsignor Andrea D'Agostino e da Giuseppina Arcucci 
(1860 1940), allora direttrice della Pia Casa d'Istruzione e Lavoro. Cf. Il 75° 
di fondazione dello Istituto delle Suore dello Spirito Santo di Ariano Irpino: 
1877 1952, Napoli 1953. 

29 Questi dati cronologici sono estratti dai registri dell'archivio generale 
delle Suore dello Spirito Santo. 

fine note. 


Pietrelcina, 29 gennaio 1915 


1. Saluto e augurio. 2. "Io sono uno strumento nelle divine mani". 3. 
"L'essere tentata è segno evidente che l'anima è ben accetta al Signore". - 4. 
Rapporti spirituali con Raffaelina Cerase. 5. Il confessore e il direttore. 
6. Assicurazione alla "vostra benefattrice e maestra donna Francesca". - 7. 
"Pregate per la mia presto dipartita da questo mondo". 8. La corrispondenza 
epistolare. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù, 


il vostro cuore sia sempre il tempio di Gesù! Gesù e Maria siano sempre con voi 
e con tutte quelle anime che l'amano con purità di cuore. Così sia. 

Sono superlativamente lieto della grazia divina di aver potuto conoscere non 
solo la vostra nobile anima accetta al Signore, ma ancora i vostri ambiti e 
preziosi caratteri. Voglia Iddio conservarvi sempre nella sua santa grazia e 
farvi sempre più crescere e sempre più abbondare in carità. 

2. Rendo primieramente moltissime grazie al Padre celeste per mezzo di Gesù 
Cristo, a cui servo con tutto il mio spirito, per tutti quei celesti carismi e 


per quella pace, che ha voluto nella sua paterna divina bontà infondere nel 
vostro cuore a mezzo della mia povera lettera. 1 A lui solo e non a me datene 
non solo le lodi, ma anche i ringraziamenti. A me nulla è dovuto. Io sono uno 
strumento nelle divine mani, che solo riesce utile a qualcosa se viene 
maneggiato dal divino artefice. Lasciato a me stesso, non so far altro se non 
peccati... e poi peccati ancora. 

3. Ringraziamo Gesù della forza comunicata al vostro spirito 
nell'assoggettarlo ai voleri divini, manifestati a voi a mezzo mio. Non vi deve 
poi far meraviglia se il comune nemico ha fatto tutti gli sforzi a che voi non 
deste ascolto a quello che vi scrissi. E' suo ufficio questo, e vi è il suo 
tornaconto; ma disprezzatelo sempre col armarvi contro di lui colla sempre più 


fermezza nella fede, poiché sta scritto: "Il diavolo, vostro avversario, come 
leone che rugge, va attorno cercando chi divorare; a cui resistete forti nella 
fede". 2 Non vi spaventino le molte insidie di questa bestia infernale; Gesù, 


che è sempre con voi e che combatterà con voi e per voi, non permetterà giammai 
che voi possiate venire contraffatta e vinta. Non paventi il vostro cuore 
allorché si trova in battaglia con questo apostata; gittate ogni vostra 
sollecitudine in Dio solo, poiché egli ha somma cura di voi e la sua vigile 
grazia vi farà sempre trionfare di tutte le male arti del nemico. 

Statevi di buon animo, abbandonatevi sul cuore divino di Gesù e tutta la vostra 
cura lasciatela a lui. Tenetevi sempre sull'ultimo luogo tra gli amanti del 
Signore, stimando tutti migliori di voi; rivestitevi di umiltà verso gli altri, 
poiché Dio resiste ai superbi e dà la grazia agli umili. 3 Quanto più le grazie 
ed i favori di Gesù crescono nell'anima vostra tanto maggiormente dovete 
umiliarvi, tenendo sempre voi l'umiltà della nostra celeste Madre, la quale 
nell'istante che diviene Madre di Dio, si dichiara serva ed ancella 4 del 
medesimo Iddio. Nelle cose prospere ed avverse che vi avvengono umiliatevi 
sempre sotto la potente mano di Dio, accettando con umiltà e pazienza non solo 
quelle cose che vanno a secondo del vostro gusto, ma ancora accettando con 
umiltà e pazienza le tribolazioni tutte che egli vi manda per sempre 
maggiormente rendervi a lui più accetta e sempre più degna per la patria 
celeste. 

L'essere tentata è segno evidente che l'anima è bene accetta al Signore. Il 
tutto poi accettate con rendimento di grazie. Non crediate essere questa una mia 
semplice opinione, no; il Signore istesso ne ha impegnata la sua parola divina: 
"E perché tu eri accetto a Dio, dice l'angelo a Tobia (ed in persona di Tobia a 
tutte le anime a Dio care), fu necessario che la tentazione ti provasse". 5 
Confortatevi adunque, dilettissima figliuola di Gesù, e gioite ancora anche in 
mezzo alle stesse tentazioni e tribolazioni, ben sapendo essere tutto questo un 
tratto singolarissimo della bontà del Padre celeste verso la vostra anima, ed in 
tutto rendetene sempre grazie a questo sì buon Padre per mezzo del suo 
dilettissimo Figliuolo Gesù Cristo. 

4. Riguardo al manifestare il vostro interno a quella tanto buona figliuola 
donna Raffaelina, non intesi affatto imporvene un obbligo, solo vi dissi che 
sarebbe stato meglio pel vostro spirito. 6 Statevene perciò tranquilla anche su 
questo punto e non date luogo al nemico di potervi affliggere al riguardo. 

Nelle occorrenze con detta Raffaelina apritevi in quelle cose che voi non 
trovate difficoltà; e tutto questo lo desidero perché possiate riceverne da lei 
consiglio e guida, essendomi ben nota la di lei probità di vita e rettitudine di 
opere. Così diportatevi per adesso, fino a mio nuovo avviso, intorno a questo 
punto. 

5. Vengo poi a suggerirvi un mio vivissimo desiderio e mi riprometto da voi 
che vogliate mandarlo ad effetto. Sceglietevi un confessore che sia dotto e di 
vita integerrima, e fatta una volta questa scelta non mutarla senza gravissima 
necessità. La continua mutazione del confessore voi non potete credere di quanto 
discapito è per la povera anima, massime se quest'anima fa professione di 
perfezione cristiana. 

Di più vi prego di eleggervi un buon direttore, il quale oltre la probità di 
vita e la dottrina deve accoppiare una lunga esperienza. A lui poi aprite tutto 
il vostro interno e da lui fatevi guidare in tutto e per tutto. 

6. Pregovi poi rassicurare la vostra benefattrice e maestra donna Francesca 7 
che sempre, nelle mie povere preghiere, fo menzione di lei, come anche della 
sorella e di quell'infelice suo fratello. Calmasse le torture e le angosce del 


suo spirito poiché la sua anima è carissima al Signore. Ella desidererebbe 
sapere se sia volontà di Gesù quel modo di vita tenuto dal fratello; ebbene 
rassicuratela al riguardo che il Signore non vuole ch'egli cammini in quello 
stato, se pur il Signore il permette ne ignoro il fine; ma tutto andrà a gloria 
di Dio ed a santificazione delle anime. Non si inquieti ella per questo, lo 
raccomandi sempre al Signore affinché gl'illumini presto la mente e gli tocchi 
il cuore. 

7. In quanto al resto se ne stia tranquilla, cerchi di sempre più crescere in 
carità e lasci la cura di tutta se stessa al divin Maestro, senza affliggersi se 
non viene sempre compresa da chi pur troppo dovrebbe comprenderla, e pregatela 
da parte mia che non dimenticasse nel tesoro delle sue preghiere quest'infelice 
sacerdote che sempre più si va aggravando di nuovi debiti col Signore senza 
averli con che pagare. Preghi pure, e pregate anche voi, per la mia presto 
dipartita da questo mondo, perché dovete sapere che l'anima mia è ammalata di 
una malattia incurabile. 8 Non potrà guarire la poverina se non coll'essere 
unita al suo Dio lassù nella patria celeste. Non potete, mia cara, comprendere 
quanto sia insopportabile per un'anima che Iddio l'ha fatta ammalare di amore. 
Dalle vostre e dalle di lei preghiere mi aspetto una tal grazia. 

8. Scrivetemi quando volete e quando ne sentite il bisogno: siamo muniti di 
tutti i dovuti permessi. 9 E' bene che anche voi ne chiediate una volta per 
sempre il dovuto permesso al vostro confessore, se è possibile, senza farne il 
mio nome. 

Non vi date pena poi del modo come dovete esprimervi; il Signore provvederà e 
supplirà a ciò che sarà imperfetto. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Vostro umilissimo servo 

fr. Pio 

P.S. A vostro comodo, e quando Gesù il vorrà, desidero sapere come siete solita 
passare ordinariamente le ore del giorno. 10 


note: 

1 Questa prima lettera in data 22 dicembre 1914 non ci è pervenuta. Vedi sopra, 
p. 47. 

2 1 Piet. 5, 8. 


3 Cf. Giac. 4, 6; 1 Piet. 5, 5. 

4 Cf. Lc. 1, 38. 

5 Tob. 12, 13. 

6 Il 22 dicembre 1914 scriveva p. Pio a Raffaelina Cerase: "Di quella povera 
figliuola sartina, orfana di madre, a cui voi mi userete la carità di farle 
pervenire la qui acclusa busta. Mi è ben noto l'affetto che voi le avete fin qui 
portato ed io tengo con voi a fare le mie più vive compiacenze. Gesù ve ne dia 
larga ricompensa. Continuate ad usarle carità affinché ella possa il meno 
possibile sentire la privazione della madre sua. Desidero che voi assumiate 
l'alto incarico di sua direttrice e madre, doppio ufficio che io mi auguro che 
voi esercitiate bene ed assai scrupolosamente. Sappiate che abbiate a trattare 
con un'anima semplice, buona ed assai cara al divin Maestro. Voi dovete essere, 
insomma, il suo angelo tutelare". Epist. II, p. 281. 

7 Vedi sotto la lettera indirizzata a questa Francesca, p. 147. 

8 Il 30 gennaio 1915 p. Pio scrive a p. Agostino: "Io sono ammalato, ed ammalato 
di cuore. Non ne posso proprio più; il filo sembra che sia per spezzarsi da un 
momento all'altro e questo momento non si vede giungere". Epist. I, p. 526. 

9 Più volte p. Pio aveva avuto permesso da p. Agostino per scrivere ad Annita. 
Cf. Epist. I, pp. 518, 519, 525. 

10 Dalla lettera di p. Pio a Raffaelina del 16 novembre 1914: "Quando Gesù il 
vorrà, desidero che voi mi diate una esatta e minuta descrizione del come solete 
passare ordinariamente le ore 

del giorno. Non rni chiamate importuno per questo. Iddio sa e legge qual'è la 
mia intenzione al riguardo". Epist. II, p. 237; pp. 255, 270, 274s. 

fine note. 
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Pietrelcina, 6 febbraio 1915 


1. Saluto. 2. "Quanto è buono il Signore con tutti!". 3. "Il nocchiero è 
Gesù, la stella è Maria". 4. Lettera che affligge e consola. 5. Disprezzare 
"le mali arti del demonio" riguardanti la direzione. 6. Provenienza e 
significato "delle voci". 7. Gesù modello. 8. La meditazione. - 9. 
Raffrenare l'irrequietezza dello spirito. 10. L'orario. 11. Assicura la 
Francesca. 12. "Due cose mi stanno sommamente a cuore". 13. La 
corrispondenza. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


lo Spirito Santo sia sempre nel vostro cuore e vi faccia sempre più crescere 
nella carità portataci in terra dal nostro divin Maestro. Così sia. 

2. Rendo vivissime grazie al Padre celeste a mezzo del suo dilettissimo 
Figliuolo Gesù per tutte quelle grazie che ha sparse e continuamente sparge nel 
vostro spirito contro ogni vostro demerito. Quanto è buono il Signore con tutti; 
ma quanto più buono si addimostra con chi ha veri e sinceri sentimenti di in 
tutto piacergli e di aspettare che si adempiano i divini disegni su di lei! 

3. In tutti gli umani eventi imparate anche voi maggiormente di riconoscere e 
di adorare in tutto la divina volontà. Ripetete spesso quelle divine parole del 
nostro carissimo Maestro: Fiat voluntas tua sicut in coelo et in terra. 1 Sì, 
questa bella esclamazione sia sempre nel vostro cuore e sul vostro labbro in 
tutte le vicende della vita vostra. Ripetetela nell'afflizione; ripetetela nelle 
tentazioni e nelle prove a cui Gesù vorrà sottoporvi; ripetetela ancora mentre 
vi sentite immersa nell'oceano dell'amore di Gesù. Sarà dessa la vostra ancora e 
la vostra salvezza. Non temete il nemico, egli non varrà nulla contro la 
navicella del vostro spirito, perché il nocchiero è Gesù, la stella è Maria. 

4. Leggo la vostra lettera, la quale, da una parte, mi affligge; da un'altra, 
mi consola; ma siccome in tutto vi vedo il compimento della divina volontà, non 
posso trattenermi davvero di sciogliere un inno di ringraziamento a Gesù. Quello 
che in questa lettera mi consola si è che il tutto è ordinato da Gesù a vostra 
santificazione, a confusione del nemico ed a gloria di Dio. Quello che poi mi 
affligge, si è nel vedere gli sforzi formidabili che il nemico vi muove. Intanto 
voi non vi perdete d'animo, Gesù è sempre al vostro fianco, egli combatterà 
sempre con voi e per voi ed il nemico sarà, come sempre, completamente 
debellato. Abbandonatevi pienamente sul cuore divino di Gesù, come un pargolo 
tra le braccia della madre. 

Di Disprezzate, come sempre, tutte le male arti del demonio per farvi 
concepire orrore verso chi vi dirige. Egli è nemico di ogni bene e quindi non 
deve recarvi meraviglia se freme di rabbia non tanto contro di voi quanto contro 
di me. 

Ed io in proposito tengo a dirvi che nel ricevere l'altra vostra, la lessi (e sì 
che era piena di due fogli) senza che mi si presentasse la difficoltà di una 
sola parola. Quello che non potevo affatto decifrare si fu il vostro indirizzo. 
Mi sentivo proprio perplesso, tanto che stavo proprio per prendere la decisione 
di farvi pervenire la mia a mezzo di una terza persona. E' facile intendere 
donde provenisse l'artifizio; ma, grazie a Gesù, il nemico fu vinto e debellato. 


Un nuovo trionfo fu questo di Gesù. Viva egli mai sempre per tutta l'intera 
eternità. 

Lo stesso scherzo di questo brutto cosaccio, a quanto si vede, l'ha voluto e lo 
vuole ripetere con voi, ma confidate nel Signore, ché anche voi, col suo potente 
aiuto, lo manderete a spasso. Io temo fortemente che quell'apostata infame, 
invidioso dell'altrui bene, bugiardo e mentitore ab initio non abbia a prendersi 
altre vendette contro di voi. Ma non temete, ché sarà, col divino aiuto, 
debellato. Egli purtroppo è convinto che nulla può contro di voi, e le sue mire 
tendono a farvi perdere la divina grazia, che vede essergli quasi impossibile, 
ma bensì a trattenervi nelle vie della perfezione. Voi non gli date ascolto, non 
vi fermate mai sulle sue suggestioni, disprezzatelo come sempre e guardatevi dal 
trattenervi a discorrere direttamente con lui. Fermarsi a discorrere con questo 
nemico (s'intende fermarsi a discorrere direttamente per disprezzarlo) l'anima 
se non resta 2 contraffatta, non sempre però ne esce senza riportarne delle 
scottature. 

6. Quando vi accadrà di sentire delle voci e voi non sapete distinguere se 
provengano da un buono spirito oppure da un cattivo spirito, rivolgetevi 
umilmente à Gesù e ditegli: "Se tu sei Gesù, manifestati a chi tu mi hai 
assegnato per direttore", ed intanto fategli ripetere: "Viva Gesù, viva 
l'Immacolata sempre vergine Maria!" Se questo non vuol ripetere, sputategli in 
viso e dite a Gesù che lo mandasse nell'inferno. 

Per evitare altri mali artifizi di questo immondo spirito, innanzi di leggere la 
mia corrispondenza, segnatevi col segno della redenzione, farete ancora un segno 
di croce sulla lettera colla mano, di poi l'aspergerete coll'acqua santa, che vi 
procurerete a tempo; quindi l'aprirete e la leggerete. 

Pregovi poi, a suo tempo, tenermi esattamente informato se la nebbia interna e 
lo scompiglio seguita ancora ad esservi d'ostacolo a farvi intendere ciò che 
leggete nelle mie lettere. 

Fra tanto particolareggiatemi un po' il fatto di quella voce misteriosamente 
intesa da voi e che vi diceva di non dare ascolto a me perché ero un mentitore. 
Anche io, Annita, mi ho fatto una forte risata al par di voi per questo bel 
titolo datomi da quel cosaccio. 

Voi perciò mi direte se quella voce aveva un che di umano o no, se esprimeva non 
so che di risentimento o no, se provaste turbamento in voi e nelle facoltà 
intellettuali. Ditemi, insomma, l'impressione da voi provata tanto nell'atto che 
a voi sembrò di udire questa voce, come pure l'impressione lasciata in voi dopo 
che ciò avvenne. Come pure mi direte se anche adesso, ossia se il vostro 
pensiero è portato a rammentarsi dell'accaduto e l'impressione che ne prova la 
vostra anima. 

Gesù vi aiuterà in far questo. Procurate di rispondere a tutte le suddette 
interrogazioni e non vi affaticate troppo nel far questo. Gesù supplirà il 
resto; egli è tanto buono che mi farà comprendere tutto. 

Assalita dalla superbia, dite a voi stessa: Che cosa ho in me di bene che non 
l'ho ricevuto? E se tutto l'ho ricevuto, perché dovrei gloriarmi? 3 Oh! sarei 
una insensata gloriarmi di cosa non mia. Praticate questo e non abbiate timore 
da questo lato. 

7. Tutta la vostra vita, dunque, sia spesa nella rassegnazione, nella 
preghiera, nel lavoro, nell'umiltà, nel rendere grazie al buon Dio. Se vi 
avverrà di sentire ridestarsi in voi l'impazienza, ricorrete subito alla 
preghiera considerate che stiamo sempre alla presenza di Dio, a cui dobbiamo 
rendere conto di ogni nostra azione, buona o cattiva. Soprattutto poi portate il 
vostro pensiero sulle annichilazioni che il Figliuolo di Dio ha sofferto per 
nostro amore. Il pensiero delle sofferenze e delle umiliazioni di Gesù voglio 
che siano l'oggetto ordinario delle vostre meditazioni. Se il praticherete, come 
son certo, in breve tempo ne esperimenterete i salutari frutti. Una tale 
meditazione vi sarà di scudo per difendervi dall'impazienza allorché il 
dolcissimo Gesù vi manderà dei travagli, vi metterà in qualche desolazione, 
vorrà fare di voi un bersaglio di contraddizione. 

8. E poiché siamo entrati a parlare di meditazione, desidero vivamente sapere 
anche da voi come siete solita di praticarla. Breve, desidero conoscere da voi 
l'atto pratico. 

9 A raffrenare un po' l'irrequietezza dello spirito vostro (ed in parentesi 
vada osservato che in questo non vi è colpa alcuna vostra e quindi potete star 


tranquilla che in questo non offendete Gesù), vengo a suggerirvi un debole mio 
consiglio, che mi auguro che non lo troviate ridicolo. 

Innanzi tutto procurate di mettervi alla presenza di Dio, ed a tal fine sappiate 
che Iddio è realmente con tutta la corte celeste là nel centro dell'anima 
vostra. Di poi darete principio alle vostre preghiere e meditazioni. Procurate 
in far tutto questo di chiudere gli occhi, di tener possibilmente la testa ritta 
e appoggiata la fronte alla palma della mano o delle mani a seconda che vi 
riesce meglio. Il tutto vada praticato senza soverchia affettazione. 

Procurate di far questo ed a suo tempo non mancate di darmene relazione del come 
va la cosa, se in peggio o in meglio. 

10. In generale, mi compiaccio con voi del tenor di vita da voi tenuto, ma 
bisogna regolarizzare diverse cose. Per adesso non è possibile l'indicarvelo 
stante la mia mal ferma salute che mi vieta di più continuare. Spero poterlo 
fare in una mia prossima. 

11. Rassicurate sempre la buona vostra maestra e ditele che non si affliggesse 
in nulla, ché Gesù è con lei sempre e che molto è amata da questo sì tenerissimo 
nostro buon padre e maestro. Stia perciò tutta tranquilla e non si affligga 
perché non vi è affatto ragione nel voler ciò fare. Procuri di sempre più 
crescere in carità, che è il vincolo della perfezione cristiana. A ciò l'aiuterà 
sempre Gesù. Ringraziatela delle preghiere che per me fa sempre al Signore. 

12. Fatele osservare che due cose mi stanno sommamente più a cuore: la mia 
santificazione e la presto dipartita da questo mondo. Queste due grazie mi 
aspetto dal Padre celeste per le altrui preghiere, specie per le sue e vostre. 
Chiedere altre grazie all'infuori di queste al Signor per me, è la più grave 
offesa che possa io mai ricevere. Ottenetemi adunque queste due grazie, facendo 
dolce violenza al cuore di Dio, e siatene certe che non mi potrete fare cosa più 
gradita. La prima preghiera, ve lo prometto, che farò allorché sarò dinanzi al 
trono di Dio sarà per voi due. Pregate adunque e datemi la vostra assicurazione 
al riguardo. 

13. Se voi volete, potete benissimo far leggere la nostra corrispondenza alla 
buona Raffaelina, anzi mio vivo desiderio sarebbe quello che voi non avreste 
secreti con detta anima per le ragioni da me addotte nell'altra mia. Del resto 
su questo punto vi lascio piena libertà per adesso. 

Scrivetemi poi solo quando Gesù lo vuole e non vi date pensiero di dare 
sollecito riscontro alla presente. 

Vi saluto col bacio santo del Signore. 

Vostro servo 

fr. Pio cappuccino. 


note: 

1 Mt. 6,10: Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
2 Nell'autografo: lascia. 

3 Cf. 1 Cor. 4, 7. 

fine note. 
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Pietrelcina, 8 marzo 1915 


1. Saluto. 2. Invocazioni. 3. Gesù nel santissimo sacramento. 4. Passione, 
morte e risurrezione di Gesù oggetto della meditazione 5. Pressante richiesta 
di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


Gesù e Maria’ siano sempre nel vostro cuore e vi facciano sempre più crescere 
nella bella virtù della carità che è il vincolo della perfezione cristiana. Così 
sia. 

Zi. Rendo vivissime grazie al Padre celeste per il nostro Signore Gesù Cristo 
per le sempre nuove grazie, delle quali va sempre continuamente arricchendo 
l'anima vostra. Oh, sia mai sempre benedetto da tutte le sue creature! Finisca 
una volta per sempre la apostasia di tante anime dall'ovile di Gesù Cristo. 
Venga presto il regno di Dio; santifichi questo piissimo Padre la sua Chiesa; 
faccia piovere abbondantemente la sua misericordia sopra quelle anime che non 
ancora l'hanno fin qui conosciuto. Distrugga il regno di satana, sveli, a 
confusione di questa bestia infernale, tutte le sue male arti; faccia conoscere 
a tutte le anime schiave di questo triste cosaccio quanto egli sia menzognero. 
Illumini questo sì tenerissimo Padre le intelligenze di tutti gli uomini e 
tocchi loro i cuori affinché i fervorosi non si raffredoliscano e non si 
rallentino nelle vie della salute, i tiepidi s'infervorino e quelli che da lui 
si sono allontanati facciano a lui ritorno. Dissipi pure e confonda tutti i 
sapienti di questo mondo affinché non guerreggino e non impediscano la 
propagazione del suo regno. Allontani, infine, questo Padre tre volte santo 
dalla sua Chiesa ogni scissura che esiste ed impedisca che altre ne potessero 
nascere, affinché vi sia un solo ovile ed un solo Pastore. Centuplichi il numero 
delle anime elette, mandi molti santi e dotti ministri e santifichi quelli che 
vi sono e faccia per mezzo loro ritornare il fervore in tutte le anime 
cristiane. Accresca il numero dei missionari cattolici, poiché ancora una volta 
abbiamo a lamentare col divino Maestro a le messi sono molte, gli operai sono 
pochi". 1 

Annita, non dimenticate mai di pregare per tutti gli esposti bisogni, e così, 
senza essere né un apostolo né un sacerdote e né un missionario, ne conseguirete 
intanto quella corona che il Padre celeste preparò ab aeterno a costoro. 

3. Ma un'altra preghiera non dovete mai trascurare. Vedete quanti dispregi e 
quanti sacrilegi si commettono dai figliuoli degli uomini verso l'umanità 
sacrosanta del suo Figliuolo nel sacramento dell'amore? A noi tocca, o Annita, 
giacché dalla bontà del Signore siamo stati prescelti nella sua Chiesa, al dir 
di san Pietro, a regale sacerdozio, 2 a noi tocca, dico, difenderne l'onore di 
questo mansuetissimo Agnello, sempre sollecito quando si tratta di patrocinare 
la causa delle anime, sempre muto allorché trattasi della propria causa. 

Tutta la nostra vita, tutte le nostre azioni, tutte le nostre aspirazioni siano 
tutte dirette a riparazione delle offese che gl'ingrati nostri fratelli 
continuamente gli fanno. 

Ma più in alto ancora deve essere rivolto il nostro pensiero. Vi è un Padre là 
su, il quale solo può e deve dare tutto a glorificare questo santissimo 
Figliuolo suo. Al cuor di questo divin Padre bisogna bussare con santa e filiale 
confidenza e pregare che prenda lui medesimo le difese di Gesù in sacramento o 
col porre fine al mondo o col dar termine a tante iniquità. 

4. Non vi date pena poi dal perché non avete libri adatti, dai quali potete 
prendere materia per la santa orazione mentale, ovvero per la santa meditazione. 
Se Gesù vi procurerà detti libri, ne sia ringraziato; se no, non vi angustiate: 
qualsiasi verità della nostra santa religione può e deve essere l'oggetto delle 
nostre meditazioni. Le verità della religione cristiana, o Annita, sono 
moltissime e voi le sapete benissimo; perciò state tranquilla e godete della 
figliolanza di Dio. 

Una cosa desidero da voi al riguardo sopra di ogni altra: la vostra ordinaria 
meditazione si aggiri possibilmente intorno alla vita, passione e morte, nonché 
intorno alla risurrezione coll'ascensione del nostro Signore Gesù Cristo. 
Potrete quindi meditarne la sua nascita, la sua fuga e dimora in Egitto, il suo 
ritorno e la sua vita nascosta nella bottega di Nazaret sino ai trenta anni; la 


sua umiltà nel farsi battezzare dal suo precursore san Giovanni; potrete 
meditare la sua vita pubblica, la sua dolorosissima passione e morte, 
l'istituzione del santissimo sacramento, proprio in quella sera in cui gli 
uomini gli stavano preparando i più atroci tormenti; potrete meditare ancora 
Gesù che fa orazione nell'orto e che sudò sangue alla vista dei tormenti che gli 
uomini a lui preparavano e dell'ingratitudine degli uomini che non si sarebbero 
avvaluti dei suoi meriti; meditare pure Gesù trascinato e menato nei tribunali, 
flagellato e coronato di spine, il suo viaggio per l'erta del Calvario carico 
della croce, la sua crocifissione e finalmente la sua morte in croce fra un mare 
di angosce, alla vista della sua afflittissima Madre. 

Oh, sì, Annita, c'è tanta materia da meditare, che non occorrono affatto dei 
libri per prepararci la materia delle meditazioni. 

bi Non temete le male arti del nemico; dovrà alla fine riconoscere che nulla 
si può con un'anima carissima a Gesù. Perciò state tranquilla. 

Non posso più continuare; mi sento assai male e più che mai è il mio spirito che 
geme in un pelago di angosce, stretto in un cerchio di ferro. 3 E' tale lo 
stesso stato del mio spirito, in cui attualmente esso si trova, che sta giocando 
il tutto per tutto. 

Aiutatemi, per carità, con le vostre preghiere e con le vostre comunioni, che vi 
scongiuro farle per me fino ad un mio nuovo avviso. Oh! mi liberi il buon Gesù 
presto di questo stato, poiché la prova è affatto superiore alle mie forze ed io 
mi sento venir meno ad ogni istante. 

Fate dunque dolce violenza al cuore di Gesù, affinché me ne liberi al più 
presto. Fatemi pure raccomandare dalla carissima vostra maestra, la quale è 
sempre presente al mio spirito. Non perdete tempo, o Annita, nel soccorrermi e 
vi sarei oltremodo grato se intraprendeste a tal fine a fare una novena alla 
Vergine di Pompei. La stessa carità mi aspetto dalla piissima Francesca. 

Addio. Il mio cuore con voi sempre in Cristo Gesù. 

Il vostro servo fr. Pio. 

P.S. Non vi date pena se non potete dare riscontro per adesso alla mia. So tutto 
e comprendo tutto. 


note: 

1 Cf. Mt 9, 37; Lc 10, 2. 

2 Cf. 1 Piet 2, 9. 

3 L'11 marzo scriveva a p. Agostino: "La terribile crisi accennatavi nell'altra 
mia si va sempre più ingrandendo. Attualmente poi l'anima è posta in un cerchio 
di ferro. Teme da una parte di offendere quasi in tutto le cose Iddio, e questo 
le cagiona tanto terrore che solo può essere paragonato alle pene dei dannati". 
Epist. I, p. 542. 

fine note. 
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Pietrelcina, 15 marzo 1915 
1. Saluto e augurio. 2. Il ritardo della risposta. 3. Non temere il diavolo. 


4. In alto il cuore. 5 Desiderare di sempre più patire ad imitazione di san 
Francesco. 6. Il secondo tempo della meditazione. 7. La crisi continua. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Annita di Gesù, 

sia sempre benedetta la Triade sacrosanta e regni nel cuore di tutte le 
creature. Gesù e Maria vi facciano santa e vi facciano gustare sempre più le 
dolcezze della croce. Così sia. 

2. Se rispondo con ritardo all'ultima vostra, voglio augurarmi che non abbiate 
sospettato che io l'abbia fatto per trascuraggine o per non curanza. La ragione 
vera purtroppo a voi è ben nota e fo uno sforzo superiore al mio stato d'animo 
attuale per non restare 1 in debito con voi di una corrispondenza. 

3. Voglia il buon Gesù consolarvi sempre, come al solito, e darvi sempre 
ancora forza per vincere ed abbattere il nostro comun nemico, il quale è sempre 
intento nel tenderci insidie per farci prevaricare. Non lo temete affatto, 
confidate sempre maggiormente nel dolcissimo Signore nostro Gesù Cristo, il 
quale non mai vi lascia da sola che veniate alle prese con quel brutto cosaccio. 
4. Tenete sempre in alto il vostro spirito; il vostro cuore sia sempre rivolto 
là nella patria celeste e non ne ritraete di là il vostro sguardo se non per 
guardare dove mettere il piede affin di non farlo andare in fallo, e per 
guardare ancora la strada da percorrere per andare a Gesù. 

Di Si, Annita, il vostro vivere sia tutto celeste; a tanto siamo noi tenuti e 
come cristiani e come figli ancora del serafico padre san Francesco. 2 Ad 
imitazione di questo serafico Padre siamo amanti, più di ogni altro, di Gesù 
appassionato, meditiamone spesso i dolori dell'Uomo Dio e non tarderà che anche 
in noi non si accenderà il gran desiderio di sempre più patire per amore di 
Gesù. L'amore alla croce fu sempre un segno distintivo delle anime elette; 
l'essere aggravato della croce fu sempre una speciale predilezione del Padre 
celeste per dette anime. E ben il comprese il nostro serafico Padre che senza 
l'amore alla croce non si può fare molto profitto nelle vie della perfezione 
cristiana e perciò di continuo ne portava scolpita nell'anima la passione e 
morte, nonché tutta la vita mortale del Figliuolo di Dio fatto uomo. Frutto di 
si assidua meditazione fu il generarsi nel di lui cuore l'amore ai patimenti da 
non conoscere limite, che spesso rapito in estasi di amore esclamava: "E' tanto 
il bene che io mi aspetto che ogni pena mi è diletto". 3 

Annita, mostriamoci degni figli di si gran padre. Anche a noi Gesù ci invita a 
salire con lui il Calvario. Ebbene non ci ricusiamo. Salire il doloroso monte 
con Gesù, ci riuscirà dolce. 

Anche a noi non mancheranno nel corso della vita delle mortificazioni: amiamole, 
abbracciamole con animo ilare, e benediciamo sempre ed in tutto il buon Dio. 


6. Mio vivissimo desiderio sarebbe che voi facciate la meditazione anche alla 
sera, quando però questa non vi riuscirà di grave peso. Nel resto vivete 
tranquilla. 

7. Annita, la mia crisi continua ancora, però grazie al cielo con qualche 


momentanea sosta. Io vi ringrazio, come pure ringrazio vivamente la vostra buona 
maestra e l'ottima vostra compagna, per le preghiere che per me fate. Ma bisogna 
insistere ancora fino a che non vi terrò avvisato. Continuate le novene e le 
comunioni per detta grazia. Salvatemi, per carità! 

Finisco, non permettendomi altro il mio stato. 

F. Pio. 4 


note: 

1 Nell'autografo: lasciare. 

2 E' certo che Annita fu iscritta al Terzordine francescano ma non si è potuto 
stabilire né il luogo né il tempo di questa iscrizione. 

3 I Fioretti di San Francesco. Considerazioni sulle stimmate, Firenze 1958, p. 
211. 

4 Il nome si trova nel primo foglio in alto, perché alla fine dello scritto non 
vi era più spazio. 

fine note. 
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Pietrelcina, 27 aprile 1915 


1. Saluto e augurio. 2. Una spiegazione. 3. La lotta contro satana. 4. 
Fidare in Dio, diffidare di sé. 5. Gratitudine. 6. Consigli. 7. La 
meditazione. 8. "Le voci interiori". 9. La notte oscura. 10. Preghiera e 
saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Annita di Gesù, 


la grazia del Padre celeste possieda sempre il vostro cuore e quello di tutti 
coloro che appartenere vogliono a Gesù! Gesù e Maria ci aiutino sempre a 
sostenere il buon combattimento. Così sia. 

2; Non intesi con quella mia espressione: per la millesima volta, 1 muovervi 
un rimprovero; tutt'altro era nella mia intenzione. Volli tenervi desta a non 
dare ascolto a quel brutto cosaccio. State dunque tranquilla e rigettate ogni 
timore al riguardo. 

3. Il furore di satana, dal quale voi vi sentite alcune volte tanto 
minacciata, non vi deve affatto recare meraviglia né spavento. Costui, voi il 
comprendete, perseguita a morte le anime che non vogliono dare ascolto alle sue 
pessime insinuazioni, ed il suo odio tanto più cresce quanto più vede svanire la 
speranza di possederle per farle sue. Voi intanto continuate a non dargli retta; 
fortificatevi colla preghiera, coll'umiltà e colla illimitata fiducia nel divino 
aiuto. Abbandonatevi, come figlia diletta del celeste Padre, tra le sue 
amorosissime braccia e non temete la guerra che vi viene mossa da satana; egli 
non può niente contro l'anima che pone tutta la sua fiducia in Dio solo. Egli 
tanto vi guerreggia quanto gli è permesso dall'alto e Dio non gli permetterà 
giammai che veniate tentata sopra delle vostre forze. 

4. E come, o Annita, potrete dubitarne? Non è egli la vittoria a quell'anima 
che non ha altra cura se non quella di piacergli in tutto e da lui si aspetta la 
vittoria e l'adempimento dei divini disegni su di lei? Voi intanto mi dite che 
vi sentite debole di fronte a questo fortissimo nemico dell'anima vostra; 
ebbene, confortatevi nel dolcissimo Signore nostro, poiché dovete sapere che la 
più grande miseria dell'anima non è già quella di sentirsi debole, ma quella ben 
si di credersi forte, di fidarsi di se stessa, di presumere, di inorgoglirsi la 
fronte della sua debolezza. Oh! se tutte le anime esperimentassero una sì santa 
debolezza, non vedremmo rinnovarsi migliaia di volte in ogni istante la caduta 
di tante anime! Non è giammai accaduto che un'anima che esperimenta in se stessa 
la debolezza e che ha ricorso a Dio per aiuto sia caduta. L'anima invece allora 
soltanto rimane miseramente conquistata e vinta quando, fidando sulla sognata 
abbondanza delle sue forze, crede di potersi sostenere e reggere per sempre in 
faccia alle tentazioni; di qui avviene che la poverina, per la sua presunzione, 
allorquando si credeva di toccare il cielo, in un istante si trova precipitata 
sino alle porte dell'inferno. 

Confidate adunque, o Annita, e fatevi animo; non vi spaventi la prolungata 
guerra di satana; non vi faccia cadere l'animo la debolezza che in voi sentite, 
poiché l'anima che teme, diffida, veglia e prega perché debole, addiviene forte 
siccome un Dio, come infallibilmente suole pel contrario accadere a chi in se 


stessa si affida, come se fosse un Dio, non tarda a sperimentare la sua miseria 
e la sua debolezza. 

5x Non temete, torno a ripetervi sempre, anzi maggiormente confidate nella 
divina misericordia, umiliatevi dinanzi alla pietà del nostro buon Dio e 
ringraziatelo di tutti i favori che vi vuol concedere e di tutti quelli che vi 
ha concessi sino al presente. Tanto richiede la nostra gratitudine e noi non 
potremmo giammai addimostrare questa nostra gratitudine degnamente a chi di 
tanti favori ci arricchì. 

6. Praticate il fin qui detto e sfiderete e vincerete tutte le ire 
dell'inferno; voi con la divina assistenza sarete salva ed il nemico si roderà 
nella sua rabbia. 

Continuate a pregare e soffrire secondo le divine intenzioni e secondo la divina 
volontà. A tutto questo vi animi il premio che vi aspetta e che non sarà 
lontano. 

7. Rendo vivissime grazie al Signore per voi perché vi faccia perseverare 
nella santa meditazione. Al riguardo vi esorto a non darvi pena se non riuscite 
ancora a meditare senza l'aiuto delle buone letture. Per adesso continuate a 
fare la meditazione come meglio vi riesce con o senza l'aiuto dei buoni libri. 
8. Circa quella voce interiore che alle volte voi sentite, ad evitare inganni 
da parte vostra, non le date troppo peso. Dite a Gesù che se è lui che vi parla 
in tal modo, si manifesti a chi tiene la direzione del vostro spirito e siate 
sempre sincera nel riferire tutto. Dite pure a Gesù che se è lui che in tal 
guisa vuole mostrarsi, ve ne dia la prova col farvi sempre più avanzare nelle 
vie della santità. Fate in questo modo e non temete. 

Del resto per me sta che chi vi parla in tal modo sia proprio desso Signore. 
Circa questo importantissimo punto per le anime, prego di aprirvi senza alcun 
ritegno col p. Agostino, quando il buon Dio a voi lo manderà e parlategliene a 
lungo. Spero di rivedere questo buon padre nel prossimo mese di Maria ed allora 
gli do istruzioni e molte cose affiderò di voi a lui al riguardo. 2 Intanto voi 
vivete tranquilla su tutto e siate sempre aperta con chi ha cura della vostra 


lode, poiché se "è buona cosa nascondere il segreto del re", "è pure 
onorificollci dice questo supremo rellrivelare l'opera di Dio". 3 E poi nessun 
segreto deve esservi fra l'anima ed il di lei direttore. 

9. Non temete la notte oscura che Gesù vi fece sentire al cuore una delle 


tante volte che in questo modo vi parlò. Purtroppo è vero che verrà questa notte 
oscura, ma anch'essa sarà un nuovo trionfo della divina pietà su di voi e di 
grandissimo merito e di grande santificazione per l'anima vostra. Questa però si 
farà ancora attendere; fortificatevi con la preghiera ed attendete con animo 
lieto che la volontà di Dio si compia su di voi. 

Rassicurate sempre la vostra ottima maestra sul suo spirito e si faccia animo a 
sostenere la battaglia che dovrà con Gesù sostenere contro il nemico di nostra 
salute. 

10. Pregate sempre per me che tanto bisogno sento del divino aiuto 
nell'attuale crisi che da tempo l'anima mia va sostenendo. Ci sono dei momenti 
che sento proprio aggravarsi in estremo la mano del Signore su di me che così 
vuole provarmi e sembrami proprio da un momento all'altro che dovessi vacillare. 
Ma grazie a questo sì tenero Padre mi va sostenendo a non cadere. 

Scrivetemi sempre quando Gesù lo vuole e ditemi tutto ciò che egli vuole. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore assieme alla Francesca e con tutte le 
anime che sinceramente amano Gesù. 

Vostro servo 

fr. Pio, sacerdote cappuccino. 


note: 

1 La frase non si legge in nessuna delle lettere precedenti.. Ciò fa pensare che 
non tutte ci siano pervenute. 

2 Padre Pio a p. Agostino (24 giugno 1915): "Vengo poi a darvi un incomodo 
sicuro che voi il farete volentieri quest'altro sacrificio. Dell'Annita non 
sospetto affatto che colui che in lei opera non sia Gesù. Il Signore l'ha 
arricchita di una semplicità veramente infantile. Ora quello che vorrei da voi 
si è che non partiate da Foggia senza prima avervi procurato una sua visita. 
Esaminatela attentamente, specialmente su ciò che riguarda le locuzioni interne; 
esaminatela sull'orazione, sui movimenti tutti del suo cuore. Statevi attento, 


l'esame va fatto su tutto e scrupolosamente. Del resto state tranquillo, che non 
avrete da rivolgerle molte dimande nel fare questo, per voi non avrà secreti 
avendoglielo suggerito in una delle mie lettere. Come pure non si meraviglierà 
di questa vostra intervista, avendola messa sull'avviso da un pezzo". Epist. I, 
p. 598. Il 29 giugno rispondeva p. Agostino: "Ho avuto anche un colloquio con 
l'altra anima, cara a Gesù per la sua grande semplicità. Anch'essa ti scriverà 
oggi stesso. Io ritornerò piacendo a Dio, sabato a San Marco: avrò in questi 
giorni un altro colloquio e ti farò sapere quanto mi chiedevi". Ivi, p. 600. 

3 C£. Tob. 12, 7. 

fine note. 
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Pietrelcina, 19 maggio 1915 


1. Saluto ed augurio. 2. Non è giunto il momento di abbracciare lo stato 
religioso. 3. Il chiostro, patria dell'anima. 4. La luce afflittiva. 5. 
Richiesta di preghiere. 6. La vita claustrale. 7. Vigilia d'una guerra. 8. 


Come scrivere senza timore riverenziale. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia di Gesù, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il vostro cuore e quello di tutti 
gli spiriti amanti di Dio. Gesù e Maria sollevino l'anima vostra dalla presente 
afflizione e diano sbandita ai timori tutti che dall'alto non provengano. Così 
sia. 

2. Circa il timore che sentite nel vostro cuore per quello che il p. 
provinciale recisamente disse con donna Raffaelina in riguardo di un nuovo stato 
di vita preferibilmente da abbracciarsi da voi, pregovi nel Signore di 
tranquillizzarvi e di non dar luogo che nel vostro cuore vi s'insinui la 
tristezza, tanto contraria alla libera operazione dello Spirito Santo. 

Torno a raccomandarvi di rileggere la mia prima lettera 1 a voi per la prima 
volta scrittavi e potete stare tranquilla intorno a ciò che in quella vi venni 
dicendo, poiché le cose, vi assicuro nel dolcissimo Signore, sono ancora 
immutate. Pur avendo profonda stima e rispetto a ciò che il provinciale disse in 
riguardo vostro, non posso condividere in tutto e per tutto attualmente ciò che 
egli secundum hominem e secondo i principi generali e quelli di una sana 
dottrina vi dice. Duolmi nel dovervi sottoporre che il Signore vorrà ancora 
vedervi sbattuta in mezzo a questo secolo corrotto e corrompitore e lui sa per 
quanto altro tempo. 2 E starete a vedere, come lo staranno a vedere anche gli 
altri, che il Signore pure, pur volendo l'uomo mandare ad effetto ciò che il 
provinciale ed io ancora bramerei, prescindendo dal volere attuale 
dell'Altissimo, dico che il Signore metterà tali impedimenti a che il vostro 
esilio si prolunghi ancora. Al riguardo fino al presente il buon Dio ce ne ha 
dato anche qualche prova positiva. 

3; Comprendo, Annita, e condivido pienamente con voi che troppo duro riesce 
per un'anima amante di vita perfetta, il vedersi posta quasi nave in mezzo di un 


mare in tempesta, nel secolo corrompitore, circondata da gente che ha sempre la 
bestemmia sulle labbra e l'odio a Dio nel cuore. Ma che fare quando Gesù così 
vuol provarci? iInchinarci ai voleri del Signore e rassegnarci sempre alla 
volontà e a tutte le operazioni del celeste Padre. Così facendolo, tutto vi 
riuscirà di conforto in terra d'esilio. Pur troppo la patria dell'anima, che è 
il sacro chiostro, guardato dalla terra di esilio, oh! quanto ci apparisce 
lontana, ma se la guardiamo dalla casa del Signore, questa lontananza non è più 
tale, la patria nostra ci apparisce assai vicina. Preghiamo il buon Gesù 
affinché nella sua misericordia voglia rabbreviare il comune esilio, essendo pur 
questa porzione toccata all'anima mia. 

4. Torno ad esortarvi di sbandire dal vostro spirito, sempre col divino aiuto, 
qualsiasi pensiero afflittivo, e di servire il Signore nella letizia del vostro 
spirito. E' vero che la divina grazia ci investe molte volte con la luce 
afflittiva, manifestando le nostre indegnità e la divina misericordia, però è 
sempre la luce di un padre che ama e salva. 

Consolatevi adunque nel Signore, poiché il vostro spirito ha scelto Dio per sua 
porzione; Gesù è con voi, vi ha aiutato finora, non può, non vuole abbandonarvi; 
egli perfezionerà l'opera sua. 

Confortatevi in questi dolci pensieri in mezzo a tutte le afflizioni dalle quali 
siete circondata, e vi servirà come di corazza per sostenere con sempre nuova 
forza il buon combattimento. 

5. Ora vengo a darvi una preghiera: in questo bel mese consacrato alla Madre 
celeste non dimenticate di pregare vivamente questa sì cara Madre e con più 
fervore assieme all'ottima vostra maestra, affinché voglia impetrarmi dal suo 
Figliuolo una grazia tanto necessaria all'anima mia. 

Sta l'anima mia attraversando una mortificazione così dura che mi sento morire 
in ogni istante della vita. Vi sono dei momenti in cui sembra arrestarsi la vita 
e che solo per miracolo ritorno a vita. Piaccia al divin Padre alleviarmi il 
dolore o almeno continuarmi ad usare misericordia con questo suo indegno 
ministro. Vi prego poi di accedere al trono del nostro buon Dio con più filiale 
abbandono e supplicarlo affinché voglia presto togliermi da mezzo al secolo. 

6. Intanto riflettete seriamente se vi sentite abbastanza forte per 
abbracciare una vita claustrale e poi sinceramente, quando Iddio vorrà, 
riferitemi tutto, nulla nascondendomi. 


7. Siamo poi alla vigilia di una guerra per la nostra Italia; 3 preghiamo il 
Signore affinché tutto sia volto a buon fine e la purga sia salutare per tutti. 
8. Desidero poi da voi che nello scrivermi, si eviti quel certo che di timore 


riverenziale che son certo che vi riesce di non lieve peso. Io comprendo tutto e 
perciò desidero che lasciate di scrivermi in terza persona, non essendo questo 
il linguaggio da tenersi tra padre e figlio. 

Arrivederci, Annita, e state di buon animo Presentate i miei rispettosi ossequi 
alla buona Francesca e si attenga alle assicurazioni fattele nel Signore le 
tante volte. 

F. Pio. 


note: 

1 Come abbiamo detto, questa lettera non ci è pervenuta. 

2 Riguardo alla vocazione religiosa vedi sopra, p. 44ss. 

3 L'Italia entrò in guerra a fianco degli alleati il 24 maggio 1915. 
fine note. 
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Pietrelcina, 10 giugno 1915 


1. Saluto. 2. La vocazione religiosa. 3. Non è giunto il momento di 
abbracciare lo stato religioso. 4. Lo spirito è pronto, la carne invece è 
inferma. 5. La malattia degli occhi. 6. Nella prospettiva di essere 


richiamato alle armi. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia di Gesù, 


la consolazione del divino Spirito informi sempre il vostro cuore e quello di 
tutte le anime amanti di Gesù. Gesù e Maria vi consolino sempre nella 
desolazione di spirito e vi facciano sempre più crescere nella regina delle 
virtù, la carità. 

2. Rispondo con alquanti giorni di ritardo all'ultima vostra a causa della mia 
malferma salute. 

Vi ringrazio sentitamente delle ultime notizie riguardanti il vostro spirito. 
Sia sempre benedetta la volontà di Gesù! Egli vi dia sempre quella abbondante 
forza di adempirla santamente! Vi esorto nel dolcissimo Signore nostro a non 
temere giammai le male arti del nemico per farvi prevaricare. Gesù è con voi e 
chi potrà essere contro di voi? Ma più che mai vi scongiuro a non affliggervi 
per il noto affare, di rientrare cioè in monastero. 1 Gesù permetterà ancora che 
voi siate sbattuta in mezzo al mondo, lontana dall'ombra del sacro chiostro. E 
voi dunque non vi sottometterete a questo divin volere? Lasciate, Annita, 
lasciate la cura di tutta voi stessa al Padre celeste, sapendo che la sua 
paterna bontà troppo cara a sé vi ha resa. Lasciate che lui disponga di voi come 
meglio gli aggrada; date piena libertà alle libere operazioni dello Spirito 
Santo, sforzandovi di ricopiare in voi le virtù cristiane ed a preferenza di 
tutte la santa umiltà e la carità cristiana. 

Se il provinciale si sta adoperando per ritrovarvi qualche sicuro ricovero per 
così vivere più cristianamente, seguendo il divin Maestro più da vicino, 
lasciategliene piena libertà sempre che voi sentite nel vostro spirito la 
vocazione alla vita claustrale. Ed intanto preghiamo il nostro buon Dio che i 
divini disegni si adempiano né prima né dopo che lui ha stabilito e nel modo che 
lui vuole; e state tranquilla che il tutto andrà a gloria di Dio e salvezza 
dell'anima vostra. 

3. A dirvi poi il mio debole intendimento, a me sembra che attualmente non 
siate ancora ben disposta ad abbracciare lo stato religioso. E tutto questo non 
per vostra colpa, ma per inscrutabili disegni dell'Altissimo. Non dubitate però 
che allorquando il Signore giudicherà giunto il momento di trarvi dall'esilio, 
egli farà sì che tutte le difficoltà saranno appianate. A voi basta il sapere 
che state facendo il volere di Dio, perciò vi esorto di avvicinarvi a Dio con 
filiale fiducia e con amore disinteressato. Egli vi ama e voi corrispondete nel 
miglior modo che potete a questo suo amore. Egli non brama altro e voi 
confidate, pregate, sperate ed amate sempre. E non vi abbattete nelle sofferenze 
sia fisiche che morali; ma vi esorto a conservare intieramente un'illimitata 
fiducia nella divina misericordia. 

4. E' vero che alle volte lo spirito è pronto al volere di Dio e che la carne 
invece è inferma; ma racconsolatevi, ché Iddio vuole lo spirito e non la carne. 
2 Infatti anche l'umanità di Gesù nella sua agonia volontaria nell'orto sentì 
vivamente le ripugnanze della sua umana natura al patire che pregò il celeste 
Padre che, se fosse stato possibile, il calice si allontanasse, 3 e che, se 
questa ripugnanza fu vinta, fu merito della sua preghiera. Lasciate pure che la 
natura si risenta dinanzi al soffrire, poiché niente vi è in questo di più 
naturale all'infuori del peccato; la vostra volontà, col divino aiuto, sarà 
sempre superiore ed il divino amore non verrà mai meno nel vostro spirito, se 
non tralasciate la preghiera. 


5. Mi dispiace della vostra malattia agli occhi, ma sapendo che Gesù lo vuole, 
mi conforto e lui prego che vi assista colla sua grazia. 

6. Preghiamo incessantemente per i bisogni attuali della nostra diletta 
patria, dell'Europa e del mondo intero. Dio misericordioso abbia pietà delle 
nostre miserie e dei nostri peccati; ridoni a tutto il mondo la tanto sospirata 
pace. 

Ed ora vengo a farvi una confidenza. Temo da un momento all'altro che non venga 
richiamato alla milizia anche la mia classe, l'ottantasette. Io sono ammalato, è 
vero, ed a giudizio dei medici di una malattia incurabile. Ma chi sa se i medici 
militari mi fanno passare per ammalato? Sono un po' preoccupato di questo. 
Perciò desidero che mi raccomandiate al Signore, facendo le novene alla Vergine 
di Pompei, nella cui protezione confido e spero. La stessa carità procurate che 
mi venga praticata da altre anime, specie dall'ottima Francesca, e non 
dimenticherò nessuno davanti a lui. 

F. Pio, cappuccino. 


P.S. Scrivetemi sempre quando il potete. 4 


note: 

1 Cf. lettera precedente. 

2 Dalla lettera di p. Agostino a p. Pio in data 2 maggio: "Infatti anche 
l'umanità di Gesù nella sua agonia volontaria pregò che il calice si 
allontanasse ed il celeste Padre mandò l'angelo confortatore. Alle volte lo 
spirito è pronto e la carne inferma; ma Dio vuole lo spirito, non la carne". 
Epist. I, p. 573. 

3 Cf. Mt 26, 39. 

4 Queste due ultime righe si trovano in alto nel primo foglio, per mancanza di 
spazio nella chiusura della lettera. 

fine note. 
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Pietrelcina, 15 luglio 1915 


1. Saluto ed augurio. 2. Devozione all'angelo custode. 3. Le locuzioni 
interne. 4. Mai lasciare l'orazione e la meditazione 5. ".Sto assai male in 
salute". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola di Gesù, 


il tuo cuore sia sempre il tempio della Santissima Trinità. Gesù accresca nel 
tuo spirito gli ardori della sua carità e ti sorrida sempre, come a tutte le 
anime a sé dilette. Maria santissima ti sorrida in ogni evento della tua vita e 
supplisca abbondantemente alla mancanza della madre terrena. 

2°, Il tuo buon angelo custode vegli sempre su di te, sia egli il tuo 
condottiero che ti guidi per l'aspro sentiero della vita; ti custodisca sempre 
nella grazia di Gesù, ti sostenga con le sue mani affinché tu non dia del piede 


in qualche sasso; ti protegga Sotto le ali sue dalle insidie tutte del mondo, 
del demonio e della carne. 1 

Abbi grande divozione, o Annita, a questo sì benefico angelo. Come è consolante 
il pensiero che vicino a noi sta uno spirito, il quale dalla culla alla tomba 
non ci lascia mai un istante, nemmeno quando osiamo di peccare. E questo spirito 
celeste ci guida, ci protegge come un amico, un fratello. 

Ma è oltremodo consolante il sapere che quest'angelo prega incessantemente per 
noi, offre a Dio tutte le buone azioni e opere che compiamo, i nostri pensieri, 
i nostri desideri, se son puri. 

Deh!, per carità, non dimenticare questo invisibile compagno, sempre presente, 
sempre pronto ad ascoltarci, più pronto ancora a consolarci. O deliziosa 
intimità, o beata compagnia che l'è questa, se sapessimo comprenderla! 

Abbilo sempre davanti agli occhi della mente, ricordati spesso della presenza di 
quest'angelo, ringrazialo, pregalo, tiengli sempre buona compagnia. Apriti e 
confida a lui i tuoi dolori; abbi continuo timore di offendere la purezza del 
suo sguardo. Sappilo e fissalo bene nella mente. Egli è così delicato, così 
sensibile. A lui rivolgiti nelle ore di suprema angoscia e ne esperimenterai i 
di lui benefici effetti. 

Non dir mai di essere sola a sostenere la lotta con i nostri nemici; non dir mai 
di non avere un'anima alla quale puoi aprirti e confidarti. Sarebbe un grave 
torto che si farebbe a questo messaggero celeste. 

3. Circa poi quell'interne locuzioni, non affannarti, sii tranquilla. Quello 
che tu devi evitare si è di non attaccare il tuo cuore a queste locuzioni, non 
dar loro tanta importanza; mostrati indifferente; non disprezzare, né amare o 
bramare tali cose. Tu rispondi sempre a queste voci: "Gesù, se sei tu che mi 
parli, fammi vedere i fatti e gli effetti della tua parola, cioè le sante virtù 
in me". 

Abbassati davanti al Signore e confida in lui, spendendo le tue energie colla 
divina grazia nell'esercizio delle virtù e lascia poi che la grazia operi in te 
come a Dio piace. Le virtù sono quelle che santificano l'anima e non i fenomeni 
soprannaturali. 

E non ti confondere di sapere quali locuzioni provengono da Dio. Se esse hanno 
Iddio per autore, uno dei principali segni si è che dette voci appena si fanno 
sentire, riempiono l'anima di timore e di scompiglio, ma in seguito poi la 
lasciano in una pace divina. Come per contrario, le locuzioni interne che hanno 
il nemico per autore, cominciano con una falsa sicurezza, a cui poi succede un 
turbamento, un malessere inesprimibile. 

Io non dubito affatto che dette locuzioni hanno Iddio per autore; ma bisogna 
stare molto cauta, perché molte volte il nemico vi frammischia molto del suo. Ma 
questo non ti deve spaventare: questa è una prova a cui andarono soggetti anche 
i più grandi santi e le anime le più illuminate, eppure costoro furono accette 
allo sguardo del Signore. Devi stare soltanto attenta a mai credere facilmente a 
queste locuzioni, ed in modo speciale quando trattasi di quelle che richiedono 
del come devi operare e ciò che devi fare, ma bisogna stare attenta di riceverle 
e sottoporle al giudizio di chi ti dirige ed acquietarti alle sue decisioni. 
Quindi è bene ricevere con molta cautela e con umile e perenne indifferenza 
simili locuzioni. 2 Diportati in tal modo e tutto ti sarà d'accrescimento di 
merito davanti al Signore. 

Vivi tranquilla sul tuo spirito; Gesù ti ama e molto, e tu procura di 
corrispondere a questo amore coll'avanzarti sempre più nella santità davanti a 
Dio e innanzi agli uomini. 

4. Prega anche vocalmente, non essendo ancora giunto il tempo di tralasciarle, 
e sopporta con umiltà e con pazienza le difficoltà che esperimenti in far 
questo. Sii pronta anche a subire le distrazioni, le aridità; e per nulla devi 
tralasciare l'orazione e la meditazione. 3 E' opera del Signore che così piacerà 
trattarti per tuo vantaggio spirituale. 

bi Perdonami se faccio sosta. Dio sa quanto mi è costato l'aver scritto questa 
presente. Sto assai male in salute; prega assai affinché il Signore voglia 
presto liberarmi da questo corpo. 

Ti benedico assieme all'ottima Francesca. Vi auguro di vivere e morire tra le 
braccia di Gesù. 

F. Pio. 4 


note: 

1 Si veda ciò che scrive il 20 aprile sull'angelo custode a Raffaelina Cerase in 
Epist. II, p. 403s. 

2 Identica dottrina esposta da p. Benedetto nella lettera del 10 aprile: Epist. 
I, p. 560s. 

3 Cf. Epist. I, p. 611. 

4 In alto, all'inizio dei primo foglio. 

fine note. 
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Pietrelcina, 25 luglio 1915. 


1. Saluto e augurio onomastico. 2. Comportamento da osservarsi in chiesa. 3. 
Condotta esterna durante la giornata. 4. Gesù divino modello. 5. Preghiera. 
6. La corrispondenza epistolare. 


I.M.I.D.F.C. 
La Diletta figlia di Gesù, 


la Madre di Gesù e nostra sorrida sempre al tuo spirito, ottenendogli dal suo 
santissimo Figlio tutti i carismi celesti! 

Ti scrivo per un doppio motivo: per soddisfare ancora ad alcune domande 
dell'ultima tua e per augurarti lietissimo nel dolcissimo Gesù, pieno di tutte 
le più elette grazie celesti, il tuo onomastico. Oh! se Gesù esaudisse i miei 
voti per te, o meglio, oh! se i miei voti fossero degni di essere esauditi da 
Gesù! Ad ogni modo io li fo centuplicati per la tua consolazione e per la tua 
salvezza, pregando Gesù di esaudirli non per me ma per le viscere della sua 
paterna bontà e per la sua infinita misericordia. 

2. Ad evitare irriverenze ed imperfezioni nella casa di Dio, nella chiesa, che 
il divin Maestro suole chiamar la casa di orazione, 1 ti esorto nel Signore a 
praticare le seguenti cose. 

Entra in chiesa in silenzio e con gran rispetto, tenendoti e riputandoti indegna 
di comparire davanti alla maestà del Signore. Tra le altre devote 
considerazioni, pensa che l'anima nostra è tempio di Dio, e come tale dobbiamo 
conservarla pura e monda davanti a Dio ed agli angioli suoi e copriamoci il 
volto di rossore per aver dato tante volte adito al demonio con le sue insidie, 
con le sue lusinghe al mondo, con i suoi fasti, alla carne con il non aver 
saputo tener puro il nostro cuore e casto il nostro corpo, per aver dato, dico, 
adito ai nostri nemici di insinuarsi nei nostri cuori, profanando in tal guisa 
il tempio di Dio, quale noi diveniamo pel santo battesimo. 

Prendi poi l'acqua benedetta e fa bene e con lentezza il segno della nostra 
redenzione. 

Appena sei in vista del Dio sacramentato, fa' devotamente la genuflessione. 
Trovato il posto, inginocchiati e rendi a Gesù sacramentato il tributo della tua 
preghiera e della tua adorazione. Confida a lui tutti i tuoi e gli altrui 
bisogni, parlagli con abbandono filiale, dà sfogo libero al tuo cuore e lascia 
piena libertà a lui di operare in te come meglio gli piace. 


Assistendo alla santa messa e alle sacre funzioni, usa molta gravità 
nell'alzarti, nell'inginocchiarti, nel metterti a sedere; e compi ogni atto 
religioso con la più grande devozione. Sii modesta negli sguardi, non voltare la 
testa di qua e di là per vedere chi entra e chi esce; non ridere per riverenza 
al luogo santo ed anche per riguardo a chi ti sta vicino; studiati di non 
profferir parola con chi che sia, a meno che la carità ovvero una stretta 
necessità non lo esiga. 

Se preghi in comune, pronunzia distintamente le parole della preghiera, fa' bene 
le pause e non affrettarti mai. 

Insomma, diportati in guisa che tutti gli astanti ne rimangano edificati e siano 
per mezzo tuo spinti a glorificare e ad amare il Padre celeste. 

Nell'uscire di chiesa abbi un contegno raccolto e calmo: saluta per primo Gesù 
sacramentato, domandagli perdono delle mancanze commesse alla sua divina 
presenza e non partirne da lui se prima non gli hai chiesto e da lui non ne hai 
ottenuta la paterna benedizione. 

3 Uscita che sei di chiesa, mostrati tale quale ogni seguace del Nazareno 
dovrebbe essere. Sopra tutto serba una grande modestia in ogni cosa, essendo 
dessa la virtù che meglio di ogni altra palesa le affezioni del cuore. Non v'è 
cosa che rappresenti con più fedeltà e con più chiarezza gli oggetti quanto lo 
specchio, così non vi è cosa che rappresenti più al vivo le qualità buone o 
cattive di un'anima quanto il maggiore o minore regolamento dell'esterno, quanto 
si apparisce più o meno modesti. Modesta devi essere nel parlare; modesta devi 
mantenerti nel riso; modestia devi mostrare nel portamento, nel modo di 
camminare; ed il tutto deve farsi non per vanità di comparire né per ipocrisia 
di apparire buona agli occhi altrui, ma sibbene per virtù interna di modestia, 
che regge e regola le operazioni esteriori del corpo. 

Perciò sii umile di cuore, grave nelle parole, prudente nelle tue risoluzioni; 
parca sii sempre nel parlare, assidua nelle buone letture, attenta ai tuoi 
lavori, vereconda nei tuoi discorsi; a niuno sii disgustosa; benevola con tutti, 
rispettosa ai tuoi maggiori. Lungi 

sia dai tuoi occhi qualsiasi sguardo bieco; non mai esca dalla tua bocca una 
parola ardita; non mai un atto inverecondo, non mai un gesto alquanto libero, 
non mai un andare un po' sciolto, non mai un tono di voce petulante. 

Breve, tutto il tuo esteriore sia una viva immagine della compostezza della tua 
anima. 

4. Abbi sempre, come prototipo ed esemplare, davanti agli occhi della mente la 
modestia del divino Maestro che, secondo l'espressione dell'apostolo ai Corinti, 
mette la modestia di Gesù Cristo al pari della mansuetudine, che fu virtù sua 
propria e quasi sua caratteristica: "Io, Paolo, vi esorto per la mansuetudine e 
per la modestia di Cristo", 2 e secondo un così perfetto modello riforma tutte 
le tue esterne operazioni, le quali siano specchio fedele che palesi le 
affezioni del tuo interno. 

Non dimenticare mai questo divino esemplare, o Annita: figurati di vedere una 
certa amabile maestà nella di lui presenza, una certa piacevole autorità nel 
parlare, un certo gradevole contegno nell'andare, nel rimirare, nel parlare, nel 
conversare; una certa dolce serenità nel volto; immaginati quell'aria di volto 
sì composto e si soave con cui si traeva dietro le turbe, le cavava fuori dalle 
città e dai castelli, conducendole ai monti, alle foreste, alle solitudini ed ai 
lidi deserti del mare, dimenticandosi esse affatto del cibo, della bevanda e dei 
loro domestici impieghi. 

Sì, procuriamo di copiare in noi, per quanto è a noi possibile, azioni sì 
modeste, sì decorose e sforziamoci di farci, quanto è più possibile, simili a 
lui nel tempo per essere poi più perfetti e più a lui simili per l'intiera 
eternità nella Gerusalemme celeste. 

5. Finisco, non potendo più continuare, raccomandandovi di non dimenticarmi 
giammai davanti a Gesù, specie in questi giorni di estrema afflizione per me; e 
la stessa carità mi aspetto che mi venga praticata dall'ottima Francesca, a cui 
sarai compiacente di darle in mio nome assicurazione dell'alto mio 
interessamento di vederla sempre più crescere nelle fiamme della divina carità. 
Avrei a cuore che mi si usasse anche la carità di fare un novenario di comunioni 
secondo la mia intenzione. 

6. Non ti rammaricare poi se non puoi dare riscontro pel momento alle mie 
lettere; io so tutto e perciò sta' tranquilla. 


Ti saluto nel bacio santo del Signore, essendo sempre il tuo servo, 
f. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Lc 19, 46. 
2 2 Cor. 10, 1. 
fine note. 
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Pietrelcina, 6 agosto, 
Trasfigurazione del Signore, 1915 


1. Saluto. 2. Consolazione ed afflizione d'una lettera. 3. Il fuoco delle 
tentazioni. 4. Consigli e assicurazioni 5. "Quelle interne locuzioni". 6. 
Preghiere. Comportamento in chiesa. 


I.M.I.D.F.C. 
Li Diletta figlia del Padre celeste, 


la grazia del divino Sposo conforti sempre il vostro cuore di quella 
consolazione che non può venire che dall'Alto soltanto. Così sia. 

2 Ebbi l'ultima vostra, spedita costà il due corrente. Essa mi ha recato 
dispiacere e consolazione insieme: dispiacere, perché vi sento afflitta sempre 
da quel triste cosaccio che non vuol darsi per vinto; consolazione poi, perché 
so che cotesta guerra che voi sostenete è proprio la divina volontà. 

3. Vi esorto quindi nel dolcissimo Signore di confortarvi anche voi con questo 
divino pensiero: che la guerra che satana vi muove è la prova del divino volere. 
Tutte le anime amanti di Gesù debbono essere provate col fuoco delle tentazioni. 
San Paolo istesso sentì ed esperimentò nel suo pellegrinaggio questa sì dura 
prova. Con gemiti e con affanni chiedeva incessantemente di esserne liberato, ma 
gli venne risposto da Gesù che la sua grazia gli sarebbe bastato. 1 La stessa 
voce egli fa sentire a tutte le anime che vogliono amarlo con sincerità e purità 
di cuore. Come dubitarne? O non è il nostro Iddio fedele al di sopra di 
qualunque nostro umano concetto da non permettere che non veniamo tentati al di 
sopra delle nostre forze? 2 

Perciò vegliate e non temete tutte le sue male arti; disprezzatelo, e tirate 
sempre innanzi. Gesù combatte con voi e per voi. 

4. Dunque voi, o Annita, dovete piuttosto umiliarvi dinanzi a Dio anziché 
abbattervi di animo, se il celeste Padre vi riserba le sofferenze del suo 
Figliuolo, il quale nella sua santa umanità permise che venisse tre volte 
tentato da satana, 3 dovete elevare a lui la preghiera della rassegnazione e 
della speranza e cantare a lui l'inno della riconoscenza, della lode e del 
ringraziamento. State pur sicura che è proprio Gesù quegli che opera in voi e 
che pur permette tanta guerra e tante sofferenze; ed io vorrei pregarvi di 
tranquillizzare il vostro spirito, per quanto è possibile, dietro i consigli e 
le assicurazioni del confessore e di tutte le altre anime illuminate. 


I vostri direttori, se alle volte non arrivino a comprendere tutto il vostro 
stato, sono però illuminati da Dio a dirigervi e consigliarvi. Quindi voi 
ubbidite e state tranquilla nella loro parola. 

di Circa a quello ché mi avete dimandato, riguardante quelle interne 
locuzioni, vi posso assicurare esse hanno Iddio per autore. Perciò quando il 
Signore vuole parlarvi in tal modo, non gli chiudete la porta del vostro cuore e 
per evitare inganni da parte del nemico, avanti di ascoltare tali parole, 
imponetegli, chiunque sia chi così vuole parlarvi, ché ripeta con voi: "Viva 
Gesù! viva Maria Immacolata!" Se si ricusano nel far questo, non date loro 
ascolto; disprezzateli e ricusate le loro voci. 4 

Di più, se tali voci che voi sentite vi attraggono a Dio e voi vi sentite sempre 
più sprofondare nel vostro nulla, tenetele come avente Iddio per autore di esse. 
Soprattutto poi pregate Iddio che non v'inducesse nella tentazione. 

Tenete poi il vostro cuore distaccato sempre da tali fenomeni straordinari e non 
mai v'inducete al bene operare pel solo fine di tali voci e di tali fenomeni. 
Voi pregherete, mediterete, praticherete la virtù e tutto ciò che è buono a solo 
fine di piacere e di glorificare in tutto Iddio, di piacergli e di salvare la 
vostra anima e quella del vostro prossimo. 

Diportandovi in tal modo, ammesso pure che lucifero si trasformi qualche volta 
con voi in angelo di luce, 5 nessun male a voi potrà avvenire; e così dove egli 
vorrebbe farvi trovare la morte, voi vi troverete la vita. 

6. Mi perdonerete se sono parco nello scrivere, perché continua la crisi che 
altrove vi accennai, perciò pregate con più insistenza il Cuore di Gesù, 
acciocché voglia consolare il suo servo nell'estrema desolazione di spirito in 
cui è caduto. 

Mi auguro poi che il mio ammonimento in riguardo al silenzio e rispetto da 
serbare in chiesa riescavi fruttuoso. 6 

Gesù con voi sempre. 

F. Pio. 


note: 

1 Cf. 2 Cor 12, 9. 

2 C£. 1 Cor 10, 13. 

3 Cf. Mt 4, 1 ss. 

4 Cf. Epist. I, p. 610s. 

5 Cf. 2 Cor 11, 14. 

6 Si veda la lettera precedente. 
fine note. 
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Pietrelcina, 27 agosto 1915 


1. Saluto e augurio. 2. "Seguitate a maggiormente confidare e sperare nel 
Signore". 3. "L'umile e dolente preghiera trionfa di Dio". 4. "Fa scomparire 
la distanza che separa l'uomo e Dio". 5. No, per ora, alla vita claustrale. 


6. Preghiera. 


I.M.I.D.F.C. 


li. Dilettissima figliuola di Gesù, 


la grazia del divin Maestro sia con voi sempre e vi dia forza sufficiente per 
combattere e vincere le male arti del nemico. Così sia. 

2. Il sapervi sempre rassegnata ai voleri del cielo mi riempie l'anima di 
gioia superlativa. Ebbene seguitate a maggiormente confidare e sperare nel 
Signore ed egli saprà, anche in mezzo alle estreme desolazioni spirituali, 
consolarvi e lenirvi il dolore, ché certe croci parrebbero intollerabili. Non 
mai temete le insidie di satana, che per quanto possano essere gagliarde, non 
varranno mai a smuovere un'anima che si tiene attaccata alla croce. Siate 
vigilante e fortificatevi sempre più coll'orazione e colla bella virtù 
dell'umiltà: esperimenterete che voi non andrete sommersa nel mare delle 
tempeste. Abbia la navicella del vostro spirito la forte ancora della fiducia 
nella divina bontà e tenete presente avanti agli occhi dello spirito che è 
promessa di Dio che "chi confida in lui non sarà confuso", 1 ché egli "dà la 
grazia agli umili ed ai superbi resiste", 2 che "coloro che vegliano e pregano 
non entreranno nella tentazione". 3 

3; Perciò quando vi sentite oppressa dalla tentazione, il mezzo per 
costringere Iddio a venire in nostro aiuto, si è l'umiltà dello spirito, la 
contrizione del cuore, la preghiera confidente. A questa dimostrazione è 
impossibile che Iddio non faccia buon viso, che non ceda, che non si arrenda, 
che non venga in nostro aiuto. La potenza di Dio, è vero, di tutto trionfa; ma 
l'umile e dolente preghiera trionfa di Dio stesso, ne arresta il braccio, ne 
spegne il fulmine, lo disarma, lo vince, lo placa e se lo rende, quasi sarei per 
dire, dipendente ed amico. 

4. Il santo re Davide aveva già detto che l'uomo non ha speranza di aiuto in 
Dio solo, ma che questo aiuto divino è collocato infinitamente in alto, sicché 
l'uomo per quanto si alzi e distenda la mano, non può giungere ad afferrarlo. 4 
Ma facciamoci animo, o Annita, diamo uno sguardo al divino Maestro che prega 
nell'orto, 5 e scopriremo la vera scala che unisce la terra al cielo; noi vi 
scorgeremo che l'umiltà, la contrizione, la preghiera fanno scomparire questa 
distanza che passa tra l'uomo e Dio, e fanno sì che Dio discende insino all'uomo 
e che l'uomo s'innalzi insino a Dio, sicché si finisce coll'intendersi, 
coll'amarsi, col possedersi. E questo gran segreto insegnatoci da Gesù colle 
parole e col fatto, io v'invito nel dolcissimo Gesù a praticarlo sempre, tenendo 
per fermo che dove nelle lotte dell'uomo coll'uomo chi paventa innanzi al suo 
nemico, chi è ferito, chi è stramazzato a terra, chi versa il sangue, si ha come 
vinto, come perduto; nelle lotte, invece, dell'uomo con Dio avviene tutto il 
rovescio. Colui che trema innanzi a Dio, colui che oppresso sotto il peso della 
tribolazione, abbattuto alla vista delle profonde ferite che in lui hanno fatto 
i propri peccati, trascina la sua fronte nella polvere, si abbassa, si umilia, 
piange, grida, sospira e prega, costui è che vince, che trionfa di Dio e 
l'obbliga ad usargli misericordia, quando più sdegnato gli pareva. 

Usando sempre di tali mezzi, voi riuscirete a rendervi propizio Iddio, voi 
volgerete la sua giustizia in amorosa pietà, ad ottenere da lui tutto ciò che 
voi vorrete: il perdono dei peccati, la grazia di vincere tutti i nemici, la 
santità e l'eterna salute. 

5; Mia intenzione nel ricevere laa vostra ultima lettera, alla quale per 
motivo di salute rispondo con diversi giorni di ritardo, fu quella di far subito 
noto al padre provinciale i vostri timori in riguardo al divisamento di farvi 
entrare in quel monastero lassù in Firenze; ma non lo feci e nol farò per adesso 
per una ragione da non potersi comunicare. Voi certo non mi serberete rancore 
per questo, sapendo che l'intenzione che di ciò mi ha trattenuto è santa. Quello 
che voi dovete fare, quando Iddio vi manderà una occasione propizia, si è di 
parlar chiaro al provinciale, e se non vi sentite abbastanza forte per rientrare 
colà, rifiutatevi recisamente. Di tutto ve ne faccio uno aggravio di coscienza. 
Ci siamo intesi? 6 

Non temete però di nulla; vivete tranquilla e pregate il Signore che illumini 
voi e chi ha cura della vostra direzione. 

6. Non isdegnate poi di sempre e con maggior fiducia ed assiduità 
raccomandarmi a Gesù, del cui aiuto ne vado sentendo sempre più bisogno. La 


stessa carità mi attendo sempre dalla Francesca, ed intanto salutandovi nel 
Signore, mi dico il vostro servo. 7 


1 Cf. Sal 30, 2. 

2 Cf. Giac 4, 6; 1 Piet 5, 5. 

3 Cf. Mt 26, 41; Mc 14, 38. 

4 C£. Sal 143, 7. 

5 Cf. Mt 26, 36ss. 

6 Cf. Epist. I, p. 611. 

7 La lettera termina senza firma, per mancanza di spazio. 
fine note. 
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Pietrelcina, 12 settembre 1915 


1. Saluto ed augurio. 2. "La mia delizia è il conversare coi figliuoli degli 
uomini". 3. "Crescere ed avanzare nelle sue sante virtù". 4. Le interne 
locuzioni. 5. Incoraggiamenti. 6. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figliuola di Gesù, 


Gesù riempia il tuo cuore di tutte quelle grazie e di tutti quei carismi che tu 
desideri per me. Gesù sia sempre il Dio, unico possessore del tuo cuore e di 
tutti i cuori redenti. Così sia. 

2. La tua preziozissima mi riempie l'animo di superlativo gaudio nel saperti 
che te la passi benone con Gesù. E chi è che non si trova bene con Gesù? E 
qual'è quell'anima che pensando a ciò che il divino Maestro asserisce: "La mia 
delizia è il conversare coi figliuoli degli uomini", 1 non si sente riempire 
tutta d'infinita allegrezza? Qual'è quell'anima che può essere infelice a cui 
Gesù si è dato in eredità? O non è forse questo stesso Gesù che forma la delizia 
degli angioli e l'oggetto unico delle compiacenze del Padre celeste? 2 Tu 
adunque hai ben ragione nel dire di stare benone con Gesù. Sia sempre mai 
benedetto per tutti i secoli che in mezzo ad una nazione corrotta ha voluto 
trarci al suo amore. Lo lodino ad una voce tutte le creature, e le loro lodi 
siano eterne, come eterno è lui medesimo. Giubilino pure di allegrezza le anime 
nostre, o figliuola, perché vi è chi ama il nostro Dio quanto egli ne è degno: 
esultino e trionfino, poiché vi è chi conosce la sua bontà e perfezione 
infinita, quanto esse meritano di essere conosciute. Spendiamo tutta la nostra 
vita in rendimenti di grazia al divin Padre, che nell'eccesso del suo amore per 
noi mandò questo suo Unigenito e nostro dolcissimo Amante! Protetti, anzi 
coperti e difesi dalla divisa di questo carissimo Signore, facciamoci innanzi a 
lui e preghiamolo colla umiltà di creatura e colla confidenza e libertà di 
figlio. E poiché egli ama di deliziarsi coi figli degli uomini, o Annita, niuna 
cosa del mondo ci ritragga dal deliziarci in lui, contemplando le sue grandezze 
ed i titoli infiniti, onde egli ha diritto alle nostre lodi ed all'amor nostro. 


Preghiamolo che voglia esserci largo, come sempre, del suo divino aiuto, sicché 
per nostro mezzo sia grandemente lodato e benedetto il suo santo nome, e così 


possiamo dire anche noi con verità colla nostra Madre celeste: "L'anima mia 
glorifica e loda il Signore". 3 
3. Mi fa gran piacere poi il sentirti sempre rassegnata ai divini voleri. 


Ebbene, Annita, continua a struggerti maggiormente in questa sì gran brama di 
dar gusto a Gesù ed egli, che è così buono, e non guarda troppo sottilmente, 
ricompenserà questi santi desiderii col farti crescere ed avanzare nelle sue 
sante vie. 

Vivi tutta per lui, tenendo lungi per sempre da te tanti pensieri inutili, che 
riempiono il cuore di vanità e confondono ed offuscano l'intelletto. 

In tutte le tue azioni, anche le più indifferenti, sii gelosa di eseguirle con 
retta intenzione di piacere a Dio, gittando indietro ogni benché minima 
sollecitudine dell'utile proprio. E quale più ricco guadagno è per l'anima che 
quello di dare gusto al Signore? 

Serba sempre un umile sentimento di te stessa, essendo certo che tutti i servigi 
che l'anima possa a Dio rendere, ancorché moltissimi, sono pur sempre di poco 
conto; e se essi acquistano lustro e pregio, l'è per grazia del Signore. 

Datti pace in tutto e non t'affliggere, ed intendilo bene che tu non vivi se non 
per fare la volontà di questo dolcissimo amante nostro. Sentendoti afflitta, 
aspetta e pazienta a questo tenerissimo Sposo, vedrai che non soffrirà a lungo 
che tu non venga consolata. 

Veglia attentamente, o figliuola, su tutti i movimenti del tuo cuore e sii cauta 
a non dar luogo ad inquietudini o perturbazioni, essendo tutto questo contrario 
alle divine operazioni. Abbi occhi su tutto, giacché tutto passa al par del 
baleno, benché la brama infocata che divora le amanti di Gesù, le faccia 
dubitare di ciò che è sicuro, a parer loro, eterno un tempo che per altro è 
cortissimo. 

4. Non ti dar pensiero se più non ti è concesso di sentire la voce della Madre 
nostra; anzi tu non devi affatto desiderare tali cose straordinarie, pensando 
che non sono desse propriamente che rendono più perfetta l'anima, ma sibbene 
sono le sante virtù cristiane. Dal perché non senti più tale voce, tu devi 
considerare che sei stata vittima dell'inganno nemico? No, figliuola; vivi 
tranquilla che dagli artigli del nemico fin qui te ne ha guardato la divina 
pietà. 

5. Umiliati davanti a Dio ed agli uomini; prega nel silenzio del tuo [cuore?]; 
combatti da forte col pensiero che quanto più avrai a combattere pel nostro 
divin Salvatore, tanto maggiori prove gli darai dell'amore tuo e tanto più 
godrai un giorno del nostro Diletto in un torrente di delizie, che mai non 
finiranno. Ti sostenga sempre in piedi di fronte a tutti gli assalti nemici. 

6. Riguardo allo stato religioso prega sempre e Gesù ti farà fare anche in 
questo la sua volontà. 

Non mi dici nulla di Francesca? Presentale i miei rispettosi ossequi e non mi 
dimenticate poi nelle vostre preghiere assieme alle altre anime di Gesù, specie 
in questi giorni che più si fa sentire in me il bisogno del divino aiuto. 

Gesù con voi sempre. 

F. Pio. 


note: 

1 Prov 8, 31. 

2 Cf. Mt 3, 17; Mc 1, 11; Lc 3, 22. 
3 Lc 1, 46. 

fine note. 
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Pietrelcina, 28 ottobre 1915 


1. Saluto. 2. Una lettera non pervenuta. 3. Gli assalti di satana. 4. 
Placare e scongiurare la divina pietà. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia di Gesù, 


Gesù tenga sempre rivolto il suo sguardo su di te e consoli il tuo spirito 
sbattuto nel mare della tempesta. Così sia. 

2. Ti ho scritto già sono moltissimi giorni, il 27 settembre, 1 e fin'oggi non 
ho ricevuto nessuna lettera tua; siccome conosco la guerra che satana ti muove 
al pari della tua superlativa diligenza e della tua peregrina cortesia, così non 
posso non essere preoccupatissimo di codesto tuo lungo silenzio. Voglio 
augurarmi che la infinita misericordia divina mi concederà la grazia di potere 
sapere che unicamente le tue molte fatiche ti hanno tolto l'agio di farmi 
giungere nuove. Attendo pazientemente tuoi caratteri per avere esatte notizie in 
riguardo a come si procede nello spirito. 

Mi attendo pure ottime notizie circa la preziosissima Francesca, alle cui 
preghiere, come anche alle tue, raccomando la mia salute spirituale. 

di Ti esorto poi a non temere le insidie che il nemico ti tende e di stare 
forte nella via del Signore. Egli non permette cotesti assalti al nemico se non 
per renderti meglio somigliante alle anime elette. Non dubitare, Gesù non 
permetterà giammai che sii tentata al di sopra delle tue forze. 2 

4. So bene ché tu preghi per me e per tutte le anime che si trovano in 
afflizione; ma ti esorto ancora ad unirti meco per placare e scongiurare la 
divina pietà, non solo con la voce della bocca e del cuore, ma coi digiuni, con 
le lagrime, con ogni genere di deprecazione perché voglia concedere alle nazioni 
in guerra la tanto sospirata pace. Il Signore ci va castigando come i nostri 
peccati hanno meritato. Plachiamo lo sdegno del cielo col far ritorno a lui 
nella semplicità della fede; rinunciamo ai comodi della vita, al mondo coi fatti 
e non a sole parole; lungi da noi siano la superbia e l'orgoglio, le rivalità e 
le dissensioni col nostro prossimo. Preghiamo con umiltà nel segreto del nostro 
cuore perché la pace sia presto concessa, perché si compia quanto il Signore si 
degna preparare ai suoi fedeli. 

In attesa di una tua, ti saluto nel bacio santo del Signore. 

Il tuo servo 

f. Pio. 

P.S. La presente ti viene inviata da una pia anima; accettala e procura di 
ripagarnela presso il Signore con la riconoscente preghiera. 3 


note: 

1 Questa lettera del 27 settembre 1915 non ci è pervenuta. 

2 C£. 1 Cor. 10, 13. 

3 Non siamo riusciti ad identificare questa "pia anima" di Foggia in 
corrispondenza con il padre Pio. 

fine note. 
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Pietrelcina, 31 ottobre 1915 


1. Augurio. 2. Accrescere sempre il divino amore. 3. Non abbattersi di 
fronte alle prove. 4. Preghiera e lavoro. 5. La vita religiosa. 6. 
Chiamato alla milizia. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore; esaudisca egli i vostri ardenti 
ed infocati voti che lui stesso vi mette nel cuore e lo riempia davvero del suo 
santo e divino amore! Così sia. 

2. Rendo vivissime grazie a Gesù perché nella sua paterna bontà continui 
sempre a tenervi a lui unita. O quanto è buono questo sì caro Signore con tutte 
le anime, specie con quelle che lo cercano e si sforzano di maggiormente amarlo! 
Voi poi vi affliggete e gemete in cuor vostro perché dubitate se l'amore divino 
sia in voi. A gemere e pregare incessantemente il Signore che sempre più 
accresca il divino amore in voi, voi fate assai bene. Nelle vie del divino amore 
non si può dire basta. Questo accento infocato di sazietà arcana che resta 
sempre calmo e dolce nella sua insaziabilità non si può pronunziare dall'anima 
che nel regno della gloria, dove ci si abbevera al torrente inesauribile della 
voluttà eterna. Quindi voi vi diportate ottimamente a sempre desiderare, 
cercare, bramare; questa vostra sete piace a Gesù. 

In quanto poi a dubitare se in voi sia o no il divino amore, io vi prego ancora 
una volta a non darvi pensiero, perché Gesù è con voi e dove sta lui non può non 
trovarsi il regno del suo amore. A convincervene vi basti; quel continuo 
aspirare a lui. E' possibile che Gesù vi stia lontano, mentre voi lo chiamate, 
lo pregate, lo cercate, lo possedete? Come è possibile che il divino amore non 
sia in voi, mentre voi, qual cervo sitibondo, accorrete a quell'eterna sorgente 
di acqua viva? 

Smettete dunque ogni dubbio in proposito, calmate le vostre ansie su questo, e 
piuttosto umiliatevi sempre più davanti alla bontà del nostro Dio, non cessando 
mai di ringraziarlo per i continui favori che a voi ed a tante altre anime 
ancora va compartendo. 1 

3. O figliuola, su il vostro cuore; non vi abbattete di fronte alle prove, a 
cui la divina pietà vuole sottoporvi. Egli vuole provarvi e fortificarvi ancora 
alla scuola del sacrificio e del dolore. Non vi abbattete, pregate con umiltà e 
ricordatevi della serenità dopo la pioggia, dopo le tenebre la luce, dopo la 
tempesta ed il turbine la placida quiete. L'ausilio pietoso dell'amore paterno 
del nostro Iddio ed i grandi doni della sua divina maestà circonderanno 
certamente di gloria la fiducia dei perseveranti. 

4. Rammentatevi poi che la mente può benissimo stare elevata in Dio, mentre 
col corpo si attende ai lavori materiali; perciò non vi angustiate se a causa di 
molto lavoro non si può stare alle regole ordinarie di governare il proprio 
spirito. Sforzatevi, senza punto affannarvi, di fare quello che potete e Gesù, 
che guarda in fondo al cuore, sarà lo stesso contento di voi. 

bi Speriamo che Roma mandi la dispensa in riguardo ai vostri natali e così 
potrete entrare dove vi sentite trasportata. Ad ogni modo qui io torno a 
ripetervi, se non vi sentite abbastanza forte nell'abbracciare lo stato 
claustrale, resistete; non tutti siamo chiamati ad uno stesso stato e lo Spirito 
Santo non opera in tutte le anime allo stesso modo; egli soffia come vuole e 
quando vuole. 2 E vivete poi in tutto tranquilla, ché la luce si farà. 


6. Vi notifico poi che il giorno sei novembre dovrò partire per soldato. Che 
cosa mi succederà? La mia malattia è stata riconosciuta da tutti i medici che mi 
hanno visitato sino al presente. Ma sarà lo stesso dei medici militari? Ci spero 
poco, c'è poca umanità in costoro. 3 

Intanto non cessate di raccomandare con più insistenza la cosa al Signore. 
Pregate, e se vi riesce, fate che anche altre anime preghino a tal fine. 
Incominciate le novene alla Vergine di Pompei e fate la comunione quotidiana 
fino a nuove mie informazioni. Mi userete questa carità? 

F. Pio 


note: 

1 P. Agostino a p. Pio in data 13 ottobre: "Ma dimmi: è possibile che Gesù ti 
stia lontano, mentre tu lo chiami, lo preghi, lo cerchi, lo possiedi? Com'è 
possibile che la sorgente dell'acqua viva, emanante dal cuore di Dio, stia 
lontana da un'anima che vi corre come cervo sitibondo? [...]. Intanto tu devi 
procurare di calmare le tue ansie, bevendo alla fonte del divino amore; devi 
calmarle con la fede, con la fiducia, con l'umiltà e soggezione ai divini 
voleri". Epist. I, p. 671. 

2 C£. Gv. 3, 8. 

3 Cf. lettera a p. Agostino, 1 novembre: Epist. I, p. 684s. 

fine note. 


15 
s.l.d. 
1. Si nega un permesso. 2. Se ne parlerà a suo tempo. 3. Ossequi alla 


superiora e alle altre suore. 
I.M.I.D.F.C. 
Dilettissima figliuola di Gesù, 


Gesù sia sempre con te e ti sostenga nell'ora della prova! 

Riguardo a ciò che mi chiedi, non trovo affatto conveniente il servirsene, 
anche, come tu dici, in linea eccezionale soltanto. Quindi astieniti dal farlo, 
e così si chiuderà la porta al nemico che cerca sempre di guastare l'opera di 
Dio. 

In quanto al resto della lettera, ci intenderemo meglio a voce a suo tempo. 
Ossequiami la superiora e tutte le altre suore, 

ed abbiti la benedizione dal Signore. 

F. Pio, cappuccino. 


16 
San Giovanni Rotondo, 28 maggio 1917 


1. Saluto. 2. Un ricordino delle suore brigidine di Roma. 3. "Il rimedio che 
ordino volentieri è la tranquillità di spirito". 4. Il nido degli alcioni. 
5. Raccomandazioni e saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
dc Mia cara ed amata figliuola in Gesù, 


Dio sia sempre il tuo riposo e la tua consolazione. 

2. Dalla superiora delle brigidine 1 ricevei una figurina coll'incarico di 
consegnartela. Speravo di consegnartela personalmente, ma giacché le circostanze 
non ti hanno permesso di recarti qui, mi prendo la libertà d'inviarti il 
ricordino di quella buona suora per lettera. 

Colgo questa bella occasione che la divina provvidenza mi offre per suggerirti 
qualche cosa spettante il tuo presente stato. 

3. Tu sai, mia cara figlia, che il rimedio che ordino volentieri è la 
tranquillità di spirito, e che proibisco sempre la soverchia sollecitudine. In 
questo riposo ed in questa tranquillità devi sforzarti di riporre il tuo spirito 
agitato per opera del maligno spirito, pensando al riposo spirituale che i 
nostri cuori debbono sempre avere nella volontà di Dio, ovunque essa ci porti. 
Vivi, figlia mia, finché piace a Dio, in questa valle di miserie, con una totale 
sottomissione alla sua santa volontà. Di quanto siamo debitori alla divina 
bontà, che ci ha fatto desiderare con tant'ardore di vivere e morire nella sua 
dilezione. Speriamo, figliuola mia, in questo gran Salvatore, che ci dà la 
volontà di vivere e morire nella di lui dilezione, affinché ce ne dia la grazia 
di eseguirlo. 

4. Senti cosa mi vado pensando. Considero ciò che gli scrittori dicono degli 
alcioni, piccoli uccelli, che nidificano sulla spiaggia del mare. 2 Essi lo 
vanno costruendo di una forma rotonda e sì ben compresso che l'acqua del mare 
non può compenetrarvi. Al di sopra di esso vi è un'apertura, dalla quale 
ricevono l'aria. Ivi questi graziosi uccellini ripongono i loro figliuoli, 
affinché il mare sorprendendoli, essi possano nuotare con sicurezza e 
galleggiare sulle onde senza riempirsi di acqua né sommergersi. L'aria poi che 
si respira da quell'apertura, serve di contrappeso e di bilancia ancora, 
talmente che quei piccoli gomitoli mai non si rovescino. 

Figliuola mia, Gesù si degni farti compenetrare il significato di questa mia 
similitudine. Desidero che il tuo cuore sia di tal fatta ben compresso, e chiuso 
da ogni lato, acciocché se l'agitazioni e le tempeste del mondo, del maligno 
spirito e della carne lo sorprenda, esso non ne sia penetrato. Non lasciare nel 
tuo cuore altra apertura se non una soltanto, cioè quella dalla parte del cielo 
per aspirare e respirare al dolcissimo Salvatore. 

E tutto questo il raggiungerai sicuramente, sempre che ti atterrai a quanto ti 
ho suggerito pel passato e quanto ti potrà essere suggerito per l'avvenire. Non 
ignoro ciò che i nemici vanno macchinando contro la tua anima per rovinarla, se 
fosse possibile. Non ignoro ancora ciò che sapientemente ti suggerì in iscritto 
utilmente il padre Paolino. 3 Ebbene, temi i primi, disprezzandoli; attieniti al 
suggerimento del secondo, che fo anche mio, praticandolo. Operando così, non 
avrai a temere male alcuno da chicchesia. 

Quanto mi piacciono e mi rapiscono quegli uccelli di cui poc'anzi ti ho parlato: 
essi sono circondati d'acqua e non vivono che d'aria; essi si nascondono nel 
mare e non veggono che il cielo; essi nuotano come pesci e cantano come uccelli. 


Ma ciò che più mi stupisce si è che l'ancora è gittata al di sopra e non al di 
sotto per rinforzarli contro le onde. 

5. Possa questo mio povero scritto rialzare il tuo spirito oltremodo represso 
e farlo assorgere a colui che [è] la fonte di ogni consolazione. 

Ossequiami la madre superiora non che le altre suore, 4 e mi raccomandino tutte 
alla divina pietà di cui presentemente ne sento estremo bisogno. 

Addio, mia cara figliuola; io sono incomparabilmente tutto tuo nelle viscere di 
Gesù e della sua e nostra Madre. 

P. Pio 


note: 

1 Padre Pio aveva accompagnato la sorella Graziella il 16 maggio dalle brigidine 
di Roma, ed era ritornato a San Giovanni Rotondo il 23 dello stesso mese. Cf. 
Epist. I, p. 896 nota. 

2 La similitudine del nido degli alcioni è proposta anche ad altre anime, ad 
esempio, p. 274. 

3 Non conosciamo la lettera del p. Paolino da Casacalenda. 

4 C£. Epist. I, 875 e intr. a queste lettere. 

fine note. 


17 
San Giovanni Rotondo, 28 luglio 1918 


1. Saluto. 2. "Signore, cosa vuoi che io faccia?". 3. "Attendi pazientemente 
il tuo bel sole". 4. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a riguardarti come sua prediletta figliuola e ti faccia tutta sua! 
2. Il miracoloso e grande san Paolo molto di buon ora a ha risvegliati ad alta 
voce esclamando alle orecchie del mio e del tuo cuore: Domine, quid me vis 
facere? Signore cosa vuoi che io faccia?. 1 

Mia carissima figliuola, quando sarà che noi, morti totalmente avanti a Dio, 
torneremo a vivere a quella vita tutta nuova nella quale noi non vorremmo più 
fare cosa alcuna, anzi lasceremo volere a Dio tutto ciò che bisognerà fare, e 
lasceremo che la sua volontà, sempre viva, operi sopra la nostra affatto morta? 

3. Orsù, mia buona figliuola, sta' unita con Dio, consacragli i tuoi affetti 
tutti, le tue afflizioni e le tue azioni; attendi pazientemente il ritorno del 
tuo bel Sole, che causa anche la tua debolezza, lo ha alquanto ecclissato, e non 
ne menare lamento, ma porta in pace la tua croce. Ah! che Dio non ti ha escluso 
dal godimento della sua dolcezza, te l'ha solamente per un poco sottratta, 
acciocché tu viva a lui e per lui, e non per questa soavità, ed a fine con le 
anime afflitte trovino in te un compassionevole soccorso ed una tolleranza soave 
ed amorosa; ed acciocché con un cuore totalmente morto a se stesso, sacrificato 
e rassegnato riceva sua divina maestà il grado di odore di un tanto olocausto. 


4. Assicura pure la signora [seguono tre parole cancellate] 2 che non cesserò 
mai nella mia indegnità di sempre far memoria di lei innanzi al Signore e di 
pregare ancora pel fine da lei voluto. Piaccia a Dio confortarla nel di lei 
dolore. 

Puoi benissimo alla sera servirti di ciò che mi hai chiesto. 

Ti saluto e benedico di cuore, e, raccomandandomi, mi ripeto 

affezionatissimo in Gesù 

p. Pio. 


note: 

1 Atti 9, 6. 

2 Le parole cancellate forse contenevano il nome della padrona di casa dove 
alloggiava Annita. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 16 agosto 1918 


1. Saluto ed augurio. 2. "Non temere la tempesta che rugge intorno al tuo 
spirito". 3. Una nuova sofferenza. 4. Sopportare pazientemente le 
imperfezioni. 5. Saluti ed ossequi. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutte quelle grazie che la tua 
anima desidera e che io incessantemente vado per te chiedendo al nostro Padre 
celeste. 

2. Puoi immaginare quanta gioia mi abbia arrecato la tua lettera. Oh! quanto 
ringrazio Gesù per le belle notizie che mi dai, specie per ciò che riguarda la 
condotta della divina grazia verso la tua anima. Il Signore continui a possedere 
sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado stabilito con eterno 
consiglio. 

Figliuola mia, non temere la tempesta che rugge intorno al tuo spirito, poiché a 
misura che l'inverno sarà più o meno rigido, la primavera sarà più o meno bella 
e ricca di fiori, ed il raccolto più abbondante. 

Checché dica e faccia il tentatore, Dio andrà ottenendo in te il suo mirabile 
fine. Non credere, mia buona figliuola, ai sussurri ed alle ombre avverse del 
nemico, e tieni ferma la verità contenuta in questa dichiarazione che fo in 
piena autorità di tuo direttore ed in tutta la sicurezza di coscienza. Temere di 
perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso del timore del bambino 
stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio o ansia, che del resto 
sono permessi dalla carità infinita per lo stesso fine suaccennato. In quelle 
avversità che senti verso quella persona, diportati come ti dissi a voce, e non 
temere. 


3; Non vedo espediente che tu dica al tuo confessore attuale ciò che ti è 
sembrato sentire da parte dell'Altissimo affme di farti preparare alla nuova 
sofferenza, perché veggo la cosa non del tutto chiara. 

Vivi 1 tranquilla ed espandi l'anima tua dinanzi all'eterno Sole, e non temere i 
suoi cocenti ed infuocati raggi. Spandi pure, dico, o figliuola, la tua anima 
davanti a questo Sole di eterna ed infinita bellezza, tu che tanto tanto brami 
di far schiudere il bozzolo affin di far sprigionare da esso la formosissima 
farfalla. 

4. Abbi pazienza, figliuola mia, nel sopportare le tue imperfezioni, se ti sta 
a cuore la tua perfezione. 

Rammentati essere questo un punto importantissimo per l'edificazione dello 
spirituale edifizio; se vogliamo che questo edifizio s'innalzi presto e sia 
maestoso, poniamo accurato studio nel sopportare pazientemente le nostre 
imperfezioni. Quando non riesci a camminare a gran passi per la via che a Dio 
conduce, contentati dei piccoli passi ed aspetta pazientemente che abbi gambe 
per correre, o meglio ali per volare. Contentati, mia buona figliuola, di essere 
per ora una piccola ape di nido, che ben presto diventerai una grande ape abile 
a fabbricare il miele. Umiliati amorosamente avanti a Dio ed agli uomini, perché 
Iddio parla a chi tiene le orecchie basse. 

5. Ossequiami caramente Vincenzina 2 ed assicurala che io fo assiduamente 
memoria di lei dinanzi a Gesù. Mi scusi se non rispondo direttamente a lei, 
perché mi trovo così infranto nel fisico che non posso fare diversamente. 

Ti benedico e mi raccomando. 

Affezionatissimo in Gesù 

p. Pio. 


note: 

1 Questi capoversi si leggono in altre lettere ad altre anime, cf. pp. 194, 280, 
317, 432, 443. 

2 Vincenzina non sappiamo chi sia. 

fine note. 


19 
San Giovanni Rotondo, 31 dicembre 1920 


1. Augurio. 2. "Come dunque preoccuparti"? - 3. "Bandisci dunque le tue 
preoccupazioni". 4. Ossequi e preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
T; Mia carissima figliuola, 


auguro, in ricambio, che la luce del divino mistero del Dio umanato t'inondi il 
cuore e non ti abbandoni giammai, se ciò è il meglio per il tuo spirito! 

2. I tuoi cattivi giorni non sono cattivi ancora che devenissero notte, perché 
"la tua notte è la tua illuminazione in mezzo alle tue delizie", 1 "la notte 
sarà come il giorno illuminata", 2 come appunto avvenne a Betlemme. 


Come dunque preoccuparti? Rido per le tue pene, come tu le tante volte ti ridevi 
per le mie. Così ognuno piange e ride, avverandosi anche in tal caso il detto 
del Savio: "Il riso si mescola col dolore". 3 Se ti è possibile, ridi con me di 
te e prega che io pure possa ridere di me con te. 

3. Bandisci dunque le preoccupazioni, allontana i sinistri giudizi. Dio è in 
te e con te. Di che temi dunque? Il timore angoscioso di averlo perduto è 
argomento certo ed evidente della sua dimora in te. Il tuo spirito cerca e non 
trova e perciò soffre, si dibatte, smania e si riversa stanco su se stesso senza 
neppure quietarsi nell'abbattimento; ma se per un solo istante potesse mirare la 
compiacenza con cui osserva il tuo insoddisfatto amore, quale gaudio! Eppure 
quel volto ardente di averlo sempre a canto velato e nascosto! Sì, perché un 
cuore generoso e forte, vedendo come l'Amore gode delle ansie, altro non 
vorrebbe che tal godimento e lieto si consumerebbe nel rogo d'una perpetua 
desolazione. 

4. Ossequio tutte la suore e mi raccomando alle preghiere di tutte. Tu non 
devi dispensarti dal pregarmi Gesù, sapendo in quanti e quali bisogni mi trovo. 
Povero me! Se Dio non mi aiuta sempre, rimarrò schiacciato sotto il peso delle 
responsabilità mie e delle altrui anime. 

Ti benedico con duplicato e paterno affetto. 

Devotissimo nel Signore 

p. Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 Sal. 138, 11. 
2 Sal. 138, 12. 
3 Prov. 14, 13. 
fine note. 


20 

San Giovanni Rotondo, 7 gennaio 1922 

Auguri. Risposta. Rallegramenti. Assicurazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Anima del caro Gesù, 


Gesù sia sempre il re supremo del tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

Mi ebbi a suo tempo la tua graditissima. Ti ringrazio dei belli auguri fattimi 
ed in cambio ti imploro dalla pietà del celeste Bambino la benedizione larga e 
copiosa. 

Godo sentirti bene e ti auguro ogni bene dal Signore. Sforzati di addimostrarti 
sempre docile alla grazia e sempre più generosa con Gesù, facendo tacere tutto e 
tutto intorno e dentro di te. 

Sta' tranquilla, riposandoti fiduciosa sulle braccia della pietà divina. 

Ti accordo quanto mi hai chiesto nella tua. 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando. 


Devotissimo in Gesù 
p. Pio, cappuccino. 


21 

San Giovanni Rotondo, 14 aprile 1923 1 
Ringrazia per gli auguri. Promette preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

Anima del caro Dio, 


mi è pervenuta la vostra letterina e vi ringrazio di cuore degli auguri e ve ne 
rendo altrettanto. Gesù vi ricompensi largamente di tutte le preghiere che a Dio 
innalzate per me. Anch'io non cesso di tenervi sempre presente innanzi a Gesù e 
sempre lo prego per voi; e voi state tranquilla. Abbandonatevi sempre più 
fiduciosa sulle braccia della pietà divina e non dubitate dell'assistenza 
divina. 

Continuate a ricordarmi sempre a Gesù nelle vostre sante orazioni, che tanto ne 
ho bisogno. 

Gesù vi conforti e vi benedica. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 E' un cartoncino con impresso: "CONVENTO DEI CAPPUCCINI. S. Giovanni Rotondo". 
fine note. 


A 
MARIA ZICARI CAIRELLI 
(1883 1964) 


Maria Zicàri, figlia d'una sorella di donna Raffaelina Cerase, nacque (1883) e 
morì (1964) a Foggia; sposò Luigi Cairelli e da questo matrimonio nacquero 
cinque figli, due dei quali morirono appena nati. Il 2 agosto 1913 il marito, 


profondamente avvilito da gravi dissesti finanziari, compì l'insano gesto del 
suicidio, lasciando tre figli in tenera età. 1 

Padre Agostino da San Marco in Lamis, che conosceva questa famiglia colpita 
dalla disgrazia, comunicava il tragico episodio a padre Pio, 2 ed in seguito 
glielo ricordava spesso per chiedere ed offrire preghiere. 3 

Dal maggio 1914 anche donna Raffaelina, nella sua corrispondenza epistolare, 
ritorna spesso sulla disavventura della nipote "preferita", perché "le 
complicazioni si succedono senza intervallo, e conseguenze dolorosissime 
minacciano sul nostro capo". 4 

Ciò che più addolorava la povera vedova era la futura sorte dei tre figlioletti. 
E si rivolse a padre Pio anche direttamente, in cerca di conforto e di 
orientamenti. In una lettera dell'8 febbraio 1915 esponeva ampiamente la sua 
situazione personale e familiare: 

Padre mio, rni rivolgo a voi per un conforto ed un consiglio. Già diverse volte 
mi sono venute da voi delle parole di 

consolazione e delle parole di conforto. Mia zia, la signorina 

Raffaella Cerase, che voi conoscete per mezzo dei vostri confratelli di Foggia, 
quando mio marito si tolse la vita nell'agosto del 1913, mi disse di essere 
tranquilla, che l'anima del mio povero morto, che io tanto piangevo, era salva e 
che questo era stato da voi assicurato. Potete immaginare la mia consolazione in 
tanta tristezza! Pensare che un giorno rivedrò il mio povero morto e che i miei 
figli rivedranno il padre loro, il mio grande dolore viene a lenirsi. 5 

Un'altra volta io piangevo tanto, pensando alla mia vita troncata, ancora tanto 
giovane e pensando all'avvenire dei miei bimbi, e mia zia mi disse di essere 
tranquilla, che voi avevate detto che verrà un giorno che la mia vita si 
cambierà e che avrò dai figli tante consolazioni. 6 Anche queste parole sono 
state per me di un gran conforto ed io vi ringrazio, padre mio, come pure 
ringrazio quella santa di mia zia di aver pensato a parlarvi di me. Sono stata 
molto infelice, padre! 

E nella sua missiva la giovane vedova continua ad esporre i suoi guai. Infine si 
decise a ricorrere ad un marchese residente a Firenze, "di cui mio padre porta 
l'amministrazione e tiene in fitto una masseria", "aveva una grande stima per 
mia madre, ha avuto sempre una sincera affezione per me", e quindi "pregarlo a 
tenerli lui i bambini per me". E chiudeva la lettera con queste parole: 

Padre mio, attendo da voi un consiglio; io ho aperto tutto l'animo mio. Ditemi 
se debbo fare ciò che vi ho detto, se c'è qualche speranza. Da voi dipende 
l'avvenire dei miei bimbi. Se voi mi consigliate di andare, io andrò; ma se voi 
non vedete 

la cosa possibile, ditemelo francamente ed io non mi muoverò 

[...]. 

Padre mio, rispondetemi subito [...]. Pregate per me, padre, pregate il Signore 
che mi dia fede e forza nell'avvenire. Attendo 

il vostro conforto, il vostro consiglio e la vostra benedizione. 7 

La lettera fu inoltrata a padre Pio tramite la zia Raffaelina, 8 ed il Padre 
rispose a stretto giro di posta, superando alcune difficoltà. 9 

Gli effetti positivi della risposta furono immediati. 10 E l'interessata si 
compiace di manifestarli in un'altra lettera del 27 febbraio, inviata sempre 
tramite donna Raffaelina: 11 

Padre mio, la vostra lettera mi ha fatto bene; ha sollevato il mio spirito così 
abbattuto. Vi ringrazio infinitamente delle premure avute nel rispondermi. 
Cercherò di fare tutto quello che mi dite. Terrò sempre impresse nella mia mente 
le vostre sante parole. 

Nella vostra mi consigliate di non indugiare a mettere in atto un proposito, da 
cui può derivare il bene dei miei bimbi. Questo dipenderà dalle vostre sante 
preghiere; pregando voi molto molto il Signore per me, egli mi darà la forza ed 
il coraggio di compiere un fatto che al solo pensarci mi sembra tanto difficile. 
12 

Purtroppo "s'indugiò" troppo ad attuare quel proposito e poi non si realizzò 
affatto. Le sorelle Cerase credettero più opportuno intervenire presso quel 
marchese fiorentino con una lettera, per evitare un viaggio pericoloso alla 
nipote. 13 Ciò dispiacque a padre Pio, che prevedeva il fallimento di quella 
iniziativa epistolare, 14 come difatti avvenne. 15 


Nel giugno di quell'anno padre Agostino cercò di trovare una soluzione al 
problema, mentre era di passaggio per Foggia; 16 e Maria Zicàri si servì dei 
suoi buoni uffici per interrogare di nuovo padre Pio: 

La nipote di donna Raffaelina (che tu ormai conosci bene dinanzi a Gesù) si 
rivolge a te per mezzo mio, chiedendo un altro consiglio circa il noto affare 
del marchese di Firenze. La poverina è preoccupata per l'avvenire dei figli, 
come tu sai. Ora vorrebbe ritentare un'altra domanda al marchese a favore dei 
figlioli e vorrebbe metterci un intermediario, per esempio l'arcivescovo di 
Firenze o qualche altro. Ebbene che succederà? Quest'altra pratica avrà buon 
esito? Si attende un tuo parere. Si tratta di consolare una povera anima e tu 
procura di consolare anche questa nel miglior modo possibile. 17 

Padre Pio non si nega a consolare quell'anima, ma si dichiara scettico sul "buon 
esito" dell'"altra domanda al marchese": 

Circa quell'affare di quella vedova, si torni pure alla carica, ma ella sbagliò 
il primo passo ed ogni ulteriore sforzo io lo veggo difficile assai dall'essere 
coronato dal buon esito. Del resto consigliatela pure ad agire ed abbia fede nel 
Signore, che alla fine troverà lui il mezzo come consolarla per l'avvenire dei 
suoi bambini. 18 

Così finiscono le notizie del doloroso episodio, che possono lumeggiare il 
contenuto delle lettere che pubblichiamo. 


note: 

1 Cf. Epist. II, p. 337s. 

2 Lett. dell'11 agosto: Epist. II, p. 404. 

3 Cf, Epist. I, pp. 408, 412, 415. 

4 Cf. Epist. II, pp. 86, 97s. 

5 Cf. lett. di padre Pio a padre Agostino, 17 agosto 1913: Epist. I, p. 407. 

6 Cf. lett. di padre Pio a padre Agostino, 8 settembre 1913: Epist. I, p. 415. 

7 Questa lettera autografa di Maria Zicàri si conserva nell'archivio cappuccino 


di San Giovanni Rotondo. 

8 "Riapro la presente per accludere a questa una lettera della sventurata mia 
nipote, l'infelicissima vedova. Ella ignora, ben inteso, la mia corrispondenza 
con voi; le ho detto soltanto che pensavo io a mandare a destinazione la sua 
lettera, e non più [...]. Gesù v'ispiri sui veri bisogni di quest'anima e sui 
rimedi veri da apportare a questa critica posizione". Epist. II, p. 336s. 

9 "Compatitemi se non continuo, perché sto assai male ed ho dovuto lasciare per 
un po' il letto per dare risposta a vostra nipote. La qui acclusa è per lei, che 
voi vi degnerete di fargliela pervenire" (12 febbraio 1915). Epist. II, p. 338. 
"Del divisamento preso dall'ottima vostra nipote Maria da voi mi attendo di 
esserne informato di tutto" (23 febbraio). Epist. II, p. 351. 

10 "Mia nipote mi ha detto che deve riscrivervi; è più calma; pregate molto per 
lei; vi terrò di tutto informato" (25 febbraio). Epist. II, p. 358. 

11 "Vi accludo la lettera di mia nipote. Illuminatela, guidatela, consigliatela, 
padre" (1 marzo). Epist. II, p. 366s. 

12 Anche questa lettera si conserva nell'archivio cappuccino di San Giovanni 
Rotondo. 

13 Lettera di Raffaelina, 10 maggio 1915: Epist. II, p. 410s. 

14 "Preghiamo pel buon esito di quell'affare riguardante vostra nipote. 
Veramente non avrei mai creduto che la cosa doveva risolversi in una lettera di 
raccomandazione. Questo a me pare che sia stato un avversare i divini disegni" 
(13 maggio). Epist. II, p. 421. 

15 "Quella tale risposta per mia nipote vedova venne subito dopo un giorno e 
risolutamente... negativa. Un buco nell'acqua" (20 maggio), Epist. II, p. 424. 
Il 23 maggio padre Pio rispondeva: "Non sono punto meravigliato per la risposta 
negativa data a vostra nipote dal marchese: ella ha voluto assai procrastinare 
e, quello che fu peggio, si fu l'aver risoluto un punto tanto importante con una 
semplice lettera di supplica. Se si fosse invece presentata di persona, la cosa 
avrebbe avuto un altro risultato". Epist. II, p. 431s. 

16 Cf. Epist. II, pp. 449, 458. 

17 Padre Agostino a padre Pio, 2 luglio 1915: Epist. I, p. 605. 

18 Padre Pio a padre Agostino, 10 luglio 1915: Epist. I, p. 608. 

fine note. 


Pietrelcina, 12 febbraio 1915 


1. "Il mio giogo è soave". 2. "Io non merito né lode né ringraziamento". 3. 
Il Signore è singolarissimo padre "per voi che siete vedova e vedova madre". 
4. "Gittate in lui solo ogni vostra sollecitudine". 5. Integrale educazione 
dei figli. 6. Approva e sollecita il viaggio a Firenze. 7. Conclusione. 

1. Gesù vi consoli, vi sorregga, vi benedica sempre e vi faccia sempre più 


gustare ciò che Egli ci dice nel suo santo evangelio: "Il mio giogo è soave ed 
il mio peso è leggiero". 1 

2. Lascio comprendere a voi quanto mi sia stata dolce la vostra lettera e Dio 
ne sia mai sempre ringraziato e benedetto. Vi ringrazio tanto, tanto delle belle 
parole pronunziate in favor mio in questa vostra lettera; ma voi ad onore della 
verità, dovete sapere che io non merito né lode, né ringraziamenti, giacché 
niente vi è in me di buono che non sia opera di Dio e niente vi è in me di 
pessimo che non sia opera mia! Sono capace solamente di far peccati, mia buona 
signora, e poi... nient'altro che sempre nuovi peccati. 

3. Confortatevi poi, mia brava signora, confortatevi poiché la mano del 
Signore a sorreggervi non si è abbreviata. Oh sì, egli è il Padre di tutti, ma 
in modo singolarissimo egli lo è per gli infelici ed in modo assai più singolare 
lo è per voi che siete vedova madre. Sbandite dal vostro spirito quelle tristi 
nubi che il maligno spirito vi va sempre più addensando per potervi gittare, se 
fosse possibile, in braccia alla disperazione. Il Padre celeste vuol 
rassomigliarvi al suo divin Figliuolo nelle angosce del deserto, nell'erta del 
Calvario. Vi sia questa assicurazione di dolce e soave conforto in mezzo a tutte 
le umiliazioni, alle quali siete stata fatta degna, senza alcun vostro merito e 
vi sia sempre come di sprone a non mai soffermarvi nelle vie del Signore. 

4. Umiliatevi adunque sotto la potente mano di Dio: accettate con umiltà e 
pazienza le tribolazioni, che egli vi manda, affinché vi esalti nel tempo della 
visita col darvi la sua grazia e la sua gloria poi nel tempo stabilito. Gittate 
in lui solo ogni vostra sollecitudine, poiché egli ha cura grandissima di voi e 
di quei tre angioletti di figliuoli dei quali la provvidenza ha voluto che ne 
foste adorna. 

5, Dessi figliuoli vi saranno, per la loro condotta, di conforto e di 
consolazione nel corso della vita. Siate sempre sollecita per la loro educazione 
non tanto scientifica, quanto morale. Il tutto vi stia a cuore ed abbiatelo caro 
più della pupilla dell'occhio vostro. 

Alla educazione della mente, mediante i buoni studi, procurate che vada sempre 
accoppiata l'educazione del cuore e nella nostra santa religione; quella senza 
di questa, mia buona signora, dà una ferita mortale al cuore umano. 

6. Mi domandate un consiglio circa la vostra gita a Firenze per l'affare 
descrittomi nella vostra. Qual consiglio potrò darvi al riguardo, se non di non 
più indugiare a che voi mandiate in esecuzione il vostro disegno? 

Non vi impensierite dell'umiliazione che dovete affrontare in presenza del 
marchese; il Signore che a questo vi spinge ve ne darà tutta la forza e la 
presenza di spirito per poter chiedere grazia per i vostri figliuoli. Ignoro 
l'esito di questa gita, ma il cuore mi dice che la cosa andrà bene, secondo il 
cuore di Dio. Ma se la cosa riuscirà infruttuosa, secondo il nostro modo di 
vedere, consolatevi di aver fatto in questo la volontà del Signore. Intanto 
preghiamo Gesù pel felice esito e che il tutto accada a gloria di Dio ed a 
salvezza delle anime. Non vi rattristate punto poiché il Signore che è tanto 
buono non mancherà di aprirvi una strada. 

7. Finisco mia buona signora, non posso più continuare; ho lasciato il letto 
appunto per dare un sollecito riscontro alla vostra gentilissima letterina. 
Pregate per la povera anima mia affinché non divenga infedele al suo Signore. 
Intanto rassicuratevi che anch'io, nella mia indegnità, non ho cessato mai e né 


cesserò di sempre far memoria di voi con molte lagrime e rendimento di grazie 
dinanzi al Signore. 


note: 
1 Mt 11, 30. 
fine note. 


A 
FRANCESCA DI FOGGIA 
(+ 1915) 


Questa lettera ci aiuta a scoprire e comprendere meglio l'ambiente, l'ampiezza e 
l'efficacia dell'apostolato direzionale di padre Pio, come pure la sua 
irradiazione benefica nel popolo di Dio, cioè in quelle anime umili e nascoste, 
ma seriamente e responsabilmente impegnate nella sequela di Cristo, secondo le 
possibilità e le esigenze del proprio stato. 

E' una gioia dello spirito mettersi a contatto con queste anime che 
silenziosamente ci passano accanto e che sono "non piccola parte della chiesa 
militante", secondo la espressione di padre Pio, contenuta nell'elogio alla 
"buona Francesca". 


1. Cenni biografici . Chi era Francesca? Purtroppo non siamo in grado di dare 
una risposta del tutto soddisfacente. Dalla corrispondenza, che esamineremo, si 
possono trarre alcuni aspetti più salienti della sua figura morale: era 
certamente un'anima d'intensa vita interiore, sempre tesa a realizzare in 
pienezza la sua vocazione cristiana, mediante una "vita nascosta con Cristo in 
Dio", 1 senza altre manifestazioni esterne di virtù, eccetto la costante e 
gioiosa fedeltà al "terribile quotidiano". 

Relativamente ricca di elementi per delineare il profilo spirituale di 
Francesca, la corrispondenza è molto povera e quasi priva di dati anagrafici per 
ricostruire le fasi della sua vita umana. Sappiamo che era maestra di 
catechismo, che aveva una sorella ed un fratello, tutti e due nubili, la prima 
assai pia e devota ed il secondo piuttosto freddo nelle pratiche religiose, e 
che da molti anni frequentava le sorelle Cerase. La famiglia godeva di una 
discreta posizione finanziaria, anche se il ‘fratello non era un buon 
amministratore. 

Verso la metà di dicembre si ammalò gravemente e morì il giorno 17 dello stesso 
mese dell'anno 1915 compianta da quanti la conobbero, 2 lasciando un vuoto 
incolmabile nella vita delle sorelle Cerase. 


2. Profilo spirituale. Lo ricaviamo dagli scritti e dalla lunga familiarità di 
Raffaelina con Francesca. Sia per la loro affinità spirituale che per la loro 
convivenza di molti anni, era nata e sviluppata tra loro una sincera e proficua 
amicizia che stimolava vicendevolmente al bene ed alla pratica della virtù. 

Il nome di Francesca ricorre spesso nella corrispondenza di Raffaelina con padre 
Pio, e sempre con simpatia, con amore, con lode e quasi con venerazione; 
difficilmente si trova soltanto il nome, scompagnato da qualche aggettivo 
laudativo; sarà "la buona Francesca" (Epist. 355. 358. 399. 412. 450. 460. 535) 
o "anima buonissima" (212), "pia e silenziosa" (285), "la bella, la santa anima" 


(535), "anima, buona, buonissima" (530.212) o la "fedele confidente" (469), 
l'"amica spirituale" (99. 115). 

Nessuna meraviglia, pertanto, che Raffaelina, nonostante la sua prudente e cauta 
riservatezza, la mettesse volentieri a parte dei suoi problemi spirituali, la 
spingesse a percorrere le vie dello spirito e ne fosse validamente aiutata nella 
sua corsa verso la santità. 

Il 31 gennaio 1915 scrive al suo direttore di spirito: 


Non voglio far sapere le mie intime cose a persone estranee conosciute da poco; 
sono molto difficile a parlare e molto cauta ad operare; e mi trovo bene, a 
gloria di Dio. Al contrario, per Francesca, vi ho detto tante e tante volte, 
forma per me una eccezione. La conosco da tanti e tanti anni, è anziana, è 
seria, è esperta nella virtù, è una tomba; ed io, sono a ripetervi, le affido e 
confido tutte le mie angustie spirituali e corporali, affari di famiglia, tutto; 
e benché semplice e alla buona, apprendo consigli e ricavo sempre conforto e 
sollievo. Di più ben sapete che Francesca da lungo tempo è a parte della nostra 
spirituale corrispondenza; sicché ora potevate e potete benissimo servirvi di me 
per qualsiasi vostro incarico, come volete e credete. 3 

Ed il 21 25 febbraio dello stesso anno: 

La buona Francesca viene spesso a trovarmi ed a confortarmi; dal canto mio 
sollevo il suo spirito con le sante parole del santo padre Pio (sempre ciò che 
posso dire: le cose intime dello spirito passano soltanto fra me e voi) (II, p. 
358). 

Terminiamo questo abbozzo spirituale, riportando il primo e l'ultimo tratto con 
i quali Raffaelina manifestava la sua opinione al direttore spirituale, parlando 
di Francesca. 

Il 31 ottobre 1914, senza ancora nominarla, elencandogli alcuni "casi pietosi" 
ed alcune "storie dolorose", affinché li tenga presenti davanti a Dio nella 
preghiera, scrive: 

Un'altra anima buonissima, vergine raccolta e silenziosa, vi raccomando assai. 
La conosciamo da molti e molti annillè nostra antica inquilina. Giovina ne ha 
molta stima, fa la sua comunione tutte le mattine, è penitente dei vostri 
confratelli cappuccini. Ha una sorella anche nubile, devota, ed un fratello 
celibe, lontano dai sacramenti, perciò ella prega sempre per questa conversione. 
Anima profonda nelle vie di Dio; la sua vita, lavoro e preghiera; ha le bambine 
a scuola, insegna loro il catechismo e le prepara via via alla prima comunione 
(II, p. 212s). 

E quasi alla vigilia della morte dell'amica spirituale [led è questa la sua 
ultima lettera, 15 dicembre 1915 diceva: 

La buona Francesca è moribonda, l'unico essere che mi comprendeva ed a cui 
confidavo tutti i miei pensieri, le mie pene, le mie lagrime. Resto sola nello 
spirito (II, p. 535). 


3. L'opinione di p. Agostino. Riferiamo il giudizio di padre Agostino da San 
Marco in Lamis, non solo perché reputato "una persona saggia e colta" (giudizio 
di Raffaelina, II, p. 525), ma soprattutto perché nel suo ministero sacerdotale 
aveva potuto avvicinare come pochi quell'anima privilegiata ed apprezzarne la 
sua ascesa spirituale. 

Ciò era ben noto a Raffaelina, la quale scriveva a padre Pio il 25 febbraio 
1915: Francesca "è assetata di luce, di conforto; ha bisogno di guida e di 
consiglio, perché è un'anima piena di dubbi; è incompresa dai confessori, non 
così dal vostro santo babbo", cioè padre Agostino, "il quale, però, qui appare e 
scompare come una meteora luminosa" (II, p. 458). 

Questo suo dinamismo apostolico qualche volta gli permise di soffermarsi senza 
fretta ad illuminare e confortare quell'anima generosa e bisognosa. 

La buona Francesca || raccontava Raffaelina a padre Pio il 12 luglio 
1915lanch'ella assistette e fece la santa comunione unita a noi alla messa di 
padre Agostino, alla nostra cappella. Vi fa dire a mezzo mio che ringraziate 
Gesù per tanti benefizi che continuamente le fa. Si è confessata con il vostro 
santo babbo, come lo avesse fatto con voi; gli ha aperto tutta la sua coscienza; 
gli ha detto tutto ciò che lungamente sentiva in sé. E' da molto che desiderava 
questo tempo sufficiente a poter manifestare senza fretta e in diverse volte 
tutto lo stato del suo spirito. Gesù alla fine gliel'ha concesso (II, p. 460s). 


Padre Agostino, buon conoscitore di anime, aveva grande stima di Francesca, così 
impegnata nella propria santificazione, e divenne volentieri il suo panegerista. 
Anche lui la denominava sempre con l'appellativo di "la buona Francesca" (Epist. 
I, pp. 705. 707). Ma fu soprattutto per la sua ultima infermità e morte, che 
egli volle tessere le sue ben meritate lodi. 

Le sorelle Cerase lo informarono tempestivamente del pericoloso aggravarsi 
dell'inferma, ed egli il 18 dicembre 1915 scriveva a Giovina: "Oggi stesso 
giungerà un'altra mia per il caso triste della povera Francesca. Gesù la 
conservi al nostro affetto, la ricompensi delle sue nascoste virtù, come gli 
piace". 

Infatti il giorno prima, 17 dicembre, aveva scritto a Raffaelina: 

La notizia di Francesca mi riempie di grande dolore, ma nel tempo stesso, lo 
confesso candidamente, mi mette nel cuore fiducia che il Signore la conserverà 
ancora al nostro affetto e massime al vostro, perché eravate due anime che 
s'intendevano bene in Gesù; rassegnazione anche, perché, se Gesù ce la toglierà 
in questo mondo, ci accrescerà un avvocato in cielo. 

Io sono contento di averla conosciuta quell'anima, prima che Gesù la chiamasse 
alla sua gloria, perché so che dal cielo penserà anche al mio povero spirito. E 
se penserà al mio, che dire del vostro?... 

Oh quante volte quell'anima ha bramato l'amplesso di Dio!... E se ora Gesù vuole 
ricompensare le sue virtù di quell'anima nascosta, che cosa vorremmo opporre 
noi?... Se il santo Bambino vuole ammetterla al sorriso degli eletti, che resta 
a fare a noi?... Benedire la volontà del buon Dio e la sorte di tali anime 
privilegiate. 

E giuntagli la notizia della morte, presentava le sue condoglianze a Raffaelina 
il 21 dicembre 1915: 

Non vi nascondo il mio dispiacere per la perdita di un'anima [Francesca] che vi 
giovava molto, perché vi comprendevate. Ma che perciò? Prima vi univa la terra, 
ora vi unisce il cielo. Oh quanto fervorosamente e meglio quell'angelo benedetto 
pregherà per voi e per le sue anime care! Io per me vi dico sinceramente che, 
sebbene mi credo nel dovere di suffragare quell'anima [...], pure nel tempo 
stesso mi raccomanderò alle sue preghiere. Beata quell'anima che ha saputo amar 
tanto bene, sebbene nascostamente, il nostro Dio! Essa penserà ancora e meglio 
alla sua cara donna Raffaelina! 

A me viene ora un sospetto che voglio manifestarvi. Io credo che quella 
sant'anima abbia offerto al Signore la propria vita per il padre Pio e per voi e 
Gesù abbia accettato il sacrifizio, perché il padre Pio veniva visitato e 
congedato proprio venerdì scorso [17 dicembre 1915]. 

E non la dimenticò dopo morte; anzi fiducioso nella sua intercessione presso 
Dio, non dubitava di affidarle come a un "secondo angelo custode" (il primo era 
Raffaelina) il rientro definitivo di padre Pio in convento. 

Il 12 gennaio 1916 scrive a Raffaelina: "L'anima benedetta di Francesca vi ama 
molto meglio di quaggiù; essa è il secondo angelo custode. Ormai in cielo, essa 
conosce benissimo i vostri bisogni spirituali e intercede per voi". 4 


4. Relazioni con padre Pio. Forse nessuno ha conosciuto più intimamente 
Francesca quanto padre Pio, anche se non s'incontrarono mai personalmente ed 
appena una volta si scambiarono direttamente le loro idee per iscritto. Le frasi 
colte qua e là nella corrispondenza ;on donna Raffaelina indicano una profonda 
stima, un sincero affetto ed una cordiale simpatia. Spesso il Padre la ricorda 
con il semplice nome di battesimo, ma non di rado lo accompagna con qualche 
aggettivo qualificante "buona" (II, pp. 372. 531), "ottima" (II, p. 533), 
"piissima" (II, pp. 372. 387), "carissima nostra Francesca" (II, p. 540), "da 
noi tanto amata" (II, p. 543), "una santa figliuola" (II, p. 352). 

E non si trattava di epiteti puramente cerimoniosi. Erano l'espressione sincera 
d'una realtà vissuta. Tra le due anime si era stabilita una misteriosa corrente 
di spirituale collaborazione, alimentata e sviluppata attraverso le comuni 
preghiere e vicendevoli sacrifici. 

Padre Pio spesso e volentieri si raccomandava alle preghiere della "piissima 
Francesca", convinto della loro efficacia davanti al trono di Dio, e lo faceva 
soprattutto nei momenti critici delle acerbe prove del suo spirito. 

Raccomandate |] scriveva il 30 marzo 1915 a donna Raffaelinallalla signorina 
Francesca che non cessasse di negarmi la carità che in questi giorni mi va 


praticando, il buon Gesù ne la ricompenserà. Di quanto fa per me col buon Dio 
non mi permetto di ringraziarla, poiché non il saprei fare; solo oso dirle, a 
mezzo vostro, che io vedo il tutto con alta compiacenza e che per questo ella 
occuperà sempre uno dei primi posti nelle assidue mie preghiere (II, p. 387; cf. 
anche pp. 409. 433. 446. 531. 533). 

Anche Francesca aveva una fiducia incrollabile nelle preghiere del venerato 
Padre e ad esse attribuiva le grazie e i doni ricevuti con animo grato e 
riconoscente: 

Vi fa dire a mezzo mio !ldice Raffaelina a padre Pio il 12 luglio 1915lche 
ringraziate Gesù per tanti benefizi che continuamente le fa [...]. E' sempre a 
voi obbligata per tante belle grazie che riceve; ed in ricambio prega 
continuamente per voi (II, p. 461). 

Vi ringrazia assai assai a mezzo mio, del pensiero costante che serbate per lei; 
ella dice di non meritarlo. Gesù v'ispirerà ciò, dice, per convertirla (II, p. 
451). 

E Francesca, in verità, non dimenticava l'impegno di ricambiare le preghiere: 
Ella prega continuamente per voi secondo le vostre ben note intenzioni (II, p. 
358). 

La buona Francesca prega sempre per voi (II, p. 450). 

La buona Francesca mi fa dire che vi ringrazia delle belle assicurazioni a lei 
dirette e che prega assai assai secondo le vostre intenzioni (II, p. 399; cf. 
anche pp. 437, 461). 

Fiduciosamente insistendo su quelle tanto efficaci di padre Pio: 

Francesca vi prega tenerla presente innanzi a Gesù (II, p. 319). 

Vi fa dire a mezzo mio che ha sommo bisogno di una grazia spirituale; pregate 
assai assai (II, p. 358). 

La buona Francesca m'incarica dirvi di ringraziare voi e Gesù [...]. Desidera 
che preghiate per la santa perseveranza (II, p. 412). 

Oltre alle mutue e continue preghiere, ci furono anche altri rapporti spirituali 
tra queste due anime privilegiate? Certamente. Padre Pio ci teneva a far 
giungere a Francesca la sua autorevole assicurazione sul buono stato della sua 


anima e del suo retto camminare per le vie del Signore. "Consolate la buona 
Francesca", scrive a Raffaelina il 23 febbraio 1915 (II, p. 352). E alcuni 
giorni dopo, il 4 marzo, insisteva: "Vi posso commettere l'incarico di 
assicurarla sempre del suo spirito" (II, p. 372). E ancora il 30 dello stesso 
mese: 


Vi do un incarico riguardante la piissima Francesca; rassicuratela, come sempre, 
nel Signore che l'anima sua molto cara è al divin Maestro. Si stesse tranquilla 
e non si impensierisca se le cose non sembrino andare a secondo il suo 
desiderio, perché è il meglio per lei, per l'altrui anime e per la gloria di 
Dio. Presentate a lei, da parte mia, le buone feste" (II, p. 387). 

E Raffaelina, lieta di trasmettere tali confortanti e ripetute assicurazioni, 
"dal canto miollinformalisollevo il suo spirito con le sante parole del santo 
padre Pio" (II, p. 358). 

E desidera e suggerisce che padre Pio prenda la direzione spirituale di 
Francesca. Nei primi mesi del 1915 per ben due volte gli manifestò velatamente 
questa sua intenzione, offrendosi anche come mediatrice. 

Povera Francescallscrive il 26 gennaiol vorrebbe sapere se è espressa volontà di 
Dio [circa un atto amministrativo del fratello]; contentatela, ve ne prego. 
Dessa è un'anima incompresa perfino dai confessori, a quel che ho io potuto 
intuire, ha bisogno di conforto spirituale; parla poco, medita molto, è profonda 
assai; sempre sola e raccolta; e l'unica anima a cui, in parte, comunico i miei 
segreti e le mie pene. Confortatela, padre, che ne ha estremo bisogno (II, p. 
319s). 

Il 21 25 febbraio ritorna sullo stesso argomento: "Come vi dissi in una mia, la 
poveretta è assetata di luce di conforto; ha bisogno di guida e di consiglio, 
perché è un'anima piena di dubbi; è incompresa dai confessori" (II, p. 358). 

Dal contesto, però, delle notizie raccolte nella corrispondenza di padre Pio con 
donna Raffaelina è evidente che non vi furono altri scritti oltre alla lettera 
che pubblichiamo. Né deve interpretarsi come corrispondenza epistolare lanche se 
per interposta personalciò che il 1 marzo 1915 scrive Raffaelina: "E di 
Francesca nulla mi dite? So che le fate pervenire le vostre istruzioni per altro 


mezzo; 5 sicché, forse, anche questa volta vi avvalerete di anime degne e 
privilegiate, ed io mi ritraggo senza far moto" (II, p. 366). 

Non siamo riusciti a determinare quale erallse veramente vi era! |] quell'"altro 
mezzo". Del resto, la stessa Raffaelina, anche con lodevole prudenza e cautela, 
la metteva a parte della dottrina spirituale del suo direttore; ma oltre che 
Raffaelina non poteva né doveva offrire a personale e libera disposizione di 
Francesca tutta la sua corrispondenza epistolare, per di più non sarebbe stata 
sempre ed in tutto adatta ai bisogni presenti dello spirito di lei ed alle 
esigenze della grazia. Quindi il 23 febbraio 1915 suggeriva al direttore 
l'opportunità di iniziare una regolare corrispondenza: "Perché alla buona 
Francesca non le scrivete voi direttamente qualche paginetta, servendovi di me 
come meglio credete? Gesù v'ispiri sui veri bisogni di quell'anima e vi faccia 
direttamente apportare i rimedi santi e necessari" (II, 358). 

Il suggerimento, però, anche se fatto con le migliori intenzioni e per motivi 
puramente soprannaturali, non fu accolto da padre Pio. E la lettera di fine 
ottobre non ha alcuna relazione con questo invito rivoltogli il 23 febbraio. 

Ma la mancanza di una regolare corrispondenza epistolare non è segno d'una 
diminuzione di stima e di affetto. Anzi l'una e l'altro furono espressi, non 
senza emozione, allorché all'improvviso fu avvertito della gravità della 
malattia che in pochi giorni condusse alla morte la povera Francesca. "Duolmi 
non pocollscrive il 17 dicembre 1915 |) dell'infermità di Francesca, ma 
consoliamoci perché è una infermità che porta a salute" (II, 536). E tre giorni 
dopo: "Desidero ardentemente sapere immediatamente notizie della carissima 
nostra Francesca" (II, p. 540). 

E se il dolore non fu addolcito da notizie confortanti, il suo desiderio fu 
soddisfatto appieno con la conferma immediata della morte, da lui saputa prima 
ancora che gli fosse stata notificata dalle sorelle Cerase (cf. II, p. 541). E 
l'amore che le professava in Dio, fondato sull'intimità divina d'entrambi, 
gl'ispirò il bellissimo panegirico, che rispecchia al vivo il paradigma della 
santità che egli insegnava, l'immagine di chi l'aveva saputo attuare, e 
l'irradiazione benefica in chiunque voglia impegnarsi per raggiungere il proprio 
ideale di unione con Dio. 

Nella lettera consolatoria a Raffaelina (30 dicembre 1915), l'ultima 
dell'epistolario, leggiamo: 

La dipartita della nostra carissima Francesca per la patria celeste la seppi 
innanzi che mi venisse da voi annunciata. Versai molte lagrime per la perdita di 
sì cara, non che rara esistenza. Queste lagrime vennero e vengono versate 
unicamente per la considerazione della non piccola perdita che ha fatto con lei 
la chiesa militante. Dinanzi a questa figura che è sparita mi sento compreso da 
immensa venerazione e, quasi senza che me ne accorga, mi sento tratto a cadere 
ginocchioni come dinanzi ad una sacra figura. In lei rifulse la santità che di 
lei ne fece l'immagine più perfetta, più amabile di Dio. 

E voi che avete avuto la sorte invidiabile di avvicinare quest'anima veramente 
santa, mi darete ragione di quanto ho detto di lei. Quante volte, stando presso 
di lei, vedendola parlare, considerandola nelle sue opere, nel tutto insieme 
della sua persona, avete dimenticato voi istessa, vi sareste sentita piccola, 
povera ed avrete provato un senso arcano di ammirazione, di venerazione, di 
gioia, che non si può esprimere a parole; quante volte, dico, a lei daccanto 
avrete sentito di essere più vicina a Dio ed un desiderio, un bisogno 
indefinibile di diventare migliore. 

Ella oggi è sparita all'occhio corporeo, ma facciamola vivere in noi nella 
pratica delle virtù e della santità; e rammentiamoci o, meglio, teniamo presente 
ciò che costituisce la vera santità. Santità vuol dire essere superiori a noi 
istessi, vuol dire vittoria perfetta di tutte le nostre passioni; vuol dire 
disprezzare veramente e costantemente noi stessi e le cose del mondo fino a 
preferire la povertà alle ricchezze, l'umiliazione alla gloria, il dolore al 
piacere. La santità è amare il prossimo come noi istessi e per amore di Dio. La 
santità, su questo punto, è amare fino a chi ci maledice, ci odia, ci 
perseguita, anzi persino a fargli del bene. La santità è vivere umili, 
disinteressati, prudenti, giusti, pazienti, caritatevoli, casti, mansueti, 
laboriosi, osservatori dei propri doveri non per 

altro fine se non di piacere a Dio, e per riceverne da lui solo 

la meritata ricompensa. 


Breve: la santità, o Raffaelina, ha in sé la virtù di trasformare, secondo il 
linguaggio dei sacri libri, l'uomo in Dio. La persona da noi tanto amata e che 
ora è sparita ce ne porge il più bel tipo della santità (II, pp. 541 543). 


5. La lettera. E' la sola pervenutaci, ma con tutta probabilità non fu 
l'unica. Sembra che sia stata preceduta almeno da un'altra, alla quale si 
risponde con la presente, come si può ricavare dal testo e dal contesto. 

Che la destinataria della lettera sia "la buona Francesca", anche se la busta 
che la contiene è indirizzata ad una non meglio specificata "Sig.a Francesca" 
(calligrafia di padre Pio) perché consegnata a mano, si ricava dallo stesso 
testo: a) la destinataria doveva comunicare, appena possibile, a Raffaelina 
Cerase il richiamo del Padre alle armi; il che fu fatto da Francesca il giorno 2 
novembre; 6 b) l'accenno ad Annita e la perplessità dello scrivente indicano 
chiaramente che si trattava dell'alunna di Francesca; c) i rapporti con la 
famiglia Cerase e la vicendevole conoscenza dello scrivente e della destinataria 
si spiegano soltanto se si ammette che la lettera sia diretta "alla buona 
Francesca". 

L'occasione della lettera può darsi sia stata qualche crisi spirituale, 
particolarmente intensa e sentita, durante l'assenza di Raffaelina da Foggia ed 
anche il concomitante desiderio d'informare il Padre sulle sorelle Cerase. 

Il contenuto della lettera, poi, riflette la dottrina già nota e gli 
insegnamenti di padre Pio e dei suoi direttori di spirito. Sostanzialmente 
contiene un caldo invito alla calma interiore e alla confidenza in Dio ed una 
categorica assicurazione del buono stato, in cui l'anima si trovava allora. Le 
notizie personali e quasi confidenziali, come la chiamata alle armi, il ricordo 
di Raffaelina, il bisogno di preghiera, rivelano gli autentici rapporti 
spirituali e umani che legavano l'autore della lettera e la sua destinataria. 

Il giorno, benché l'autografo porti soltanto "ottobre 1915", è quasi sicuramente 
il 30 ottobre, e fu scritta presumibilmente appena padre Pio conobbe il 
"manifesto di chiamata".7 Se fosse stata scritta prima, Francesca non avrebbe 
aspettato il due novembre a riferire la notizia a Raffaelina. 8 


note: 

1 Col. 3, 3. 

2 Il 15 dicembre Raffaelina comunicava a padre Pio che Francesca era "moribonda" 
(Epist. II, p. 535); il 17 padre Pio si doleva "non poco" della notizia, 
assicurando che si tratta di "una infermità che porta a salute" (p. 536); il 21 
chiedeva "ardentemente notizie" sul corso della malattia (p. 50) ed il 30 
informava Raffaelina che aveva saputo della morte di Francesca prima che gli 
fosse stata comunicata (p. 541). Il 21 dicembre padre Agostino nella lettera di 
condoglianze a Raffaelina parla della morte avvenuta, senza precisare la data, 
ma era morta il venerdì precedente, quindi il 17. Cf. Diario, 2 ed., p. 343. 

3 Epist. II, p. 326. Le righe in corsivo, per una svista del proto, furono 
omesse nell'edizione. 

4 Le notizie sono ricavate dalle lettere autografe di padre Agostino, conservate 
nell'archivio cappuccino di S. Giovanni Rotondo. Circa la partecipazione di 
Raffaelina al rientro di padre Pio in convento, cf. Epist. II, pp. 27 31. 
Certissimamente padre Agostino parla della "buona Francesca" nella lettera a 
padre Pio del 23 novembre 1914: "Un'altra anima per mezzo mio si raccomanda a te 
anche per una sua sorella divota e per un fratello che è ancora lontano dai 
sacramenti: prega per queste anime e per altre che Gesù t'ispira" (Epist. I, p. 
509). Questa descrizione dell'anima "innominata" corrisponde esattamente a ciò 
che dice Raffaelina a padre Pio il 31 ottobre 1914, riferendosi, anche lei senza 
nominarla, alla "buona Francesca" (cf. Epist. II, p. 212s). 

5 Cf. Epist. II, 325s. 

6 "Stamane |) scrive Raffaelina il 2 novembrellla buona Francesca venne a darmi 
una brutta novella, cioè, che il nostro santo padre Pio deve presentarsi il 
giorno 6 per visita militare. Mi scossi assai assai, ma subito mi calmai [...]. 
Ho calmato anche Francesca, non desistendo però noi di pregare per questo fine". 
Epist,. II, p. 525. 

7 Nella lettera a padre Agostino (cf. nota 7 della lettera a Francesca) scritta 
il 1 novembre si dice: "con odierno manifesto militare vengono chiamate alle 
armi..."; ma è probabile che la lettera sia stata iniziata almeno il giorno 


prima, poiché, come risulta dalla lettera qui pubblicata, padre Pio lo sapeva 
già dalla fine di "ottobre". Anche per questo noi propendiamo a datare la nostra 
lettera il 30 di detto mese. 

8 Vedi il testo nella nota 2. 

fine note. 


Pietrelcina, [30] ottobre 1915 


1. "La forte ancora della fiducia nella divina bontà". 2. "Il passato è 
perduto nel pelago della celeste bontà". 3. "Gesù è con voi". 4. "Una sete 
insaziabile". 5. La situazione di Annita. - 6. "Dovrò partire per soldato". 


7. Postscriptum. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figlia di Gesù, 


"benedetto il Signore che ci consola in ogni nostra tribolazione", esclamava 
l'apostolo san Paolo. 1 "Ebbene, figliuola, Gesù consoli anche il vostro spirito 
sbattuto nel mare delle tempeste; ma non temete, perché la tempesta che si 
aggira nel vostro spirito si calmerà e voi non ci andrete sommersa; la navicella 
del vostro spirito ha sempre la forte ancora della fiducia nella divina bontà". 
2 

Confidate, o figliuola, perché il Signore è con voi sempre, come lo fu per 
l'addietro. E come potete persuadervi del contrario? Se fosse così, come la 
vostra fantasia vuol darvi a credere, ci sarebbe da disperarsi. 

Chi vi ha sorretta finora nelle sofferenze corporali e spirituali? E' stato 
Gesù. Dunque egli è stato con voi, egli vi ha amato. Egli ancora sarà sempre con 
voi e vi seguita ad amare. Egli dovrà condurre a perfezione l'opera in voi 
incominciata. 

Siate umile e lasciate che Gesù liberamente operi in voi, e voi preparategli un 
cuore mondo, un cuore contrito, scevro da ogni turbamento, stante che ogni 
turbamento è un grande impedimento alle libere operazioni divine. 

2. Mi dite che avete sbagliato la strada della perfezione nei primi anni di 
vita devota. Io non sto qui a ribattere quanto vi sia di vero in questa vostra 
gratuita asserzione. Tengo fermo solamente nel dichiararvi nel Signore di 
trasmettere per sempre questo vostro convincimento, che del resto è una pura 
tentazione, almeno nel suo modo. "Quando dunque vi assalirà il timore del 
passato, pensate che esso è perduto nel pelago della celeste bontà; ed allora 
pensate al presente, in cui Gesù è con voi e vi ama; pensate all'avvenire, 
quando Gesù ricompenserà la vostra fedeltà e rassegnazione, o meglio tutte 
quelle grazie che egli vi ha prodigate e di cui voi certo non vi siete 
maliziosamente abusata. Dunque vorrei pregarvi nel dolce Signore di deporre, per 
quanto è possibile, ogni timore ed aver sempre confidenza, fede, amore". 3 
Confidate, mia buona figliuola, nel Signore, nel suo perdono e nella di lui 
protezione. Oh, sì!, voi potete pur riposare tranquilla nel seno della divina 
misericordia, come un tenero bambinello si riposa nelle braccia della sua madre. 
3. Torno quindi ad assicurarvi che Gesù è con voi. "E' mai possibile che Gesù 
non sia in quell'anima, mentre ella lo chiama, lo prega, lo cerca con ardenti ed 
infocate brame? Come è possibile, dico, che la sorgente dell'acqua viva, 
emanante dal Cuor divino, stia lontana da un'anima che vi corre come cervo 
sitibondo?". 4 

4. Ma voi mi opporrete che non siete sazia, perché voi sentite "divorarvi da 
una sete insaziabile", e per questo appunto volete dubitare di trovarsi Gesù da 
voi lontano. 

No, non è come voi volete darvi a credere. L'insaziabile sete che vi divora 
nasce dal "perché non è arrivata l'anima ancora al termine della sua corsa, non 


è totalmente immersa nell'eterna fontana; il che non potrà succedere nello stato 
di viatori. Guai a quell'anima che si crede di essere saziata sulla terra, 
perché questo segnerebbe il principio della sua rovina ed ella sarebbe in 
inganno". 5 

Siate calma e ravvivate la vostra fede, la vostra fiducia in Dio. Siate umile e 
sottomessa ai divini voleri e nessuna cosa potrà nuocere al vostro spirito. 

5. Riguardo alla nostra Annita, a dirvelo chiaro, neanche io so vedere il 
tutto con calma. 6 Piaccia a Gesù di ordinare tutte le cose a sua maggior gloria 
ed a salvezza delle anime. 

6. Ed ora vengo a darvi una notizia non tanto gradita. Il giorno 6 novembre 
dovrò partire per soldato. 7 Cosa mi avverrà? Dio mio! mi sento assai male in 
salute. Tutti i medici, e ne sono molti, che mi hanno visitato sono stati 
concordi nel rinvenirmi la malattia che mi tormenta; ma la riconosceranno 
parimenti i medici dell'esercito? Ci spero poco. 

Voi intanto pregate con più fede e con più insistenza. E sarei per scongiurarvi 
di incominciare le novene alla Vergine di Pompei e comunicarvi tutte le mattine 
a fine che Gesù mi liberi da nuove prove. 

Le: Raffaelina è rimpatriata?. 8 Nell'affermativa vi prego di notificarle ciò 
che mi sta per avvenire e pregatela che anche lei mi usi la stessa carità che a 
voi ho chiesta. 


note: 

1 Cf. 2 Cor. 1, 4. 

2 Le parole tra virgolette si leggono nella lettera di padre Agostino a padre 
Pio (17 agosto 1915; Epist. I, p. 629). Come anche nei due capoversi seguenti si 
riscontrano alcune parole e frasi della stessa lettera. Circa un mese prima 
padre Pio scriveva a padre Agostino: "Pregate pure per la buona Francesca, 
perché a quanto sembrami, la poverina presentemente dovrà soffrire molto nello 
spirito, a causa del nostro comun nemico" (25 settembre 1915 Epist. I, p. 657). 
3 Come la nota precedente. Cf. Epist. I, p. 630. 

4 Così, con appena qualche variante, scriveva padre Agostino a padre Pio il 13 
ottobre 1915. Cf. Epist. I, p. 671. 

5 Cf. la lettera citata alla nota precedente. La stessa dottrina era stata 
esposta dai padri Benedetto ed Agostino nelle loro lettere del 17 aprile 1915. 
Cf. Epist. I, pp. 566, 568. 

fine note. 


A 
MARGHERITA TRESCA 
(1888 1965) 


1. Cenni biografici. Margherita Tresca nacque nel 1888 a Barletta, da piccola 
cominciò a frequentare la chiesa conventuale dei cappuccini e presto scelse come 
direttore spirituale padre Tobia da Triggiano, e come confessore straordinario 
padre Benedetto da San Marco in Lamis, forse conosciuto durante qualche corso di 
predicazione nella sua città. 1 

Sin dai primi anni di sua gioventù sentì potente la vocazione religiosa, ma fu 
costantemente ostacolata dalla famiglia. Finalmente ai primi di gennaio del 
1919, consenzienti i direttori spirituali, 2 fuggì di casa ed entrò nel 


noviziato romano delle Brigidine, cioè dell'Ordine del Ss. Salvatore e di Santa 
Brigida. 3 

Nella vestizione le fu imposto il nome di suor Maria Benedetta di Gesù 
Agonizzante. Il 3 febbraio 1919 padre Agostino, che il 26 gennaio prima di 
partire da Roma era andato a visitare suor Pia, sorella di padre Pio, scrive a 
lui: "Vi andai e vidi pure Margherita. Stanno bene e sono contentissime". 4 

Suor Maria Benedetta emise i voti temporanei nell'agosto dell'anno seguente 1920 
e padre Pio se ne congratulava, appena ricevuta la notizia, 5 e tre anni dopo i 
voti perpetui. Fu maestra delle novizie e superiora del monastero. 

Nel 1931, riveduta ed aggiornata da lei, si stampava la biografia di santa 
Brigida scritta dal Burlamacchi. 6 

Morì il 15 maggio 1965, rimpianta da tutte le consorelle. 


2. Relazioni con padre Pio. Pensiamo che Margherita Tresca e padre Pio non si 
siano incontrati mai personalmente. Le loro relazioni spirituali, che dovevano 
esprimersi attraverso la corrispondenza epistolare, ebbero inizio tramite padre 
Benedetto da San Marco in Lamis, che nel luglio del 1913 per la prima volta 
parlò a padre Pio delle condizioni spirituali in cui si trovava un'anima di 
Barletta. Il 21 dello stesso mese il venerato padre ebbe una visione riguardante 
lo stato di tre anime, rimanendo "nella pienezza del convincimento che la terza 
anima sia quella di Barletta", cioè quella di cui gli avevi parlato padre 
Benedetto. E descrive come gli era apparsa: 

Di fronte al trono dove era assisa la Vergine vi si trovava 

tutta assorta nella contemplazione un'altra persona, la quale 

era la felicità personificata. Il fanciullo che era nel grembo 

della Vergine ne discende e, seguito dalla Madre e dagli angioli, si dirige 
verso quella persona che era in orazione. Le 

gitta le braccia al collo, la stringe forte forte al petto, le dà 

infiniti baci con altre innumerevoli carezze. Lo stesso fa la Vergine e gli 
angioli. 

E padre Pio fu edotto da Gesù che "la terza era una diletta sua sposa, perché, 
non ostante il modo con cui la veniva affliggendo, era sempre costante nel suo 
servigio e fedele nell'amore". 7 


Padre Benedetto il 24 luglio rispondendo dice semplicemente: "Ho capito in 
quanto a quella di Barletta". 8 Poi nessun'altra notizia nell'epistolario, sino 
al 7 marzo 1915, allorché padre Benedetto scrive a padre Pio: "Quella 


pover'anima di Barletta è per perdersi sotto il peso delle gravi tribolazioni, 
così mi scrive il suo confessore ordinario. 9 Quanto mi dispiace! E voi che ne 
pensate?". 10 L'11 marzo padre Pio, rispondendo a padre Benedetto, gli 
suggerisce di scriverle, ricordandole quanto in altra occasione aveva a lui 
suggerito; 11 ed aggiunge che anche lui si sentirebbe spinto a scriverle 
personalmente, ma che non lo farà mai se prima non gli si darà il permesso di 
farlo: 

Quella povera anima di Barletta mi fa proprio compassione! Non sarà mai vero che 
il Signore permetterà che essa 

si perda! La sostenga Gesù sempre con la sua grazia. Ella 

ha un estremo bisogno di essere confortata ed animata a combattere il buon 
combattimento. Parmi che sia proprio volere 

del cielo che voi le scriveste una lunga lettera, manifestando 

a lei ciò che vi scrissi altrove in riguardo a quell'anima. 
Fatelo, ve ne prego, o padre; le farà molto bene. Non è mai troppo lavorare per 
salvare un'anima! 
Dovrei e vorrei anch'io scrivere a quell'anima, ma non lo farò giammai questo, 
se voi non me ne accordiate il permesso e mandandomi il di lei indirizzo. 
Al postutto aggiungo la vivissima preghiera di dare sollecito riscontro a questa 
mia, specie in ciò che riguarda quell'anima. Ogni ritardo potrebbe, mio Dio, 
riuscire fatale per quella poverina. 12 
E difatti la risposta non si fece aspettare, ma non fu conforme al desiderio 
espresso da padre Pio. Padre Benedetto il 14 marzo scriveva: "Non si può tenere 
relazione diretta con quell'anima di Barletta a causa della famiglia; e perciò 
potete scrivere a me, ed io glielo farò noto per mezzo del confessore 
ordinario". 13 Quindi il direttore disapprovava la relazione epistolare diretta, 
ma padre Pio non era dello stesso avviso e il giorno 18 insisteva: 


Il buon Gesù vuole consolare quell'anima, a mezzo mio, con una corrispondenza 
diretta. Diportarsi diversamente sarebbe per la poverina di peggior confusione e 
di maggiore aggravio. Si potrebbe a tal fine, per evitare possibili e seri 
imbarazzi, indirizzare la mia lettera per lei al suo confessore. 

Pregovi, sempre che il troviate giusto, volermi inviare l'indirizzo del di lei 
confessore. Comprendo che questo mi riesce di estrema confusione, ma non si può 
fare diversamente: voi già sapete come è intransigente Gesù su certi punti. 14 
Non avendo avuto risposta, il 1 aprile ritorna sullo stesso argomento: 

Sul riguardo di quell'anima tanto afflitta di Barletta io attendo i vostri 
ordini. Ed al riguardo Gesù è disgustato alquanto di voi; ed egli mi ha fatto 
sentire che dovete saldare i conti con lui di tutto ciò che è avvenuto ed 
avverrà a quell'anima in seguito. 

Perdonatemi, padre mio, se ho avuto tanta sfacciataggine di trascrivervi 
quest'ultime parole. Voi intanto sapete il tutto e ben comprendete se mi è 
potuto o no riuscire possibile il non farlo. 15 

Padre Benedetto, però, fu irremovibile; di nuovo si dichiarò contrario alla 
comunicazione epistolare diretta giustificò il suo modo di comportarsi e rinnovò 
l'ordine di inviare a lui personalmente ciò che egli avrebbe comunicato a 
quell'anima. Infatti a stretto giro di posta il 2 aprile scriveva: 

Circa quell'anima di Barletta son sicuro che il Signore non può essere sdegnato 
con me, avendo fatto dal canto mio tutto il possibile. Non credo poi che vorrà 
giudicarmi per non avervi subito posto in diretta relazione; prima di tutto 
perché gliel'ho fatto sapere (come mi sembra) e non ho potuto ricevere risposta 
alcuna; secondariamente perché io non vedo nessuna ragione plausibile di una 
diretta e chiusa comunicazione. Il segreto è richiesto quando l'anima così 
vuole; ma se essa desidera che la sua corrispondenza passi per le mani del suo 
confessore ordinario (e ciò per maggiore purezza e correttezza) il segreto non 
esiste più. Anzi, giacché il Signore ha voluto che quest'anima si ponesse ancora 
nelle mie mani aprendomi tutti i suoi penetrali, non so come mai può desiderare 
ed ingiungere che io resti all'oscuro. 

I criteri di fede e di ragione sono più sicuri delle rivelazioni e perciò temo 
che queste minacce siano sospette. 16 

Non ostante tali spiegazioni del direttore, la situazione non si chiarì 
bastantemente. Il giorno 7 padre Pio rispondeva: 

Mi comandate poi di scrivervi tutto ciò che avevo in mente di scrivere 
direttamente a quell'anima, veramente non so nemmeno io cosa dovevo scriverle. 
Il Signore mi disse di scriverle una lettera, ma non prima che voi me ne aveste 
dato il permesso. In quanto poi a ciò che dovevo dire a quell'anima, il Signore 
mi suggerì che me l'avrebbe detto a suo tempo. 

Così è andata la cosa. Ora giudicate voi, se in questo sia stato oppure no 
l'intervento del demonio; e trovando in ciò essere stato io vittima di quel 
brutto cosaccio, ve ne supplico, o padre, per l'amore che portate a Gesù, a 
volermi usare la carità di illuminarmi al riguardo. 17 

Padre Benedetto non recede dalla decisione presa: 

Di nuovo vi ordino per ubbidienza di scrivere a cquell'anima di Barletta, 
mandando a me la lettera e dite tutto quello che direste se aveste dovuto 
scrivere, come volevate, direttamente. Quell'anima trovasi in uno stato di 
desolazione completa. Se vi rifiutate di fare quest'ubbidienza, e in modo 
perfetto, vi farò sentire il mio silenzio. 18 

E come si sarebbe potuto "rifiutare" padre Pio dinanzi ad un ordine così 
perentorio del suo direttore? 

Eccovi, padre, la lettera per quell'anima di Barletta. Troppo mi costa per aver 
scritto questa lettera: il demonio arrabbiatissimo contro di me non ha smesso 
nessuna mala arte per ciò impedire. Egli mi ha martirizzato sotto ogni rispetto; 
due lunghissimi giorni ho dovuto sostenere tutto il suo furore per poter 
scrivere quello che pure, coll'aiuto di Gesù, sono riuscito a scrivere. Egli non 
vuol darsi proprio per vinto; mi guardi il Signore dal dargli ascolto e dal 
cedere alle sue vergognose mire. 19 

L'episodio qui riferito può servire come lezione ai direttori spirituali. 


3. L'epistolario. Ad un anno dalla summenzionata lettera, il 17 marzo 1916 p. 
Pio indirizzava a Margherita Tresca una seconda lettera, senza però pretendere 
d'iniziare una normale direzione spirituale. E seguì di nuovo un lungo silenzio 


sino alla fine dell'anno seguente. Il 20 dicembre 1917 Margherita, questa volta 
consigliata e spinta da p. Benedetto, si rivolgeva a p. Pio affinché volesse 
incaricarsi della direzione della sua anima che attraversava un periodo 
tormentato e difficile. D'allora la corrispondenza prese un ritmo regolare ed 
accelerato per tutto l'anno 1918, ma fu interrotta nel gennaio 1919 in seguito 
all'entrata in religione di Margherita. Poi seguirono alcune lettere, ma senza 
nessuna connessione continuativa. 

Il carteggio è formato da un gruppo di 27 lettere pervenuteci, e precisamente 15 
di padre Pio e 12 di Margherita Tresca; sia dell'uno che dell'altra mancano 
alcune. Da notarsi che tutti e due i personaggi sperimentavano in quel periodo 
le terribili purificazioni della notte dello spirito ed è sotto questo aspetto 
che bisogna leggere 

ed interpretare la corrispondenza epistolare. La quasi identità dei fenomeni 
mistici del direttore e dell'anima diretta spiega, in molti casi, le frasi ed 
espressioni quasi identiche che si riscontrano in queste relazioni intime. 
Infatti p. Pio inserisce nelle sue lettere alcuni brani da lui stesso scritti 
già prima ai pp. Benedetto ed Agostino, e d'altra parte copia dalle lettere di 
questi suoi direttori sentenze che inserisce nelle risposte a Margherita, e 
similmente riporta dalle lettere di quest'ultima alcune descrizioni del suo 
personale stato d'animo nei resoconti inviati ai direttori. 


note: 

1 Per esplicita testimonianza di Margherita Tresca, (in religione suor Maria 
Benedetta) sappiamo che alcune delle lettere inserite da p. Benedetto 
nell'operetta Ai desolati di Spirito (Roma 1920), furono scelte dalla sua 
corrispondenza epistolare con detto padre. La suaccennata operetta fu pubblicata 
più tardi sotto il titolo Piccola pedagogia dello spirito, o Manualetto di 
direzione delle anime pie in forma epistolare, 28 ed. a cura di p. Riccardo 
Fabiano, San Giovanni Rotondo 1972. A pag. 261 62 di questa edizione si legge 
une lettera senza il nome del destinatario e senza data (come tutte le altre) ma 
certamente indirizzata a Margherita Tresca per consolarla nelle pene, insistendo 
su ciò che più volte le aveva detto padre Pio, anche se questo non è ivi 
nominato. 

2 Il 1° gennaio 1919 da Campobasso, p. Benedetto le scriveva: "Carissima 
figliuola in Cristo: Cantate al Signore l'inno del ringraziamento ed esultate in 
lui sempre! Possa egli con provvidenza speciale dirigere i vostri passi sul suo 
nuovo cammino e segnare il vostro ingresso nel mistico rifugio qual era 
d'intimità inaudita col suo cuore e di luce mattutina. Sia l'anima vostra 
destinata pietra fondamentale di un nuovo ordine di cose predestinato dalla 
Sapienza amante alla propria gloria. 

Io vi benedico come mai vi ho benedetto e il Santo Spirito confermi gli auspici 
come quelli di Giacobbe. L'aroma vostro adesso è simile all'odore di un campo 
pieno di speranze e di messe. Ormai Dio! Siate libera da questo slancio e 
deponete il buio della titubanza e dello scrupolo. Il mio consiglio antico è 
confermato. Nessuna forza vi ritenga dal gridare con entusiasmo largo, affogato: 
Dio! Pregate. Alzate i clamori validi. Fra Benedetto provinciale, benché 
indegno." 

Il 31 gennaio 1919 Margherita scriveva a p. Pio: "Sono alla vigilia 
dell'adempimento di un mio voto ardente, ostacolatomi dai miei genitori fino ad 
oggi e tutt'ora, da quindici anni; tanto che l'ubbidienza or mi concede e 
permette d'involarmene contro consenso, avendo la mia età avanzata. E' un passo 
non ordinario, pel modo in cui debbo compierlo. Mi occorre la sua preghiera 
assidua, onde tutto si compia nel beneplacito e nella piena gloria 
dell'altissimo". Aveva compiuti i 31 anni d'età il 12 di dicembre. 

3 L'Istituto di suor Maria Benedetta, "Ordine del Ss. Salvatore e di Santa 
Brigida, ramo svedese", si chiama tale per privilegio in quanto innestato 
sull'antico Ordine fondato da santa Brigida; ma in realtà ebbe origine nel 1911 
per opera di Madre Maria Elisabetta Hesselblad (4 giugno 1870 24 aprile 1957), 
svedese e luterana convertita. Cf. Dizionario degli Istituti di perfezione, I, 
1589. 

4 Epist. I, p. 1124. 


5 Il 29 luglio 1920 padre Pio, scrivendo ad un'altra figlia spirituale, Girolama 
Longo, inviava "auguri e felicitazioni alla carissima figliuola suor Benedetta 
per la sua professione religiosa", che avrebbe fatta nel mese di agosto. 

6 Vita di santa Brigida, compilata di sorgenti storiche e delle sue mistiche 
rivelazioni da una religiosa dell'Ordine in Roma nell'anno 1930. Tipografia 
Poliglotta Vaticana 1931. 7 Epist. I, pp. 388. 390. Non ci è pervenuta la 
lettera nella quale per la prima volta padre Benedetto parlava a padre Pio 
dell'"anima di Barletta". 

8 Ivi p. 392 

9 Il cappuccino padre Tobia da Triggiano. 

10 Epist. I, p. 539. In un'altra lettera non datata (cf. ivi p. 555) gli diceva: 
"Che pensare poi di quell'anima di Barletta?". 

11 Probabilmente qui si riferisce alla visione delle "tre anime", di cui abbiamo 
parlato precedentemente. 

12 Epist. I, p. 543. 

13 Ivi p. 544. 

14 Ivi p. 546. 

15 Ivi, p. 550. 

16 Ivi, p. 553. 

17 Ivi P. 557 

18 Lettera del 10 aprile 1915, ivi, p. 561. 

19 Lettera del 15 aprile, ivi, p. 562. 
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Pietrelcina, 11 aprile 1915 


1. Saluto. 2. Il perché della lettera. 3. Assicurazione sul presente stato 
di desolazione. 4. Orientamenti 5. Assicurazioni. 6. Questa desolazione è 
una grazia. 7. L'esempio di santa Teresa. 8. Esortazione finale. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figlia diletta del celeste Padre, 


il vostro cuore sia sempre il tempio dello Spirito Santo. Gesù visiti il vostro 
spirito e vi consoli e vi sollevi dallo stato di desolazione estrema, in cui la 
bontà del Padre suo ha voluto porvi. Così sia. 

2. Perdonate la mia arroganza se mi permetto di indirizzare a voi questa mia 
povera lettera, senza mai averci personalmente conosciuti, poiché dovete sapere 
che da più anni piacque al divin Maestro farmi conoscere davanti a lui la vostra 
anima e i di lui disegni su di voi. E' piaciuto allo stesso che mi fosse ancora 
manifestato il vostro stato attuale, ed egli stesso m'impone di scrivere a voi 
questa presente lettera, affinché riceviate conforto a mezzo di essa. 1 

Ne sia egli mai sempre benedetto anche in questo! Io fo voti ardentissimi al 
Signore che la presente sia a voi di abbondante conforto e di completa 
rassicurazione. 


3. Intanto Gesù vi fa sapere di non temere circa il vostro stato spirituale 
per l'attuale crisi che state attraversando, poiché il tutto riuscirà a gloria 
sua ed a maggior perfezione per l'anima vostra. Egli vuole che smettiate e 
discacciate tutti cotesti timori che avete intorno all'eterna vostra salvezza, 
diradiate tutte coteste ombre, le quali va addensando il demonio sull'anima 
vostra per tormentarvi ed allontanarvi da lui, se ciò gli fosse possibile. La 
vostra presente desolazione non è abbandono divino, poiché la misericordia del 
divin Padre troppo vi rende a se cara. Egli ciò permette perché vuole che 
rassomigliate al suo divin Figliuolo nelle angosce del deserto, dell'orto e 
della croce. 

4. Il meglio da fare si è di accettare con animo 

lieto e sereno la presente prova e non essere troppo desiderosa di esserne 
liberata 

Umiliatevi sotto la potente mano di Dio 2 accettando con sottomissione e con 
pazienza le tribolazioni che egli vi manda, affinché vi possa egli esaltare nel 
tempo della sua visita 3 col darvi la sua grazia. 

Ogni vostra sollecitudine, in mezzo a coteste tribolazioni che v'investono tutta 
sia riposta in un abbandono totale tra le braccia del celeste Padre, avendo egli 
somma cura a che l'anima vostra, a sé tanto cara, non venga assoggettata alla 
potestà di satana. 

Umiliatevi adunque davanti alla maestà di Dio e ringraziate sempre questo nostro 
sì buon Signore di tutti i favori, dei quali egli va di continuo arricchendo 
l'anima vostra, e confidate maggiormente nella divina misericordia. 

5. Non temete, torno a ripetervi nel Signore. Colui che finora vi ha aiutato, 
continuerà la sua opera di salvezza. Voi andrete salva; il nemico si roderà 
nella sua rabbia, essendo certo che quella mano che finora vi ha sorretta, 
facendovi enumerare indefinite vittorie, quella stessa mano continuerà ancora a 
sorreggervi fino a quel punto in cui l'anima vostra non sentirà invitarsi dallo 
Sposo celeste: "Vieni, mia sposa, prendi la corona che a te ho preparato fin 


dall'eternità". 4 Confidenza illimitata nel Signore, poiché il premio non è 
molto lontano: non tarderà molto che ancora in voi il 
detto del profeta dovrà avverarsi: "E la luce tua risplenderà nelle tenebre.". 5 


E luce è, in verità, la presente vostra desolazione, luce che procede da una 
singolarissima grazia, che non a tutte l'anime viatrici il Signore concede; anzi 
l'anime che vengono fatte degne di sì insigne favore sono pochissime. 

6. Ma qui legittimamente parmi che dovete rivolgermi la seguente obiezione: se 
questa è una grazia, come voi dite, ed ogni grazia apporta luce all'anima perché 
a me invece di luce apporta tenebre? 

La vostra obiezione correrebbe legittima se si parlasse di quelle grazie di 
ordine inferiore, voglio dire, di quelle grazie che il Signore suole concedere a 
tutte le anime. Qui invece il caso è ben differente, ed io intendo parlare 
appunto del vostro. La grazia di cui siete investita è ordinata dal Signore a 
sublimare l'anima all'unione perfetta di amore. Ora l'anima innanzi di arrivare 
a quest'unione, e direi quasi a trasformarsi in Dio e divenire quasi un Dio per 
partecipazione, bisogna, che tolti le siano tutti i difetti e tutti gli attacchi 
verso le cose naturali e soprannaturali non solo quanto ai loro atti, ma anche 
quanto alle loro radici quanto più è possibile nella presente vita, le siano 
spogliate le potenze di ogni inclinazione naturale e modo naturale di operare, 
affinché possano essere sollevate ad operare in altro modo più divino che umano. 
Ad operare tutte queste meraviglie è necessario che una causa interiore 
afflittiva la penetri tutta intimamente, la trafigga e tutta la rinnovi. Questa 
causa interiore afflittiva, nel fatto, altro non è se non quella singolarissima 
grazia, di cui ho tenuta parola poc'anzi e di cui il Signore ha voluto farvene 
adorna. 

Ora poiché ogni grazia produce, o meglio è luce, ne viene di conseguenza che 
quanto più una grazia è elevata tanto più la sua luce è sublime. E giacché la 
grazia di cui il Signore vi ha arricchita al presente è sì alta e sì sublime, 
che tende direttamente a far divenire l'anima una sola cosa con Dio, la luce che 
dessa grazia apporta è sì altissima che, investendo l'anima in modo penale e 
desolante, la pone in afflizioni estreme e pene interiori di morte. E ciò nasce 
dal perché questa grazia, che produce sì altissima luce trovando l'anima sul 
principio indisposta per la mistica unione, la investe in modo purgativo, e 
quindi in luogo di illuminarla la oscura, in luogo di consolarla la addolora, 


riempiendola di pene grandi nell'appetito sensitivo, e di gravi angustie e pene 
orrende nelle sue potenze spirituali. E quando poi la detta luce ha per tali 
mezzi purgata l'anima, la investe allora in modo illuminativo e trovasi allora 
alla vista ed all'unione perfetta con Dio. 6 

7. Anche santa Teresa fu sottoposta a sì durissima prova; anch'ella 
esperimentò, e forse in un modo assai più penetrante di voi, l'effetto di questa 
purissima luce, che le faceva vedere Iddio in lontananza senza averne nessuno 
affettivo possesso; onde ella rimaneva trafitta da dolore sì acuto da ridursi 
alla morte. 

Ma fu pur dessa luce che, dopo avere purificato il suo spirito con sì acute 
trafitture, l'unì finalmente a Dio con perfetto amore. 7 

L'esempio di questa santa martire di amore vi sia di sprone a combattere da 
anima forte affinché come lei possiate ottenere il premio delle anime forti. 

8. Comprendo pur troppo che duro assai è il contrasto, penosissima la pugna, 
ma fatevi animo al dolce pensiero che grande è il merito del trionfo, ineffabile 
la consolazione, immortale la gloria, eterna ne è la ricompensa. 

Finisco col raccomandarvi di viver tranquilla, poiché torno ad assicurarvi nel 
dolcissimo Signor nostro Gesù Cristo, che non vi è luogo a temere. Allargate il 
vostro cuore e lasciate che il Signore vi operi liberamente. 

Pregate per me che pur di continuo fo memoria di voi davanti al Signore. Gesù vi 
consoli sempre. 

Un povero sacerdote cappuccino. 


note: 

1 Abbiamo spiegato nell'introduzione le idee qui accennate da p. Pio riguardanti 
il perché della lettera e la conoscenza previamente avuta dello stato di 
quest'anima. 

2 Cf. Gen. 16, 9. 

3 Cf. 1 Piet. 5, 6. 

4 Antifona al vespro del comune delle vergini, secondo il breviario allora in 
uso. 

5 Is. 58, 10. 

6 E' la dottrina delle purgazioni tratta da san Giovanni della Croce. Cf. Salita 
del Monte Carmelo, lib. I, cap. 1 e 2, in Opere, Roma 1967, pp. 15 19. 

7 Cf. Vita di santa Teresa di Gesù scritta da lei stessa, cap. 30 in Opere, Roma 
1950, pp. 251 263. 
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[Foggia], marzo 1916 1 


1. Saluto e giustificazione della lettera. 2. Necessità delle purgazioni dello 
spirito. 3. Effetti contraddittori "di quest'altissima luce". 4. "I motivi 
per cui l'anima è così afflitta". 5. "A voi non rimane che rassegnarvi". 6. 
"E' questa la volontà di Dio". 7. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Diletta figlia di Gesù, 


la grazia del Padre celeste risplenda sempre nel vostro cuore, sorreggendolo, 
confortandolo in tutte l'amorose prove, alle quali la sua paterna bontà lo va 
sottoponendolo. Così sia. 

Per la seconda volta il divin Maestro vuole che il povero sottoscritto a voi 
rivolga i suoi modesti scritti per notificarvi ciò che a lui è piaciuto 
significargli a vostro conforto. 2 Sia mai sempre benedetto questo tenerissimo 
sposo delle anime che tanta cura si prende 

delle sue creature! Possa questa presente arrecarvi quel tanto di conforto 
almeno che richiede il vostro presente stato d'animo. 

2; Il Signore mi fa sapere che il vostro presente stato in cui trovasi il 
vostro spirito è direttamente da lui voluto per il vostro bene spirituale. Il 
tutto è ordinato per introdurre l'anima nella cella vinaria di cui tiene parola 
la sposa dei sacri cantici. 3 Ma innanzi che l'anima venga introdotta in essa e 
sia messa a parte dei secreti del sommo re è necessario che l'anima si vuoti 
dell'intendimento umano per dar luogo ad un altro intendimento tutto divino: si 
spogli pure del modo di pensare da lei per lo innanzi tenuto perché succeda un 
nuovo modo di volere e di pensare semplicemente e puramente soprannaturale e 
celeste. 

Ma per ottenere tutto questo mutamento è necessario che venga sottoposta ad una 
prova dolorosissima. E l'anima vostra per pura bontà del Signore si trova da un 
pezzo sotto questa prova e, grazie al cielo, ha fatto buon percorso senza né 
saperlo e né conoscerlo. 

3. Le ombre che circondano il vostro spirito non sono altro che effetto del 
ritiro del lume riflesso dall'anima vostra. I; Signore però a questo lume 
riflesso ha fatto succedere un altro lume assai più vivo e più intenso, e questo 
lume non è diverso, anzi è quell'istesso che un giorno dovrà unire in celeste 
connubio la creatura al suo creatore. 4 

Né deve arrecare meraviglia se quest'altissima luce produce effetti diversi e 
quasi, direi così, contraddittori, perché questo non dipende dalle diverse 
disposizioni e dai diversi stati in cui trovasi l'anima nella quale ciò si va 
operando. :Dapprima detta luce investe l'anima in modo desolante, perché 
discopre macchie che giammai ella avrebbe visto: e solo lassù avrebbe visto 
quelle che pure adesso vede. 

4. Molti sono ancora i motivi per cui l'anima trovasi così afflitta, ma uno 
più di tutti è quello che tormenta questa prediletta di Dio. L'anima, appena 
viene penetrata da questa altissima luce, vede Iddio non già come padre amoroso, 
ma come giudice rigorosissimo. E lungi dall'accusarne Iddio, ella tutta ripiena 
di terrore ne incolpa se stessa, unica e sola causa di tanta sventura. 

Più. Quest'anima sì infiammata di Dio non si riconosce affatto per tale. Si 
crede ch'ella punto non l'ami e per quanto la poverina si sforzi di amarlo, a 
lei sembra che il Signore non solo non accetti il suo amore, ma che anzi il 
respinge. 

Di qui nasce nel suo cuore l'assoluta persuasione che ella sia per sempre 
rigettata da Dio senza più sperarne il di lui ritorno all'anima. Eppure con sì 
fatta persuasione l'anima non dispera; più assidui sono i di lei clamori che 
innalza al cielo; continuo è il di lei bussare alla porta del divino ospite, 
pure essendo persuasa che giammai le verrà aperto, che giammai il cielo piegherà 
su di essa il suo scettro. 

Poverina! come fa a reggersi?! Chi è di fatti che la regge? Conviene pur 
persuadersi che Iddio, che l'anima stima da lei lontano, è dentro di lei e che 
opera in lei con una operazione la cui attività ed efficacia è pari alla sua 
dilezione per le sue creature. 

5. Ecco in breve messo al nudo lo stato dell'anima vostra presente. A voi non 
rimane che rassegnarvi, benedire la mano di lui che vi conduce per una via rara, 
sì, ma sicurissima pel frutto che ne viene al vostro spirito. State sicura che, 
sebbene il cielo vi sembra tutto nero e pieno di nuvole per voi, è pur sereno 
nel vostro spirito. Questa serenità voi non la vedete, non la potete vedere e né 
dovete vederla perché così vuole Iddio, e perché questo è il meglio per l'anima; 
ma intanto la serenità risplende e ve l'assicuro nel Signore e col Signore. 
Altro motivo di rassegnarvi sia questo: che l'anima che passi per cotesto stato 
non scenderà, o almeno scenderà per brevissimo tempo, nel fuoco del purgatorio. 


5 Perciò ravvivate la vostra fede, fatevi coraggio ed avanti sempre! Non vi 
perdete d'animo nel vedervi incompresa da chi pur troppo avrebbe dovuto 
comprendervi, poiché anche qui bisogna esclamare con gli egizii: Digitus Dei est 
hic: 6 qui c'è il dito di Dio. 

6. Son persuaso e comprendo bene che anche dietro tutte l'assicurazioni che vi 
si fanno, dei pensieri importuni vi affliggeranno sempre; ma ricordatevi che è 
questa la volontà di Dio; e se è volontà di Dio, conviene piegarsi perché il 
tutto è pel vostro meglio. 

Credete, se almeno non potete persuadervene, che nel vostro spirito risplende la 
luce e non già vi sono quelle tenebre che voi stimate di vedere. Credete che si 
è prossimi all'aurora. Credete che Gesù, sole di giustizia, è con voi, vi vuol 
bene e sempre ve ne vorrà, qualora apprestereste solo il vostro consenso a che 
egli operi liberamente in voi. 

7. Pregate sempre pel povero scrivente affinché non diventi infedele al suo 
creatore, e troviamoci spesso o meglio sempre dinanzi a Gesù. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Un povero figlio di san Francesco. 


note: 
1 La lettera non ha il nome della destinataria, ma questa è evidentemente 
Margherita Tresca, "l'anima di Barletta". Quasi sicuramente la mandò inclusa in 


quella di padre Benedetto del 17 marzo. 

2 Cf. lettera precedente, num. 2. 

3 Cf. Cant. 2, 4. 

4 Anche qui si espone la dottrina classica del Dottore Mistico. Cf. SAN GIOVANNI 
DELLA CROCE, Notte oscura, lib. 2, cap. 4 e ss., in Opere, 2 ed. Roma 1967, pp. 
405 ss. 

5 SAN GIOVANNI DELLA CROCE, loc. cit, cap. 6, p. 413. 

6 Es 8, 19. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 24 dicembre 1917 


1. Augurio. 2. Risposta alla prima lettera ricevuta. 3. Significato della 
prova attuale. 4. "Lo spavento è un male maggiore del male medesimo". 5. 
"Non temere: sii certa che sei con Gesù". - 6. "Non filosofeggiare sul tuo 
interno martirio". 7. "Fila ogni giorno un poco". 8. "La nostra miseria sia 
il trono della sua misericordia". 9. "Una sola cosa è necessaria: essere 
vicino a Gesù". 10. "Contentarsi degli atti semplici ed insensibili della 
religione". 11. "Rimani fra le tenebre della passione di Gesù". 12. Accanto 
alla croce con Maria e Giovanni. 13. Calma e serenità. 14. Davanti alla 
grotta di Betlemme. - 15. Preghiere. 16. La recezione della presente. 


I.M.I.D.F.C. 


1; Mia carissima figliuola di Gesù, 


il celeste Padre continui a possedere completamente il tuo cuore sino alla 
perfetta trasformazione nel suo dilettissimo Figliuolo! 

2. Ricevo la tua prima lettera 1 e ne benedico Dio, mia carissima figliuola, 
per la santissima bontà che esercita verso il tuo cuore, che il mio ama 
veramente ed incomparabilmente, come se stesso. Dio mi assista per rispondere 
utilmente a questa tua lettera. Possa questo mio scritto poverissimo sollevarti 
un po' e rianimarti a sostenere sempre coraggiosamente la presente prova che 
attraversi, dura sì, ma invidiabile. 

3. La prova che attraversi è voluta direttamente da Dio, non per punirti delle 
tue colpe poiché già furono dei tutto perdonate da lui; ma per renderti simile 
al suo medesimo Figliuolo. Egli vuole che tu lo rassomigli nelle angosce del 
deserto, e dell'orto: egli vuole che anche tu spiri sul Calvario, emettendo con 
lui l'estremo grido: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonata? 2 Ti basti, 
mia carissima figliuola, il conoscere o meglio il sapere dall'autorità che in 
cotesto stato tu non offendi Dio in nessun modo, e che operi la maggior 
perfezione dell'anima tua. 

4. Che più? Gesù, quegli che tu chiami o credi di aver perduto è tutto 
intieramente tuo. Egli è sì strettamente unito a te più di quanto il credevi di 
possederlo. Che cosa temi dunque tu, o mia buona figliuola? Ascolta Iddio che 
dice ad Abramo, ed anche a te: "Non temere, io sono il tuo protettore". 3 Che 
cerchi tu sulla terra, se non Dio? ebbene, ti dichiaro in nome di Dio stesso che 
tu lo possiedi. Sii ferma nelle tue risoluzioni, resta pure nella barca in cui 
Gesù ti ha posto, e venga pure la tempesta. Viva Gesù, tu non perirai. Egli ti 
sembra che dorme, ma a tempo opportuno si desterà per renderti la calma. Il 
nostro san Pietro, dice la scrittura, vedendo l'impetuosa tempesta, si spaventò, 
e tremando esclamò: "O Signore, salvami". E nostro Signore prendendolo per mano 
gli disse: "Uomo di poca fede, perché temi?".4 Osserva, o figliuola, questo 
santo apostolo. Egli cammina a piede asciutto sulle acque; le onde ed i venti 
non saprebbero sommergerlo; ma il timore del vento e delle onde scoraggia: lo 
spavento è un male maggiore del male medesimo. 

5. O figlia di poca fede, ti ripeto anche io, col divin Maestro, che cosa tu 
temi? No, non temere, tu cammini sul mare tra i venti e le onde, ma sii certa 
che sei con Gesù. Che c'è da temere? Ma se il timore ti sorprende, grida forte 
anche tu: "O Signore, salvami!" Egli ti stenderà la mano, e questa mano l'è 
appunto quel tenuissimo raggio di fiducia in lui che senti in fondo al tuo 
spirito: stringila forte questa mano, e cammina allegramente almeno nella punta 
del tuo spirito. 

6. Insomma, mia buona figliuola, non filosofeggiare sul tuo interno martirio, 
non replicare, prosegui francamente: no, Gesù non saprebbe perderti, mentre che 
per non perderlo, tu persisti nelle tue risoluzioni. Che il mondo rovesci; che 
tutto sia nelle tenebre, in fumo, in tumulto, ma Dio è con te. Ma se Dio dimora 
nelle tenebre, e sul monte Sinai, tra i lampi e tuoni, 5 non saremmo noi 
contenti essergli vicino? 

7. Figliuola, io già vidi e veggo l'anima tua dinanzi a Dio del come ella 
opera in cotesto stato. Mio Dio! ecco una gran consolazione per me; prosegui 
sempre in tal modo: fila ogni giorno un poco, sia nel giorno al chiarore di 
qualche fugacissimo gusto e di qualche lume interno, sia nella notte al barlume 
della lampada tra le impotenze e sterilità. Il Savio loda la donna forte: "Le 
sue dita, dic'egli, maneggiano il fuso". 6 La tua rocca, dilettissima figliuola, 
è la moltitudine dei tuoi desideri: fila dunque ogni giorno un poco, estraine i 
tuoi disegni fino all'esecuzione, e ne verrai a capo. Ma guardati però dalla 
sollecitudine, giacché attorciglieresti il filo coi nodi ed imbarazzeresti il 
fuso: cammina sempre, benché lentamente, farai sempre del cammino. Le tue 
impotenze, t'immagini che ti cagionano del danno, giacché tu supponi e sembrati 
che queste impotenze t'impediscono d'entrare in te stessa, e di avvicinarti a 
Dio. 

8. Questo è senza dubbio, un errore grandissimo, perché sei in falso supposto. 
Dio ti ha posto in tale stato per sua gloria, per il tuo maggior profitto. Egli 
vuole, 

che la nostra miseria sia il trono della sua misericordia, e le tue impotenze la 
sede della sua onnipotenza. Dimmi, mia brava figliuola, dove mai Dio fece 
consistere la fortezza di Sansone? non la ripose egli nei di lui capelli, 7 la 
più debole parte che fosse in lui? 


Deh! che io non vegga più in un sì madornale errore una figliuola, la quale 
vuole servire il suo Dio secondo il suo divino beneplacito, e non secondo i 
propri gusti sensibili. "Quand'anche mi uccidesse, disse Giobbe, io spererei in 
lui". 8 No, mia figliuola, le tue impotenze non ti hanno impedito e né 
t'impediscono di entrare in te stessa, ma bensì t'impediscono di lamentarti in 
te medesima. 

9. Figliuola, Gesù è sul tuo petto, è dentro del tuo cuore. Non ti deve questo 
bastare per farti combattere sempre da forte? Non è egli dunque il principio ed 
il fine di tutto ciò che possiamo desiderare? Una sola cosa è necessaria, di 
essere vicino a lui, e tu ci sei. Quanto devi stimarti felice di essere vicino a 
Gesù ed essere sì strettamente tenuta da lui! Non devi fare altro che ciò che 
fai, d'amare questa divina bontà ed abbandonarti nelle sue braccia e nel suo 
seno. 

Di' pure a nostro Signore: Ah! mio Dio, se tal'è la tua volontà, che io non 
risenta alcun piacere nell'esercizio delle virtù, che ti sei degnato conferirmi, 
vi acconsento di buon grado, sebbene contro la mia volontà. 

10. Tieni per fermo, o figliuola, essere un gran punto della santa religione 
quello di contentarsi solo degli atti semplici ed insensibili, esercitati per 
mezzo della volontà superiore, come sarebbe supremo grado d'astinenza il non 
mangiare mai, se non che con disgusto; e contro la volontà. 

Io ho ben capito ciò che tu soffri, non cercare altro rimedio se non quello che 
tuttavia pratichi e quello che ti è stato qui insegnato, protestando a nostro 
Signore, con parole anche vocali, che tu vuoi vivere morendo, e mangiare come se 
foste morta, cioè senza gusto, senza sentimento e senza conoscenza. 

11. Tu sei intieramente di Gesù, nessuna cosa dunque ti ritenga, per 
abbandonarti totalmente in balia della sua provvidenza. Rimani dunque, mia 
carissima figliuola, in tal modo fra le tenebre della passione. Dico fra queste 
tenebre, giacché ti lascia considerare la santissima Vergine e san Giovanni, i 
quali essendo ai piedi della croce tra le spaventevoli tenebre, non più 
ascoltavano nostro Signore, né lo vedevano, ed altro sentimento non avevano che 
quello del cordoglio, e della tristezza; quantunque fossero animati dalla fede, 
essa era anche nelle tenebre, giacché era necessario, che partecipassero 
dell'abbandono di nostro Signore. Deh! mia dilettissima figliuola, stimati 
felice di stare in sì dolce compagnia senza comprenderlo. 

12. Ti esorto di amare un Dio crocifisso tra le tenebre; fermati vicino a lui; 
digli: "Mi giova di restar qui: facciamoti tre padiglioni, 9 l'uno per nostro 
Signore, l'altro per nostra Signora ed il terzo per san Giovanni. Fa' tre croci 
senz'altro, mettiti ai piedi di quella del Figlio, o di quella della madre, o di 
quella del discepolo prediletto; dappertutto sarai ben ricevuta. 

13. Che posso io dirti di più per arrestare la moltitudine dei tuoi pensieri? 
Non ti dare, mia buona figliuola, troppo fastidio di guarire il tuo cuore, 
giacché la tua pena lo renderebbe più infermo. Non ti sforzare troppo a vincere 
le tue tentazioni, giacché questa violenza le fortificherebbe; disprezzale, non 
ti ci fermare, non ti ci fissare. 

14. Vorrei ancora continuare a trattenermi con te, ma ecco giunta l'ora della 
funzione di Gesù Bambino. Si appressa mezzanotte. Viva la divina bontà di questo 
celeste Bambino. 

Felice sarà, mia carissima figliuola; Gesù Bambino, unico cuore del nostro cuore 
ti benedica del suo santo amore, ti conforti, e ti dia forza a sostenere la 
prova. Questi ed altri voti ancora andrò ripetendo per te davanti alla grotta di 
Betlemme. 

15. Non dubitare delle mie preghiere per te perché non vi è preghiera che fo a 
Dio senza far sempre menzione di te. Questo l'ho fatto da più anni in qua e 
seguiterò a farlo sempre. Tutti i giorni fo l'offerta dei nostri cuori a Dio nel 
santo sacrifizio della messa. Raccomandami anche tu sempre alla divina pietà e 
chiedigli la grazia della liberazione dal servizio militare. Ti benedico di 
cuore. 

P. Pio, cappuccino. 


16. Ti sarei grato se mi avvisassi della recezione della presente, anche con 
un semplice biglietto da visita. 


note: 


1 Da Barletta, 20 dicembre 1917. Dopo la firma con una sola M: "L'indirizzo da 
cui ricevo la corrispondenza è questo: Signorina Angela Scuro fu Filomena. 
Palazzo proprio. Barletta. Se ne serva, se il crederà opportuno pel mio maggior 
bene da beneplacito divino; non manchi però del soccorso della preghiera. 
Fiat!". 

2 Cf. Mt. 27, 46; Mc 15, 34. 


Gen. 15, 1. 
Mt. 14, 31. 
Es. 19, 16. 


Prov. 31, 19. 
Giud. 16, 17. 
Giob. 13, 15. 
Cf. Mc. 9, 4. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 
Giovedì Santo [28 marzo] 1918 


1. "Lo stato dell'anima tua è di desolazione o di pene spirituali". 2. "Queste 
ombre e queste tue sofferenze non sono un castigo". 3. Augurio pasquale. 


I.M.I.D.F.C. 
Iz Anima del caro Dio, 


Gesù continui a riguardarti quale anima eletta! 

Ricevo la tua e l'ho letta attentamente e dall'insieme ho potuto rilevare che lo 
stato dell'anima tua è di desolazione o di sante pene spirituali. 1 
Specificatamente poi ti assicuro nel Signore: 

1° Che la cognizione della tua indegnità e deformità interiore è una luce 
purissima della divinità con cui è posto sotto la tua considerazione il tuo 
essere e la potenzialità di commettere qualunque delitto, senza la grazia. Tale 
luce è una grande misericordia di Dio e fu concessa ai più eccelsi santi, perché 
pone l'anima al riparo da ogni sentimento di vanità e d'orgoglio e rinsalda 
l'umiltà che è il fondamento della virtù e perfezione cristiana. S. Teresa 
l'ebbe anch'essa questa cognizione e dice che è tanto penosa ed orribile da 
causare la morte, se il Signore non sostenesse il cuore. 2 

2° La notizia della indegnità potenziale non si deve confondere con quella della 
indegnità attuale. La prima rende accettabile e gradita la creatura al cospetto 
dell'Altissimo; la seconda la rende detestabile perché è il riflesso della 
iniquità presente nella coscienza. Tu nelle ombre in cui ti trovi, confondi 
l'una con l'altra e dal conoscere ciò che potresti essere, temi che già sei 
quello che è soltanto possibile in te. 

3° L'ignorare se sei o no degna d'amore o di odio al cospetto dell'Altissimo è 
una pena e non un castigo, perché nessuno teme di essere indegno quando 
veramente lo vuole essere. Tale incertezza poi è permessa da Dio a tutti i 


viventi perché non presumano e vadano cauti. A te specialmente é permesso 
affinché trovi nel tormento la croce e il conseguente merito. Se fossi certa e 
sempre della dilezione divina, che soffriresti più? Qual pena e qual merito si 
darebbe più nell'anima tua con una simile persuasione? Anche i più crudeli 
martirii diverrebbero rose. 

4° Anche la poca rassegnazione e la ritrosia che ti pare di sperimentare in 
questa desolazione è una pena. Lo spirito si assoggetta; ma la natura inferiore 
si agita e ti pare che anche lo spirito si è ribellato. Ma non è vero. 

5° Iddio può tutto rigettare in una creatura concepita in peccato e che ne porta 
l'impronta indelebile ereditata da Adamo; ma non può assolutamente rigettare il 
desiderio sincero di amarlo. Perciò se non puoi essere sicura della celeste 
pietà e predilezione per altri motivi e non basta a sollevarti l'assicurazione 
di chi è costituito giudice della tua anima, te ne devi assicurare almeno per 
questo. 

2. In conclusione, puoi e devi stare tranquilla e lieta, 3 "poiché chi ti 
parla non s'inganna o sbaglia, e né tu sei un'iniqua: la luce s'alza nel tuo 
spirito e si fa meriggio e l'anima si spande al sole; ma quando passano e 
succedono le tenebre, non se ne ha più memoria ed il Signore toglie anche il 
ricordo della consolazione avuta affinché le ombre siano perfette. Calmati, 
figliuola mia, e tieni per certo poi, che queste ombre e queste tue sofferenze 
non sono un castigo condegno alle tue iniquità; non sei né un'empia, né 
un'accecata dalla malizia, ma una delle tante elette che si provano come oro al 
fuoco. Questa è la verità, o figliuola, e se altrimenti parlassi verrei meno 
alla sincerità. Nessun peccato grave o leggero scorgo nell'anima tua che possa 
legittimare i tuoi timori e perciò le ansie ed agitazioni sono una semplice 
croce. 

Ma che sono le ricerche affannose che il cuore si sente di fare incessantemente 
del suo Dio? Un effetto dell'amore che tira e dell'amore che spinge. E perché 
l'amore fugge? per amore e per acuire l'amore". 4 

"Dunque consolati" alle mie assicurazioni che ti sono state fatte nel Signore e 
poni in pratica il suggerimento che ti fece il p. provinciale in quanto alla 
tribolazione speciale; difenditi come meglio puoi e non riuscendoti, rassegnati 
a veder scendere la notte senza intimorirti". 5 

3. Finisco, perché mi sento male e sono occupatissimo; tu scrivimi tutte le 
volte che vuoi. Ti “auguro felicissima la Pasqua e facendo voto che presto 
risplenda nella tua anima il divin Sole, mi raccomando e ti benedico di cuore. 
P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Lettera di Margherita Tresca, Barletta, 26 marzo 1918. 

2 Cf. S. TERESA DI GESU', op. cit., p. 255s. 

3 Si veda ciò che scrive alle sorelle Ventrella il 7 dicembre 1916 e ad 
Antonietta Vona il 20 marzo 1918. Sotto, pp. 543, 852. 

4 Le parole tra virgolette si leggono in una lettera di p. Benedetto a p. Pio 
del mese di febbraio. Cf. Epist. I, p. 994s. 

5 Ivi, con qualche lieve variante. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 17 maggio 1918 


1. Ringraziamento per gli auguri onomastici. 2. La tempesta che rugge è 
contrassegno d'amore. 3. Non ascoltare il tentatore ma il direttore. 4. 
Timore che di continuo lo agita. 5. La direzione delle anime. 6. Ritorno da 


S. Marco la Catola. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il dolcissimo Gesù ti benedica e ti compensi dell'affetto che nutri per la mia 
povera persona, per altro affatto immeritevole, ed a me esternato con i tuoi 
auguri in occasione del mio onomastico. La divina pietà faccia che i tuoi voti e 
si adempiano a mio riguardo e dia a te la completa vittoria sul nemico del quale 
non devi temere perché Dio è fedele e non permetterà che tu sia oppressa e ne 
vada perduta. 

2. - Io sento come mie le tue afflizioni, o Margherita, 1 o se tu il vuoi, mia 
carissima figliuola; il saperti così agitata mi muove spontaneamente a dire al 
Signore che comandi al nemico di desistere alquanto dal feroce assedio o che in 
te raddoppi la forza di resistere, con sempre soave rassegnazione alla sua 
santissima volontà. 

Ma mentre così mi addoloro e prego, sento anche una spirituale gioia per il 
grande amore che Dio ti porta. E contrassegno certo di quest'amore è la tempesta 
che rugge sul tuo capo e ti sconvolge. 

Né questa è una mia personale persuasione; sibbene un'argomento certo ed 
infallibile che discende dalla scrittura che avverte essere la tentazione una 
prova dell'unirsi l'anima con Dio: "Figliuolo, accostandoti al servizio di Dio, 
prepara l'anima tua alla tentazione"; 2 ed un contrassegno della più intima 
presenza di Dio nell'animo assicurandocene lo stesso Spirito per bocca del real 
profeta che "Iddio è con l'anima tribolata: Cum ipso sum in tribulatione. 3 E 
perciò l'apostolo San Giacomo esorta le anime a gioire quando si veggono 
bersagliate da varie tentazioni, da varie procelle e da numerose 
contraddizioni": Fratelli, estimate per sommo gaudio, allorché vi imbattete in 
varie tentazioni: Fratres, omne gaudium existimate, cum in varias tentationes 
incideritis. 4 

La ragione, o mia carissima figliuola, è perché nella lotta vi è la corona e più 
l'anima combatte e più si moltiplicano le palme. E sapendo che ad ogni vittoria 
che si riporta corrisponde un grado di gloria eterna, come, o mia dilettissima 
figliuola, non gioire nel vedersi impegnati a riportarne molte durante il corso 
della vita? Ti consoli questo pensiero e ti animi anche l'esempio del nostro 
divin Maestro "tentato per ogni verso per somiglianza ad eccezione del peccato", 
5 e tentato fino a non poterne più e ad esclamare: Deus meus, Deus meus, quare 
me dereliquisti? 6 

3. Non sentire poi e non credere quanto ti suggerisce il nemico che Dio ti 
abbia rigettata, oppure che per qualche occulta infedeltà, Dio ti punisce e ti 
vuol castigare fino a che non la rimuovi dall'anima tua, perché questo non è 
affatto vero, giacché quando l'anima geme e teme di offendere Dio, non l'offende 
ed è lontanissima dal fare ciò. Senti piuttosto a me che ti parlo nel Signore e 
che ti dico essere il tuo presente un effetto del tuo amore per Iddio ed una 
prova dell'impareggiabile amore di Dio per te. 

Ti ricordo poi che essendoti offerta quale vittima, devi rassomigliarti a 
preferenza a colui che avendo assunto su di sé la iniquità degli uomini, fu 
tormentato in maniera ineffabile e terribile. 7 

4 Non cessare "di raccomandarmi alla divina pietà affinché io sia liberato da 
me stesso e dal conseguente timore che del continuo mi agita. E forse con 
ragione perché credo che la mia vita sia, senza che io il voglia, un continuo 
inganno ed ingannati siano ancora sul mio conto i miei direttori. 8 Oh! che peso 
è questo per me e tanto più cresce quanto non trovo in me forza per divenire 
migliore non ostante la violenza che mi fo a divenirlo. E frattanto mi pare che 
il Signore mi vada sempre più sottraendo la grazia ed in giusta pena della mia 
infedeltà, mi condanna a vivere fra le tenebre". 9 


Che ne dici tu? Chiedi lume al Signore e rispondimi subito e chiaramente se è 
vero tutto quello che ho detto. 

bi. Io non so poi come regolare le anime che il Signore mi ha affidate e mi va 
affidando. Per alcune ci sarebbe bisogno davvero di luce soprannaturale ed io 
non so se ce l'abbia oppure no e vado tentoni regolandomi più volte con un po' 
di dottrina pallida e fredda appresa sui libri. Chi sa che queste povere anime 
non abbiano a soffrire per colpa mia? Mi consola soltanto il pensiero di avere, 
per certi spiriti straordinari specialmente, la buona intenzione e di ricorrere 
al divino lume. 

Anche per questo ti prego di pregare il Signore e riferirmi ciò che egli ne 
pensa. 10 Scrivimi ancora il più spesso che puoi e dimmi sempre distintamente le 
cose tue perché così ti ordina la santa ubbidienza. 

6. Ieri mattina sono tornato da S. Marco la Catola, 11 dove sono stato per un 
mese intiero per consultare, per ciò che spetta il mio spirito, il mio padre 
provinciale, che è anche mio direttore. Quindi mi scuserai se non risposi a 
tempo alla tua, perché questa l'ho trovata qui giacente assieme ad altra 
voragine di corrispondenza. 

Fo punto, raccomandandoti di vivere calma perché Gesù è con te e si compiace di 
te. 

Mi attendo una lunga e decisa risposta e ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Precedentemente aveva scritto a p. Pio almeno il 26 marzo e il 5 maggio; in 
quest'ultima lettera si riferisce pure ad "un riscontro in data 9 aprile", che 
non ci è pervenuto. 

2 Eccli 2, 1. 

3 Sal 90, 15. 

4 Giac 1, 2, 

5 Ebr 4, 15. 

6 Cf. Mt 27, 46; Mc 15, 34. 

7 I capoversi 2, 3 e 4, ossia dalle parole "io sento come mie" sino "in maniera 
ineffabile e terribile", li riprende dalla lettera a p. Benedetto del 26 marzo e 
dall'altra del 29 dello stesso mese. Cf. Epist. I, pp. 1012 13, pp. 1014 15. 

8 Margherita Tresca risponde il 24 maggio: "La sola ubbidienza m'induce a fare 
ciò che non avrei fatto a qualunque costo, benedetta ubbidienza!... e tremante 
vengo fuori a lei, annichilita, a soggiungerle essere un assurdo nel suo caso il 
timore che la sua vita sia un continuo inganno, e che ingannati fossero sul suo 
conto coloro che la dirigono. E' un attentato maestro di satana, per mano del 
cielo a martoriarla, a compimento della sua corona; e niuna luce sarà luce sul 
suo spirito, se non si farà meriggio". 

9 Così aveva scritto anche a p. Benedetto il 29 marzo. Epist. I, p. 1014s. 

10 Risposta di Margherita in data 24 maggio: "Circa la mancanza di luce 
soprannaturale che in lei avverte, per ben dirigere gli spiriti affidati a sue 
braccia, e per cui soffre al timore di farli soffrire, parmi bastasse ogni buona 
e volenterosa intenzione, perché nelle anime arrivi di giovamento l'opportuno 
aiuto (che si riceva da questi con le debite disposizioni). E poi, non è vero 
che a lei manca questo lume superno: esiste, ma non ne sente il possesso, mentre 
sel porta con gran frutto; ne è portato, spandendo i suoi raggi sin nelle più 
recondite pieghe oscure delle anime, ad illustrarle e reggerle. Lo provo in me. 
Ai suoi sforzi vani per divenir migliore (ricavo dalla sua umiltà profonda) che 
mi obbliga mai a rispondergli? Il desio ed il semplice fiat uguaglia ed accresce 
i suoi meriti e le sue virtù; e direi vano ogni vano sforzo. Che ne dice?". 

11 Il 16 aprile p. Pio si era recato a San Marco la Catola per conferire con il 
suo direttore p. Benedetto sui gravi problemi che lo agitavano. Qui dice che era 
ritornato a San Giovanni Rotondo "ieri mattina", cioè il 16 maggio; altri hanno 
scritto che il ritorno ebbe luogo il 13 maggio. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, festa della 
Santissima Trinità [26 maggio] 1918 


1. Augurio. 2. Accorata confessione del suo stato d'animo. 3. Scambievole 
offerta di vittima. 4. "Il tuo stato è invidiabilissimo" 5. Ricordo della 
Madonna accanto alla croce di Gesù. 6. La corrispondenza epistolare. 


I.M.I.D.F.C. 
Li Mia carissima figliuola, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutte quelle grazie che la tua 
bella anima desidera e che io insistentemente ed instancabilmente vado per te 
chiedendo al nostro Padre celeste. 

2. "Credo, ma vorrei più credere alle dichiarazioni ed assicurazioni fatte a 
mio riguardo: 1 lo faccia il Signore. Non comprendo però come mai tutte le 
assicurazioni che mi si fanno, non ostante tutto lo sforzo che fa l'anima nel 
pronunziare il Credo, Domine, lungi dal gittare una tenue luce nell'anima e dal 
portarmi conforto, accresce maggiormente il mio martirio. Questo Credo proferito 
coll'alta punta dello spirito è proprio in questa punta benedetta che si deve 
sentire tutto lo strazio di quella spina che fa spasimare l'anima e la fa morire 
nel suo dolore. Ma dimmi vi è colpa in tutto questo? Non è forse il mio stato 
quello di un'anima già discesa nell'inferno fin da questa vita, per giusta e ben 
meritata punizione per colpe residenti nella anima mia, da me non conosciute in 
giusta e condegna punizione? 2 

Dici pur troppo bene che è dalla settimana santa che l'anima mia è stata 
assoggettata alle vecchie prove anche a questo nuovo genere di crocifissione, ma 
potessi almeno sollevare il mio spirito di essere entrato a parte dei dolori del 
divino Sposo e non già ad esperimentarne i rigori della giustizia del celeste 
Padre per avere reso inutili per me i sacrifizi del suo unigenito Figliuolo?! 

3. Ah! mia buona figliuola, aiutami, ti scongiuro, con le tue preghiere presso 
la divina misericordia perché sono per affogare, la tempesta è per sommergermi e 
sento che la mano del Signore si va sempre più aggravando sopra di me. Facesti 
bene ad offrirti per la mia conversione al Signore; ma troppo tardi, o 
figliuola, sei venuta in aiuto di questo povero Cireneo, perché ciò che tu hai 
fatto per lui in questi ultimi giorni, egli lo fece per te da più anni e più 
volte al giorno è andato rinnovando lo stesso sacrifizio dinanzi al Signore ed 
egli di questo solo è convinto che l'offerta è stata accettata in tutta la sua 
estensione. 


4. Cosa dirti, mia carissima figliuola, per ciò che riguarda il tuo spirito? 
Non ti dico altro se non che il tuo stato è invidiabilissimo per gli stessi 
angioli di Dio. "Né io m'inganno o sbaglio in questo, né tu sei un'iniqua: 


potessi almeno vedere in parte in me ciò che io sì chiaramente scorgo in te: la 
luce s'alza e si fa meriggio e l'anima tua si spande al sole: ma quando passa e 
succedono le tenebre, non se ne ha più memoria ed il Signore toglie anche il 
ricordo della consolazione avuta affinché le ombre siano perfette. Calmati e 
tieni per certo, poi, che queste ombre e questo strazio non sono un castigo 
condegno alle tue iniquità; non sei né un'empia, né un'accecata dalla tua 
malizia, ma una delle tante anime elette che si provano come oro al fuoco. 
Questa è la verità e se altrimenti parlassi verrei meno alla sincerità e farei 
torto alla verità. 


Nessun peccato scorgo nell'anima tua che possa legittimare i tuoi timori e 
perciò le ansie ed agitazioni, le ombre che si addensano nell'anima tua non sono 
altro che una croce. Ma che sono le ricerche affannose che il cuore si sente di 
fare incessantemente del suo Dio? Un effetto dell'amore che tira e dell'amore 
che spinge. E perché l'amore fugge? per amore e per acuire l'amore. 3 

5; Rammentati di ciò che avveniva nel cuore della nostra celeste Madre appié 
della croce. Ella per l'esuberanza del dolore rimase impietrita dinanzi al 
Figlio crocifisso, ma non puoi dire che ne fosse abbandonata. Anzi quando meglio 
l'amò di allora che soffriva e non poteva neppur piangere? Dunque consolati, mia 
carissima figliuola, e rassegnati a veder scendere la notte senza intimorirti". 
6. Mi chiedi ogni quanto tempo puoi scrivermi ed io ti ripeto: quando tu vuoi. 
Scrivimi almeno di quindici in quindici o al più di venti in venti giorni, e 
dimmi sempre dolori e gioie. 4 

Ti benedico con la solita effusione. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Vedi sopra, p. 184, note 8 e 10. 

2 Il 13 giugno risponde Margherita: "Ed ora sono a lei, padre, di ritorno dalla 
mia errazione, facendo capo a sue richieste umili, pietose, che mi sprofondano 
nell'umiliazione, da cui solo ad uscirmene ne ha forza la voce autorevole di 
santa ubbidienza. 

Che mai mi viene sciorinando nella sua ultima circa il suo stato? Tutto ciò non 
è che la pena dura, la conseguenza e gli effetti di essa pena. Mi è così 
prossima, anche per me, che io non so come implorarla più prossima per 
allontanarla da lei, onde alleggerirla di tal peso opprimente; così opprimente e 
duro, in quanto non potendosi scuotere di poter proprio od altrui umano, non 
riesce neppure a potersi portare, tenendo lo spirito cruciato, quando 
specialmente la sensibilità ne è viva, in certa impossibilità di vivere. Ho 
pregato, mi sono ripetutamente offerta per lei, perché solo l'alto 

e il supremo Ente può, in tali presse, alleggerirne l'aggravio, se non liberarne 
totalmente. E parmi di non errare. Più che colpa, è una pena raffinata 
l'impotenza a cogliere nel segno pur desiderato, quando le assicurazioni 
piovono, e la povertà denuda ancor di più il reietto spirito, e il Credo della 
punta dello spirito è causa di maggiori spasimi, timori purtroppo e perplessità. 
E' segno, a me pare, di una azione diretta di Dio, in cui vi agisce esso 
immediatamente, e da cui il solo suo aiuto immediato può giungere ad 
alleggerirne, quando il voglia". 

3 Per le parole virgolate vedi Epist. I, pp. 994 995. Vedi sopra, p. 180. 

4 Il 24 maggio gli aveva chiesto Margherita: "Giacché lei mi induce in santa 
ubbidienza di scriverle ed aprirle spesso la mia anima, mi dica tassativamente 
ogni quanto potrò deporre sulla carta i clamori del mio spirito per farli 
giungere al suo cuore paterno; e grazie di tanta carità". 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 4 luglio 1918 


1. Augurio. 2. Ritardo d'una lettera. 3. "Come il viandante chiuso nella 
cabina della nave". 4. "Consolati e non temere". 5. L'offerta di vittima. 


1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del Divino Spirito alberghi sempre nel tuo cuore, lo informi, lo 
trasformi nella celeste carità! 

2. Ero in grandissime apprensioni per il tuo lungo silenzio e non sapevo a che 
attribuirlo; e se non avessi saputo che il mio p. provinciale fosse stato costì 
1 dal quale mi aspettavo la spiegazione di questo silenzio, te ne avrei chiesto 
spiegazione a suo tempo. Ma la risoluzione si è sciolta da sé, poiché ieri sera 
appena mi fu consegnata la tua del 13 scorso mese. Si vede che ha dovuto 
attraversare il lungo oceano, coll'aggiunta di qualche disvio postale. E' satana 
che vuole attraversare il bene. Statti tranquilla però che la lettera non è 
andata nelle mani di nessuno. Ed ora veniamo a noi. 

3. Non temere che non ti abbandona Iddio. Tu temi di perderti e di avere già 
perduto Iddio e domandi a me ov'egli si trovi! E' in te e tu sei in lui. "Tu sei 
simile al viandante che chiuso nella cabina della nave, non vede né la nave, né 
avverte il movimento di essa. Solo è scosso dal suo tremore e impaurito teme là 
là di naufragare e di colare a picco nell'abisso del mare. Ma in verità 
quantunque non vede, è nella nave, e sebbene gli sembri di star fermo si muove e 
percorre vari chilometri all'ora. Teme di affondare e che le scosse del 
movimento siano avvisi di perdizione imminente, mentre la nave galleggia e trema 
appunto perché rompe l'acqua e si avanza. A lui che si lamenta di star fermo e 
che va cercando la nave in cui salvarsi, si può rispondere quando per un momento 
uscirai all'aperto fuori della cabina vedrai che sei nella nave, che la nave 
galleggia e cammina velocissima, e trema per virtù della sua stessa forza con 
cui affronta i flutti e li fende. 

4. Non temere né di naufragare e neppur chiedere, mia carissima figliuola, 
dov'è il Signore, perché egli è in te, ed in lui e sulle sue braccia non si è 
soggetti a iattura di sorta. 

Le grida? i clamori? sono troppo naturali a chi è in ispavento e Dio che li 
causa, non li riprova, come non riprovò quelli dell'Unigenito sulla croce ove 
sapeva di stare per volontà del Padre e pure esclamò di essere abbandonato. 

Dove poi l'attuale indegnità ed iniquità del cuore? Inorridisci pure al cospetto 
di ciò che potevi essere e che potresti essere, ma esulta, ringraziando la 
misericordia divina, di non essere ciò che potevi essere. 

Le assicurazioni annegano nella furia delle ansie e dei tormenti perché colui 
che è onnipotente sa distruggere la luce e le impressioni del conforto appunto 
perché l'anima deve stare in tormento e dopo la stilla del miele, deve 
continuare a sorbire il calice del Getsemani. 

Consolati, mia dilettissima figliuola, e non temere". 2 

5. Ringrazio sentitamente di quanto fai per me presso del Signore, ma 
l'offerta di vittima all'Altissimo non può essere accettata, perché prima che la 
facessi per lui, questi la fece per te prima di te. Io sono sempre sull'altare 
degli olocausti divorato da una forza occulta. La prova va sempre più crescendo: 
3 aiutami, figlia, presso il Signore, affinché non abbia da rimanerne 
schiacciato. 

Ti benedico con paterna effusione e mi raccomando 

affezionatissimo in Gesù 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 P. Benedetto scrive a padre Pio da Barletta il 22 giugno e da Lucera "di 
ritorno da Barletta" il 2 luglio. Cf. Epist. I, p. 1043, p. 1047. 

2 I paragrafi virgolati, 3 e 4, riportano un frammento della lettera di p. 
Benedetto a Padre Pio del 22 giugno. Cf. Epist. I, pp. 1043 1044. 

3 Cf. lettera del p. Pio a p. Benedetto, del 4 luglio, in Epist. I, p. 1049. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 luglio 1918 


1. Augurio. 2. "La verità e tutta la verità". - 3. La purga passiva dello 
spirito. 4. Altra ragione di questa "purga passiva". 5. Il raggio di luce 
6. Occupatissimo e sempre in croce. 


I.M.I.D.F.C. 
Ls Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a riguardarti da sua prediletta e ti trasformi tutta in lui! 

2. Se dovessi dire, mia buona figliuola, quello che tu vuoi ed essere sincero 
nel senso da te desiderato, mentirei ingannando la mia e la tua coscienza. La 
verità e tutta la verità è semplicemente questa: non v'è nulla né da togliere, 
nulla da rilevare e nulla da temere. 

Sei sì nella fossa, o figliuola, ma di Daniele; sei sì nel sepolcro, ma di 
nostro Signore. Non per colpa ci sei discesa, né per pena ma per volontà amorosa 
del celeste Padre per uno di quei tratti che usa con i suoi prediletti destinati 
ad essere conformi all'immagine del Figlio suo. 1 

Il temere nel tuo stato è temere sulle braccia della mamma. In cotesto stato tu 
non offendi Iddio in nessun modo e quel che ti pare di scorgere è un simulacro o 
rappresentanza, nulla corrisponde a realtà. Ecco, mia carissima figliuola, tutta 
e la sola verità. 

3. Rispondendo alla dimanda che mi fai circa i raggi di luce, premetto e ti 
assicuro in nome di Dio che tu sei nella purga passiva di spirito. 2 

Ciò che tu esperimenti di doloroso in cotesto stato è prodotto da una luce 
altissima, la più grande che possa concedersi ad anima viatrice. Questa luce, è 
luce di contemplazione purgativa, la quale è pura luce di divina sapienza, è 
quella stessa che alla fine ha da unire l'anima con Dio in istretto vincolo di 
amore. Questa luce sì insigne se investe l'anima in istato di purga produce 
nell'intelletto tenebre più folte, e più palpabili di quelle, da cui furono 
circondati gli Egizi 3 in quella prodigiosa notte. E ciò dipende non dalla luce, 
ma dall'istesso intelletto, che non è ancora proporzionato a ricevere detta 
luce, ed anche perché ne è affatto indisposto per molte imperfezioni e 
debolezze, in cui si trova involto. Ciò che avviene nell'intelletto si va in 
pari tempo e proporzionatamente verificando nell'altre potenze dell'anima e 
dello stesso appetito sensibile. 

Ora mentre trovasi l'anima in questa purga dolorosissima nessuna luce può 
l'anima percepire, nessun raggio può afferrare del divino sole. Per mezzo di 
questa oscura notte risulterà nello spirito quella perfetta purificazione, che 
lo renderà atto alla divina unione. Breve, con le tenebre si dispone 
l'intelletto al ricevimento di un'altra luce: con le afflizioni, con le angustie 
e con le pene si prepara la volontà, e tutto l'uomo interiore al ricevimento di 
quel gaudio, che porta con sé la mistica unione; e con il legame delle potenze, 
si rende lo spirito agile e snello per volare nel seno di Dio, e per 
trasformarsi in lui. 

4. Le ragioni per cui l'anima viene sottoposta a questa sì dura prova oltre 
quelle che abbiamo già dette, un'altra ancora più rilevante ve ne è. Ed è 
questa, che all'esaltazione, secondo il detto del divin Maestro, 4 deve 
precedere una umiliazione proporzionata alla stessa esaltazione. Ora essendo 


l'unione mistica di amore il più alto posto, a cui può ascendere un'anima in 
questa vita mortale, deve precederle, come disposizione necessaria, un 
abbassamento il più intimo ed il più profondo, che sia mai possibile. E questo 
appunto è quello che v'introduce la luce purgativa con la vista del suo nulla e 
dei suoi peccati, dei suoi difetti e delle sue miserie: perché essendo questa 
penetrantissima, ne sradica fin dalle più interne radici ogni stima, ogni 
concetto che le era rimasto di se stessa, ed ogni compiacenza o palese o occulta 
che ella aveva delle proprie operazioni: e ciò che è più da stimarsi, v'imprime 
profondamente una cognizione giusta di sé, che è una cognizione bassissima e 
grandemente annichilativa. 

Ora può avvenire che durante questa dolorosa prova scenda in quest'anima qualche 
alleviamento per alleggerire e raddolcire i dolori di lei. 

Può avvenire ancora che Iddio di tanto in tanto dà allo spirito afflitto alcuni 
soavi conforti, per cui mezzo egli prende animo a patire, e concepisca una nuova 
leva per proseguire la dolorosa carriera della sua purga. 

La cosa in tal caso avviene in questa maniera. Fa Iddio che quell'istessa luce 
di contemplazione, che investiva l'anima in modo tenebroso e purgativo, operi in 
lei diversamente, e l'investa in modo illuminativo, “amoroso e soave. Allora 
l'anima muta stato e si vede passare dalle tenebre alla luce, dalle afflizioni 
alla quiete, dalle amarezze alle dolcezze dello spirito. Qui avviene che Iddio 
le comparte contemplazioni dolci, favori molto dilettevoli, quiete intima e 
soave serenità. L'anima allora non cape in se stessa per la contentezza, ed alle 
volte crede già finite le sue pene; ma siccome la purga non è finita ancora, 
quando meno se l'aspetta si vede un'altra volta piombata nella dura ed oscura 


prigione. 
5. Ora quelle soste che avvengono in questa purga, quella luce che l'anima 
stessa apprende come tale, quelle dolci contemplazioni che sogliono 


comunicarsele dicesi raggio di luce. 5 Spiegata la cosa e messala in chiaro è 
facilitata anche a te, mia buona figliuola, la via per ubbidire al p. 
provinciale non che a me stesso che a questo ti astringo. Manifesta sempre tutto 
ciò che avviene in te, anche quei raggi di luce nel modo come or ora ti ho 
dichiarato, sempre che il Signore te ne vorrà fornire, e tu starai tranquilla. 
Fammi sapere se hai capito come sta la cosa. 

6. Sono astretto a porre termine alla presente, perché occupatissimo per gli 
esami dei nostri collegiali. 6 Raccomandami sempre alla divina pietà, come fo io 
assiduamente per te, perché la prova cresce sempre più. 7 

Si è sempre in croce, pieno di dolori, di amarezze, d'affanni. 

Ti benedico con tutto il paterno affetto. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

p. Pio. 


note: 

1 Cf. Rom. 8, 29. 

2 La dottrina della purgazione passiva dello spirito cf. S. GIOVANNI DELLA 
CROCE, Notte oscura, lib. II, cap. 4 e 5, in Opere, Roma 1967, p. 405 ss. 

3 Cf. Es. 14, 20. 

4 C£. Mt. 23, 12. 

5 Cf. S. GIOVANNI DELLA CROCE, Salita del Monte Carmelo, ed. cit., p. 695. 

6 In quel periodo gli era affidata la direzione del seminario dei giovinetti nel 
convento. 

7 Margherita risponde il 19 luglio: "Ricevetti la sua ultima e tanto grata mi 
sento per la sua sviscerata carità: capii tutto quanto ella venne spiegandomi, e 
circa il mio stato e circa i possibili raggi di luce. Niente di tutto ciò in 
questa epoca sanguinosa; quel solo, ripeto, in due o tre volte, in cui 
istantaneamente il nemico (o che forza suprema?) mi lasciava e ripigliavami, 
quasi a giocarsi di me". 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 21 luglio 1918 


1. "Ho compreso tutta la verità". 2. "L'amore crocifisso che ti crocifigge". 
3. "Iddio è dentro di te". 4. "L'onnipotente ti vuole in olocausto". 5. "Non 
temere affatto le vessazioni di satana". 6. "In fondo al mare troverai Dio che 
ti salva". 7. Un sogno. 8. "L'anima mia va marcendo nel dolore". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possederti tutta ed a riguardarti da eletta! 

Ricevo la tua ed ho compreso tutto, ed ho compreso in tutta la sua verità che tu 
ti sei espressa con tutta proprietà, chiarezza e verità, senza far torto in 
nulla alla verità. Quindi puoi e devi star tranquilla su questo dubbio che ti 
agita e sconvolge. 1 

2. "Non è più la giustizia, mia buona figliuola, ma l'amore crocifisso che ti 
crocifigge e ti vuole associata alle sue pene amarissime senza conforto e 
senz'altro sostegno che quello delle ansie desolate. La giustizia non ha nulla 
da vendicare in te, ma in altri, e tu, 

vittima, devi pei fratelli quello che ancor manca alla passione di Gesù Cristo. 
2 

Ecco la verità e la sola verità. 

3. Non ti affannare a cercare lungi da te Iddio: egli è dentro di te, con te, 
nei tuoi gemiti, nelle tue ricerche, simile ad una madre che spinge il 
figliuolino a cercarla, mentre essa è dietro ed è con le sue mani che lo 
costringe a raggiungerla invano. 

Purtroppo comprendo le ambascie del tuo stato: esse somigliano a quelle 
dell'inferno; ma non ti preoccupare però, né ti spaventare: egli che deducit ad 
inferos, reducit, 3 e con un serto di più. 

4. Non so poi cosa consigliarti, figliuola mia, per alleviare il martirio, ed 
è inutile, perché l'onnipotente ti vuole in olocausto. Solo ti consiglio 
d'imitare Isacco nelle mani di Abramo e di sperare con tutti e due contra spem. 
4 I martiri non soffrirono soltanto, ma morirono nel dolore e non trovarono Dio 
che con la morte". 5 

5. Non temere affatto le vessazioni di satana; egli nulla potrà contro chi è 
sostenuto in modo affatto singolare dalla vigile grazia del Padre celeste. Ti 
basti, mia diletta figliuola, il sapere dall'autorità che in cotesto furioso 
assedio l'anima tua non offende Dio, che anzi dà a lui il più bello attestato 
della sua fedeltà, e 

che essa stessa si va rendendo sempre più bella e più gradita agli occhi di Dio. 
Questa è la verità e dir diversamente farei torto alla stessa verità, e sarei 
menzognero. Dio mi guardi dal cadere in tale mostruosità. 

6. "Vorrei poi che tu nella tempesta, non gridassi neppure: Domine, salva me, 
Signore, salvami, affinché non meriti il rimprovero: Modicae fidei, quare 
dubitasti? Anima di poca fede perché hai dubitato? 6 Lasciati dunque portare, 
trasportare e ingoiare dalla tempesta, perché in fondo al mare troverai, come 
Giona, il Dio che ti salva". 7 

7. Quando mi scriverai, esponimi pure il sogno da te fatto. 

8. Ti ringrazio di quanto fai per me presso l'Altissimo. Cosa dirti poi, 
figlia mia, del mio stato? Sono sempre sospeso sul duro patibolo della croce, 
senza conforto e senza tregua. 8 L'anima mia va marcendo nel suo dolore, senza 


il conforto di poter vedere un giorno la faccia di quel Dio che con tanto 
affanno si cerca e non si rinviene mai. Ahimè! cosa fare per entrare in grazia 
di quel Dio che forse rigettai e che giustamente da lui si è rigettati? Mio 
Dio,! figlia mia! non valgo a dir altro. La piena del dolore mi uccide e mi 
tiene fuori di senno. Aiutami con la tua preghiera presso il Signore, affinché 
la prova riesca di gradimento a Dio, e di riabilitazione per l'anima mia. 

Mi trovo, non so come, asceso all'arca della croce dal giorno della festa dei 
santi Apostoli, 9 senza mai discenderne per un istante. Per l'addietro era 
interrotto il penare di qualche istante, ma da quel giorno in qua il penare è 
continuo senza interruzione alcuna. E questo penare va sempre più crescendo. 
Fiat! 

Ti benedico con paterna tenerezza e mi raccomando. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Barletta, 19 luglio 1918. 

2 Cf. Col. 1, 24. 

3 Cf. 1 Re 2, 6: Il Signore fa morire e fa vivere, fa scendere agli abissi e ne 
riconduce. 

4 Cf. Rom 4, 18. 

5 Le parole tra virgolette sono stralciate dalla lettera del p. Benedetto del 7 
giugno. Cf. Epist. I, pp. 1031 32. 

6 Mt 14, 31. 

7 Dalla lettera citata, p. 1032. 

8 Si veda la realistica descrizione dello stato d'animo esposta a p. Benedetto 
il 27 luglio. Epist. I, pp. 1050 1054. 

9 Il fenomeno mistico, a cui si allude, avvenne nella festa del Corpus Domini 
(30 maggio) e non in quella degli apostoli Pietro e Paolo (29 giugno). Cf. 
Epist. I, p. 1053 note. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 13 agosto 1918 


1. Augurio. 2. Le sofferenze attuali. 3. "Questa è la verità e la sola 
verità". 4. L'abbandono di Dio 5. Sprazzi di luce. 6. "Che dirti poi di 
me"? 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 


"Gesù continui ad essere il re del tuo cuore! Dico continui, perché già lo è: e 
questo deve confortare il tuo spirito nelle terribili prove che attraversi. Sta' 
pur 

rassegnata e possibilmente tranquilla alle assicurazioni dell'autorità. 

2. Soffri, ma rassegnata, 1 perché la sofferenza non è voluta da Dio se non 
per la sua gloria e per il tuo bene: soffri, ma non temere perché la sofferenza 


non è castigo di Dio, sibbene un parto di amore che vuole renderti simile al 
Figlio suo: soffri, ma credi pure che Gesù stesso soffre in te e per te e con te 
e ti va associando nella sua passione e tu in qualità di vittima devi pei 
fratelli quello che ancor manca alla passione di Gesù Cristo. 2 Ti conforti il 
pensiero di non essere sola in tale agonia; ma bene accompagnata; altrimenti 
come potresti volere ciò che l'anima fugge e spaventarti di non potere 
pronunciare il fiat? Come potresti "volere amare" il sommo Bene? 

3. "Ti affanni, figliuola mia, a cercare il Sommo Bene: ma in verità è dentro 
di te e ti tiene distesa sulla nuda croce alitando forza per sostenere il 
martirio insostenibile e amore per amare amaramente l'amore. Quindi il timore di 
averlo perduto è tanto vano, quanto egli è vicino e stretto a te. Vano il timore 
di offendere Dio in tale stato mentre per non offenderlo sarebbe disposta a 
subire mille volte la morte: vano è il timore del passato, perché la bontà del 
Signore cancellò e mise in dimenticanza le tue pecche e tu puoi con tutta 
ragione, esclamare col Profeta "Proiecisti post tergum tuum omnia peccata mea. 3 
Vana parimenti è l'ansia dell'avvenire, giacché il presente è una crocifissione 
dell'amore. E dico "dell'amore" perché non si tratta né di giustizia punitiva, 
né di giustizia preventiva". 4 

Intendi? Questa è la verità e la sola verità e fuori di questa è una 
rappresentanza, un fantasma, niente corrispondente a realtà. 

Vivi rassegnata agli eterni voleri. 

4. Dio non ti ha abbandonata e né ti abbandonerà, e quegli sprazzi di luce più 
o meno fugaci, che vengono dall'Alto, che di tanto in tanto vai constatando, e 
che tu chiami deliri di un intelletto infermo e di una volontà impiagata, ne 
sono anche una prova chiara e lampante. 

"Quel Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato: 5 non può avere altra 
risposta che quella della morte decretata sul Calvario e che nessun gemito poté 
rimuovere, poiché se non moriva la vita, sarebbe vissuta la morte che pertanto 
dispiaceva a quel Cuore che tanto amò la vita dei morti. Guai a noi se Gesù 
fosse stato ascoltato! E qual martirio al suo stesso Cuore se il Padre ne avesse 
sospeso l'abbandono! Non dire quindi "o vita o morte", ma piuttosto "voglio 
vivere morendo, affinché dalla morte venga la vita che non muore e aiuti la vita 
a risuscitare i morti. Non per altro la festa dei SS. Apostoli fosti rinchiusa 
nella dura prigione con S. Pietro: associato al Pontefice a placare la 
giustizia, tu dovevi concorrere a ripararla per le offese dell'umanità". 6 

5. E che cosa vuol significare quello sprazzo di luce che a lungo a lungo 
scende nell'anima tua? Non altro se non l'avvicinamento di Dio all'anima 
infondendole fiotti di vita, quasi elisir a sostenere il patibolo seguente: ecco 
tutto. Stà, figlia mia, alle mie assicurazioni e dichiarazioni e non temere. 

6. Cosa dirti poi di me? non valgo a profferir parola. L'interno martirio ed 
il marchio della riprovazione mi soffocano nel cuore ogni espressione. 
Raccomandami a Dio affinché io non l'abbia da offendere e mi ridoni la speranza 
del di lui ritorno nell'anima mia, quando a lui piace. Prega molto per me, che 
lo stesso assiduamente fo io per te. 

Ti benedico con paterno affetto. 

P. Pio. 


Non posso poi dispensarti da ciò che mi chiedi. 7 Ti sarei riconoscentissimo se 
mi usassi la carità di fare secondo la mia intenzione le novene alla Vergine di 
Pompei per grazie imminenti. 8 


1 Dalla lettera di p. Agostino, 3 agosto. Cf. Epist. I, p. 1059. 

2 Cf. Epist. I, p. 1051. 

3 Cf. Is. 38, 17: Hai gettato dietro le spalle tue tutti i miei peccati. 

4 Da una lettera di p. Benedetto del mese di luglio. Cf. Epist. I, p. 1057. 

5 Cf. Mt 27, 46. 

6 Dalla citata lettera del p. Benedetto. Epist. I, pp. 1057 58. 

7 Nella lettera del 10 agosto, dopo aver esposto con accenti veementi lo stato 
penoso dell'anima, aggiungeva: "Ma non stia dietro le mie fantasie; e ardisco 
avanzarle licenza di non più manifestare di queste cose, la di cui violenza a 
dirle mi è costosa ". Ed è ciò a cui si riferisce p. Pio, dicendole che non la 


può dispensare di rendere conto esatto dello stato dell'anima con tutte le 
manifestazioni straordinarie dell'amore divino. 

8 "Incomincio subito le tre novene || risponde Margherita il 27 agosto!), ma fece 
male a ricorrere a me: la mia preghiera è giustamente respinta. Ho sempre 
presente il suo stato e divido con lei le sue pene ed angosce. Che dirle? Sono i 
rigori che toccano alla vittima immolata per l'altrui iniquità. Mi tenga 
presente davanti a questi rigori che piombano su di lei; e sia sicuro per la 
fede che dessi sono per lei i vezzi e i monili dello Sposo della sua anima 
innocente, ed offerta pel bene dell'ingrata creatura. Ma temo che l'ingrata sua 
figlia abbia fallito per l'eredità che lei le va rimeritando con tanti sforzi". 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 agosto 1918 


1. Augurio. 2. Vocazione a corredimere i fratelli. 3. Rassicurazioni. 4. 
Diffidare di satana. 5. "Dio mio, che sarà di mel". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


"Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre sul tuo spirito, avvolto nella 
misteriosa oscurità della prova, voluta da lui stesso! E' questo sempre il mio 
voto in risposta alle tue che mi portano le notizie del tuo spirito, tanto 
provato dalla bontà del Signore. 1 

2. Ed è una bontà del Signore quella prova che va attraversando l'anima tua e 
quindi niente abbandono, niente giustizia vindice, niente indegnità da parte tua 
meritoria di rigetto e di condanna. Tutto quello che avviene in te è effetto di 
amore, è prova, è vocazione a corredimere i fratelli, e quindi è fonte di 
gloria. Posto ciò come certo e indubitato, cadono le ansie, le amarezze e le 
trepidazioni che il nemico suscita per la sua malvagia voluttà di tormentare e 
che il sommo bene permette sempre allo scopo su accennato. 

3. Dichiararti una reproba che tormenti l'amabile Signore, ed il conoscere 
tale indegnità come una realtà evidente, fulgida, che non lascia luogo neppure 
all'ombra dell'opposto, è una solenne e spudorata menzogna, una scena a vivi e 
lampanti colori, che il valente artista delle tenebre, tanto perfido quanto 
eccellente nel dare ai suoi quadri il risalto con forti chiaroscuri, ti 
presenta. Non è assolutamente vero di avere e di mal corrispondere alla grazia e 
di averti procurato e di procurarti coll'infedeltà il distacco da Dio ed il di 
lui rigetto, la ripulsa del suo amplesso ed una inimistà irriconciliabile. Il 
Signore è con te, figliuola mia, non come giudice, ma qual padre amoroso, quale 
sposo diletto. Egli, l'amore paziente, penante, smanioso, accasciato, pesto e 
strizzato nel cuore, nelle viscere tra le ombre della notte e più della 
desolazione nell'Orto di Getsemani è con te associato al tuo dolore ed 
associandoti al suo. Ecco tutto, ecco la verità e la sola verità". 2 

4. Tieni per sospetto ciò che hai sentito nei due ultimi scorsi venerdì. 3 Per 
me sta che sia stato satana che per tormentarti si sia rivestito da angelo di 


luce. So bene che aderisci all'ubbidienza ed alla direzione e ti avvantaggi di 
esse; e se a te sembra di non aderire a quella e di farne uno spreco di questa, 
è falso, è bugiardo, è menzogna non da altro insinuato se non da satana per 
torturarti. Schernisciti di lui col disprezzo e rigetta il tutto in nome della 
santa ubbidienza. Non credere alla attuale indegnità ed iniquità del tuo cuore. 
Inorridisci pure al sospetto di ciò che potevi essere e che potresti essere, ma 
esulta pure, che bene ne hai ragione, ringraziando la misericordia del celeste 
Padre, di non essere ciò che potevi essere, se la sua vigile grazia non ti 
avesse assistita. 

Consolati, figliuola mia, e non temere: Gesù è con te e per te, qual fascetto di 
mirra, 4 ma tuo sempre. 

5. Io non cesso di pregare assiduamente per te ed instancabilmente fo a Dio 
l'offerta per te. Io credo che non venga dimenticato nelle tue preghiere. Ma 
sarei sul punto di supplicarti ad insistere con più importunità presso il divin 
Cuore perché mi veggo proprio sul punto di essere coinvolto dalla prova 
durissima. Ahimè, chi mi libererà da questa durissima ed oscurissima prigione? 
Chi mi tirerà fuori da questa fossa di leoni? Chi mi risusciterà e risveglierà 
da questo sepolcro di morte? Mio Dio! Figlia mia! non ho più voce per gridare, 
non ho più forza per tenermi in piedi ed è quasi tempo che io mi rassegni ad 
essere ingoiato, come Giona, 5 dal vasto e profondo oceano. Dio mio, che ne sarà 
di me?! 6 

Ti benedico di cuore. 

P. Pio. 


note: 

1 Dalla lettera di p. Agostino a p. Pio, 24 agosto. Epist. I, p. 1066. 

2 Dalla lettera di p. Benedetto a p. Pio, 27 agosto. Epist. I, p. 1068s. 

3 Nella lettera del 27 agosto, tra l'altro, gli aveva riferito: "Il venerdì 16, 
dopo la straziante comunione, parmi penetrare Dio e avermi un solenne rimprovero 


nella manifestazione seguente: "Quando tanti sforzi e sacrifici ti saranno 
inutili?" Il peso del rendiconto mi penetrò e restai confusa sul significato 
preciso che avesse tal dura ammonizione [...]. Lo stesso rimprovero ammonitore 


mi tenne tutto il venerdì seguente 27, ma in continuo sussurro di Gesù (parmi) 
dal perché resista ancora nella mia ritrosia per Esso sempre dubbiosa". 

4 Cf. Cant. 1, 12. 

5 Cf. Giona 1, 15. 

6 Cf. lettera di p. Pio a p. Benedetto, 21 agosto. Epist. I, pp. 1061 66. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 7 ottobre 1918 


1. Augurio. 2. "Il tuo stato è ammirabile sotto tutti gli aspetti". 3. 
Vivere per molti anni ancora. 4. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti benedica, sia sempre il re del tuo cuore e ti tratti come a lui piace, 
sorreggendo la tua anima nella durissima prova spirituale, che è prova 
afflittiva sì, ma è prova amorosa! 

2. Questi voti io vado assiduamente elevando dinanzi al trono del Signore per 
te: ti prego quindi di star ferma, sicura, costante, incrollabile contro 
qualunque prova e persuasione contraria: non temere, ripeto, figliuola mia, sta 
alle assicurazioni che ti ho fatte e ti fo nel dolcissimo Signore: Gesù è con te 
e si compiace dell'anima tua e tu lo servi e l'ami con fedeltà ed esattezza 
senza che tu il sappia ed il conosca. Tu non offendi affatto il Signore, ma 
l'ami con amore grandissimo ed il Signore per questo appunto ha posato il suo 
sguardo di superlativa compiacenza sopra di te. Egli ti predilige, ed è appunto 
per questo che ti va assoggettando a tutte le prove della sua dolorosissima 
passione. Quindi, figliuola mia, il tuo stato è ammirabile sotto tutti gli 
aspetti. Rassegnati e confortati alla considerazione di queste assicurazioni che 
ti vengono fatte da chi tiene il luogo di Dio e da chi ti ama immensamente in 
lui. 

3. Ti bastino, mia carissima figliuola, queste mie assicurazioni, e perdonami 
se non mi dilungo ancora di più, come io desidererei, perché mi trovo anch'io 
colpito dalla epidemia. 1 Quanto sarei contento se questa infermità fosse 
proprio dessa quella destinata a dare l'ultimo colpo di grazia! Ma è vano 
sperarlo. Bisogna continuare a vivere e per molto ancora, per potere sorbire 
tutto e per intiero il calice del Getsemani sino alla feccia e deporre l'ultimo 
alito di vita sul Calvario fra l'abbandono di tutto e di tutti. 

Le mie sofferenze interiori crescono e crescono sempre più, senza alcuna sosta. 
Ma ti prego a non affliggerti né molto, né poco per questo, sapendo che ciò è 
ordinato dal Signore ed egli così vuole essere amato dalle sue creature. Non 
desidero altro quindi da te se non che quale novella Maria assisti il crocifisso 
con le tue preghiere e soffri ed offri le pene di esso alla divina giustizia, 
affinché mi sia un giorno propizio. 

4. Ricevo da casa notizie di aver perduto una sorella ed un nipote e che la 
mamma versa anch'essa in tristi condizioni. 2 Lascio a te supporre lo strazio 
del mio cuore, ma non restami altro da fare se non che ripetere con Giobbe: Dio 
me l'ha dato ed Iddio me l'ha tolto, sia benedetto il suo santo nome. 3 

Una prece per la povera defunta ed un'altra per la povera mamma mia, affinché 
venga risparmiata dalla morte, se a Dio piacerà e che dia a tutti la 
rassegnazione. 

Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù 

p. Pio. 


note: 

1 Si riferisce ad una influenza allora molto diffusa ed infettiva. 

2 Era morta la sorella Felicita il 25 settembre e tre giorni prima (22 
settembre) il figlio Pellegrino, nato il 25 luglio 1914. 

3 Giob. 1, 21. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 29 ottobre 1918 


1. Augurio. 2. Grazie raddoppiate. 3. Demeriti e ingratitudini. 4. La 
prova del celeste Amore. - 5. L'aiuto del direttore. 6. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


"Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre sul tuo spirito, avvolto nella 
misteriosa oscurità della prova voluta da lui stesso! E' questo sempre uno dei 
tanti voti che vo ripetendo assiduamente dinanzi a Gesù per te, tanto provata 
dalla sua bontà. 

2. Nella mia indegnità io ti raccomando a Gesù, il quale mi fa sentire al 
cuore ch'egli è per te sempre quello, anzi ha raddoppiato le sue grazie e le sue 
preferenze verso il tuo spirito. Così egli mi fa sentire, così io vedo e così è. 
Come dunque puoi persuaderti ch'egli ti abbia abbandonato? Come è possibile che 
Gesù lasci perire tutto un lavorio lungo, amoroso, ineffabile della sua grazia 
verso di te? 

35 Non è né può essere assolutamente, perché è sempre il Dio della bontà, 
della onnipotenza, dell'amore. Tu mi metti innanzi i tuoi demeriti, la tua 
ingratitudine. Io questo non l'ammetto, non posso ammetterlo e tu devi credere 
alla mia affermazione, che è quella del giudice, che è quella di Dio. E poi di 
demeriti e di ingratitudini presenti non ve ne sono; demeriti e ingratitudini 
passate poi sono stati consumati dal divino Amore. 

E tutto questo te lo dico in nostro Signore e con tutta l'autorità di tuo 
direttore. Deh! figliuola mia, fatti animo perché il Signore è con te, soffre 
con te, geme con te ed è contento di te. Ama e fa ciò che vuoi. Non hai tu amato 
finora il nostro Signore? Non lo ami ancora? Non brami amarlo per sempre? Dunque 
nessun timore! 

4. Anche ammesso che tu abbia commesso tutti i peccati di questo mondollil che 
io escludo assolutamente e questo lo dico con piena cognizione di causa!) Gesù ti 
ripete: Ti sono rimessi molti peccati, perché molto hai amato! 1 Ma allora, mi 
dirai, perché la prova dell'abbandono del mio povero spirito? E' la prova del 
celeste amore: è la prova del profeta che gridava: Venni in alto mare e la 
tempesta mi ha sommerso! 2 Ma il profeta soggiungeva al Signore: Liberami... dal 
profondo delle acque: non mi sommerga la tempesta dell'acqua! 3 E' questa la 
prova delle anime predilette di quel Gesù che ha voluto sentire tutta la paura 
di quella misteriosa tempesta morale del deserto, dell'orto, del calvario. Ogni 
anima che vuole salvarsi deve assaggiare qualche cosa di quella tempesta 
misteriosa, perché ogni anima predestinata deve somigliare a Gesù. Ebbene non 
hai scelto Gesù per tua porzione? Dunque lascia che Gesù ti tratti come gli 
piace". 4 

5. Tu mi preghi che io cessi dall'apprestarti aiuto perché credi di fare abuso 
anche in questo, ma è falso. 5 E poi come fare a non soccorrere ed aiutare 
un'anima che Dio predilige? Fatti animo, figliuola mia, e non temere perché Gesù 
è con te e ciò che vai sostenendo è prova amorosa del suo paterno cuore. 

6. La mamma, grazie a Dio, sta un po' meglio; la raccomando ancora alle tue 
preghiere. Non dimenticare poi la povera anima mia dinanzi al Signore e pregalo 
affinché mi dia forza a sottopormi alla durissima prova a cui egli mi 
assoggetta. Colla salute fisica sto anche male assai, ma non mi dà pensiero; 
voglio inebriarmi di dolori. 

Ti benedico di cuore e ti auguro ogni bene dal cielo. 

Affezionatissimo nel Signore 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Lc 7, 47. 

2 Sal. 68, 3. 

3 Sal. 68, 16. 

4 Per le parole virgolate dei numeri 14 cf. la lettera di p. Agostino a p. Pio 
del 24 agosto, in Epist. I, pp. 1066 1068. 


5 Il 24 ottobre gli aveva scritto: "Padre, sono indegna di profferir tal nome, e 
di dirigere a lei la mia povera parola; e se lei mel permette, sarebbe questa 
l'ultima volta ch'io ardissi chiamarla in soccorso: soccorsi, di cui l'indegna 
creatura, qual mi sono, non se ne avvalse peraltro lasciando cader sull'arido 
terreno dell'anima propria...". 

fine note. 


14 
San Giovanni Rotondo, 22 novembre 1918 


1. Augurio. 2. La verità, e tutta la verità. 3. Frammento dell'Epist. I, p. 
1099. 4. Perché non risponde ad alcune domande. 5. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 

Gesù continui a possedere completamente l'anima tua, e ti dia forza a farti 
sottoporre con perfetta rassegnazione agli amorosi, ma duri trattamenti della 
paterna Bontà! Con questo voto sincerissimo, che assiduamente vado ripetendo per 
te dinanzi al celeste Padre, do riscontro all'ultima tua. 1 

2: Se, mia buona figliuola, dovessi dir quello che tu vuoi e credi, ed essere 
sincero nel senso da te desiderato, mentirei ingannando la mia e la tua 
coscienza. La verità, e tutta la verità, è semplicemente questa: non vi è nulla, 
né da tagliare, nulla da rilevare e nulla da temere. La verità non è quella che 
tu vedi, sibbene quella che ti è stata dichiarata da me in qualità di tuo 
direttore. Dichiarazioni tutte che ti sono state fatte in nostro Signore. 
Attieniti forte a sì fatte dichiarazioni e non temere perché non errerai. 

3. "L'onnipotente amore ti vuol tenere sommerso nelle acque della 
contraddizione e tu ti lamenti di te, di tutti perché non sai uscirne, e non ti 
accorgi che contro il voler di chi tutto può, vano è il contendere. Del resto tu 
stesso vedi che coteste acque se sono amarissime nella dolcezza, sono anche 
dolcissime nelle amarezze; poiché in gran parte risultano da contrasto, il ché 
per quanto acuto e doloroso sino alla morte, fa però sempre morire di dolcezza 
amorosa. Tu poi sai narrarmi le pene dell'amore e non ti sazieresti mai dal 
raccontarmele, e taci spesso e quasi sempre l'amore penoso e l'amore delle pene, 
con tutto l'amore che produce l'uno e l'altre e le dolcezze amorose che tu godi 
e per cui piangi. 

Quando tu ti sarai intrattenuta a dirmi positivamente e distintamente anche le 
dolcezze dell'amore, allora io risponderò direttamente e partitamente al grido 
delle tue pene. 

Torno sempre a dire che la tua deformità è potenziale e non attuale e se ti 
persuadi altrimenti è un inganno che devi rigettare. 

Mi domandi poi, mia carissima figliuola, come devi fare nel tuo presente stato, 
ed io rispondo che non vi è altro mezzo che di lasciare fare anche quando non ti 
si permette di lasciare fare". 2 

4. Mi dici di rispondere a certe cose di spirito che fu materia dell'altra tua 
lettera, e ben volentieri mi presterei a simile richiesta. Sono pronto e 
disposto a tutto dichiararti, affinché tu nulla abbia nell'anima tua di oscuro, 


ma, mia buona figliuola, io non so a quali richieste non abbia risposto, né io 
rammento in particolare queste tue richieste, e né posso apprenderle e 
riscontrarle nella tua penultima, perché questa tua non ce l'ho presente. Abbi 
pazienza di trascrivermi nuovamente tutto e ti soddisferò. 

5. La mamma mia, mi scrivono da casa, va migliorando. Grazie per le preghiere 
fatte al Signore da te per la di lei conservazione. Non desistere dal sempre 
pregare per essa e per me che mi veggo soverchiato dalle acque della 
contraddizione, e mi veggo venir meno le forze per resistere. Ahimè, dovrò 
rassegnarmi a vedermi discendere nell'abisso dell'oceano senza potere opporre 
resistenza alcuna! Oh! Dio che amarezza! Oh! Dio che spina è conficcata 
nell'alta punta dello spirito! Mio Dio! chi mi stenderà una mano pietosa che mi 
tragga fuori da questa sì dolorosa e tetra prigione! 

Raccomandami alla divina pietà, affinché non estingua il lucignolo fumigante e 
non finisca di squassare la canna già fessa. 3 

Ti benedico di cuore, figliuola mia, esortandoti a lasciarti trattare da Gesù 
come vuole. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Da Barletta, 17 novembre 1918. 

2 Per questo paragrafo cf. lettera di p. Benedetto a p. Pio del 16 novembre: 
Epist. I, p. 1099. 

3 Cf. Is. 42, 3; Mt 12, 20. 

fine note. 


15 


San Giovanni Rotondo, festa dell'Epifania 1919 


1. Scambio d'auguri. 2. Rinnovate assicurazioni. - 3. Lamenti e ricerche del 
sommo Bene. 4. La ferita del cuore. 5. Le altre domande. 6. "Soccorrimi a 
tempo". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


"Gesù Bambino ti ringrazi e ti ricompensi per gli auguri santi che mi hai fatto 
dinanzi a lui che io ho gradito tanto di cuore! Gli stessi voti io faccio ed ho 
fatto per il tuo spirito nella speranza di vederli perfettamente realizzati in 
questa e nell'altra vita. 

2. Con i medesimi voti ed auguri io ti ripeto le mie passate assicurazioni 
relative allo stato della tua anima [...]. 

Non temere, mia buona figliuola, è Gesù che opera in te: tu umiliati sotto la 
potente mano di Dio, pregalo, ringrazialo e lascia che Gesù ti tratti come a lui 
piace! 


Venendo al particolare, ti assicuro che non c'è neppure l'ombra di colpa, se tu 
non penetri il senso delle nostre assicurazioni, cioè se tu credi semplicemente 
senza persuaderti. 

Le oscurità nel tuo spirito sono luce, anzi è lo stesso sole di giustizia che 
rifulge nella tua anima". Questa è la verità e tutta la verità. 

"Il martirio che tu senti nello spirito è prodotto da Dio stesso, cioè da quella 
forza misteriosa che ti tiene sempre in dolce e doloroso deliquio. Se non fosse 
l'opera di Dio, potrebbe essere codesto deliquio dolce e doloroso e rassegnato 
nello stesso tempo? E' l'amore che ferisce e sana, sana e ferisce. 

3; Tu ti lamenti col Signore! C'è colpa? No! Sono i lamenti del figlio col 
padre, sono i sospiri dell'anima che cerca il suo bene". E siccome non vi è 
colpa nella ricerca di questo Bene, non vi è colpa neppure nel lamentarti che ne 
fai per avere questo Bene. "L'anima non lo vede questo bene che è in sé, e 
perciò cerca, si lamenta, e sospira; ma il bene è in essa". Ed è questo bene che 
la muove alla ricerca ed è per questa ricerca che conserva questo stesso bene e 
questo stesso bene addiviene sempre più grande. L'anima cerca questo bene con 
gemiti, perché non ancora può possederlo nello stato perfetto. 

Questo bene sommo ha ferito il tuo cuore: e questa ferita è la ferita della 
carità divina. La ferita è spirituale, ma si riversa anche nel fisico: ecco 
perché tu senti, oltre lo strazio del divino Amore nell'anima, anche quelle 
depressioni fisiche che più volte ti riducono quasi all'impotenza". 1 

Ma sta' pur sicura, figliuola mia: è Gesù che ti vuole bene: abbandonati alle 
sue sante operazioni e non temere perché Gesù è con te ed è contento di te. 

5. Dimmi, ho risposto a tutte le tue esigenze? Non me ne fare un addebito se 
qualcosa mi sia sfuggito. Tu intanto ripetimi le dimande quando io non rispondo 
ad esse. 2 

6. Raccomandami sempre alla divina pietà, perché ne sento un estremo bisogno. 
La piena è per sommergermi! Soccorrimi a tempo, altrimenti non si farà più in 
tempo. Prega molto il Signore per quella grazia, di cui ti parlai nell'altra 
mia. Non vi è tempo da perdere: la catastrofe è imminente, e bisogna importunare 
il Signore che la disperda e presto. 

Ti benedico di cuore e mi ripeto 

affezionatissimo nel Signore 

p. Pio. 


note: 

1 Per le frasi virgolate cf. la lettera di p. Agostino a p. Pio in data 2 
gennaio 1919: Epist. I, p. 1110 1. 

2 Vedi sopra. Non ci risulta che p. Pio scrivesse altre lettere nel mese di 
dicembre 1918. 

fine note. 


16 
San Giovanni Rotondo, 26 aprile 1919 
1. Augurio. 2. La corrispondenza epistolare. 3. Diritti di paternità 


spirituale. 4. In attesa del consummatum est 5. La vittima dell'amore. 6. 
Diversità delle assicurazioni. 


7. Saluti e ossequi. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


la luce dei divini misteri t'inondi sempre più il cuore e non ti abbandoni 
giammai, se ciò è il meglio pel tuo spirito! 

Pochi giorni fa mi ebbi la tua ultima e mi sorprende rilevare da essa come tu mi 
abbia scritto un'altra tua da che ti trovi in cotesto santo recinto, 1 mentre a 
me nulla mi è pervenuto. Meravigliato per questo tuo silenzio ed attribuendone 
la causa alle regole del tuo istituto che ciò te l'avessero proibito fu in vista 
ed in forza di questo appunto che io mi permisi in una lettera indirizzata a mia 
sorella 2 dire a lei che tu ti fossi rammentata dinanzi al Signore del tuo 
antico direttore. Credo che l'equivoco sia rimasto dilucidato. 

3. Dinanzi a Gesù non posso mai venir meno alla responsabilità che ne assunsi 
di te, allorquando egli mi affidò la direzione della tua anima. Quindi lunghi 
sono sempre, perpetui i colloqui e le intese del mio spirito per te innanzi a 
Gesù. 

Non ho rinunziato, né rinunzierò ai diritti di paternità acquistati a tuo 
riguardo. 

4. La nostra perenne conversazione sia in cielo sempre, 3 o almeno nel petto 
di Gesù. Continua pure tu a gridare coll'apostolo: "Io porto nel mio spirito e 
nel mio corpo la mortificazione del Signor nostro Gesù Cristo"4 perché è il 
gemito ormai il più consentaneo al tuo spirito. Ovvero: "Sono con Cristo 
confitto con lo spirito alla croce" 5 sino a quando dovrai ripetere: "Nelle tue 
mani, raccomando il mio spirito". 6 

So purtroppo che vorresti accelerato il momento di pronunziare quest'ultima 
frase; ma puoi dire, figliuola mia, il Consummatum est?" 7 A te forse pare di 
sì, a me no. La tua missione non è ancora compiuta e più che essere assorbita in 
Dio, devi aver sete della salute dei fratelli: Sitio. 

Anche di lassù può continuarsi l'opera di mediatore; ma secondo il modo umano di 
intenderci i santi sembra che s'interessino delle altrui miserie più quando 
stanno in terra". 8 

5. Figliuola mia, non aver alcun timore in riguardo al tuo spirito. Tutto è 
opera del Signore e quindi di che puoi temere? Quindi lascia fare anche quando 
non senti di lasciar fare, cioè rassegnati a Dio proprio quando egli non 
permette la dolce rassegnazione. Figliuola mia, tu soffri ed hai ragione di 
lamentarti. Lamentati pure e con clamori e non temere di nulla, la vittima 
dell'amore a possederla, deve gridare che non ne può più e che le è impossibile 
resistere ai tratti del diletto che la vuole e la lascia, e la lascia mentre la 
vuole. 

6. Prega che il Signore mi conceda ciò che da tempo gli vado con tanta 
insistenza chiedendo; prega che mi faccia comprendere con intima luce e 
persuasione ciò che l'autorità mi dice, ed in premio avrai la stessa grazia. Da 
questa tua pena apprendi la mia che è superiore di molto, ed impara a 
soccorrermi. Tu dici che mi basta l'assicurazione: e a te perché non basta? Gesù 
risorto vuole che ti faccia questo rimprovero. Se tu sapessi e potessi in 
qualche modo comprendere le mie atrocissime pene, certamente non te ne staresti 
quasi indifferente presso il Signore, e nelle tue lettere non parleresti di te 
sola. Che razza di carità l'è mai questa? 

7. In ricambio dei belli auguri fattimi da te e da coteste ottime religiose, 
desidero a te ed a tutte la pienezza dei celesti carismi. Ossequio la superiora 
e tutta la religiosa famiglia: saluto mia sorella con preghiera di dire a lei 
che io sto discretamente bene in salute e che pochi giorni or sono furono a 
trovarmi la cognata, la mamma e il babbo e tutti godono perfetta sanità. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando alle preghiere di tutte. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Come già si è detto, Margherita Tresca entrò in monastero il 10 gennaio 1919. 
2 Lettera non pervenuta. 

3 Fil. 3, 20. 


4 2 Cor. 4, 10. 

5 Gal. 2, 19. 

6 Lc 23, 4. 

7 Gv. 19, 3. 

8 Il testo virgolato è preso da una lettera senza data di padre Benedetto. 
Epist. I, p. 1115 16. 

fine note. 


17 
San Giovanni Rotondo, 12 maggio 1921 


1. Ringraziamenti per gli auguri onomastici. - 2. "Il tempo non è a mia 
disposizione". 3. Perseveranza. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figlia, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 
Ti ringrazio sentitamente degli auguri fattimi per il giorno del mio onomastico 
e più ancora ti ringrazio per le preghiere che hai fatte per me. In ricambio 
imploro dalla pietà divina copiose benedizioni su di te. Sii sempre più buona e 
studiati di non dispiacere in nulla a Gesù. 

2. Non dubitare della mia assistenza e non attribuire a non curanza se non 
posso scriverti più spesso e più lungamente. Il tempo non è a mia disposizione. 
Le mie forze sono assiduamente sfruttate dai bisogni dei fratelli di esilio. 


3. Tu intanto sta ferma nella tua vocazione e non darti pensiero del domani. 
Sta' tranquilla e raccomanda a Gesù la povera anima mia e tutte quelle che mi 
appartengono. 


Ti benedico con paterno e duplicato affetto e mi dico 
devotissimo in Gesù 
p. Pio da Pietrelcina. 


MARIA GARGANI 
(1892 1973) 


Cenni biografici. Maria, ultima di otto figli, nacque da Rocco e da Angelina 
De Paola il 23 dicembre 1892 a Morra Irpina (oggi Morra De Sanctis), provincia 
di Avellino. 

I genitori le impartirono un'accurata educazione cristiana e la piccola 
corrispose con amore ed assiduità alle loro premure. Compiuti gli studi nel 
Convitto Nazionale di Avellino e conseguita l'abilitazione magistrale, vinse il 
concorso e nell'ottobre 1913 iniziava l'insegnamento nelle scuole elementari di 
San Marco la Catola. 

Sin da principio ebbe la fortuna di conoscere i padri cappuccini Agostino e 
Benedetto, entrambi da San Marco in Lamis, e sotto la loro saggia direzione la 
giovane insegnante, parallela alla attività didattica, intraprese una intensa 
azione di apostolato, che le fu causa di gravi difficoltà con le colleghe e con 
le autorità scolastiche. Ma, sorretta dai direttori spirituali, rimase fedele 
alle sue iniziative apostoliche. 

In un tempo imprecisato padre Agostino le chiese il permesso di consultare un 
confratello per i problemi del suo spirito, già suo discepolo, senza però farne 
il nome, ed essa acconsend. Soltanto più tardi seppe che quel confratello ed ex 
discepolo era padre Pio. 

Fallito un primo tentativo d'incontrarsi con lui a Foggia, prima delle vacanze 
estive del 1916, Maria chiese ed ottenne di rivolgersi a lui per corrispondenza, 
che ebbe inizio nell'agosto di detto anno. Padre Pio però già la conosceva in 
ispirito, come si ricava dalla sua prima lettera da Foggia: "Ricevo la vostra 
lettera e sono superlativamente lieto e riconoscente di aver conosciuto i vostri 
preziosissimi caratteri, siccome un giorno Gesù mi fece conoscere la vostra 
anima" (26 agosto 1916). 

Dovevano trascorrere ancora quasi due anni prima di incontrarsi personalmente, e 
questo desiderato incontro ebbe luogo precisamente a San Marco la Catola, nella 
seconda metà di aprile del 1918. Padre Pio si era recato in quella cittadina per 
conferire con il suo direttore spirituale padre Benedetto e vi rimase quasi un 
mese. In questo periodo i colloqui della giovane insegnante con colui che da 
quasi due anni la dirigeva per corrispondenza furono quotidiani: 

Vedendomi spuntare sulla porta della sacrestia, mi chiamò per nome e mi fece 
entrare in una stanzetta attigua, dove ci trattenemmo a parlare come due persone 
che si fossero conosciute da tempi remoti. Che soavità, che dolcezza nelle 
parole del Padre e che belle assicurazioni mi dava sulla mia anima!... 
M'incoraggiava ad essere sempre più del Signore e fare in modo da glorificarlo 
nella mia vita! 

Io mi sentii veramente felice e svanirono dalla mente e dallo spirito tutte le 
ombre e tutte le pene... Io rimasi silenziosa al suo cospetto ed egli si accorse 
che ero rimasta muta, perché molte cose volevo dirgli... Mi sollevò il Padre, 
dicendomi che, poiché si tratteneva a San Marco una quindicina di giorni, potevo 
andare da lui tutti i pomeriggi ed avevo modo di parlare. 

Confesso che nei colloqui col Padre ebbi a sorbire tanta infusione dello Spirito 
Santo, che mi faceva godere uno dei tocchi del Tabor, per cui l'anima 
desiderava, come gli apostoli, rimanere sempre li, in quelle divine elevazioni 
dello spirito, M'insegnò, in quel tempo, come si fa per ascoltare la voce di 
Dio, quali sono i movimenti interni che ci fanno distinguere l'azione di Dio e 
quella del nemico. 1 

Maria, mentre s'impegnava più a fondo nelle attività didattiche ed apostoliche, 
cominciò a sentire il bisogno di consacrarsi al Signore nella vita religiosa e 
padre Pio le fu maestro nella scelta dello stato, attraverso parecchie 
peripezie. 

I padri Agostino e Benedetto, pur d'accordo sulla realtà della vocazione 
religiosa, erano in disaccordo sull'istituto da scegliere: l'uno l'avrebbe 
voluta tra le suore Brigidine e l'altro tra le Ancelle del Sacro Cuore. Padre 
Pio, invece, non ci vedeva chiaro; ma anche lui, come padre Benedetto, sembrava 
protendere per le Brigidine. Il 30 dicembre 1918 le scriveva: "Approvo che segui 


il consiglio del padre provinciale [cioè padre Benedetto] per ciò che riguarda 
la tua entrata in religione, sebbene debbo dirti sinceramente, io non ne conosca 
direttamente i disegni dell'Altissimo in proposito". Intanto padre Agostino 
avrebbe voluto indirizzarla alle Ancelle del Sacro Cuore (lui dice "Ancelle 
della Carità"), sia perché dedite alla vita contemplativa e attiva, sia perché 
in quel momento desideravano una insegnante che avrebbero accettata "senza 
alcuna dote pecuniaria". 2 

La Gargani, prima di orientarsi definitivamente, interroga di nuovo padre Pio, 
il quale, pur lasciando a lei la decisione, manifesta di nuovo la sua simpatia 
per le Brigidine: "Non conosco l'istituzione delle Ancelle della Carità [sic] di 
cui tu mi parli in quest'ultima. Quindi non posso darti un giudizio adeguato se 
possa o no fare per te. Io sarei d'avviso che ti dedicassi ad abbracciare 
l'istituto delle Brigidine. Questo sarebbe indicatissimo per te. Questo è il mio 
parere che conosco meglio nel Signore. A te la soluzione" (17 gennaio 1919). 
Tutti, quindi, sembravano ormai d'accordo: padre Benedetto, la Gargani e padre 
Pio ed anche padre Agostino, il quale però desiderava conoscere meglio la 
soluzione da darsi al problema e quindi interpellava di nuovo padre Pio: "Vorrei 
conoscere su tal punto le divine intenzioni perché, ripeto, io bramo che in 
tutto e per tutto si faccia la divina volontà". 3 

La risposta richiesta fu ritardata, prima per una grave malattia di padre Pio, 
poi per una sua dimenticanza nella prima lettera di risposta al direttore. Il 5 
marzo però scriveva alla Gargani: "A me sembra poi essere volere di Dio che tu 
abbracci la congregazione delle Brigidine a preferenza di qualsiasi altro 
istituto religioso. Nella lettera che ieri [4 marzo] scrissi al padre Agostino 
dimenticai di manifestargli questo sentimento. 4 Do a te questo incarico". E il 
padre Agostino replicava il 18 dello stesso mese che era molto felice della 
soluzione, anche se prevedeva che i genitori della giovane si sarebbero opposti. 
5 

La cosa quindi ormai sembrava chiara. Sennonché, terminato l'anno scolastico e 
recatasi a San Giovanni Rotondo per chiedere al Padre la benedizione prima di 
partire per Roma, Maria Gargani si sente dire, invece, di tornare a casa sua; e 
dinanzi alle sue insistenze, padre Pio, irremovibile, esclamò: "Togliamo nel 
mondo quel poco di luce che c'è e poi ci lamentiamo che le anime non vanno a 
Dio". 6 

La questione però rimase aperta. Nella corrispondenza di quei mesi non si parla 
più del problema vocazionale; ma la giovane nei suoi appunti racconta che salì 
di nuovo a San Giovanni Rotondo e questa volta risoluta a scegliere le Ancelle 
del Sacro Cuore verso le quali la orientava padre Agostino. Padre Pio apprese la 
decisione con una certa indifferenza e, quasi presago del futuro, le disse: 
"Ebbene, se vuoi andare, va!; ma ti raccomando di non lasciare il posto, sai?... 
Quanti giri devi fare ancora su questa terra!". 7 

La giovane rimase scossa a queste parole inattese e quasi misteriose e per il 
momento si accontentò di chiedere più luce al Signore. 

Il 6 gennaio 1920 padre Agostino scriveva a padre Pio: "Maria Gargani vuol 
sapere da parte di Gesù quale sia la volontà del Signore circa la sua 
destinazione. Dobbiamo fare le pratiche per qualche altro istituto religioso 
oppure deve rassegnarsi a rimanere nel secolo a servire Dio?". 8 

Questa volta la risposta è chiara: "Nessuna pratica più si faccia per la Maria. 
Si adoperi a mandare ad effetto quanto è stato progettato". 9 

Temporaneamente scartata l'idea della vita religiosa nel chiostro, Maria Gargani 
fu trasferita da San Marco la Catola a Volturara Appula. Anche qui continuò il 
suo intenso apostolato nelle file dell'Azione Cattolica e del Terzordine 
francescano; in più, verso il 1930 31, organizzò l'Opera del Sacro Cuore per le 
vocazioni povere del seminario di Lucera, sempre guidata e consigliata da padre 
Pio. L'opera sfociò più tardi nel nuovo istituto "Le Apostole del Sacro Cuore" e 
fu da lui gioiosamente accolto: "Ecco finalmente, qui dovevamo arrivare! Questa 
è la volontà di Dio e fa' presto ad andare dal vescovo. E' bello! è bello!". 10 
Infatti l'Opera del Sacro Cuore diventò "Pia Unione" nel 1936, Congregazione di 
diritto diocesano dal 1945 e di diritto pontificio dal 1963. La fondatrice così 
riassume la collaborazione del suo direttore spirituale: "Nella storia che ho 
fin qui raccontata non è stata mai assente la persona e l'anima di padre Pio 
che, dacché ebbi la fortuna di conoscerlo, non ha abbandonato il mio spirito in 
tutte le vicende della mia vita, sapendo che ero debole ed avevo bisogno di un 


valido aiuto e sostegno, specie nelle dure prove, a cui venivo sottoposta dal 
disegno di Dio". 11 
Madre Maria Gargani morì il 23 maggio 1973. 12 


La corrispondenza epistolare. Fu norma inderogabile di padre Pio di non 
allacciare corrispondenza epistolare con chicchessia, senza il permesso dei suoi 
direttori. E così avvenne anche per Maria Gargani, anzi in questo caso furono 
essi a spingerlo ad iniziare la corrispondenza. Infatti, dopo aver chiesto 
permesso ai padri Benedetto ed Agostino, nel mese d'agosto 1916 la Gargani 
scrisse una lettera a padre Pio, manifestandogli le sue intenzioni di voler 
sceglierlo come direttore della sua anima. Malgrado le esplicite affermazioni 
della giovane, egli volle accertarsi direttamente delle vere intenzioni dei 
direttori e il 26 agosto scriveva a padre Benedetto: "Quell'anima di Morra 
Irpina mi ha già scritto a fine di direzione. Mi dice pure che, prima di partire 
da San Marco, chiese a voi il permesso di potermi scrivere. Voi intanto a me 
cosa dite al riguardo? In quanto al padre Agostino me ne ha già dato il 
permesso". 13 

E padre Benedetto, a stretto giro di posta: "Potete scrivere alla Gargani a 
Morra Irpina" (28 agosto). 14 E di ciò il 1 settembre informava padre Agostino: 
"Quell'altra anima, mia cordialissima nemica, per un incidente non potette 
venirmi a trovare nel passare per Foggia. Ella intanto mi scriveva dal suo paese 
e mi diceva che la degnassi di una risposta, avendone ricevuto permesso dal 
padre provinciale, innanzi di allontanarsi da San Marco. A mia volta, poi, 
chiestone il permesso allo stesso provinciale, ed avendomelo accordato in tutta 
la sua pienezza, le scrissi tutto ciò che il Signore volle". 15 

Infatti l'epistolario inizia con la lettera di padre Pio del 26 agosto. In essa 
espone con chiarezza il suo programma e quale deve essere il comportamento del 
direttore e dell'anima diretta. Egli assume volentieri tutta la responsabilità 
davanti a Dio e s'impegna di esporre sempre la verità e tutta la verità, senza 
essere spinto da motivi umani; parlerà come la coscienza, illuminata da Dio gli 
suggerirà, mai lusingandola o velando la verità, fosse pure per evitare 
sofferenze all'anima; soprattutto mai tacerà, qualora occorresse renderla 
consapevole o d'una illusione o di un errore. Da parte sua, l'anima diretta deve 
accettare le decisioni del direttore e persuadersi che queste sono dettate dopo 
maturo esame e alla luce di Dio, ossia per soli motivi soprannaturali. 

La risposta della giovane fu immediata me pienamente positiva: "La 
poverinallscrive padre Pio a padre Agostino il 1 settembrellpiena di riconoscenza 
mi risponde che dietro tutte le mie assicurazioni, è rimasta moltissimo 
sollevata. La luce, dice, essersi fatta nell'anima sua e nuovo coraggio ha 
ricevuto la sua anima per combattere il buon combattimento. Viva Dio, che suole 
servirsi dei più bassi strumenti per sollevare i suoi eletti". 16 

La corrispondenza ebbe inizio sotto questi favorevoli auspici. Le due anime 
sintonizzarono egregiamente. La direzione spirituale durò ininterrottamente per 
tutta la vita, anche se la corrispondenza epistolare, per i motivi ben noti ed 
indipendenti dalle loro volontà, cessò nel maggio del 1923. 

Le lettere della Gargani non sono giunte a noi; quelle di padre Pio, invece, sì 
e sono 67, scritte dal 26 agosto 1916 al 16 maggio 1923. Dal testo e contesto di 
queste lettere sembra che la raccolta sia completa. 

Senza soffermarci qui sulla metodologia della direzione e sui suoi effetti, 
vogliamo soltanto mettere in risalto qualche rilievo che, a nostro modo di 
vedere, evidenzia alcuni aspetti umani del direttore, e precisamente la fiducia 
con cui vuole essere trattato e l'affetto vicendevole che traspare dalle 
lettere. 

Anzitutto vuole essere informato su ogni cosa, e fin dalla prima lettera si 
notano i suoi sforzi per conquistare la piena fiducia; vuole che l'anima gli si 
apra interamente e fiduciosamente e la loda ogni qualvolta riscontra questa 
fiducia e questa apertura. 

Nelle due prime lettere padre Pio si rivolge alla Gargani con il "voi", che poi 
è invariabilmente sostituito dal "tu", come espressione più confidenziale e più 
consona alle loro relazioni spirituali. Attraverso queste lettere si scopre 
l'affetto sincero, schietto e santo che legava vicendevolmente le due anime. Non 


di rado il direttore riversa le atroci pene che purificavano il suo cuore sulla 
figlia spirituale. Per confessione della stessa, egli spesso le manifestava "le 
sue cose, i suoi tormenti, il suo timore di soccombere sotto le terribili prove. 
Quante volte, per il timore di soccombere, desiderava di unirsi a Gesù nella 
vita eterna!... E allo scopo mi faceva fare le tre novene alla Madonna di Pompei 
e me le faceva ripetere più volte. Io gliele facevo, ma non volevo affatto che 
egli partisse da questa terra e alla Madonna dicevo di dargli sempre la vittoria 
nelle prove e di conservarlo in salute fino alla più tarda età. Ciò gli fu 
rivelato, penso soprannaturalmente, e mi chiamò la sua cordiale nemica". 17 

Anzi "cordialissima nemica". 18 

Di questo traboccante vicendevole affetto si potrebbe formare tutto un 
florilegio con le frasi più significative. 

Da queste ed altre espressioni risalta l'affetto, la tenerezza e perfino la 
condiscendenza di padre Pio. Ma nei suoi rapporti direzionali non appare mai un 
inerme, un debole o un rinunciatario; difende i suoi diritti e fa valere la sua 
autorità e, se occorre, si mostra energico e intransigente. 


note 

1 MADRE MARIA GARGANI , [Appunti biografici], ms ff. 29rv 30r. 
2 cf. Epist. I, p. 1125. 

3 Ivi, p. 1125. 

4 Ivi., p. 1128. 

5 Ivi, p. 1132. 

6 MADRE MARIA GARGANI, ms. cit., f. 23r. 

7 Ivi, f. 23rv. 

8 Epist. I, p. 1164. 

9 Ivi, p. 1165. 


10 MADRE MARIA GARGANI, ms. cit., f. 25r. 

11 Ivi, f. 27v. 

12 Cf. FERRANTE M., In memoria di Maria Gargani, in Voce di padre Pio 4 
(settembre 1973) 18; IDEM, Chi è Maria Gargani, in L'amico del terziario 48 
(luglio agosto 1973) 9s; CHIUSANO mons. Giuseppe (a cura di), Suor Maria 
Crocifissa del Divino Amore Maria Gargani Fondatrice delle Apostole del S. Cuore 
(numero commemorativo), Lioni, Tip. Irpina [1973]. 

13 Epist. I, p. 808. 

14 Ivi, p. 809. 

15 Ivi, p. 812. 

16 Ivi, p. 812. 

17 MADRE MARIA GARGANI, ms. cit., f. 31v. 

18 Cf. Epist. I, p. 812. 

fine note. 


Foggia, 26 agosto 1916 


1. Saluto. 2. Una delle "cordiali mie nemiche". 3. Responsabilità e coerenza 
del direttore. 4. Come devono interpretarsi le sue decisioni. 5. Diagnosi 
dello stato attuale dell'anima. 6. Scopo e vantaggi dell'aridità spirituale. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola del Padre celeste, 


Gesù vi benedica sempre, sorrida al vostro spirito, assoggettato dalla sua bontà 
a tante prove, consoli sempre il vostro cuore afflitto per lui e da lui, non per 
odio, ma per amore. 

E' questo il mio voto ardentissimo che ho fatto sempre per voi da che vi conobbi 
davanti a Gesù, e questo appunto è il voto ancora che quest'oggi vengo a 
presentarvi nel dolcissimo Sposo delle nostre anime. 

Zi. Voi intanto accettatelo come tenue compenso di quanto avete fatto e state 
facendo per me con il Signore, sebbene anche voi siete passata nella 
prescrizione di quelle anime che non saprei come qualificarle meglio, se non con 
la denominazione di cordiali mie nemiche, essendo desse propriamente che davanti 
a Gesù prolungano il mio tristissimo esilio. 1 

Gesù vi perdoni, ed anch'io in lui solo so perdonarvi, non ostante tutta la 
ripugnanza che sento in contrario. 

5. Ricevo la vostra lettera e sono superlativamente lieto e riconoscente della 
grazia divina di aver conosciuto i vostri preziosissimi caratteri, siccome un 
giorno Gesù mi fece conoscere la vostra anima. Piaccia a Dio renderci degni 
della gloria eterna serbata alle anime, che hanno scelto per loro porzione e per 
loro eredità in terra di esilio la croce del Figlio suo! 

Ho letto attentamente la vostra lettera e sarei pur disposto a darvi ragione in 
ciò che il nemico e la vostra fantasia vogliono darvi a credere ma non posso, 
perché farei torto alla verità. Come sacerdote, ed oggi come vostro direttore 
(ed anche vostro grande rivale!) sarei nell'obbligo strettissimo di condannarvi 
ed ammonirvi in tutto o in parte, se in voi vi fossero illusioni, inganni e 
pecche. 

Sarei anche tenuto per debito di coscienza a confermarvi l'abbandono di Dio o il 
pericolo di meritarlo, come il vostro sentimento intimo vuol darvi a credere, 
stante in cotesto stato di desolazione di spirito in cui il divin Padre, per 
assimilarvi al suo divin Figliuolo nell'angosce del deserto e nella tristezza 
dell'orto, per sola sua bontà e contro gl'istessi vostri demeriti vi ha posto, 
dico che sarei tenuto a confermarvi l'abbandono di Dio o il pericolo di 
meritarlo, qualora vi fosse motivo di crederlo, perché così vi metterei su]la 
via del ravvedimento e del ritorno a lui. 

4. Non vi è poi affatto lecito pensare che io, in questo momento, costituito 
giudice della vostra anima, voglia, per consolarvi, pronunziare una sentenza 
difforme da verità e cullarvi in un sonno fatale pel vostro eterno destino. La 
carità, mia dilettissima figliuola di Gesù, in tal caso sarebbe odio funesto e 
la pietà una crudeltà spietata. 

A meno che, quindi, non mi stimate un perfido, voi dovete acquietarvi alle mie 
assicurazioni e tenerle per certe. Neppure vi è lecito supporre che io giudichi 
alla leggera e senza una intima convinzione, causata da una luce che la bontà e 
sapienza divina non nega ai ministri chiamati a farne le veci sulla terra; 
altrimenti mi avventerei da stolto a guidarvi senza conoscere la via per cui Dio 
vi tiene. State perciò calma e credete, almeno con la punta dello spirito e fin 
quanto vi è possibile, a quello che vi ho detto e che vi verrò dicendo. 

5. Il quadro della vita, se è composto da rappresentazioni di colpe commesse, 
è bugiardo e perciò viene dal demonio. Voi siete amata da Gesù, e Gesù ha già 
perdonato le vostre colpe e quindi non vi può essere più luogo ad abbattimento 
di spirito. Il volervi persuadere del contrario è un vero perditempo, è una 
offesa che si arreca al Cuore di questo nostro tenerissimo Amante. Se, al 
contrario, il quadro della vita è la rappresentazione di ciò che potevate e 
potreste essere, allora viene da Dio. 

Lo slancio di essere nella pace del chiostro è santo ma bisogna moderarlo: 
meglio fare il divin volere coll'aspettare ancora un altro poco fuori del sacro 
recinto, per non mancare di carità, che godere la fresca ombra del sacro 
chiostro. 2 Soffrire e non morire era il detto di santa Teresa; 3 e san 
Francesco di Sales: vivere per sempre soffrire. E' dolce il purgatorio, quando 
si pena per amore di Dio. 


Le altre prove poi, da cui vi sentite trafiggere l'anima, tenete per certo 
essere tutti contrassegni della divina dilezione e gemme per l'anima. Tutto ciò 
che in voi passa è tutto opera di Gesù e voi dovete crederlo. A voi non spetta 
sindacare l'opera del Signore, ma sibbene dovete umilmente sottoporvi a queste 
divine operazioni. Lasciate libertà piena alla grazia che opera in voi e 
rammentate di non mai turbarvi per qualsiasi cosa avversa che possa avvenirvi, 
sapendo essere tutto questo un impedimento al divino Spirito. 

Perciò appena sentite in voi che qualche sentimento di inquietudine si va 
suscitando in voi, ricorrete a Dio ed in lui abbandonatevi con totale e filiale 
abbandono, poiché sta scritto che chi in lui confida non rimarrà giammai 
confuso. 4 Coraggio sempre e sempre 

avanti. Passerà l'inverno e verrà l'interminabile primavera, tanto più ricca di 
bellezze quanto furono più dure le tempeste. 

6. L'aridità di spirito in cui siete immersa e smarrita è una prova 
dolorosissima, ma amabilissima pel frutto che ne viene allo spirito. Essa è 
ordinata da Dio ad estinguere in voi quella accidentalità di devozione, che non 
santifica l'anima, ma sibbene potrebbe essere e riuscirle dannosa. Essa è 
ordinata da Dio ancora per fare acquistare all'anima la vera divozione, che 
consiste in una pronta volontà di fare ciò che si appartiene al servizio di Dio, 
senza alcuna propria soddisfazione. Breve, operate il bene in quanto è bene in 
sé ed in quanto dà gloria e gusto a Dio. 

L'anima posta in tale stato non deve affatto perdersi di coraggio, non deve 
tralasciare niente di ciò che soleva praticare in tempo di consolazioni 
spirituali; anzi deve procurare di moltiplicare le sue pratiche di devozione ed 
essere sempre più vigilante su se stessa. E qui vorrei esporvi il vantaggio che 
ne avviene all'anima posta in questa prova, ma le mie condizioni di salute e le 
molteplici occupazioni mi vietano di più proseguire. Spero, col divino aiuto, 
farlo in seguito. A voi intanto vi basti il sapere che in voi è tutta opera di 
Gesù, e voi a lui servite. 

Mi fate piacere immenso continuando ad espormi i vostri bisogni, anzi ve ne 
prego di farlo. Vi saluto nel bacio santo di Gesù. 

Padre Pio. 


P.S. Il padre Agostino 5 mi scrive tutti i giorni; mi dice che sta bene e si 
raccomanda alle preghiere di tutti. Approvo la decisione presa dalla sorella e 
parmi che sia ormai tempo di decidersi. 6 


note: 

1 Padre Pio era solito chiedere alle anime preghiere, perché il Signore si 
degnasse chiamarlo presso di sé. Cf. PADRE PIO DA PIETRELCINA, Pensieri 
esperienze suggerimenti. Florilegio dall'Epistolario a cura di Melchiorre da 
Pobladura, San Giovanni Rotondo 1972, pp. 275 285. Bonariamente chiamava 
"cordiali nemiche" quelle che non assecondavano il suo desiderio. 

2 Padre Pio le consiglia di non assecondare per il momento il desiderio di farsi 
religiosa, per amore di carità filiale verso i genitori. 

3 "Senor, u morir o padecer; no os pido otra cosa para mi": SANTA TERESA, El 
libro de la vida, cap. 40, n. 20, in Obras completas, Madrid 1972. 

4 C£. Sal. 30, 2; 70, 1. 

5 Padre Agostino da San Marco in Lamis. 

6 Erminia, sorella di Maria, era stata consigliata dal suo direttore spirituale, 
il liguorino padre de Feo, di andare presso le Sacramentine di Casoria. Vedi 
sotto, p. 655. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 4 settembre 1916 


1. Ritardo della risposta. 2. Sottomissione alle direttive del direttore. 3. 
"Solo portando la croce si perviene a salvezza". 4. Importanza delle 
tentazioni. 5. "Combattere da forte". 6. Orario della giornata e metodo 


dell'orazione mentale. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figliuola del Padre celeste, 


Gesù vi benedica e sorrida sempre al vostro spirito e vi dia forza in ogni 
evento della vita per poter adempiere la sua santa volontà! Così sia. 

Ricevei la vostra lettera laggiù a Foggia e mi perdonate se do riscontro con 
alquanti giorni di ritardo: 

ragioni indipendenti dalla mia volontà mi hanno impedito di farlo prima di oggi. 
dii. Rendo vivissime grazie alla bontà del divin Padre, per il bene apportato 
all'anima vostra, mediante il povero mio scritto. Voi intanto sforzatevi di 
attenervi alle dichiarazioni che nel Signore vi ho fatte e che verrò facendovi. 
Vivete tranquilla e non vi preoccupate di niente. Gesù è con voi e vi ama e voi 
corrispondete alle sue ispirazioni ed alla grazia sua che in voi opera. 
Continuate ad ubbidire, ad onta dei contrasti interni e senza il conforto che 
v'è nell'ubbidienza e nella vita spirituale, poiché sta scritto che chi 
ubbidisce non deve render conto delle sue azioni, e solo deve aspettarsi il 
premio da Dio e non il castigo. "Vir oboediens, dice lo Spirito, loquetur 
victoriam": l'anima ubbidiente canterà vittoria. 1 

Tenete sempre presente avanti all'occhio della mente l'ubbidienza di Gesù 
nell'orto e sulla Croce: dessa fu con immenso contrasto e senza refrigerio, ma 
ubbidì fino a lamentarsi con gli apostoli e col Padre suo; e la sua ubbidienza 
fu eccellente, e tanto più bella quanto più amara. 2 Mai dunque fu l'anima 
vostra più accetta a Dio, come adesso che ubbidite e servite a Dio nell'aridità 
e da cieca. Mi sono spiegato? State tranquilla ed allegra e non vogliate affatto 
dubitare delle assicurazioni di chi oggi dirige l'anima vostra. 

3; Dalla condotta della divina grazia operante in voi, voi avete ogni ragione 
di confortarvi e di sperare e confidare in Dio, essendo questa la condotta che 
suole tenere con le anime che hanno scelto lui per propria porzione e per 
propria eredità. Il prototipo, l'esemplare su cui bisogna rispecchiarci e 
modellare la vita nostra si è Gesù Cristo. Ma Gesù ha scelto per suo vessillo la 
croce e perciò egli vuole che tutti i suoi seguaci devono battere la via del 
Calvario, portando la croce per poi spirarvi distesi su di lei. Solo per questa 
strada si perviene a salvezza. 

4. Nemmeno vi devono angustiare le innumerevoli tentazioni dalle quali di 
continuo voi venite assalita, poiché lo Spirito Santo preavvisa l'anima devota, 
che si dispone ad avanzare nelle vie di Dio a disporsi a prepararsi alla 
tentazione. 3 Perciò fatevi animo, ché il segno certo ed infallibile per 
l'elezione a salute di un'anima si è la tentazione, cui la poverina sarà posta 
qual segno di contradizione in mezzo a tanta tempesta. Ci rianimi il pensiero a 
sopportarne la prova la vita di tutti i santi che non vennero esentati da questa 
prova. 

La tentazione non risparmia nessuno eletto. Non risparmiò neppure l'apostolo 
delle genti, il quale dopo di essere stato rapito sino al paradiso ancora 
viatore fu tale la prova cui venne sottoposto, che satana giunse sino a 
schiaffeggiarlo. 4 Mio Dio! chi può leggere quelle pagine senza sentirsi 
agghiacciato il sangue nelle vene?! Quante lagrime, quanti sospiri, quanti 
gemiti, quante preghiere non innalzava questo santo apostolo, perché il Signore 
ritirasse questa dolorosissima prova da sé! Ma quale ne fu la risposta di Gesù? 


Non altra se non questa: "Ti basti la mia grazia...", "la virtù nell'infermità, 
nella prova si perfeziona". 5 

5. Perciò fatevi animo. Anche a voi Gesù vi fa sentire, a mezzo di chi egli ha 
scelto a vostra guida, la stessa voce che fece sentire a san Paolo. Combattete 
da forte ed otterrete il premio delle anime forti. Non vi abbandonate mai a voi 
stessa. Nei momenti di suprema lotta e di estremo abbattimento ricorrete alla 
preghiera; confidate in Dio e non rimarrete giammai sopraffatta dalla 
tentazione. Se il Signore vi mette alla prova, sappiatelo che egli non 
permetterà che dessa sia superiore alle vostre forze. 6 Se siete disprezzata dal 
mondo, godetene, perché il primo odio lo portò all'autore della vita, al divin 
Maestro. Se siete tribolata ed afflitta con ogni genere di privazione, di 
tentazioni, di prove per parte del demonio e dei suoi seguaci, sollevate il 
vostro sguardo in alto: accrescete il vostro coraggio. Il Signore è con voi e 
non vi è luogo a temere. 

Il nemico vi guerreggi pure, ma non potrà giammai mordervi. Lottate da forte; 
lottate sempre contro i carnali appetiti, contro le vanità mondane, contro la 
seduzione dell'oro o delle dignità, con cui il demonio ci fa di continuo la 
guerra. Duro è il contrasto di certo, penosa riesce la pugna: ma, sursum corda!, 
tenete fisso il vostro sguardo in alto; vi rianimi a tutto il merito del 
trionfo, l'ineffabile consolazione, l'immortale gloria che ne ridonda a Dio. 

6. Desidero sapere come sogliate passare ordinariamente le ore. Fatemi sapere 
se fate l'orazione mentale, e quante volte siete solita farla nella giornata ed 
in quali ore, ed il tempo che vi impiegate. Inoltre fa temi sapere il modo come 
siete solita a farla. 

Rispondetemi quando voi il potete ed il volete, indirizzando la vostra lettera 
qui in San Giovanni Rotondo (Foggia), dove presentemente mi trovo per 
cambiamento di aria. 7 

Pregate molto per me per il fine ancora che voi conoscete e sapete. Gesù vi 
benedica ed in lui cordialmente vi saluto. 

Fra Pio. 


1 Prov. 21, 25. 

2 C£. Mt. 26, 38s; Mc. 14, 34. 

3 Eccli. 2, 1. 

4 C£. 2 Cor. 12, 7. 

5 2 Cor. 19, 9. 

6 Cf. 1 Cor. 10, 3. 

7 Era partito da Foggia "il 4 settembre e il soggiorno provvisorio si muta poi 
in definitivo, interrotto solo da brevi assenze per motivi spirituali e 
militari". Cf. Epist. I, p. 741. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 settembre 1916 


1. Saluto. 2. La croce è prova dell'amore di Dio per l'anima. 3. Il Calvario 
è il monte dei santi. 4. Risposta ad alcuni dubbi. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola del Padre celeste, 


che cosa daremo al Signore in cambio di ciò che egli dà a noi? Quid retribuam, 
possiamo ancora noi ripetere col profeta David...1 Ah! Gesù sia ringraziato, 
amato e benedetto dal cielo e dalla terra; e questo dolcissimo Dio nostro 
sorrida sempre al tuo cuore, mia ottima figliuola, sorregga sempre il tuo 
spirito, ti ricolmi di tutti i suoi carismi, ti ricompensi infine col suo eterno 
possesso i sacrifizi che sostieni e sosterrai per amor suo. 

2. La tua ultima lettera mi commuove addirittura, alla considerazione della 
condotta che tiene il Signore pel profitto dell'anima tua. Non posso non 
ammirare e benedire il nostro celeste Padre per sì squisiti tratti del suo 
divino amore per te. E come non gioire alla vista di tante prove, a cui il buon 
Dio ti va assoggettando? Non è la croce forse la prova certa ed infallibile del 
grande amore di Dio per un'anima? 

Figliuola mia, non potrei essere contento di te, se non ti vedessi così provata. 
Perciò fatti animo: benedici quella mano che ti affligge a solo fine di 
santificarti e renderti simile al suo unigenito Figliuolo. Non ti dare a credere 
che il Signore sia sdegnato con te e perciò ti sottopone a sì dure prove. Ti 
sbaglieresti all'ingrosso. Il Signore vuole provare la tua fedeltà: vuole 
inebriarti della croce del suo Figliuolo; vuole purificarti; vuole accrescerti 
la palma e la corona. 

3. Ricordati ed imprimiti bene nella mente che il Calvario è il monte dei 
santi; 2 ma ricordati ancora che dopo salito il Calvario, piantatavi la croce e 
spirata su dessa, si ascenderà immediatamente ad un altro monte che si denomina 
Tabor, la Gerusalemme celeste. Ricordati che il patire è breve, ma la ricompensa 
è eterna. Riposa tranquilla od almeno rassegnata, ma sicura sempre, nella parola 
dell'autorità. Ad essa affidati, e non temere l'imperversare delle tempeste, 
poiché la navicella del tuo spirito non andrà giammai sommersa. I cieli e la 
terra si cambieranno, 3 ma la parola di Dio che ci assicura che chi ubbidisce 
canterà vittoria, 4 non si cambierà, rimarrà sempre scritta a caratteri 
indelebili sul libro della vita: Io sussisterò sempre. 

4. In quanto al come sei solita a diportarti in chiesa, non temere; il modo 
più utile e più fruttuoso ed anche più accetto al Signore è proprio cotesto. 
Chiedere a Gesù di farci santi non è superbia, né audacia, perché è lo stesso 
che desiderare di amarlo con un amore grande. I timori che nascono dalla 
considerazione se ti sei mantenuta, nel trascorrere del tempo, pura o no al 
cospetto di Dio, sono infondati. Ed il trattenervisi sopra è proprio desso una 
perdita di tempo, potendosi utilizzare in cose più sante e più fruttuose. 

Circa il permesso chiestomi di volerti offrir vittima per i tuoi fratelli, 5 pel 
momento non posso affatto permetterlo. Ricordamelo in seguito ed allora si vedrà 
quello che deve farsi nel Signore. 

Riguardo alla continuazione della nostra corrispondenza, non credo esservi 
bisogno di nuovi permessi, poiché il provinciale anche a me diede facoltà di 
poterti scrivere. Perciò puoi benissimo scrivermi quando Gesù il vuole e tu il 
puoi e ne hai bisogno. 

Mi meraviglio che nessuna lettera mi sia pervenuta dall'ottima tua sorella. 6 E' 
la prima lettera che mi accade che sia andata dispersa. Quindi dirai alla 
sorella che ella può scrivermi, se ha bisogno dei miei poveri consigli. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore e cordialmente ti benedico, dicendomi 

il tuo affezionatissimo servo fra Pio cappuccino. 


note: 

1 Cf. Sal. 115, 12. 

2 C£. Epist. I, p. 820. 

3 Cf. Mc. 13, 31; Lc. 21, 33. 

4 C£. Prov. 21, 28. 

5 Gli era stato chiesto d'offrirsi vittima per la salvezza delle anime. Cf. 
lett. 9 apr. 1918. 

6 Erminia Gargani, insegnante per diciannove anni a Castelnuovo Monterotaro 
(Foggia). 


fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 16 settembre 1916 


1. Saluto. 2. Conforto che gli arrecano le lettere. 3. Approvazione 
dell'orario. 4. Schema del metodo dell'orazione mentale. 5. L'ora santa. 
6. Esercizio della presenza di Dio. 7. "Vivete in calma". 8. Richiesta di 
preghiere. 9. "Le forze mi mancano". 


I.M.I.D.F.C. 
Lc; Dilettissima figliuola di Gesù, 


il divino Spirito infonda sempre nel vostro cuore tutta quella grazia di cui 
esso è capace; vi fortifichi, vi santifichi sempre più a sua gloria, a vostra ed 
altrui salvezza! 

2. Io non so come ringraziare Gesù per il conforto che egli arreca all'anima 
vostra per i miei poveri scritti. A lui, dunque, le creature tutte ne rendano 
vivissime grazie. 

3. Ho letto attentamente il vostro metodo di vita che tenete abitualmente, e 
nel dolcissimo Signore tengo a dichiararvi, a vostro conforto, che non tengo 
niente da ridire, meno che bisogna che dessa sia un po' sistematica e più 
regolarizzata. 

4. L'orazione mentale o meditazione va fatta come segue. Innanzi tutto 
prepararsi il punto o soggetto che si vuol meditare. Non vi è sempre bisogno di 
ricorrere al libro per prepararsi il soggetto da meditare, poiché ogni verità di 
nostra religione può e deve essere oggetto di meditazione per l'anima cristiana. 
E qui vada osservato che l'anima abitualmente mediti la vita, passione e morte 
di Gesù Signor nostro. Nessuna anima, per quanto sia innanzi nelle vie di Dio, 
deve ciò trascurare. 

Preparata la materia da meditare, mettetevi alla presenza di Dio, umiliandovi 
profondamente alla considerazione [di] chi siete voi ed a chi vi presentate. 
Chiedete a Dio la grazia di far bene l'orazione mentale che state per fare, per 
ricavare quel frutto che Iddio vuole che voi ne ricaviate. Infine raccomandatevi 
all'intercessione della santissima Vergine, non che a tutta la corte celeste 
affinché vi aiutino a ben meditare ed a tener lontano da voi ogni distrazione o 
tentazione. 

Ciò fatto, entrerete alla meditazione propriamente detta la quale deve aggirarsi 
su quel punto che avete in principio preparato e proposto. Meditato bene il 
soggetto in tutte le sue particolarità, si passi poi ai proponimenti. Prendete 
di mira di emendarvi di quel difetto che più vi impedisce di unirvi a Dio e che 
è causa di molti altri difetti e peccati. Proponete di esercitarvi in una tale e 
tale altra virtù ed allora arrestatevi, quando l'avete acquistata. 

In fine poi passerete a chiedere a Dio tutte quelle grazie e quegli aiuti di cui 
ne sentite bisogno. Raccomanderete al Signore tutti gli uomini, sia in generale 
che in particolare. Pregherete pel ristabilimento del regno di Dio, per la 
propagazione della fede, per l'esaltazione e pel trionfo della nostra santa 


madre, la Chiesa. Pregherete per i vivi; pregherete per i morti; pregherete per 
gl'infedeli e per gli eretici e per la conversione dei peccatori. 

Fatto tutto questo, offrirete la vostra meditazione ed orazione, assieme 
all'offerta di tutta voi stessa, non che di tutte quelle persone che a voi 
stanno più a cuore, offrirete, dico, tutto a Dio assieme ai meriti di Gesù e 
della sua e nostra Madre. E tutto questo l'offrirete per le mani di Maria 
santissima, dell'Angelo Custode, di san Giuseppe, ecc. 

In ultimo un breve esame del come vi siete diportata in detta meditazione; e, 
riconoscendovi difettosa vi umilierete davanti a Dio, chiedendone a lui perdono 
col proporvene l'emendazione. 

Ora io, in quanto a detta meditazione, vi esorto a stabilirvi almeno due tempi 
al giorno, in cui vi ritirerete nel praticar questo esercizio. Procurerete di 
spendere possibilmente non meno di una mezza ora per ciascuna volta. Procurerete 
che detti periodi di tempi, in cui voi possiate meditare, siano possibilmente il 
mattino per prepararvi alla pugna ed alla sera per purificare l'anima vostra da 
ogni affetto terreno che in giornata si sia potuto attaccare ad essa. 

5. Procurate poi di riprendere l'esercizio dell'ora santa, che prima eravate 
solita di praticare, sempre però nei limiti del possibile, senza grave incomodo. 
6. Se volete divenir perfetta, tenete presente quello che Iddio disse al 
patriarca Abramo: "Cammina alla mia presenza e sii perfetto". l E' vero che, 
data la nostra condizione, non è in nostro potere tenere il nostro pensiero 
sempre fisso in Dio, però sforziamoci di rendere più che sia possibile di 
tenerci alla sua presenza. E questo il possiamo ed il dobbiamo fare, nel 
richiamare di tanto in tanto alla nostra memoria la grande verità che Iddio ci 
vede. 

Riferiamo a lui tutte le nostre azioni; innalziamo la nostra anima più spesso a 
Dio. Pratichiamo più spesso gli atti cristiani e le orazioni giaculatorie. 
Insomma riferiamo tutto a Dio ed in lui moviamoci e viviamo. Fate poi più conto 
delle preghiere mentali che vocali, essendo quelle più fruttuose di queste. 

7. E vivete in calma e non vi preoccupate soverchiamente, poiché lo Spirito 
Santo richiede, per più liberamente operare in noi, la tranquillità e la calma. 
E poi in voi ogni pensiero di afflizione è sbagliato, non essendovi in voi luogo 
a temere. Il Signore è quello che in voi opera, e voi non dovete fare altro se 
non che lasciare spalancate le porte del vostro cuore, affinché egli possa 
operare come a lui piace. 

Non vi date pensiero se le prove crescono, perché sta scritto che le anime che 
più si accostano a Dio, maggiormente devono essere provate. 2 Vi rianimi a 
soffrire con rassegnazione cristiana il consolantissimo pensiero di essere stata 
fatta degna dal Padre celeste di rassomigliarvi, anche in questo, al di lui 
dilettissimo Figliuolo. Perciò coraggio ed avanti sempre. Combattete da forte ed 
otterrete il premio riserbato alle anime forti. 

8. Continuate a pregare pel padre Agostino e lui nel saper questo sopporterà 
con più calma la durissima prova. Pregate pel povero sottoscritto affinché non 
addivenga a Dio infedele. 

9. Continuerei ancora, ma le forze mi mancano, tanto mi sento male. Il Signore 
vuol sottopormi sempre a nuove prove e ne sia mai sempre benedetto e 
ringraziato. Oh! se potessi darvi ad intendere il mio interno martirio per la 
causa del Signore, voi certamente sareste un po' più umana verso di chi tanto 
soffre, e non sareste così ostinata nel continuare ad essermi ancora nemica! Il 
Signore voglia giudicarvi colla sua misericordia e non col rigore della di lui 
giustizia! 

Vi saluto nel bacio santo del Signore ed in lui paternamente vi benedico, 
ripetendomi sempre 

il vostro umilissimo servo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Gen. 17, 1. 

2 Cf. Eccli. 2,1; Tob. 12, 13. 
fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 24 settembre 1916 1 


1. Riscontro alla lettera. 2. La vocazione religiosa della sorella. 3. 
Rassegnarsi ai divini voleri. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù, 


la grazia del divino Spirito si diffonda sempre più nel tuo cuore e ti possegga 
tutta! 

Ricevo proprio quest'oggi la tua ultima lettera e mi affretto a dar sollecito 
riscontro per toglierti dalla agitazione di spirito in cui ti trovi. Ben 
considerato davanti a Gesù il caso che mi sottoponi, mi sembra che vada risolto 
in questi termini. 

2. Se i tuoi genitori sono assolutamente decisi di strappare a viva forza la 
povera sorella dal chiostro, servendosi a tal fine anche dei mezzi coercitivi 
che la legge, non saprei, potrebbe loro accordare, allora è meglio in buone 
maniere persuadere la sorella a che ritorni, rimettendo a miglior tempo il 
rientrare nell'istituto. Si pensi bene la cosa, che è di grave importanza, e si 
eviti di agire con violenza a rischio di non ottener poi nulla. 2 Mi sono 
spiegato? 

3. Quante difficoltà s'incontrano nel praticare il bene! Pazienza! Ma Gesù 
terrà conto di tutto, figliuola mia; egli non lascerà nessuna opera fatta per 
amor suo senza il dovuto premio. Vivi perciò tranquilla e rassegnata ai divini 
voleri, tenendo sempre dinanzi alla mente che la nostra perfezione consiste 
nella perfetta conformità della nostra volontà a quella di Dio, perciò 
uniformiamoci ad essa e daremo gusto a Gesù, santificando noi stessi. 

Tieniti salda nelle assicurazioni fatte a te nelle altre mie e non temere. 
Continuerei ancora, ma la posta è per partire. 

Ti benedico cordialmente. 

Tuo umilissimo servo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Dal timbro postale: 23 settembre. 

2 I genitori, benché molto religiosi, non erano contenti che Erminia restasse 
tra le Sacramentine di Casoria, per farsi religiosa; anzi erano decisi a 
strapparla a viva forza. Dietro le direttive di padre Pio, essa ritornò a casa 
pacificamente. 

fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 4 novembre 1916 


1. Assicurazioni sullo stato dell'anima. 2. Consiglia calma e serenità, 
malgrado il prolungarsi della prova. 3. Coraggio e perseveranza nella lotta. - 
4. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola di Gesù, 


la grazia del divino Spirito ti assista nell'ora della prova e ti faccia sempre 
trionfare su tutto! 

La tua ultima è causa di tristezza e di gioia insieme per me: di tristezza in 
quanto che ti conosco esposta ad una dolorosissima prova, ma mi è ancora di 
gioia perché veggo crescere i divini favori sul tuo capo. 

Credimi, sorella e figlia dilettissima, non sarei contento di te se non ti 
vedessi così provata dalla grazia. Credi fermamente a chi non ha motivo alcuno 
d'ingannarti; credi e sforzati di credere che lo stato tuo attuale è grazia 
singolarissima del divin Padre che a te accorda, contro ogni tuo demerito. 

Tu intanto sottoponiti a questa divina operazione, soffrendo ed amando in una 
calma perfetta. Il divino aiuto non ti mancherà. Non desiderare di essere tolta 
da cotesto stato, ma di' pure a Gesù: "Signore, opera pure come tu vuoi e nella 
misura che tu vuoi; contento tu, contenta anch'io". Non temere affatto di nulla, 
poiché non vi è offesa di Dio, ma sibbene la sua gloria. Non credere essere il 
tuo presente stato una punizione del cielo, perché faresti torto alla verità, ma 
tieni per certo che il presente stato è ordinato da Dio per la elevazione del 
tuo spirito. 

Se piacerà un giorno a Gesù scoprirti questo mistero, tu mi darai ragione e 
comprenderai che tu sei dalla parte del torto il volerti convincere e persuadere 
del contrario. Perciò vivi tranquilla ed affidati al divin nocchiero, se ti 
preme giungere in porto presto e salva, e ricca di meriti. 

2. In quanto ai timori che hai circa le lotte sostenute, di cui mi tieni 
parola nella tua ultima, disprezzali, poiché in quelle lotte tu non hai offeso 
affatto Iddio, e Dio è stato glorificato in te e per te. Io lodo sempre Iddio 
per la fermezza che ti dà nel sottostare alle sue amorose prove. Ma debbo anche 
confessarti che tu devi eliminare da te anche quel piccolo rimasuglio di 
inquietudine e di sollecitudine nel volerne essere presto liberata, perché 
impediscono l'ultimo effetto della tua pazienza, la quale è maggiormente 
perfetta, quanto è meno mescolata di sollecitudini e di disturbi. 

Non ti atterrisca se l'ora della prova è lunga, non desiderare soverchiamente il 
riposo, non ti affannare nel volerne sapere perché Gesù il vuole, ma rammentati, 
mia ottima figliuola, che i figli d'Israele stettero per lo spazio di 
quarant'anni nel deserto, innanzi di arrivare nella terra promessa, sebbene era 
un viaggio che poteva benissimo farsi per sei settimane; eppure non fu ad essi 
lecito l'investigare perché Iddio li conduceva per vie aspre e tortuose, e tutti 
coloro che ne mormorarono non misero piede nella terra promessa e tutti ne 
perirono. 1 Anzi lo stesso Mosè, quel grande uomo, amico di Dio, morì sulle 
frontiere della terra promessa, la quale egli vide da lungi senza poterne 
godere. 2 

3. Coraggio, te ne prego, mia buona sorella; non badare alla strada che batti, 
ma t'invito ad avere gli occhi sempre fissi in colui che ti guida e sulla patria 
celeste, alla quale egli ti conduce. Di che avvilire si deve l'anima?! di che 
deve ella angustiarsi, se giungerà alla patria per i deserti o per i campi?! 


Purché Iddio sia sempre in lei e che arriverà certamente al possedimento della 
vera terra promessa, di che deve la poverina affliggersi?! 

Credimi, Gesù è con te e di che potrai tu temere?! Fatti animo e non temere di 
niente. Dopo che tu hai supplicato il buon Dio di consolarti, se a lui non piace 
farlo, non ci pensare, ma anima il tuo coraggio, ed intraprendi l'opera della 
tua santificazione sulla croce, come se giammai ne dovessi discendere, e che 
giammai dovessi tu vedere rasserenato il cielo. 

Che vuoi, figliuola mia?! bisogna vedere e parlare a Dio fra tuoni e turbini, 3 
conviene vederlo nel roveto, tra il fuoco delle spine; 4 e per far questo 
conviene scalzarsi, rinunciare interamente alla propria volontà ed alla propria 
affezione. Sottoponiti quindi alla sua santa volontà e non credere che tu lo 
serviresti meglio in un altro stato, poiché non si serve bene, se non quando si 
serve come egli vuole. 

4. Finisco, mia carissima figliuola, perché non ne posso più. Ricordami sempre 
a Gesù ed ottienimi da lui di farmi fare sempre la sua volontà e di essere 
esentato dal prestar servigio nella milizia. Prega ed ottienimi questa grazia. 
Se sapessi quanto soffro a questo pensiero! Devo presentarmi nel prossimo mese. 
Il padre Agostino sta bene. 5 Si raccomanda alle preghiere di tutti. Ti prego di 
imbucarmi la lettera acclusa. 

Scrivimi lungamente, quando Gesù te lo permette 

e dimmi tutto, senza reticenze. 

Ti benedico cordialmente ed in Gesù mi segno 

tuo servo 

fra Pio. 


note: 

1 Cf. Num. 14, lss. 

2 Cf. Num. 27, 12ss. 

3 Cf. Epist. I, p. 837, 847. 

4 Cf. Es. 3, lss. 

5 Padre Agostino da San Marco in Lamis, allora cappellano militare. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 22 novembre 1916 


1. Una parola di consolazione. 2. L'esempio di san Paolo. 3. La virtù 
dell'indifferenza. 4. Come il suonatore del violino! 5. Scambio di 
preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figlia di Gesù, 
la grazia dello Spirito Santo informi sempre il tuo cuore e lo trasformi tutto! 


Ricevo la tua lettera ed in questa, mia cara figlia, vi scorgo un gran motivo di 
benedire Gesù per l'anima tua, nella quale egli ha posto una grande indifferenza 


in effetto, quantunque non nel sentimento. Eccoti una piccola parola di 
consolazione. 

2. Tutto ciò che vai esperimentando, cioè di quei piccoli impeti 1 che si 
fanno sentire in te senza di te, allorché sei posta nella prova, statti 
tranquilla perché è un nulla. Questi assalti di passioni sono inevitabili in 
questa vita mortale. Anche il santo apostolo, che andava esperimentando questo 
contrasto, esclamava verso il cielo: "Ahimè, povero uomo che sono! sento in me 
due uomini, il vecchio ed il nuovo; due leggi, la legge dei sensi, e quella 
dello spirito; due operazioni, della natura, e della grazia. Ah! chi mi libererà 
dal corpo di questa morte?" 2 

Hai sentito, mia brava figliuola, i lamenti di questo apostolo delle genti, il 
vaso di elezione, colui che fu rapito sino al terzo cielo, sino al paradiso 
ancor vivente? Ebbene, cosa ci dice? Egli smania di vedersi circondato, senza 
volerlo e senza desiderarlo, di sentire ancora vivere in sé l'uomo vecchio, cioè 
l'uomo del peccato assieme all'uomo nuovo, rigenerato alla grazia in Cristo: 
sente in sé le due leggi, la legge dei sensi che vuol tirarlo al peccato, e 
quella dello spirito che lo porta e l'unisce a Dio; sente in sé, dico, le due 
operazioni, della natura che vorrebbe staccarlo da Dio, e della grazia che a Dio 
l'eleva. 

3. Figliuola mia, persuadiamoci di questa verità: l'amor proprio non muore 
prima di noi. Si debbono sentire sempre i suoi assalti sensibili, le sue segrete 
operazioni, finché resteremo in questo basso mondo; ci basti la grazia di Dio 
che non ci acconsentiamo colla volontà deliberata. Questa virtù 
dell'indifferenza è così eccellente che né l'uomo vecchio, cioè l'uomo del 
peccato, né la parte sensibile, né la natura umana colle sue facoltà naturali 
non ne fu giammai capace, né lo stesso Figliuol di Dio, il quale in qualità di 
figlio di Adamo, sebbene esente da peccato, e da tutte l'apparenze [di peccato], 
nella sua parte sensibile e secondo le sue facoltà naturali, non era punto 
indifferente. Anch'egli confessò agli apostoli che la sua anima era ripiena di 
tristezza; 3 anch'egli cercava il conforto, anch'egli desiderava di non morire; 
anche egli volle esperimentare, in una parola, tutto ciò che era effetto della 
pura natura. L'indifferenza invece volle serbarla, ed anche noi dobbiamo 
procurare di serbarla a sua imitazione, all'esercizio della prova, all'esercizio 
della croce, allo spirito, alla parte superiore, alle facoltà possedute dalla 
grazia. 

Su dunque, mia carissima figliuola, vivi tutta in nostro Signore e sii 
tranquilla. Quando ti accade di violare le leggi dell'indifferenza nelle cose 
indifferenti, o per subitanei impeti dell'amor proprio e delle nostre passioni, 
prostra, appena che il puoi, il tuo cuore avanti a Gesù e digli con tutta 
confidenza ed umiltà 


"Signore, misericordia, perché sono inferma". Poi alzati in pace, e 
tranquillati, e con santa indifferenza prosegui le tue azioni. 
4. Bisogna diportarsi in tali contrasti come è solito diportarsi un suonatore 


di violino. Allorché il poverino avverte una scordanza né spezza la corda né 
lascia il violino, ma subito presta il suo orecchio, per vedere donde deriva lo 
sconcerto, e poi, pazientemente, stende o rilascia dolcemente la corda secondo 
il bisogno. 

Ebbene così diportati anche tu. Non ti impazientire per si fatte molestie né 
voglia tu spezzare la corda allorché avverti qualche discordo, ma pazienta; 
umiliati dinanzi a Dio; stendi o rilascia dolcemente la corda del tuo cuore 
davanti al celeste Musico, perché possa mettere a posto lo sconcerto. 

5. Finisco, mia diletta figlia, col ringraziarti da parte di Gesù per le 
preghiere che tu fai a lui per me. Moltiplicale, specie in quest'ora di prova 
per me. Mi sento tutto sconcertato per la prova che debbo fra breve affrontare. 
Guai a te, se non mi ottieni da Dio e dalla divina Madre la grazia che tu 
conosci! Fammi anche tu la carità di incominciare le novene alla Vergine di 
Pompei con la recita intiera del santo Rosario, indirizzando anche a tal fine la 
comunione quotidiana. 

Domani, a Dio piacendo, celebrerò una messa per te in ringraziamento a sua 
divina Maestà per i favori elargiti all'anima tua, e per il tuo avanzamento 
nelle vie di Dio. 

Io debbo ripresentarmi l'otto dell'entrante mese e tu anche in tal giorno 
rinnova a Dio la tua offerta di cui mi hai parlato. 


Avendo bisogno di scrivermi, manda la tua corrispondenza a Pietrelcina, 
provincia di Benevento, ed i miei ci penseranno a farmela pervenire. 

Addio, mia cara figliuola, ti benedico cordialmente. 

Fra Pio. 


fine note. 

1 Vedi lettera del 12 febbraio 1917. Sotto, p. 266. 
2 Rom. 7, 13ss. 

3 Cf. Mt. 26, 38; Mc. 14, 34. 

fine note. 
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Pietrelcina, 3 gennaio 1917 
Dalla caserma al convento. 
I.M.I.D.F.C. 


Carissima Maria, 

Deo gratias! Più morto che vivo, finalmente mi trovo fuori del reclusorio, con 
sei mesi di convalescenza. 

Ti invito, quindi, ad esaltarne Iddio e la Vergine nostra Madre per questa 
grazia ricevuta. 

Perdonami se ti scrivo con brevità perché mi sento male assai. 

Venerdì conto di trovarmi a San Giovanni. Scrivi colà quando ne avrai bisogno. 
Ti saluto e cordialmente ti benedico. 

Padre Pio. 


9 
San Giovanni Rotondo, 11 gennaio 1917 


1. "Non temere sul tuo spirito". 2. "Vivi tranquilla in codesto stato 
attuale". 3. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima figlia di Gesù, 


Gesù sia sempre in mezzo del tuo cuore per riempirlo, e farlo abbondare nel suo 
santo amore. Questo è l'augurio assiduo, mia cara figliuola, che ti fa chi tanto 
desidera di vederti santa. 

Ricevo la tua lettera ed attentamente la leggo, e grazie ne rendo a Gesù di 
avermene fatto intendere il di lei significato. Viva Gesù, mia brava figliuola: 
questa è la parola interiore sotto di cui dobbiamo vivere e morire. 

Non temere sul tuo spirito, poiché non è affatto vero che tu abbia smarrito la 
strada. La strada che batti è dessa che ti condurrà al cielo; e questa tanto più 
è sicura in quanto che è Dio stesso che ti ci conduce per mano. Non turbarti per 
le aridità e per le desolazioni spirituali; anzi consolati nel tuo spirito 
superiore, e ricordati di quello che nostro Signore ha detto: "Beati sono i 
poveri di spirito; beati sono coloro che hanno fame e sete di giustizia". 1 
Quale felicità servire Iddio nel deserto senza manna, senza acqua e senz'altre 
consolazioni che quelle di essere sotto la sua condotta, e di soffrire per lui! 
La Vergine santissima possa nascere nel tuo cuore, per apportarti le sue 
benedizioni. 

Durante questo stato di aridità e di desolazione di spirito non t'inquietare per 
non poter servire Dio secondo il tuo gusto, mentre adattandoti ai suoi voleri, 
tu lo servi secondo il suo ch'è migliore del tuo. Che importa a noi che siamo di 
Dio di una maniera piuttosto che di un'altra? In verità, poiché noi non 
cerchiamo che lui, e noi non lo troviamo meno allorché camminiamo sulle acque 
delle consolazioni sensibili, perciò bisogna essere contenti sì dell'uno che 
dell'altro cammino. 

2. Vivi tranquilla anche in cotesto stato attuale: elevati sopra di te stessa 
con le frequenti orazioni giaculatorie, e le aspirazioni del cuore che sono vere 
orazioni continue; e la sofferenza dei mali fisici e morali è la più degna 
offerta, che puoi tu fare a colui, che ci ha salvati soffrendo. 

Il quadro della vita poi, mia carissima figliuola, non ha più ragione di 
cagionarti spavento ed abbattimento di spirito. Gesù ha perdonato tutto; tutto 
ha consumato col fuoco del suo santo amore. Il persuaderti del contrario non è 
sentimento che viene da Dio, ma è artificio del nemico che vuole, se gli fosse 
possibile, allontanarti da Dio e darti in braccia allo sconforto ed alla 
disperazione. Credi a chi ti parla a nome e nella virtù del Signore. 

Discaccia da te cotesti dubbi che sono vere tentazioni: dirada coteste ombre che 
va addensando nel tuo spirito quell'apostata infame. Accostati a Gesù con la 
confidenza di figlia, poiché egli ti ama più di quanto io possa immaginare. Non 
volergli contristare il cuore nel persuaderti del contrario, oppure fugacemente 
dubitarne. 

3. E adesso fo sosta. Non posso più continuare per ragioni facili ad 
intendersi. Dopo averti ringraziato da parte di Gesù per le preghiere fatte per 
me per l'esentazione dal servizio militare, vengo a chiederti ancora in carità 
di sempre pregare per me la pietà del divin Padre secondo tutti quei fini che tu 
conosci e supponi. Fai pure le novene di ringraziamento alla Vergine di Pompei. 
Lo stesso viene praticato da tante altre anime a noi unite nello stesso spirito 
davanti a Gesù. Anche l'ottima sorella tua va praticando il medesimo. 

Addio, mia cara figliuola, a Dio siamo eternamente, per amarlo e benedirlo per 
sempre, ed io sono in lui e nel suo Figlio divino interamente 

tuo umilissimo servitore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Mt. 5, 3, 6. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 12 febbraio 1917 


1. Saluto. 2. La salute corporale. 3. "I piccoli impeti". 4. Pazienza e 
indifferenza. 5. La corrispondenza epistolare. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figliuola di Gesù, 


il divin Padre sia sempre benedetto, mia carissima figliuola, per la sua 
amabilissima bontà che egli esercita verso la tua anima veramente ed 
incomparabilmente come se stessa. 

2. Io mi sento alquanto migliorato; la febbre altissima, da non esservi 
termometro che l'avesse potuta misurare, poiché il calore della febbre era tanto 
eccessivo da far scoppiare il termometro, mi ha lasciato da alcuni giorni. Sto 
in piedi ed ho ripreso il mio ufficio. Insomma non sono né guarito né infermo, 
ma penso che presto sarò il primo a soccombere. 

Oh mio Dio! mia buona figliuola, credevo che questa volta, in questa crisi tanto 
eccessiva, fosse giunta l'ora felicissima di andare ad unirmi allo Sposo 
celeste. Beata unione! Ma, misero me!, l'ora non era giunta perché l'autorità 
non ancora si piega a mio riguardo. Ho pregustato tutte le dolcezze della morte 
e quando mi credevo di essere arrivato in porto, venni aspramente rigettato di 
nuovo in mezzo al mare in tempesta. 

Fiat! Dobbiamo abbandonare la vita, e tutto ciò che siamo, alla pura 
disposizione della divina provvidenza, giacché noi non viviamo e non siamo a noi 
stessi, ma a colui che per renderci suoi ha voluto di una maniera così amorosa 
farsi intieramente nostro. 

3. Dalla tua lettera, 1 mia buona figliuola, ho un grande motivo di benedire e 
ringraziare il divin Padre per ciò che va operando all'anima tua, e per la 
condotta ammirabile che tiene verso di te colla sua grazia. Tutto ciò che 
esperimenti, in riguardo ai piccoli impeti, è un nulla. Questi assalti di 
passioni, mia carissima figliuola, che avvengono in noi senza di noi, sono 
inevitabili finché peregriniamo su questa misera terra; ed è per questo appunto 
che il grande apostolo delle genti esclamava verso il cielo nell'amarezza del 
suo cuore: "Ahimè, povero uomo che sono! sento in me due uomini, il vecchio ed 
il nuovo; due leggi, la legge dello spirito e quella dei sensi; due operazioni, 
della natura e della grazia. Ah! chi mi libererà dal corpo di questa morte?". 2 
4. Figlia mia, persuadiamoci e rassegniamoci dinanzi a questa grande e 
terribile verità: l'amor proprio non muore giammai prima di noi. Ci addolora 
certamente questa sì triste verità, che abbiamo ereditato in pena della colpa di 
origine, ma pure bisogna rassegnarci, ed aver pazienza con noi stessi e nella 
pazienza possederemo, giusta il divino ammaestramento, 3 l'anima nostra. 
Possessione tanto più stabile, quanto meno sarà mescolata a sollecitudini e 
disturbi, anche in ciò che riguarda le nostre imperfezioni. 

Gli assalti sensibili e le segrete operazioni dell'amor proprio si sentiranno 
sempre, finché calcheremo questa nostra terra: basta, per non offendere Dio e 
per non macchiare l'anima, che non vi diamo il nostro consenso colla nostra 
volontà deliberata. Questa virtù dell'indifferenza è così eccellente, che né 
l'uomo vecchio né la parte sensibile né la natura umana colle sue facoltà 
naturali non ne fu giammai capace, né tampoco lo stesso divin Maestro, che come 
figlio di Adamo, sebbene esente di peccato, e di tutte le apparenze, nella sua 
parte sensibile, e secondo le sue facoltà naturali non ne fu affatto 
indifferente, anzi desiderò di non morire sulla croce, poiché tale indifferenza 
era riserbata all'esercizio della medesima croce, cioè allo spirito, alla parte 
superiore, alle facoltà possedute dalla grazia. 


Orsù, figliola mia, statti tranquilla. Quanto ti accade di violare le leggi 
dell'indifferenza nelle cose indifferenti, per subitanei impeti dell'amor 
proprio e delle passioni, pròstrati, appena il puoi, col tuo cuore dinanzi a 


Dio, digli con uno spirito di confidenza e di umiltà: "Signore, misericordia, 
perché sono una povera inferma". Indi alzati in pace e con animo tranquillo e 
sereno, e con santa indifferenza prosegui le tue azioni. 

5. Statti tranquilla, mia cara figliuola, e scrivimi confidentemente quando 


Gesù il vuole e tu lo stimi opportuno per tua consolazione: ti risponderò sempre 
fedelmente con particolare piacere, appena il potrò, essendomi l'anima tua cara 
al pari della mia 

Raccomandami con più insistenza alla divina pietà perché ne sento un estremo 
bisogno. Prega sempre anche secondo la mia intenzione. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore ed in lui cordialmente ti benedico e [mi] 
profferisco 

tuo umile servitore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Vedi lettera del 22 novembre 1916. Sopra, p. 258. 
2 Rom. 7, 24. 

3 Cf. Lc. 21, 19. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 marzo 1917 


1. Saluto. 2. Lo stato dell'anima è voluto da Dio. 3. Non per punizione ma 
per purificazione. 4. Sentire non è consentire. 5. Testimonianza di santa 
Gertrude. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima figliuola in Gesù, 


il buon Dio adempia sempre nel tuo cuore i suoi santi disegni, ti dia sempre 
forza di fare la sua santa volontà e ti abbia sempre come tutta sua! 

2. Appresi dalle ultime tue lettere, alle quali non ho potuto dare riscontro 
per l'unico e solo motivo della salute, le prove alle quali ti va assoggettando 
la bontà di Gesù. Approvo la tua rassegnazione a ciò che vuole da te il Signore 
e ringraziamo sempre la sua ineffabile provvidenza. 1 Il tuo stato attuale è 
voluto direttamente da Dio. Egli vuole renderti simile al suo diletto Figliolo; 
vuole che tu lo rassomigli nelle angosce del deserto e lo segui per l'erta del 
Calvario. 

3. Tieni per certo che il tuo stato attuale non è imposto da Dio per 
punizione, ma per purificazione del tuo spirito, affin di renderlo degno per più 
alte comunicazioni. Credi a me che il tuo stato non è punto lacrimevole, ma è 
altamente invidiabile. Lascia operare liberamente questo medico divino e sii 
sicura che il tutto riuscirà di gloria a Dio e di tua santificazione. In quanto 


poi ai timori di offendere Dio e di non sapere come operare per piacergli, ti 
prego e ti riprego di calmare le tue ansie. Credi alle assicurazioni 
dell'autorità che ti dice da parte di Dio che in qualunque maniera tu operi, 
purché tu non veda chiaramente essere le tue operazioni contrarie alla legge di 
Dio ed a quelle delle autorità costituite, Gesù è sempre contento di te, qualora 
sono indirizzate alla gloria di Dio. 

4. Con questa regola certa tu devi operare senza discussione, tu devi tirare 
innanzi nell'operare senza ascoltare la voce dei tuoi timori. Nota, mia buona 
figliuola, che io dico ascoltare, cioè dare retta, prestare attenzione, ecc. Non 
dico sentirli, perché è impossibile non sentirli, ma non ci devi far caso: tira 
innanzi nel cammino delle 

tue operazioni, come chi non si cura del vano abbaiare di un cagnolino che 
incontra lungo la strada. Quei piccoli vani ed importuni latrati certo si 
sentono, ma non si curano, anzi ci se ne ride e basta. 

5; Mi spiego bene? Lo so che tu non ti persuaderai, non ne vedrai la ragione, 
non ne avrai l'esperimentale conforto di questa grande verità, finché duri lo 
stato della prova; ma allora ubbidisci alla voce di chi dinanzi a Dio ama 
l'anima tua al pari della propria e basta. "Vorreilriferisco le parole che un 
giorno disse Iddio alla santa vergine Gertrude vorrei che i miei eletti si 
persuadessero di questa verità, che a me piacciono molto le loro orazioni ed 
opere buone, quando essi mi servono a proprie spese. Il servirmi [a proprie] 
spese consiste in questo che non sentendo essi affetto alcuno di saporosa 
divozione, pur facciano fedelmente le loro orazioni e pii esercizi al miglior 
modo che possano, e si fidino di me che il tutto accetterò di buon grado per mia 
bontà". Indi soggiunse il Signore le seguenti notabili parole: "Sappi, Gertrude, 
che la maggior parte delle persone pie sono tali, che se io dessi loro sapore e 
consolazioni di spirito, ciò non conferirebbe alla loro salute, ed invece di 
accrescere loro il merito, molto lo 

scemerei". 

E quanto ciò sia vero purtroppo posso mostrarlo per una prolungata esperienza di 
un'anima che intimamente è a me unita. Perciò, figliuola mia, vivi in pace, e 
verrà quel giorno in cui il Signore farà conoscere anche a te la verità di 
quanto ti si dice, o meglio ti farà persuadere; perché tu possa conoscere che ti 
si dice il vero, non volendo nessuno ingannarti, ma non puoi persuaderti. 
Coll'augurio sincero che il tuo spirito risorga a novelle ascensioni colla 
prossima risurrezione del Signore, ti benedico di tutto cuore. 

Affezionatissimo ed umile tuo servo 

fra Pio, cappuccino. 

Prega il divin Cuore per me con più insistenza: attraverso un periodo di 
infinita e d'insopportabile morte fisica e di spirito. 


note: 


1 Cf. lett. di p. Agostino a p. Pio, 1 marzo 1917: Epist. I, p. 870. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 maggio 1917 


1. Saluto. 2. Perché non ha risposto prima. 3. Scambio di preghiere. 4. 
Amicizia santa. 5. Totale sommissione alla volontà divina. 6. Il nido degli 
alcioni. 7. Primato dell'amore di Dio. 8. Assicurazioni. 9. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 


il dolcissimo Signore ti porti i miei ringraziamenti ed i miei voti che fo 
continui per te davanti a lui, concedendo al tuo spirito tutte la grazie 
celesti! 

2. Dal mio prolungato silenzio, non posso giammai credere che la mia brava 
figliuola abbiami accusato di trascuratezza e d'indifferenza verso di lei, che 
l'anima mia ama come se stessa e con affezione veramente più che paterna. 

Non è da esprimersi quanto mi opprime il peso della mia difficile e penosa 
malattia da una parte, e l'ufficio di direttore di questo collegio dall'altra; 
ma fiat voluntas Dei! 

3. Prega quindi fortemente per me, te ne supplico; tu mi devi continuare ad 
usare questa carità, per le leggi ed i vincoli della nostra alleanza, e perché 
io la contraccambio con la continua memoria che fo di te, tutti i giorni ai 
piedi dell'altare e nelle mie povere e deboli preghiere. Benedetto sia sempre il 
celeste Padre. Lo supplico ch'egli sia sempre il tuo amore, la tua vita, la tua 
anima. 

4. Ed ora che dirò io mai a questa figlia che mi è si cara? Vivi tutta in 
nostro Signore e credi che la santa amicizia che nutro per te è intieramente in 
lui. Oh! quanto saremmo felici di distruggerci in noi stessi, per ritrovarci 
tutti in nostro Signore. 

5. Tu ben sai, mia carissima figliuola, che proibisco la soverchia 
sollecitudine anche nelle cose sante. 

Nel riposo corporale, a causa delle nostre infermità, pensiamo al riposo 
spirituale che i nostri cuori debbono avere nella volontà di Dio, ovunque essa 
ci porti. Viviamo, figliuola mia, finché piace a Dio in questa valle di miserie, 
con una totale sommissione alla sua santissima volontà. Così operando, noi 
raggiungeremo non già la perfezione affettiva, consistente in questo che la 
volontà, cioè, si trasforma in Dio, con l'affetto soave di amore, poiché questa 
non è possibile a tutti; ma sibbene raggiungeremo quella perfezione che consiste 
nell'unione di uniformità e di similitudine, per cui nulla sarà nella nostra 
volontà che ci distacchi dalla volontà di Dio. 

6. Ahimè! di quanto dobbiamo essere debitori alla divina bontà, che ci ha 
fatto desiderare con tanto ardore di vivere e morire nella sua dilezione. Senza 
dubbio, mia brava figliola, noi lo bramiamo; noi siamo risoluti: speriamo e 
confidiamo ancora che questo buon Salvatore, che ci dà la volontà, ci darà anche 
la grazia di eseguirlo. 

Senti, figlia mia, ciò che mi penso in questo momento. Penso a quei piccoli 
uccellini, chiamati alcioni, che in forma rotonda si fanno il loro nido e sì ben 
compresso che l'acqua del mare non può penetrarvi; al di sopra di esso vi è 
un'apertura, donde possono ricevere l'aria. Qui essi collocano i loro 
figliuolini, affinché il mare, sorprendendoli, essi possano nuotare con 
sicurezza e galleggiare sulle onde, senza riempirsi né sommergersi; e l'aria, 
che si respira da quell'apertura, serve di contrappeso e bilancia, talmente che 
quei piccoli gomitoli mai si rovescino. 

Figlia mia, tu già avrai compreso dove voglio andare a parare con questa mia 
similitudine. Desidero che i nostri cuori siano di tal fatta ben compressi, ben 
chiusi da ogni lato, affinché se le agitazioni e le tempeste del mondo, del 
demonio e della carne li sorprendono, essi non ne siano penetrati; e che non vi 
sia altra apertura che dalla parte del cielo, per aspirare e respirare al nostro 
Dio. E cotesto nido perché sarebbe egli fatto, mia dilettissima figliuola, se 
non per i pulcini di colui, che l'ha fatto per amor di Dio, per l'affezioni 
divine e celesti? Ma mentre che gli alcioni costruiscono i loro nidi, e che i 
loro figliuolini sono ancora troppo teneri per sopportare le scosse delle onde, 
Dio ne ha cura e compassione, impedendo al mare di sommergerli. 

O Dio, mia buona figliuola, questa suprema bontà metterà in sicuro il nido dei 
nostri cuori, pel suo santo amore contro gli assalti del mondo, ci preserverà 


dall'essere sommersi. Quanto mi piacciono questi uccelli che sono circondati 
dall'acqua e non vivono che di aria; che si nascondono nel mare e non vedono che 
il cielo! Essi nuotano come pesci e cantano come uccelli; e ciò che più mi piace 
è che l'àncora è gettata al di sopra e non di sotto per rinforzarli contro le 
onde. 

O mia cara sorella, o mia diletta figliuola, il dolce Gesù si degni renderci 
tali, cioè, circondati dal mondo e dalla carne, farci di spirito vivere: tra le 
verità della terra, farci vivere nel cielo; vivendo cogli uomini, lodarlo con 
gli angeli; e che il fondamento delle nostre speranze sia sempre in alto e al 
paradiso. 

7. O mia figliuola, bisognava che il mio cuore avesse dettato questo pensiero 
su questa carta, ponendo ai piedi del Crocifisso i suoi desideri, affinché il 
santo amore di Dio sia interamente il nostro principale amore. Ahimè! mia brava 
figliuola, quando saremo interamente consumati? Quando consumerà egli la nostra 
vita per farci rivivere a noi stessi onde rivivere del nostro Sposo dolcissimo? 
A lui solo sia sempre amore, gloria e benedizione. 

8. Pongo fine alla presente col rassicurarti nel Signore a vivere tranquilla 
in ciò che riguarda il tuo spirito, esortandoti a preparare il tuo spirito, 
l'anima tua a qualsiasi sacrifizio che il Signore da te richiede, in prova della 
tua fedeltà per lui. 

9. Raccomandami sempre a Gesù, specie in questo mio attuale stato, poiché vado 
attraversando un periodo di straordinarie mortificazioni, che unite alle 
ordinarie, mi rende insopportabile tutto. Sono per annegare sotto il peso delle 
tribolazioni, sono per cadere schiacciato sotto il peso della croce. 

Addio, mia cara; il santo amore di Dio viva e regni nei nostri cuori. 

Tuo affezionatissimo e devoto servo 

padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 18 giugno 1917 


1. La corrispondenza epistolare. 2. Sentire e consentire. 3. L'esempio di 
san Paolo. 4. Leggerezza e incostanza del cuore. 5. "Non ti turbare". - 6. 
Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre la vita del tuo cuore, sorreggendolo in qualunque prova e 
trasformandolo in se medesimo! 

La tua lettera, ripiena di traboccante amore e confidenza verso la mia povera 
persona, mi renderebbe tutto tuo per l'avanzamento del regno di Dio nei nostri 
cuori, se da tempo non mi ci fossi interamente dedicato. 

2. Innanzi tutto ti esorto a vivere tranquilla su ciò che riguarda il tuo 
spirito. Vedo molto bene la folla d'inclinazioni che l'amor proprio nutrisce e 
semina nel tuo cuore, mia carissima figliuola; e ben conosco che la condizione 
del tuo spirito sottile, delicato e fertile contribuisce assai in questo, ma 


finalmente non vi è nulla da seriamente impressionare, perché non sono alla fin 
fine che inclinazioni delle quali, dato che ne senti la molestia e che il cuore 
se ne duole, non vi è né pericolo né apparenza che tu presti loro il consenso. 
No, mia brava figliuola, dall'aver tu compito l'ardente desiderio, che Dio 
stesso ve l'ha infuso nel tuo cuore, di essere tutta sua, non sii sì facile a 
darti a credere che la tua volontà presti il consenso a tanta guerra intestina. 
Convengo che la tua volontà venga molestata, agitata dalle proprie affezioni e 
passioni, ma credi pure che non presti ad esse il tuo consenso se non ben di 
rado ed anche in questo ben poche volte avvertentemente. 

3. "Oh me miserabile! || esclamava il gran vaso di elezione, l'apostolo delle 
gentillchi mi libererà da questo corpo di morte?". 1 Non si può revocare in 
dubbio che questo apostolo sia stato uno dei più grandi santi e quasi una stella 
di prima grandezza nel campo di santa Chiesa. Quante persecuzioni, quante pene, 
quanti travagli sofferti per Gesù Cristo! Che carità accesa, che vampe di amore, 
che zelo ardente pel di lui onore! Quante rivelazioni, quante visioni, quante 
estasi e rapimenti fino al terzo cielo! Eppure il santo apostolo, ricco di sì 
grandi virtù e di sì eccelsi doni, esce nel lamento poc'anzi apportato. Confessa 
il santo di essere stato lapidato, più volte flagellato, d'essere stato più 
volte naufrago in mezzo al mare, sbalzato notte e giorno dalle onde in questa 
parte e in quella: "Ter virgis caesus sum, semel lapidatus sum, ter naufragium 
feci, nocte ac die in profundo maris fui". 2 

Confessa le sue molte vigilie, i suoi molti digiuni, la fame, la sete, la nudità 
ed i rigori del freddo tollerati per amor di Gesù: "In vigiliis multis, in fame 


et in siti, in ieiuniis multis, in frigore et in nuditate". Palesa di essere 
stato rapito in paradiso, vivendo ancora in carne mortale: '"Rapius est in 
paradisum, et audivit arcana verba, quae non licet homini loqui". 3 Arriva fino 


a dire ch'egli non vive più in sé stesso, ma vive solo in Gesù, trasformato in 
lui per amore: "Vivo ego iam non ego; vivit vero in me Christus". 4 

Or dimmi, figliuola mia, che cosa manca a questo grande apostolo e dottore delle 
genti per dichiararlo perfetto? Eppure egli sentiva in sé un'armata composta dei 
suoi umori, avversioni, abiti ed inclinazioni naturali che cospirava alla di lui 
rovina, alla di lui morte spirituale; e perché teme tutto questo, dimostra di 
odiarlo, e perché l'odia, non può soffrirne il dolore, il quale lo fa prorompere 
in quella esclamazione alla quale risponde egli medesimo: che la grazia di Dio, 
per Gesù Cristo, lo preserverà non dal timore, non dallo spavento, non dal 
combattimento (cose tutte, mia cara figliuola, che tu senti) ma bensì dalla 
disfatta e l'impedirà di essere vinto. 

4. Mia carissima figliuola, essere in questo corpo mortale e non sentire il di 
lui peso con il movimento delle nostre passioni è affatto impossibile. Il santo 
di Chiaravalle, il glorioso san Bernardo non esita di asserire che è una eresia 
il dire che possiamo perseverare in un medesimo stato quaggiù; 5 e lo Spirito 
Santo ha detto per bocca di Giobbe, parlando della nostra condizione di viatori, 
che non è giammai nel medesimo stato. 6 

Questo è per rispondere a ciò che mi dici della leggerezza ed incostanza del tuo 
cuore, giacché credo fermamente che esso è di continuo agitato dai venti delle 
sue passioni e che, per conseguenza è sempre vacillante; ma credo altresì, con 
una non meno fermezza, che la grazia di Gesù e la risoluzione da te fatta, sono 
continuamente nel tuo cuore (lo puoi tu forse negare?), ove lo stendardo della 
croce vi è sempre inalberato, ed ove la fede, la speranza, la carità pronunciano 
coraggiosamente: viva Gesù! 

Convengo, mia diletta figliuola, che le inclinazioni di orgoglio, di vanità, di 
amor proprio ecc. si mescolano in quasi tutte le tue azioni, ma non convengo poi 
che 

desse addivengano, per questo, i motivi delle tue azioni. San Bernardo, 
essendone un giorno tormentato dalle sopraddette inclinazioni, mentre predicava, 
disse: "Ritirati da me, satanasso, io non ho incominciato per te né tampoco per 
te finirò".7 

5i Anche tu quando sarai assalita da tali molestie pratica lo stesso, e vivi 
tranquilla perché Gesù è con te sempre e tu riposati dolcemente sul di lui 
cuore, come un bambino sulle materne braccia. Non ti turbare, se non riesci 
ancora a fare, come tu vorresti, gli atti di virtù, perché essi non cessano 8 di 
essere buoni, anche fatti languidamente, pesantemente e quasi forzatamente. 


Al presente il tuo Diletto è per te un mazzolino di mirra, non lasciare perciò 
di stringerlo fortemente sul tuo petto. Rammentati, mia cara figliuola, che 
Isaia chiama Gesù "uomo di dolori"; 9 egli quindi ama i dolori e quelli che li 
hanno. Perciò nell'ora della prova non ti turbare molto, ma disponiti a soffrire 
tutto con amore. Gesù ti sarà propizio, o figliuola, e ti farà la grazia di 
menare una vita tutta celeste e niuna cosa ti potrà separare dalla sua 
dilezione. 

6. Fammi le tre novene alla Vergine di Pompei per una grazia che mi sta 
sommamente a cuore. Riposa in pace e servi a Dio tra i dolori dell'esilio, che 
tu dirigerai sempre secondo il divino beneplacito. 

Prego sempre la sua sovrana bontà, che ti ricolmi di benedizioni, pregandoti di 
amarmi sempre in lui e per lui, che in tutto mi ha reso 

tuo affezionatissimo servo 

fra Pio, cappuccino. 

P.S. Oggi stesso ho scritto anche a tua sorella. 10 


5 
(e) 
t 
(0) 


Rom. 7, 24. 

2 Cor. 11, 25. 

2 Cor. 12, 2. 4. 

Gal. 2, 20. 

Cf. S. BERNARDO, Epist. II, p. 259, n. 3. 
Cf. Giob. 14, 2. 

Cf. Epist. I, p. 399, n. 11. 
Nell'autografo: lasciano. 
Cf. Is. 53, 3. 

10 Erminia Gargani. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 luglio 1917 


1. Manca il tempo per rispondere. 2. Preparazione per la preghiera. 3. 
Consigli pratici. 4. "Questo è il gran consiglio". 5. La corrispondenza. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il sacratissimo Cuore di Gesù trasformi sempre più il tuo cuore, fino a renderlo 
perfetto e degno di sé! 

Orsù, è ormai tempo che mi trattenga un po' con questa mia figliuola, che 
l'anima mia ama al pari di se stessa. Ma ahimè, mia buona figliuola, sarà sempre 
alla sfuggita perché mi manca il tempo ed il comodo di farlo. La confidenza che 
hai in me mi consola sempre, e sono assai mortificato di non potere sì bene 
corrispondere con lettere, come desidererei; ma nostro Signore, che assai ti 
ama, supplirà egli stesso a questa mia involontaria mancanza. 


2. Mi consolo moltissimo sentire che collo spirito vai un po' meglio. Mi sta 
molto a cuore che dedichi un po' di tempo di più alla meditazione ed alle buone 
letture, specialmente durante il tempo delle vacanze, mezzi efficacissimi per 
tenere più raccolto lo spirito e riconcentrarlo in colui che è il tutto per noi. 
So bene che dove si ritrova Dio è ben fatto di trattenersi a rimirarlo; ma, mia 
carissima figliuola, il credere di trovarlo sempre, così alla sprovvista, senza 
preparazione, credo che non sia cosa per noi, che siamo ancora discepoli nella 
scuola della perfezione e che abbiamo più bisogno di considerare le virtù del 
Crocifisso l'una dopo l'altra, che ammirare tutte assieme con una sola occhiata. 
Adoperati di praticare ciò che ti è stato detto e se dopo aver disposto il tuo 
cuore con queste umili preparazioni, Dio tuttavia non ti offre delle dolcezze e 
delle soavità, allora bisogna anche star di buon animo, rimanendotene nella 
pazienza a mangiare il tuo pane, benché secco, adempiendo il tuo dovere, senza 
una presente ricompensa. Così facendo, il nostro amore per Iddio è 
disinteressato; si ama e si serve in questa maniera Iddio a spese proprie, che è 
proprio delle anime più perfette. 

35; Mia cara figliuola, io penso che la santissima eucarestia sia il gran mezzo 
per aspirare alla santa perfezione, ma bisogna riceverla col desiderio e 
coll'impegno di togliere dal cuore tutto ciò che dispiace a colui che vogliamo 
alloggiare. Il tuo studio, mia dilettissima figliuola, sia dunque quello di 
continuare a vincerti in quelle contraddizioni giornaliere che il Signore ti 
presenta; il tuo studio si estenda pure nel continuo esercizio di correggerti 
dei tuoi difetti, nell'acquisto delle virtù, nel praticare il bene. Pratica pure 
tutto ciò che ti ho detto per l'addietro e tutto ciò che in seguito ti verrò 
dicendo. 

4. Sia questo il tuo unico desiderio e sappi, mia buona figliuola, che Iddio 
per adesso non vuole altro da te. Non t'impegnare dunque di fare altre cose: non 
seminare nel giardino altrui, ma coltiva bene il tuo; non desiderare punto di 
non essere quello che sei, ma desidera bene di essere quella che sei; 
riconcentra i tuoi pensieri a perfezionarti in questo ed a portar le croci o 
piccole o grandi che tu incontrerai nel tuo viaggio pel cielo, e credimi, 
figliuola mia, che questo è il gran consiglio ma il meno inteso nella condotta 
spirituale: ciascuno ama secondo il proprio gusto, pochi però amano secondo il 
proprio dovere ed il gusto di nostro Signore. Di qui nasce quello stato 
lagrimevole che molti sono quelli che intraprendono la via della perfezione, ma 
pochi sono quelli che arrivano alla cima della stessa perfezione. 


5. Scrivimi ogni qualvolta lo vuoi, lo puoi e te lo permette Gesù, certa e 
sicura di trovare in me un padre che è pronto a sovvenire ai tuoi bisogni appena 
il potrò. 


La sorella mi chiedeva se era bene accondiscendere al tuo desiderio di ottenere 
un posto da insegnante costì [a San Marco la Catola]. Nel rispondere a lei mi 
sembra di aver dimenticato di darle una risposta al riguardo. Se non ti riesce 
di peso, fammi questa carità di scrivere a lei a nome mio dicendole che trovo il 
di lei trasferimento per costì secondo Dio. 1 

Continua a raccomandare alla divina pietà la povera anima mia, che tanto sente 
il bisogno della divina assistenza. In quanto a me non dubitare, poiché presento 
continuamente la tua anima a Gesù. 

Possa Gesù vivere e regnare per sempre nella tua anima; io sono per questo 

tuo padre, servitore e fratello umilissimo 

padre Pio, cappuccino. 

In caso che non puoi scrivere a tua sorella ciò che ti ho detto, fammelo sapere 
con sollecitudine, ché in tal caso sarei astretto io a farglielo sapere 
direttamente. 


note: 

1 Maria Gargani desiderava avere presso di sé a San Marco la Catola la sorella 
Erminia, e questa si era rivolta a padre Pio chiedendogli consiglio sul da 
farsi. Detto trasferimento non avvenne. 

fine note. 


15 
San Giovanni Rotondo, 16 agosto 1917 


1. Norme per la corrispondenza. 2. Sempre avanti per la via dell'amore. 3. 
"Una sola cosa è necessaria". 4. "Oh quanto è buono essere qui!". 5; 
L'abiezione. 


I.M.I.D.F.C. 
I: Mia carissima figliuola, 


Gesù riempia il tuo cuore dei suoi celesti carismi! 

Dio voglia assistermi per rispondere utilmente alla tua ultima lettera. Io lo 
desidero ardentemente; ma preveggo che non avrò bastante comodo per aggiustare i 
miei pensieri; sarà molto, se potrò produrli. 

Parla con me francamente, mia carissima figliuola, che Dio colla sua suprema 
bontà ha reso tutto tuo. Via i complimenti, lasciamoli ai figli di questo mondo, 
noi ci serviremo di un linguaggio tutto dei figliuolini di Dio. 

2. Mi compiaccio sentirti sempre ferma nell'esercizio del divino amore e tu 
stessa mi dici d'aver posto mano all'opera. Ecco, figlia mia, una grande 
consolazione per il mio povero spirito, tanto provato dall'Altissimo. Prosegui 
in tal modo; fila ogni giorno un po', sia nel giorno al chiarore dei gusti e dei 
lumi interni, sia nella notte al barlume della lampada tra le impotenze e 
sterilità. 

Il savio loda la donna forte: "Le sue ditalldice egli maneggiano il fuso". 1 

Ti dico volentieri qualche cosa su questo punto. La tua rocca è la moltitudine 
dei tuoi desideri: un poco ogni giorno, estraine i tuoi disegni fino 
all'esecuzione e ne verrai a capo. Ma guardati dalla sollecitudine, poiché 
attorciglieresti il filo con nodi, ed imbarazzeresti il fuso; cammina sempre, 
benché lentamente; faremo sempre del cammino. Le tue impotenze ti cagionano del 
danno; giacché tu dici che esse ti impediscono di entrare in te stessa e di 
avvicinarti a Dio. Questo è senza dubbio, un parlare da stolti, permettimi che 
ti parlo con tutta sincerità e franchezza: Iddio ti lascia in tale stato per la 
sua gloria e per il tuo maggiore profitto. Egli vuole che la nostra miseria sia 
il trono della sua misericordia e la tua impotenza la sede della sua 
onnipotenza. 

Dove mai Dio fece consistere la forza divina, che aveva dato a Sansone, 2 se non 
nei capelli, la più debole parte che fosse in lui? Dio non permetta più che io 
ascolti tali espressioni da una figliuola che vuole servire Dio, non secondo il 
proprio gusto sensibile, ma secondo il suo divino beneplacito. 

3; "Quand'anche mi uccidesselldisse Giobbel) io spererei in lui". 3 

No, mia figliuola, le tue impotenze non t'impediscono d'entrare in te stessa. 
Noi desideriamo or questo, or quello; e sebbene avessimo Gesù nel nostro petto, 
non siamo mai contenti, pure egli è tutto ciò che possiamo desiderare. Una sola 
cosa è necessaria, cioè di essere vicino a lui. Dimmi, mia dilettissima 
figliuola, tu ben sai che alla nascita di nostro Signore i pastori udirono il 
canto angelico e divino dei celesti spiriti; 4 non si dice però che la 
santissima Vergine e san Giuseppe, che erano più vicini al divin pargoletto, 
udissero la voce ed il canto degli angeli, o videro alcun lume miracoloso; al 
contrario, invece di udire gli angeli cantare, udirono piangere il celeste 


Fanciullo e videro, col soccorso di una vile lampada, i suoi occhi umidi di 
lagrime, le sue delicate membra intirizzite dal freddo. 

Ora dimmi, mia buona figliuola, non avresti preferito di essere nella mangiatoia 
ed udire i gridi infantili del divino Gesù che in compagnia dei pastori immersi 
nella gioia per la dolcezza che provano nell'ascoltare quella celeste armonia? 
4. "Oh! quanto è buonolldisse san Pietro l'essere qui", 5 alla vista della 
trasfigurazione di nostro Signore. Ma, figlia mia, innanzi di esclamare anche 
noi con san Pietro: "Oh! quanto è buono l'essere qui", bisogna ascendere prima 
il Calvario, ove non si vede che morte, chiodi, spine, impotenza, tenebre 
straordinarie, abbandoni e deliqui. 

Amiamo, dunque, mia buona figliuola, un Dio crocifisso tra le tenebre; 
fermiamoci vicino a lui, diciamogli: "Mi giova di restare qui"; facciamo tre 
padiglioni, l'uno per nostro Signore, l'altro per nostra Signora, per la Vergine 
sua e nostra cara Madre, ed il terzo per san Giovanni, l'apostolo prediletto. 
Innalza senz'altro avanti all'occhio della tua mente tre croci, ed ora mettiti 
ai piedi di quella del Figlio, ora ai piedi di quella della tua guida, ed ora ai 
piedi di quella del discepolo amato; da per tutto sarai ben ricevuta ed accolta, 
assieme agli altri amanti del Crocifisso. 

Dr Ama la tua abiezione. Se sei umile, tranquilla, dolce, piena di fiducia tra 
queste oscurità ed impotenze; se non t'impazienti, se non ti dai troppa 
sollecitudine, se non ti turbi per tutto ciò che andrai soffrendo, ma di buon 
animo, non dico allegramente, ma francamente e fermamente abbraccerai tutte le 
croci, e ti contenterai di restare tra le tenebre di spirito che il cielo ti 
manderà, tu allora amerai la tua abiezione. 

E cosa significa abiezione, se non che oscurità ed impotenza? Amati in cotesto 
stato per amore di colui, che così vuole, ed amerai la tua propria abiezione, 
che è il più alto grado dell'umiltà. 

Prego la sovrana pietà che ti ricolmi di benedizioni, pregandoti di amarmi 
sempre in lui e per lui, che in tutto mi ha reso 

tuo affezionatissimo servitore 

fra Pio, cappuccino. 

P.S. Ossequiami tua sorella Erminia e pregate tutte e due il Signore, affinché 
non permetta che venga richiamato per soldato. 


note: 

1 Prov. 31, 19. 

2 Cf. Giud. 16. 

3 Giob. 13, 15. 

4 C£. Lc. 2, 13ss. 
5 Mc. 9, 4. 
fine note. 


16 
Napoli, 24 agosto 1917 1 
Di nuovo nella caserma a Napoli. 


I.M.I.D.F.C. 


Carissima Maria, 


Gesù sia con voi sempre. 

Da domenica mi trovo a Napoli nell'ospedale della Trinità nella seconda 
osservazione, essendo stato richiamato telegraficamente a presentarmi per 
ragioni di soldato. Quindi mi rivolgo a voi con questa mia presente, 
supplicandovi a far dolce violenza al divin Cuore ed alla Vergine di Pompei, 
affinché mi restituiscano presto all'ombra del sacro chiostro. La stessa carità 
mi aspetto dalla vostra carissima sorella. 

Pregate dunque e fervorosamente, mia dilettissima figliuola, assieme alla 
sorella: non trascurate di aiutarmi in questi giorni.. Io mi sento male e sento 
arrestarmi la vita. Diteglielo a Gesù, o che mi liberi da questa Babilonia, 
oppure che mi chiami presto a sé. 

Addio, mia buona figliuola, Gesù vi benedica assieme alla sorella. 

Padre Pio cappuccino Forgione. 

Il mio nome è questo: Francesco Forgione. 


note: 
1 Dal timbro postale. 
fine note. 
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Napoli, 10 settembre 1917 1 
Diagnosi fatta dai medici militari. 
I.M.I.D.F.C. 

Mie carissime figliuole, 


Gesù ci aiuti e ci dia forza, coraggio e rassegnazione nelle prove, cui ci 
assoggetta la sua bontà. 

Il Signore vuole provarmi e fiat semper voluntas Dei! Sono dispiacente dovervi 
comunicare che dopo tutto ciò che ho sofferto nei giorni trascorsi, pure 
ammettendo i miei malanni, questi signori, calpestando ogni giustizia, mi 
dichiarano idoneo. Eppure avrei voluto farvi leggere la diagnosi emessa a mio 
riguardo dalla prima clinica medica. Tra le altre cose, diceva: aspetto 
ischelitrito, nutrizione meschina, catarro bronchiale diffuso. Nulla vi dico 
riguardo all'infiltrazione degli apici polmonari: anche la cutireazione uscì 
positiva. Ed intanto il signor colonnello al quale spettava decidere della mia 
malattia, senza punto visitarmi, mi dichiara idoneo. Quante ingiustizie si 
commettono dagli uomini! Speriamo meglio in avvenire. Voi non cessate di 
violentare il divin Cuore e la Vergine di Pompei, come sempre fo io per voi. 

Vi saluto e vi benedico. 

Padre Pio 

Soldato Francesco Forgione 

10a Compagnia Sanità 4° Plotone. 


note: 
1 Dal timbro postale. 
fine note. 
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Napoli, festa del serafico padre san Francesco 
[4 ottobre] 1917. 


1. Perché scrive alle due sorelle insieme. 2. Incoraggiamenti. 3. Richiesta 
di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole, 


Gesù vi raddoppi le sue grazie, ed il suo aiuto, ed il suo santo amore nelle 
prove dello spirito! 

Basta una lettera sola, mie carissime figliuole, per due sorelle, le quali non 
hanno altro che un cuore ed una stessa pretensione, cioè la santificazione. 
Quanto vi è salutifero lo stare così unite l'una con l'altra! L'unione delle 
anime è come l'unguento prezioso che fu sparso sopra il grande Aaron, come dice 
l'incoronato salmista, 1 col quale erano talmente mescolati molti liquori 
odorosi, che tutti non spiravano se non un solo odore e soavità. 

Ma non voglio fermarmi in questa materia: quello che Dio ha unito per sangue e 
per sentimento è inseparabile, finché questo dolcissimo Dio regnerà in voi, e vi 
regnerà eternamente, non temete. 

Orsù, dunque, mie carissime figliuole, vivete così dolci ed amabili a tutti, 
umili e coraggiose, pure e sincere in ogni cosa. Che miglior desiderio posso io 
avere per voi che ne sono padre e giudice delle vostre anime, che la mia ama 
cordialmente? Siate come piccole api spirituali, le quali non portano nel loro 
alveare che miele e cera; la vostra casa, mie brave figliuole, sia tutta ripiena 
di dolcezza, di pace, di concordia, di umiltà e di pietà per la vostra 
conversazione che sia tutta celeste. 

E perché le anime vostre possono richiedere che qualche volta io scriva 
differentemente, secondo i vostri diversi bisogni, lo farò ben volentieri a 
costo di ogni sacrifizio, appena ne vedrò la necessità. Voi ben sapete quale 
obbligo assunsi davanti a Dio ed alla mia coscienza allorché mi decisi a 
dirigervi nello spirito e quest'obbligo, una volta assunto, mi sforzerò di 
soddisfarlo nel miglior modo che mi sarà possibile, anche dal luogo di dura 
prigionia in cui il Signore mi pone per la vostra ed altrui edificazione e per 
la gloria di Dio. 

2. Figliuole mie, fatevi animo; il nostro dolce Salvatore vi concederà lume 
per seguire la buona strada, nella quale siete per grazia di Dio; abbiate 
solamente buon coraggio. Io sento gran consolazione al veder quanto voi stimiate 
il bene di servire Dio, perché questo è segno che strettamente l'abbraccerete; 
sento ancora gran gusto nel vedere lo sforzo che fate di servire Dio con 
allegrezza di spirito, perché Dio è il Dio dell'allegrezza. 


Continuate e perseverate in questo santo desiderio, perché la corona è per 
quelli che perseverano. O mie carissime figliuole, questa vita è breve, le 
ricompense di ciò che si opera in essa, sono eterne; facciamo del bene, aderiamo 
alla volontà di Dio, sia questa la stella sopra la quale si fissano i nostri 
sguardi in questa navigazione, che così non potremo se non giungere a buon 
porto. Non quietiamo le nostre aspettazioni che nella santa eternità alla quale 
aspiriamo. 

O pace del cuore, tu non sei ritrovata che nella grazia e nella croce di Gesù 
Cristo! Mie brave figliuole, vivete in tal guisa, rallegrate santamente i vostri 
cuori nella speranza vera di godere un giorno della beata ed invariata eternità. 
Figliuole mie, vorrei dirvi Dio sa quante cose, ma le forze ed il tempo mi 
mancano. Pazienza! Vi esorto, mie dilettissime figliuole, a fare dolce violenza 
al Cuore di Gesù e della sua divina Madre per la mia sollecita liberazione, 
perché la necessità è all'estremo ed io non ne posso quasi più. 

A tal fine, oltre alle altre pratiche divote che state facendo e che vi prego 
sempre continuarle, mi permetto di esortarvi di incominciare anche la novena a 
santa Rita da Cascia. Gesù ve ne ricompenserà largamente. 

Vi saluto e vi benedico di cuore. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Sal. 132, 2. 
fine note. 


19 
Napoli, 22 ottobre 1917 1 


1. Saluti, auguri, voti. 2. La degenza nell'ospedale militare. 3. "Fiat 
voluntas Dei". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figlia, 


Gesù regni nel tuo cuore per riempirlo e farlo abbondare del suo santo amore! 
Questi sono i desideri ed i voti sincerissimi che di continuo fo per te dinanzi 
a Gesù. Piaccia a questo celeste Maestro santificarli per il suo immenso amore 
per le creature. 

2. Proprio in questo momento mi viene consegnata l'ultima tua, riuscitami 
oltremodo gradita. Mi compatirai se rispondo in cartolina, perché mi trovo 
sprovvisto di carta e di francobolli ed, atteso il rigore che in questo ospedale 
vi regna, addiviene impossibile il potersene provvedere. 

Devi sapere che mi trovo in questo ospedale ricoverato fin dall'otto corrente, 
perché ammalato. Dal detto giorno sino al presente la febbre non mi lascia un 
momento libero. Sarà bene o male per me, pel fine da noi inteso? Speriamolo. 
Intanto non cessino le nostre preci presso Gesù e di far dolce violenza al suo 
divin Cuore, perché venga presto la liberazione del suo servo. 


3. Non cessare perciò di aiutarmi con le tue preghiere assidue, perché lo 
stesso fo sempre io per te. 

Sono quindici giorni ormai che non si celebra. Che martirio costituisce questo 
per me! Fiat voluntas Dei! 

Gesù ti benedica, mentre io ti saluto nel di lui santo bacio. 

Padre Pio, cappuccino. 


Soldato Forgione Francesco Ospedale Principale Militare della Trinità 
Reparto Misto Letto 53 Napoli. 


note: 
1 Dal timbro postale. 
fine note. 


20 
San Giovanni Rotondo, 29 novembre 1917 


1. Le occupazioni. 2. Cenno autobiografico. 3. Lo zelo per le anime. 4. 
"Vivi allegra e coraggiosa". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre nel mezzo dell'anima tua, per sempre più infiammarla del suo 
puro amore, che è la più degna e desiderabile benedizione del tuo spirito! 

Sarà necessario, mia dilettissima figliuola, che ancora una volta tolleriate la 
mia brevità, perché mi trovo circondato da tanta corrispondenza e da tante 
occupazioni, che non so da quale parte voltarmi; ma via, non è necessario che io 
mi scusi e parli così ad un'anima la quale mi conosce come sé medesima. 

2; Io mi vado sentendo un po' meglio, per grazia del nostro dolcissimo 
Salvatore, il quale mi concede un certo nuovo coraggio di amarlo, servirlo ed 
onorarlo più che mai con tutto il mio cuore, con tutta l'anima mia e con tutto 
me stesso. Dico con tutto me stesso, mia carissima figliuola, parendomi di non 
aver avuto sino adesso né il desiderio né la cura conveniente all'obbligo che ho 
a questa immensa bontà. 

Ah! che io vidi là, durante la mia prova, quelle povere pecorelle smarrite; 
trattavo con esse e ne vedevo la loro cecità assai palpabile e manifesta. Oh 
Dio! che la bellezza della nostra religione apparisce sì bella, che io ne muoio 
d'amore; e mi pare di dover rinchiudere il prezioso dono che Dio me ne ha fatto 
dentro un cuore tutto profumato di devozione e di amore santo. 

Mia carissima figliuola, ringrazia con me questa suprema bontà, la quale 
diffonde con tanta misericordia i suoi raggi in questo cuore che, a proporzione 
di quelli che non hanno tanto lume, io vedo più chiaramente ed illustremente la 
sua grandezza e la sua desiderabile soavità. Gesù, che in tutto mi assiste, si 
compiaccia di ordinare la mia povera persona e le mie azioni a sua gloria ed a 
suo onore, secondo il nostro desiderio. 


Ci conviene fare sforzi grandissimi per divenire santi, e prestare servigi 
grandi a Dio ed al prossimo. La sua bontà veramente mi fa gustare dolcezze 
straordinarie e soavi, che con sé portano le qualità del luogo donde vengono. 
Oh! quanto è buono il dolcissimo Salvator nostro. Quanto teneramente tratta col 
povero e miserabile animo mio! ma io sono risoluto affatto di essergli molto 
fedele, e specialmente nel servigio del tuo cuore, il quale più sensibilmente 
che mai vedo e sento essere unico. 

3 O mia brava figliuola, il celeste Padre ha usato con te pure una grande 
misericordia, avendo richiamato il tuo cuore alla dolce sofferenza del Figlio 
suo, gittando pure santamente il balsamo della soavità del cuore verso gli altri 
nel vino del tuo zelo. Io ne stupisco dinanzi a tanta bontà di questo sì tenero 
Padre, che sì meravigliosamente ha fatto operare la sua grazia nel tuo cuore. 
Per l'addietro il tuo zelo verso di te stessa e delle anime era tutto buono, non 
lo nego, ma aveva questo difetto: di essere alquanto amaro, un po' puntiglioso, 
aggravante e che cangia inquietudine. Ora veggo molto bene che un tale zelo si 
va sempre più purgando da tutto questo: lo veggo più dolce, più benigno, più 
grazioso, più pacifico e più sollevante. 

Ah! chi non vede, mia buona figliuola, che in questo modo il divin Padre vuole 
renderti simile anche in questo al piccolo bambino di Betlemme, lo zelo del 
quale per le anime è incomparabile? Questo celeste Bambino viene per morire 
affine di salvare, ed è il suo zelo sì umile, sì dolce e sì amabile, da rapirne 
i cuori di chi si fermi per un po' a considerarlo. 

4. Vivi allegra e coraggiosa, mia carissima figliuola e non estinguere lo 
spirito del Signore in te. 1 Ho detto di vivere allegra e coraggiosa almeno 
nella porzione superiore dell'anima, perché l'angelo che preconizza il 
nascimento del nostro piccolo Signore annunzia contento e canta annunziando, che 
egli pubblica allegrezza, pace e felicità agli uomini di buona volontà, 2 
acciocché non vi sia alcuno che non sappia che per ricevere questo bambino basta 
essere di buona volontà, benché fino al presente non sia stato di buono effetto, 
perché egli è venuto a benedire le buone volontà, le quali poco a poco renderà 
fruttuose e di buono effetto, purché si lascino governare da esso, come spero 
che noi, mia carissima figliuola, faremo delle nostre. 3 

Vivi poi per quello che è morto per noi e sii insieme con lui crocifissa. Non ti 
dimenticherò giammai davanti a Gesù, e son certo che lo stesso farai anche tu 
per chi si dice e si professa 

umile servo dell'anima tua 

padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. 1 Tes. 5, 19. 

2 Cf. Lc 2, 14. 

3 Gli stessi concetti di questa lettera sono ripetuti in un'altra, inviata ad 
Assunta Di Tomaso. Vedi sotto, p. 464ss. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 10 dicembre 1917 


1. La corrispondenza. 2. "Mantieni la pace nel cuore". 3. Contrassegno 
evidente della perfezione. 4. Dio è contento dello stato presente dell'anima. 
5. Gesù ti ama. 6. "Pensa a ciò che puoi fare e fallo bene". 7. Conclusione. 


I.M.I.D.F.C. 
T: Mia carissima figliuola, 


Gesù ti riempia il cuore della sua grazia e ti renda sempre più degna della 
gloria dei beati comprensori! 

Sarà necessario, mia buona figliuola, che tolleri la mia brevità perché mi trovo 
circondato da tanta corrispondenza e da tante occupazioni dal mio ritorno qui, 
che non so da quale parte voltarmi; ma via, non è necessario che io mi scusi e 
parli così ad un'anima, la quale mi conosce come sé medesima. 

Mia carissima figlia, se non ti ho scritto per molto tempo è stato perché né le 
forze né il comodo me l'hanno permesso; però se tacqui collo scritto non fu così 
davanti al Signore circa il tuo ricordo; dacché ho veduto il tuo cuore, l'ho 
amato e l'ho raccomandato assieme al mio a Dio. 

2: Procura, mia dilettissima figliuola, di mantenere nel tuo cuore la pace 
coll'eguaglianza degli umori. Io non dico, bada bene, mantienici la pace, ma 
dico procura di mantenervela e che questo sia il tuo principale studio e 
guardati bene dal prendere motivo di disturbarti, di non poter subito 
sottomettere la varietà dei sentimenti dei tuoi umori, allorquando vieni posta 
nella prova. Sai che cosa sia la religione? Dessa è l'accademia dell'esatta 
correzione in cui ogni anima deve imparare a lasciarsi maneggiare, piallare e 
lisciare dal divino Spirito, allorché la fa anche da medico con le anime nostre 
affinché, essendo bene lisciate e spianate, esse possano essere unite e 
congiunte alla volontà di Dio. 

3: Il contrassegno evidente della perfezione è quello di essere sottoposta 
alla divina volontà nelle prove dello spirito. La religione è un ospedale 
d'infermi spirituali, che vogliono essere guariti e per esserlo si sottopongono 
a soffrire il salasso, la lancetta, il rasoio, la tenta, il ferro, il fuoco e 
tutte le amarezze della medicina. 

O mia figlia, sii tale da non far molto conto di tutto ciò che il nemico e la 
tua fantasia ti suggeriscono circa le tue pene interne, non che dell'aridità di 
spirito, sapendo essere questo il meglio per te. Prendi amorosamente, dolcemente 
ed amabilmente questa risoluzione: o morire o guarire; e poiché non vuoi morire 
spiritualmente, procura di perfettamente guarire; e per guarire voglia tu 
soffrire la cura e la correzione del divin medico e supplicalo a non 
risparmiarti veruna cosa per ottenerti la guarigione. 

4. O mia figliuola, Iddio ha usato con te una grande misericordia nel porti 
nello stato attuale di aridità di spirito, perché tu possa essere svestita di 
tutto, fuorché di Dio, davanti a lui. O Gesù, che benedizione e che consolazione 
prova l'anima mia, risapendo che la mia buona figliuola incomincia ad amare Dio 
a proprie spese, ed a svezzarsi e distaccarsi dalle poppe materne per 
alimentarsi di un cibo non dolce, è vero, ma più 

sostanzioso. 

Godo, e sempre più godo, nell'ammirare che la tua anima ama Dio e lo ama senza 
interesse. Godo sempre più nel vederti annoverata nel numero delle anime forti. 
Godo, ripeto, nel vederti spogliata di tutto davanti a Dio. E come non godere, o 
figliuola, nel vederti seguire il dolce e biondo Nazareno per l'erta del 
Calvario? Come non godere, dico, nel vedere una figliuola, che l'anima mia ama 
al par di sé medesima, che ama Dio, conversa con Dio, sente Dio ed in fede lo 
vede, senza provare nessuno affetto dolce e sensibile? Che ama senza provare 
l'effetto esperimentale di questo amore? 

Sì, o figliuola mia, mai sei stata così unita allo Sposo celeste come lo sei al 
presente. Confortati; tu non hai nulla da invidiare alla sacra Sunamite; anche 
tu puoi esclamare a tutta ragione con questa sposa della sacra Cantica: "Il mio 
diletto è mio, ed io sua". 1 Oh! quanto bene avventurato fu l'antico Giuseppe, 
il quale non avendo la sua veste né abbottonata né affibbiata, quando colei lo 
volle prendere per essa, la lasciò in un momento, perché il suo affetto era 
stato donato a Dio. 2 


Ebbene, mia buona figliuola, non vedi in questo santo patriarca dell'antico 
patto, questo figlio prediletto di Giacobbe, la figura dell'anima che ama Dio 
con amore forte, senza provare nessun affetto dolce, bene raffigurato nelle 
vestimenta che fu pronto a lasciarle nelle mani di colei che lo voleva per sé, 
ed egli libero andarsene lontano dal pericolo, ma sempre più vicino al suo Dio? 

5; Io ti assicuro nel Signore che il tuo presente stato è di gradimento a Dio, 
che tu sei più strettamente a lui unita, e che bisogna rimanervi fino a tanto 
che Dio vuole. Rassicurati, mia carissima figliuola, poiché la verità te la dico 
io: Gesù ti ama, egli ti vuole tutta sua; non avere quindi tu altre braccia per 
portare te stessa che le sue, né altro seno dove riposare che il suo e la sua 
provvidenza; non girare altrove il tuo sguardo e non fermare in altri che in lui 
il tuo spirito; tieni la tua volontà così semplicemente unita alla sua che fra 
te e lui non vi si frapponga cosa alcuna. 

6. Non pensare più né alle amicizie, né al tuo corpo, né all'anima tua, né 
alle sofferenze di quello o di questa; infine non pensare a ciò che non puoi 
fare, ma pensa a ciò che puoi fare e fallo bene, e per amore dello Sposo. 
Ricordati di non pensare a cosa alcuna, perché già rimettesti ogni cosa in Dio. 
Rivestiti di nostro Signore Gesù Cristo crocifisso, amalo nelle sue sofferenze, 
fa' molte orazioni giaculatorie sopra queste; quello che ti conviene fare, non 
lo far più perché ci sia la tua inclinazione, ma fallo puramente perché così è 
la volontà di Dio. 

Le Io non ti disobbligo dal raccomandarmi a Dio, sebbene ti ringrazio di cuore 
delle preghiere fatte per me. Prega molto per me, ché ne ho bisogno assai; 
anch'io non cesso di assiduamente presentarti alla divina pietà. 

Vivi felicemente pacifica, mia dilettissima figliuola, e sii rivestita di Gesù 
Cristo, mentre io in lui ti benedico sempre di cuore e mi ripeto 

tuo umile servitore 

padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cant. 2, 16. 


2 Cf. Gen. 39, 7ss. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, festa del Discepolo prediletto, [27 dicembre] 1917 


1. Augurio. 2. "Calma e rassegnazione ai divini voleri". - 3. "Il tutto è 
voluto direttamente da Dio". 4. Scambievole amore spirituale. 


I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 

il celeste Bambino sia sempre in mezzo al tuo cuore, lo regga, lo illumini, lo 
vivifichi, lo trasformi nella sua eterna carità! 1 


Ecco l'augurio ed il voto ardentissimo, che in questi giorni vado ripetendo per 
te innanzi alla grotta di Betlemme. Oh quanto mi sta a cuore che il divino 


Infante esaudisca per te questo voto! Gesù continui a tutti la sua santa grazia, 
specie con te, dandoti coraggio e rassegnazione fino all'ultimo giorno della tua 
peregrinazione. 

2. Per le solite prove del tuo spirito, raccomando sempre calma e 
rassegnazione ai divini decreti, nella sicurezza che, essendo volontà di Gesù 
che il tuo spirito attraversi le terribili prove, tutto alla fine andrà a gloria 
di Dio e salvezza tua. Sta' pur sicura che è proprio così. 

O mia buona figliuola, se tu non hai sufficiente oro né incenso per offrire a 
nostro Signore, avrai almeno la mirra; e mi avveggo ch'egli l'accetta volentieri 
come se cotesto frutto di vita volesse essere posto nella misura dell'amarezza, 
sia nel suo nascimento, sia nella sua morte. Finalmente Gesù glorificato è 
bello; ma quantunque egli sia tale, sembrami che lo sia maggiormente crocifisso. 
3. Nel tempo presente egli è il tuo sposo, ma nel tempo avvenire saprà da se 
stesso glorificarsi. Sono fortemente dispiaciuto da una parte delle tue interne 
afflizioni, quantunque tu me ne serbi il silenzio il più stretto, ma mi è 
abbastanza noto il tuo stato, che tu risenti vivamente le tue afflizioni. Però 
mi conforto che il tutto è voluto direttamente da Dio. 

Mia carissima figliuola, questa vita mortale è ripiena di tali avvenimenti, ed i 
dolori del parto durano più di quello che le levatrici non pensano. In quale 
circostanza possiamo noi fare degli atti d'invariabile unione del nostro cuore 
alla santa volontà di Dio, della mortificazione del nostro proprio amore e 
dell'amore della nostra crocifissione, se non in questi aspri e rigorosi 
assalti? 

Ma, mia buona figliuola, non ti ho sempre inculcato lo spogliamento di tutte le 
creature per rivestirti del nostro Signore crocifisso? Orsù, Dio è quello che 
permette che il tuo cuore sia nell'aridità, nelle tenebre. Dunque non è questo 
un rigore, ma un tratto di specialissima benevolenza che il dolcissimo Salvatore 
ti va addimostrando. Ecco ciò che ti dico, mia carissima figliuola, il Signore 
vuole condurti tra le spine, perché vuole che tu [gli] rassomigli. Che vuoi? 
Riguardo a me confesso che ne è il tempo, ma per te lo supplico ch'egli temperi 
dolcemente il suo calice, ma che non si faccia la nostra volontà ma la sua. 

4. Non ti perdere d'animo in mezzo a coteste prove: purché il tuo cuore gli 
sia fedele, egli non ti aggraverà più di quello che non puoi, e sopporterà anche 
con te il tuo fardello, allorché osserverà che di buon animo incurvi le tue 
spalle alla croce. Se nostro Signore ti fa esperimentare delle consolazioni 
nella vera ed impareggiabile dilezione ch'egli ha fatto nascere nel mio cuore 
pel tuo, ne benedico il suo santo nome e ringrazio la sua divina provvidenza, 
assicurandoti fedelmente che per me è una grande soddisfazione quella di sapere 
che la tua anima ama la mia di questo sacro amore, che la divina bontà può dare; 
e se per tutto ciò non voglio pregarti di continuarmelo, è perché conosco bene, 
che egli non perirà pel motivo da cui egli trae la sua origine. 

Orsù, ad onta di ciò, pure non sono esente dalle amaritudini interne, sebbene io 
sappia che essendo tu quella che sei in nostro Signore, la tua amarezza non può 
essere che in pace;2 e che l'amore mitiga il tuo dolore poiché ho veramente un 
cuor di padre, che partecipa poi anche un poco di quello di madre. Amo 
sommamente il tuo avanzamento nella solida pietà, e tale avanzamento richiede 
sempre delle difficoltà per esercitarsi alla scuola della croce, nella quale le 
nostre anime possono solo perfezionarsi. Sii coraggiosa, o figliuola. Vi sono 
dei rosai si spirituali che corporali: in questi le spine sono continue e le 
rose terminano, ed in quelli le spine passeranno ma le rose persisteranno. 

Le mie moltiplicate occupazioni, aggiunte ai miei malanni, non mi lasciano che 
dei piccoli momenti liberi per potermi trattenere un po' con te, che pur ne 
avrei tanto piacere; ecco perché termino, mio malgrado, dedicandoti in nostro 
Signore il mio cuore e tutte le mie affezioni. 

Padre Pio, cappuccino. 


Grazie dell'elemosina della messa che mi mandasti. La messa fu celebrata proprio 
il giorno dell'anniversario, 3 e volli anche cantarla. 


note: 

1 Cf. lettera di p. Agostino a p. Pio, 17 dicembre 1917: Epist. I, p. 975. 
2 Cf. Is. 38, 17. 

3 Probabilmente il 23 dicembre, compleanno di Maria Gargani. 


fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 19 febbraio 1918 


1. Si chiarisce un malinteso. 2. Dolcezza e soavità in tutte le traversie. 
3. Mezzi per conseguirle. 4. La volontà umana subordinata alla volontà divina. 
5. Consigli pratici. 6. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Maria, 


Gesù sia con voi sempre e vi sostenga nell'ora della prova! 

Mia cara figliuola, sono dolente perché troppo tardi ho ricevuto l'ultima 
vostra, perché a causa del pessimo tempo, siamo stati più giorni senza posta. 
Accetto le vostre ritrattazioni in tutta la loro estensione e fo voti a Dio che 
non ci cadiate più, poiché pel mio povero cuore, che nutre tanta affezione per 
l'anima vostra, e che l'ama con tanta sincerità, sarebbe troppo duro venire 
esposto a simili trattamenti. 

Che volete, mia buona figliuola! il cuore è disposto a tutto, ma posto di fronte 
all'ingratitudine con cui si corrisponde a Dio, non sa ingoiarsi facilmente la 
pillola. 

2. Vi raccomando in particolar modo praticare 

la santa dolcezza e soavità in tutte le traversie, che in questa vita sovente vi 
si presenteranno. 

Riposate tranquilla ed in pace, tenendo sempre il nostro Signore nel vostro 
cuore. Quanto sarete felice, o figliuola, se vi manterrete costante nelle mani 
della divina Maestà, tra le cure ed il traffico dei vostri affari, i quali 
riusciranno molto piacevoli, allorché Dio vi assisterà e la minima consolazione 
che ne risentirete, sarà maggiore di quella che potrebbe darci il mondo. 

3. A fine di ottenere questa dolcezza interna ed esterna, ma più interna che 
esterna, più sentita che mostrata, più profonda che visibile, dovreste ogni 
giorno, prima di ogni altra cosa, pregare il Signore che vi dia la vera dolcezza 
di spirito, ch'egli richiede da quelle anime che lo servono; e prendete la 
risoluzione di esercitarvi in questa virtù, particolarmente verso quelle persone 
per le quali avete maggiori doveri d'adempire. 

Dovete cominciare questa impresa, di comandare, cioè, a voi stessa, e 
rammentarvene cento volte al giorno, pregando il Signore per l'adempimento di 
questo disegno, perché veggo che non durerete molta fatica a sottomettere la 
vostr'anima alla volontà di Dio, se non che di raddolcirla di giorno in giorno, 
mettendo tutta la vostra confidenza nella sua divina bontà. 

Sarete, mia carissima figliuola, felice se agirete in tal modo, perché Dio farà 
il suo soggiorno nel vostro cuore e vi regnerà tranquillamente. Ma se vi accade 
di commettere qualche mancanza, non perdete punto il coraggio, ma rimettetevi 
subito nello stato primiero senza turbarvi. Continuate a servire quest'infinita 
bontà del Padre celeste con sincerità e dolcezza di spirito sempre crescente, 
poiché con tant'amore e soavità vi ha invitata e chiamata a sé di buon'ora. 


4. Tenete subordinate le vostre affezioni a quelle di questo sì eccelso Padre 
e guardatevi bene dal nutrirne alcuna, qualunque essere possa, che non sia 
segnata col suggello del Re celeste. Non amate, se è possibile, la volontà di 
Dio perché è conforme alla vostra, ma amate la vostra quando e perché sarà 
conforme a quella di Dio. 

Io sono lungi da tale purezza; per giungervi, soccorretemi, vi prego, colle 
vostre preghiere; in simil guisa io non offro mai il santo sacrifizio al divin 
Padre senza domandargli per voi l'abbondanza del suo santo amore e le sue più 
scelte benedizioni. 

5. Non temete per le suggestioni di satana; armatevi contro di esse con il 
disprezzo. Non temete punto sul vostro spirito; ripeto che le disposizioni di 
esso sono ottime; esse accennano a un alto grado di perfezione che potete 
raggiungere e fanno conoscere chiaramente l'amore di predilezione di Dio a 
vostro riguardo. Astenetevi da qui innanzi solamente da quelle azioni sulle 
quali conoscere con certezza l'offesa di Dio. Nei casi dubbi agite lo stesso, 
intendendo di fare il tutto per ubbidienza. Mi sono spiegato? 

Non cessate di fare dolce violenza presso il divin Cuore e presso quello ancora 
della sua e nostra Madre, affinché mi liberino presto dalla prova della milizia. 
Raccomandatemi al Signore, affinché mi dia la forza di poter intraprendere il 
viaggio per costì [San Marco la Catola] prima di andare a Napoli, perché ho 
interesse di conferire col padre provinciale ed anche con voi e con altre anime. 
Vi saluto e benedico di cuore. 

Padre Pio, cappuccino. 


24 
San Giovanni Rotondo, 28 marzo 1918 


1. Scambio d'auguri. 2. "Credo che la mia vita sia un continuo inganno". 3. 
Dubbi sul compito del direttore spirituale. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Maria, 


il Signore ti benedica e ti compensi dell'affetto che nutri verso la mia povera 
persona ed a me esternato con i tuoi auguri, in occasione delle presenti feste 
di Pasqua. 

La divina pietà faccia che i tuoi voti e si adempiano a mio riguardo e diano a 
te la completa vittoria sul nemico del quale non devi temere, perché Dio è 
fedele e non permetterà che tu sia oppressa. 

Zi. Non cessare di raccomandarmi affinché io sia liberato da me stesso e dal 
conseguente timore, che del continuo mi agita. 1 E forse con ragione perché 
credo che la mia vita sia un continuo inganno ed ingannati siano ancora sul mio 
conto i miei direttori, e ciò per giusta punizione di Dio. Oh! che peso è questo 
per me; e tanto più cresce quanto non trovo in me forza per divenire migliore, 
non ostante tutti gli sforzi che fo a me stesso per divenirlo. E frattanto mi 
pare che il Signore mi vada sempre più sottraendo la grazia ed, in giusta pena 
della mia infedeltà e cattiveria, mi condanni a vivere fra le tenebre. 


3; Che ne dici tu? domandalo con insistenza al Signore e rispondimi, e 
chiaramente, se è vero tutto quello che ho detto. Io non so poi come regolare le 
anime che Gesù mi manda. Per alcune ci sarebbe bisogno davvero di luce 
soprannaturale ed io ignoro se ne sono privo o no e vado quasi a tentoni, 
regolandomi ora con un po' di dottrina pallida e fredda appresa sui libri, ora 
dalla dura esperienza ed ora dagli sprazzi di luce che vengono dall'alto. 

Chi sa che queste povere anime non abbiano a soffrire per colpa mia! Mi sostiene 
soltanto il pensiero di avere per certi spiriti straordinari la buona intenzione 
e di ricorrere al divino lume. Mi tortura ancora l'anima il pensiero se sono del 
tutto premuroso nell'apprestare alle anime affidatemi dalla Provvidenza tutto 
quel pascolo necessario alla loro perfezione ed ai loro bisogni. Anche per 
questo ti prego di scongiurare il Signore e riferirmi ciò che egli ne pensa. 
Dimmi ancora più distintamente le cose tue, perché così ti comanda ed ordina la 
santa ubbidienza. 

In quanto al tuo spirito vivi tranquilla e consolati nel sapere che il Signore 
ti ama e ti assiste; poni in pratica i miei suggerimenti che finora ti ho dato e 
non temere. 

Ricambio gli auguri fattimi per la santa Pasqua, augurandoti maggiori 
benedizioni dal cielo, assieme a tua sorella Erminia. 

Mi attendo una lunga e decisa risposta a tutto e ti benedico con tutto il cuore. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Lettera a p. Benedetto, 29 marzo 1918: Epist. I, p. 1014 15. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 aprile 1918 


La Responsabilità del direttore spirituale. 2. "Il tuo soffrire è con Gesù e 
per Gesù". 3. Mistero di amore e di dolore. 


I.M.I.D.F.C. 
T; Mia carissima figliuola, 


Gesù ti ricompensi del bene che hai fatto all'anima mia col manifestarmi il 
volere del cielo a mio riguardo: conceda anche a te tutti i sorrisi e tutte le 
grazie dell'eternità. 

La tua lettera è a me di conforto non piccolo, rimuovendo alquanto una 
preoccupazione che mi toglieva ogni calma. Resta ancora nel fondo dell'anima il 
chiodo antico che non valgo a scuotere se non leggermente. Me ne dispiace, 
perché credo essere un ostacolo 

ad ogni libero slancio e generosa tendenza. 1 Prega intanto Gesù affinché mi dia 
la forza di sopportarlo con perfetta rassegnazione. Specialmente poi devi 
raccomandare il mio povero spirito che è estremamente bisognoso, e raccomandarlo 
non solo per me, ma anche per la direzione altrui. 


Oh! quanto è amaro il pensiero di dover rendere conto a Dio anche dei peccati 
forse fatti commettere ad altri per una non vigile direzione, oppure del bene 
non promosso nelle anime per mia ignoranza e, Dio non voglia, per mia 
negligenza!... E' vero che mi sono sempre raccomandato a Dio in questo 
importantissimo negozio, ma chi mi assicura se ho fatto quanto era in mio dovere 
di fare? Mio Dio, figliuola mia, l'è questa [una] spina che, stando sempre lì 
fissa in fondo alla anima, me la sento lacerare assiduamente! Deh! figliuola, 
prega molto per il disimpegno fruttuoso del mio ministero e dimmi qualcosa di 
rassicurante, se il buon Dio te lo permetterà. 

2. Adesso veniamo a te stessa. Gesù ti benedica e faccia che questo mio povero 
scritto possa apportare al tuo cuore tutta la divina consolazione, che ti 
desidero e t'imploro dall'Altissimo. Ah! pur troppo tu soffri nello spirito e 
dovrai soffrire ancora, lo so, sebbene non conviene spiegartelo, perché non è 
utile per te. Ma fiducia ed amore, figliuola mia, fiducia ed amore nella bontà 
del nostro Dio. Tu soffri, ma confortati, ché il tuo soffrire è con Gesù e per 
Gesù, e non è una punizione, ma una prova a salute. 

Persuaditi pure; io te l'assicuro da parte del Signore: nei tuoi dolori è Gesù, 
proprio nel centro del tuo cuore; tu non sei separata né lungi dall'amore di 
questo Dio tanto buono. Tu esperimenti in te la delizia del pensiero di Dio, ma 
soffri ancora nell'essere lontana dal possederlo completamente e nel vederlo 
offeso dalle creature ingrate. Ma non può essere diversamente, figliuola mia; 
chi ama, soffre: è legge indispensabile per l'anima viatrice; l'amore non ancora 
soddisfatto è tormento, ma tormento dolcissimo. Tu lo esperimenti. 

3. Continua, figliuola mia, senza timore ad avvolgerti in questo mistero di 
amore e di dolore insieme, finché piacerà a Gesù. Questo stato è sempre 
temporaneo: verrà la divina consolazione, completa, inammissibile. Continua, mia 
buona figliuola, in questo stato di afflizione a pregare per tutti, massime per 
i peccatori, per risarcire tante offese che si fanno al divin Cuore. 

A me sembra che tu un giorno ti offristi vittima per i peccatori: Gesù esaudì la 
tua preghiera, accettò la tua offerta. Gesù ti ha dato la grazia di sostenere il 
sacrifizio. Ebbene, coraggio ancora un poco: la ricompensa non è lontana. 
Raccomanda la povera mamma mia, che versa in tristissime condizioni di salute. 
Gesù ti aiuti e benedica. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 


1 Lettera di p. Benedetto a p. Pio, 30 marzo 1918: Epist. I, p. 1016. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, vigilia della Pentecoste [18 maggio] 1918. 


1. Saluto. 2. Responsabilità della direzione spirituale. 3. "Il tuo stato 
spirituale è invidiabile". 4. Tutte le stagioni dell'anno si trovano 
nell'anima. 5. Camminare tranquillamente. 6. "Voglio sapere dolori e gioie". 


7. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 


la grazia dello Spirito Santo riempia il tuo spirito dei suoi celesti carismi e 
ti renda forte nel sostenere le prove amorose, a cui la divina pietà ti andrà 
assoggettando. 

2. O Dio, quanto fai bene, mia carissima figliuola, a porre il tuo desiderio 
del mondo in deposito nelle mani della provvidenza celeste, acciocché non occupi 
inutilmente l'anima tua, come indubitatamente farebbe se si lasciasse governare 
e muovere a suo modo. Io ci penserò molto bene ed offrirò molte messe, che lo 
stesso ho fatto anche questa mattina per te, affin di ricevere il lume dello 
Spirito Santo per ben risolvermene e per ben guidarti a quella perfezione, a cui 
sei chiamata, perché, vedi, figliuola mia, questo è un colpo da maestro che 
dev'essere pesato al peso del santuario. 

Preghiamo Dio, supplichiamolo che ci faccia conoscere la sua volontà, disponiamo 
la nostra a non volere cosa alcuna, se non per mezzo della sua e per la sua; 
vivi quieta, senza ansietà né agitazione di cuore. La prima volta che ci 
vedremo, Dio ci farà misericordia se così gli piace. 

3. Orsù credimi, te ne prego, il tuo stato spirituale è invidiabile e non vi è 
luogo a temere. Non lasciare perciò di essere agli occhi dello Sposo celeste. 
Espandi l'anima tua dinanzi a questo divin sole e non temere i suoi infocati 
raggi, altrimenti il bozzolo non si schiuderà e non potrà venir fuori la 
formosissima farfalla. Sii sempre semplice, perché la vera semplicità è sempre 
buona e grata a Dio. 

4. Io veggo, o mia carissima figliuola, che tutte le stagioni dell'anno si 
trovano nell'anima tua, che talora senti l'inverno di molte sterilità, 
distrazioni, svogliatezze e noie; ora le rugiade del mese di maggio con l'odore 
dei santi fioretti; ora i colori del desiderio di piacere a Dio. Non rimane se 
non l'autunno, del quale, come tu vedi, non iscorgi molta frutta, ma occorre 
bene spesso che al tempo di battere le biade e di premere le uve, si trovino 
raccolte maggiori di quello che promettevano le mietiture e le vendemmie. 

Tu vorresti, o figliuola, che tutto fosse nella primavera e nell'estate; ma no, 
figliuola, bisogna che vi sia questa vicissitudine così nell'interno come 
nell'esterno. Nel cielo solamente tutto sarà di primavera quanto alla bellezza, 
tutto d'autunno quanto al godimento, tutto d'estate quanto all'amore. Non vi 
sarà alcuno inverno, ma qui l'inverno è necessario per l'esercizio 
dell'annegazione e di mille picciole e belle virtù, che si esercitano nel tempo 
della sterilità. 


5; Cammina, o mia buona figliuola, sempre di cotesto passo e non ti curare se 
ti sembra lento; purché abbi l'affetto buono e risoluto, non puoi se non 
camminare bene. No, mia dilettissinaa figliuola, non è necessario per 


l'esercizio delle virtù di stare sempre attualmente attenta a tutte; ciò 
veramente imbroglierebbe e ravvolgerebbe troppo i tuoi pensieri ed affetti. 

In conclusione, puoi e devi stare tranquilla, perché il Signore è con te ed egli 
è proprio desso che opera in te. Non temere di restartene nella barca in cui ti 
riposi e ti lasciai. Abbandonati completamente tra le braccia della divina bontà 
del nostro celeste Padre e non temere, perché il tuo timore sarebbe più ridicolo 
di quello che possa sentire un bambino nel grembo materno. 

6. Raccomandami sempre, come io fo assiduamente per te, alla divina pietà, e 
dammi sempre fedelmente esatta relazione del tuo spirito. Voglio sapere dolori e 
gioie. Dimmi pure, perciò, che il Signore pensa di me e cosa desidera da me. Non 
ti trattenga dal dirmi tutto, cose che possano dispiacermi. 

7. - Le sorelle Villani 1 ti diranno del come andò il mio viaggio. Ricordami 
alle sorelle Lucietta e Peppina: 2 ed assicura loro che fo assidua memoria per 
esse dinanzi a Gesù. E quindi anch'io ho tutto il diritto di essere ricordato 
parimenti nelle loro preghiere. 

Ossequio Antonietta 3 e ti benedico di cuore. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 


1 Emmanuelina e Giuseppina, di San Marco la Catola, delle quali parla padre Pio 
nella corrispondenza con i suoi direttori spirituali. Cf. Epist. I, p. 856, p. 
860, p. 1125, p. 1167. 

2 Queste sorelle Lembo erano penitenti di padre Agostino. La prima è religiosa 
col nome di suor Giorgina di S. Oreste presso le Suore Francescane di Gesù 
Bambino. 

3 Una delle sorelle di Maria Gargani, sposata a San Marco la Catola, dove la 
conobbe padre Pio. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, la festa del Signore 
Corpus Domini, [30 maggio] 1918 


1. Dio è la causa di certi dolori umanamente inesplicabili. 2. Nascondersi nel 
Cuore di Gesù. 3. Sentirsi ardere della carità del divin Cuore. 4. 
"Confortare et sustine Dominum". 5. Le acque delle contraddizioni. 


I.M.I.D.F.C. 
l'i Mia carissima figliuola, 


il divino Spirito informi e conforti sempre il tuo cuore e tutti gli spiriti che 
l'amano! 

Certi dolori non si consolano naturalmente ed il tuo è naturalmente 
inconsolabile. Dunque?... Dunque fa d'uopo elevarsi più in alto, giungere fino 
al principio ed alla causa prima delle tue sofferenze. Ora la causa ed il 
principio delle tue sofferenze, o figliuola, è Gesù che tu hai scelto per tua 
porzione. Devi persuaderti che è così, perché Dio solo può dare alle anime 
questi dolori, umanamente inesplicabili, e sorreggere al tempo stesso le 
medesime anime afflitte. 

2. A te dunque, o mia carissima figliuola, non resta che rassegnarti alla 
volontà eterna, che così dispone, e benedire quella mano che percuote il tuo 
spirito e il tuo corpo, persuasa che è sempre la mano di chi è padre! Le anime 
più afflitte sono le predilette del divin Cuore; e tu sta pur sicura che Gesù ha 
scelto la tua anima per essere la beniamina del suo Cuore adorabile. In questo 
Cuore tu devi nasconderti; in questo Cuore sfogare i tuoi ardenti desideri; in 
questo Cuore vivere ancora quei giorni che la provvidenza ti concederà; in 
questo Cuore morire, quando al Signore piacerà. 

E tu, mia carissima figliuola, senza comprenderlo appieno, in questo Cuore sei 
nascosta; in questo Cuore tu sfoghi tutti i tuoi desideri; in questo Cuore tu 
sei, tu vivi e ti muovi; è in questo Cuore che io ti ho riposto, a questo Cuore 
io ho immolato la tua volontà, quella volontà, o figliuola, che tu liberamente 
hai deposto nelle mie mani. E stando così le cose, si comprende come mai l'anima 
tua non può, non deve rimanere inattiva e quasi egoista allo spettacolo che le 
si offre dinanzi nel mirare le creature che fuggono il lor 

creatore. 


3; Ed eccoti in breve, mia buona figliuola, spiegatoti il gran segreto del tuo 
interno martirio. Nessun'anima che abbia scelto o di per sé o per altri, come lo 
è nel caso tuo, il divino amore ed a lui sacrificato il tutto, deve o può essere 
egoista nel Cuore di Gesù, ma necessariamente deve sentirsi ardere anche di 
quella carità verso i fratelli, che faceva esclamare l'apostolo delle genti: 
"Optabam pro fratribus meis anathema esse a Christo: ho lottato per i miei 
fratelli fino ad essere scomunicato da Cristo". 1 

Mi è noto che tu dinanzi a Gesù e nel Cuore sacratissimo di Gesù palpiti anche 
di santi affetti verso gli altri; conosco i tuoi voti ardenti per la salvezza 
delle anime; di ciò ne sono certissimo e mi compiaccio della condotta ammirabile 
della divina grazia verso di te Ma tutto questo ha il suo fondamento nella bontà 
del Signore e nella tua totale rinunzia della tua volontà, fatta nelle mie mani 
per amore suo. 

4 Confortare et sustine Dominum, ti ripeto ancora e pensa quale palma è 
riservata a chi soffre per la perfezione. Quanto più crescono le tenebre, tanto 
più Dio è vicino. Ricordati e confortati, o mia dilettissima figliuola, a questa 
grande verità: che una nuvola ingombrava il Sancta Sanctorum ogni volta che il 
Signore voleva fare avvertire al popolo eletto la sua presenza. 2 Tutti gli 
altri interni martiri, da qualunque causa provengano e qualunque aspetto 
assumano, sono per amore ed indirizzati da Dio a salute. Ti assicuro quindi e 
torno ad accertarti lo stato di gradimento del tuo spirito a Dio. E tanto basta 
per la presente lezione. 

5. Che devo dirti, figlia mia, di me? Il mio spirito viene provato presso le 
acque delle contraddizioni Aiutami con le tue preghiere, perché la mia agonia e 
giunta al non plus ultra e mi sento schiacciato sotto il peso enorme che mi 
opprime. Ahimè! chi mi libererà da questo corpo di morte? Potessi almeno 
conoscere in sì dura prova il gradimento di Dio, e l'esenzione dalla colpa. 
Continua a pregare per me che lo stesso incessantemente fo io per te, ed 
ottienimi da Dio di essere meno meschino. 

Saluto e benedico tutti. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Rom. 9, 3. 

2 Cf. Es. 40, 32ss; Num. 9, 15ss. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, festa di Sant'Antonio 
[13 giugno] 1918 


1. sofferenze fisiche e morali. 2. "Intanto pronunzia il fiat della 
rassegnazione". 3. Vivi tranquilla. 4. Risposta ad una domanda. 5. "Sono 
in croce, figlia mia!". 


I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 

Gesù sia con te sempre e ti conforti nella prova che sostieni per amore della 
perfezione. 


Ricevo la tua e mi dispiace non poco saperti ammalata, ma mi rassegno alla 
divina volontà, sapendo che egli con mano maestra va compiendo la tua perfezione 


ed innalzando in te il bellissimo edifizio spirituale. Io non cesso mai di 
presentarti a Gesù, e lo prego incessantemente che compia su di te i suoi divini 
disegni e che ti conceda la grazia di farti fare sempre la sua santa volontà. 

Mi è noto che tu soffri più nello spirito che nel fisico e che la sofferenza di 
questo sia un vero riflesso di quello, e che la sofferenza del fisico sia un 
riverbero della sofferenza morale. So che la sofferenza fisica discende dalla 
sofferenza morale; so, mia buona figliuola, e me ne compiaccio nella carità 
santa, che il tuo spirito è sul Calvario, confitto alla croce di Gesù, in mezzo 
alle tenebre ed alle sofferenze; ma non temere: dopo essere confitta con Gesù e 
dopo discesa nel sepolcro di Gesù, vedrai la luce indefettibile e dal Calvario 
passerai all'eterno Tabor. 

2. Intanto pronunzia sempre il fiat della rassegnazione fiduciosa, ed 
approfitta di questo tempo di prova divina per la tua maggiore santificazione e 
per la salvezza delle anime, per le quali Abramo ti immolò. Perciò non 
dimenticare le assicurazioni di chi parla in nome di Dio: credi e spera; con la 
fede e con la speranza ti armerai a sostenere la lotta nella quale t'impegna la 
divina bontà del celeste Padre. Con la fede e con la speranza non ti mancherà il 
dolce nèttare dell'amore, il quale ti unisce sempre più al Sommo Bene. 

3. Vivi tranquilla, mia buona figliuola: Gesù ti continuerà la sua preferenza 
di amore, sebbene tu non senti il più delle volte l'atto sperimentale. Io godo, 
figlia mia, e godo immensamente, nel vedere il Signore che è sempre prodigo 
delle sue carezze con la tua anima. Lo so che soffri, e questo da una parte mi 
affligge e mi fa uscire in suppliche verso il Signore, che rallenti un po' la 
sua divina operazione, ma dall'altra parte gioisco nel vedere che il Signore ti 
somministra tanta grazia da farti gioire, colla punta dello spirito, anche in 
mezzo alla sofferenza. 

4. Cosa dirti riguardo alla dimanda che mi fai, se non sia questo il caso di 
ritornare a Morra? Dico il mio sentimento che no. Del resto fa' pure come tu 
credi nel Signore. 

5. Non ti dar pena per la novena e la comunione che, data la tua infermità, 
non hai potuto fare per me. 

Ti dispenso in tutto. Raccomandami alla divina pietà diversamente e con più 
insistenza, specie in questo stato attuale, in cui mi trovo. Sono in croce, 
figlia mia, sono disteso sul letto dei miei dolori con l'animo pieno di terrore 
e di amarezza estrema. 1 

Prega molto il Signore, affinché la prova non mi abbia da sommergermi e 
schiacciarmi per sempre. Prega molto, non perché il Signore mi faccia discendere 
dalla croce e dall'altare degli olocausti, perché impossibile, ma che discenda 
il ‘fuoco dall'alto e consumi presto la vittima e che frattanto mi faccia 
rassegnare agli eterni voleri. 

Il Signore ha purtroppo ragione di trattarmi con sì estremo rigore, perché le 
mie infedeltà furono molte. Ma chi sa che questa prova non sia quella condanna, 
che l'eterno giudice pronunzia sopra dei reprobi, e che fin da questa vita egli 
mi abbia già rigettato e punito? Ahimè, figlia mia, quanto soffro a questo si 
triste pensiero! Purtroppo merito tutto, ma sarà vero che il Signore ne abbia 
decretata l'eterna condanna? 

Faccio punto e mi metto in letto, perché ci ho anche la febbre che mi tormenta. 
Ti benedico con paterna tenerezza. 

Padre Pio. 


note: 
1 Lettera a p. Agostino, 4 giugno 1918: Epist. I, p. 1027. 
fine note. 


29 
San Giovanni Rotondo, 26 giugno 1918 


1. Guarigione; causa dell'infermità. 2. La conservazione della salute. 3. 
"Non affliggerti nel vederti così imperfetta". 4. La santa comunione. 5. 
Preghiere e ringraziamenti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


sia benedetto sempre e ringraziato Gesù, tanto buono con i suoi servi sia nella 
prova e nei dolori come nel trionfo e nella gioia! Egli sia sempre il re 
pacifico del tuo cuore. 

Grande è davvero la mia gioia, nel sentirti che sei uscita fuori pericolo e che 
ti vai sempre più ristabilendo nella sanità. La mia riconoscenza verso il 
Signore, che tanto ho importunato in questi giorni per te, è grandissima e sarà 
eterna, quanto eterna è la sua durata. 

Lo so, carissima figliuola, che tu avresti preferito di rimanertene in croce col 
crocifisso Signore, per dare a lui l'attestato della fedeltà tua; ma a me 
premeva, pro bono pacis, per il bene di chi ti circonda di vederti portare la 
croce per l'erta del Calvario per un altro poco, innanzi di inalberare la croce 
definitivamente ed agonizzare e morire su di essa. 

Non ti curare per ciò che abbiano potuto suggerirti le persone durante la tua 
infermità in riguardo alla causa di essa, perché, poverine! non si sapevano 
quello che si dicevano e giudicavano le cose secondo la falsa prudenza del mondo 
e dei mondani. Cosa vuoi mia buona figliuola, il mondo con la sua prudenza e con 
le sue massime non ha fatto mai un'anima virtuosa. Quindi non ti curare di 
nulla. 

2; Non intendo, però, con questo mio parlare condannare e rimproverare quella 
prudenza religiosa, per ciò che riguarda la conservazione della propria salute; 
che anzi deve usarsi da ogni anima buona e pia; perché la salute non è un 
acquisto, ma un dono di Dio; ma condanno e rimprovero quella soverchia 
diligenza, che male si addice per la propria perfezione cristiana. 

3. Tranquillizzati poi, ché la tua infermità fu un regaluccio fattoti da Gesù. 
Non affliggerti nel vederti così imperfetta e ripiena di difetti, e né devi 
meravigliartene; Dio il permette per renderti umile della vera umiltà, abbietta 
e vile negli occhi tuoi; in ciò non devi contendere, se non con instancabile 
proposito e con ferrea volontà di volertene emendare, con aspirazioni in Dio, 
con diversioni di spirito dalla creatura al creatore; e con continui affetti 
alla santissima umiltà e semplicità di cuore. 

4. Fino a quando non sei certa di essere in peccato mortale di qualunque 
specie esso sia, puoi accostarti alla santissima comunione, senza premettere la 
confessione. Mi sono spiegato? La sola certezza di trovarti in peccato mortale 
deve tenerti lontana dalla comunione. Quando sei nel dubbio, fatti l'atto di 
contrizione e comunicati, e di' che ciò il fai per ubbidienza. E questo vale per 
tutti i casi e per sempre. 

5. Faccio punto, perché mi sento male assai e non riesco più a continuare. 
Raccomandami e fammi raccomandare alla divina misericordia, acciocché la prova, 
alla quale vengo sottoposto non saprei se per castigo o per prova, se per 
predilezione o per riprovazione, non abbia da perdermi e da schiacciarmi. 
Ringrazio con te tutte le anime che mi raccomandano dinanzi alla divina 'pietà 
del Signore ed assicura loro che io non cesso mai di fare di esse memoria 
dinanzi a Gesù. L'altra notte feci un bel sogno intorno a Lucietta ed alla 
sorella. Quanto desidererei che un tal sogno abbia il suo compimento! 

Saluto e benedico tutte le anime e raccomandandomi mi ripeto 

affezionatissimo nel Signore 


padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 12 luglio 1918 


1. Uniti dal legame della croce. 2. La vera pace consiste nel vincere. 3. 
Siamo poco padroni di noi stessi. 4. Parlare quando è necessario ed utile. 
5. "Il mio Diletto è mio". 6. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


oh Dio! mia buona Maria, quanto io amo il tuo spirito, poiché egli non vuole 
amare niente, ‘fuorché il nostro dolcissimo Signore. Come può essere che 
un'anima, che considera Gesù, crocifisso per essa, possa amare cosa alcuna fuori 
di lui, e che dopo tanti atti di fedeltà che ci hanno fatto dire, scrivere, 
cantare, e sospirare: viva Gesù; vogliamo come i perfidi ed iniqui giudei 
gridare: sia crocifisso, 1 sia ucciso nei nostri cuori? Oh! Dio, mia 
dilettissima figliuola, quanto saremo forti, se continueremo a tenerci legati 
l'un con l'altro con questo legame tinto nel sangue vermiglio del Salvatore, 
perché nessuno assalirà il tuo cuore, che non trovi resistenza, e per parte del 
tuo e per parte del mio: "Gli iniqui mi hanno raccontato, dice Davide, le loro 
sciocchezze, ma ciò non è la tua legge". 2 

Oh quanto sono insipide queste favole, in paragone di questo sacro e divino 
amore che vive nei nostri cuori! Tu hai ragione, giacché una volta per sempre 
hai dichiarato le tue invariabili risoluzioni del tuo spirito, il quale 
saviamente ha determinato di non volerle approvare; non rispondere più neanche 
una sola parola, fino a tanto che egli parli diversamente, perché né egli 
intende il linguaggio della croce né noi quello dell'inferno. 

2. Con ragione ancora ricevi queste poche parole che io ti dico. Non 
desiderare molto né poco di essere liberata dalle prove di contrarietà: bisogna 
che un soldato abbia guadagnato molto in guerra, quando desidera la fine di 
essa. Mai non acquisteremo, figliuola mia, la perfetta dolcezza e carità, se non 
è esercitata fra le ripugnanze, avversioni e disgusti. La vera pace non consiste 
nel combattere, ma nel vincere. Quelli che sono stati vinti non combattono più e 
non di meno non hanno la vera pace. 

3. Orsù, figliuola mia, bisogna dunque umiliarsi assai, vedendo che siamo così 
poco padroni di noi medesimi ed amiamo tanto la comodità ed il riposo. Tieni 
presente sempre Gesù dinanzi ai tuoi sguardi: egli non venne per riposarsi né 
per avere le sue comodità, né spirituali né temporali, ma per combattere, 
mortificarsi e morire. 

4. Fai bene a promettere a Gesù di parlare quando è puramente necessario ed 
utile, o per te stessa o per gli altri. Però non ti permetto che una tal 
promessa sia da te fatta con obbligo a colpa. Lo stesso e nei medesimi termini 
il permetto questo alla carissima Lucietta. 

Assicura poi a questa, nonché alla sorella di lei, che la mia memoria per esse è 
assidua dinanzi a Gesù. Non cessare assieme ad esse di sempre più raccomandarmi 


alla divina pietà, specie in questo stato di estrema prova in cui mi trovo e che 
tu sai. Pregate affinché non abbia a perdermi. 

5. Vivi poi tranquilla in quanto allo stato generale del tuo spirito, il quale 
è di gradimento a Dio. Stringiti fortemente, o figliuola, al cuore questo divino 
modello, acciocché tu possa con l'anima tua, già trafitta dal celeste amore, 
sospirare quelle sacre parole dell'anima amante: "Il mio diletto è mio, ed io 
sono sua; egli dimorerà fra le mie mammelle". 3 Così sia, mia dilettissima 
figliuola, che questo divino amore dei nostri cuori sia per sempre sul nostro 
petto, onde infiammarci e consumarci con la sua grazia. 

6. Finisco, mia buona figliuola, col rinnovarti la preghiera di raccomandarmi 
con viva insistenza alla divina bontà la povera anima, che si va disfacendo e 
marcendo nel dolore. 

Ti benedico con paterna tenerezza. 

Il tuo padre Pio. 


note: 

1 Cf. Mc 15, 14; Gv. 19, 615. 
2 Sal. 118, 85. 

3 Cant. 2, 16; 1, 12. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 luglio 1918 


1. "Signore, cosa vuoi che io faccia?". 2. Perché Dio sottrae le sue dolcezze. 
3. "Ti ho espresso il mio parere". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a riguardarti da sua figliuola prediletta e ti faccia santa! 

Il miracoloso e grande san Paolo molto di buon'ora ci [ha] svegliati, esclamando 
ad alta voce alle orecchie del mio e del tuo cuore: "Domine, quid me vis 
facere?; Signore, cosa vuoi che io faccia?". 1 

O mia carissima figliuola, quando sarà che noi, morti totalmente davanti a Dio, 
torneremo a vivere quella nuova vita nella quale noi non vorremo più fare cosa 
alcuna, anzi lasceremo volere a Dio tutto ciò che bisognerà fare, e lasceremo 
che la sua divina volontà, sempre viva, operi sopra la nostra affatto morta? 

2. Orsù, mia dilettissima figliuola, sta unita con Dio, consacragli i tuoi 
affetti ed i tuoi lavori, e non ti lamentare per ciò che ti sembra 
esperimentare; attendi pazientemente il ritorno del tuo bel sole, che venga a 
riscaldare gli affetti dolci del tuo cuore. Ah! che Dio non ti ha esclusa no dal 
godimento della sua dolcezza; te l'ha solamente per un poco sottratta, acciocché 
tu viva a lui e per lui, e non per queste soavità, ed a fine che gli afflitti 
trovino in te un compassionevole soccorso ed una tolleranza soave ed amorosa, ed 
acciocché con un cuore totalmente morto, rassegnato, sacrificato, riceva sua 
divina maestà il grato odore di un tanto olocausto. 


"O Signore, per la tristezza incomparabile e per la grande desolazione che provò 
il tuo cuore sul monte Oliveto e sopra la croce, e per l'afflizione grande che 
ebbe la tua cara Madre, mentre fu priva della tua presenza, sii tu l'allegrezza, 
o almeno la fortezza, a questa figliuola, quando la croce e passione è 
perfettamente congiunta coll'anima tua." 

Io t'invio, o mia buona figliuola, questa viva espressione del mio cuore, che 
sia benedetta dal grande san Paolo. 

3; Non approvo affatto che con questo caldo ti rechi a salutare quella tua 
amica. Del resto ti lascio in piena libertà di farlo pure. Regolati con la tua 
prudenza; in quanto a me ti ho espresso il mio parere, quale l'ho giudicato 
meglio in nostro Signore. 

Salutami Lucietta e Giuseppina. Di' alle sorelle Villani che mi compatissero, se 
non do loro riscontro per adesso perché mi sento malissimo. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Atti 9, 6. 
fine note. 


32 
San Giovanni Rotondo, 12 agosto 1918 


1. Augurio. 2. Rassegnazione nella sofferenza. - 3. "Non è la giustizia, ma 
l'amore che crocifigge". 4. Le anime soffrono, "ma Dio è sempre con loro". 
.5. Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
T; Mia carissima figliuola, 


Gesù continui ad essere il re supremo del tuo cuore. Dico continui perché già lo 
è; e questo deve confortare il tuo spirito nella terribile crisi che attraversa. 
1 

Zi; Sta pur rassegnata e possibilmente tranquilla alle assicurazioni 
dell'autorità. 

Soffri, ma la tua sofferenza sia rassegnata in modo da poter dire col profeta: 
In pace amaritudo mea amarissima: nella pace la mia amarezza è amarissima, 
perché la sofferenza è voluta da chi vuole renderti simile al suo Unigenito; 
soffri, ma non temere perché chi ti tiene distesa sulla croce ti ama e va 
alitando forza per sostenere il martirio insostenibile e amore per amare 
amaramente l'Amore; soffri, ma vedi che Gesù stesso 

soffre in te e per te, affin di associarti nella salute delle anime. 

3. Gesù non ti ha abbandonato, né ti abbandonerà. Non è la giustizia ma 
l'Amore crocifisso che ti crocifigge e ti vuole associare alle sue pene 
amarissime, senza conforto e senz'altro sostegno che quello delle ansie 
desolate. Ecco la verità e la sola verità. Nelle ore della prova non ti 


affannare, figliuola mia, a cercare Dio; non credere che egli sia andato lontano 
da te: egli è dentro di te anche allora in un modo assai più intimo; egli è con 
te, nei tuoi gemiti, nelle tue ricerche, simile ad una madre che spinge il 
figliuolino a cercarla, mentre essa è dietro ed è con le sue mani che lo 
costringe a raggiungerla invano. 

4. Tu esclami con lui sulla croce: Deus meus, Deus meus ut quid dereliquisti 
me? 3 Ma rifletti, figlia mia, che l'umanità sofferente del Signore non fu mai 
realmente abbandonata dalla divinità. Soffrì tutti gli effetti dell'abbandono 
divino, ma non fu mai abbandonata. Così delle anime amanti della sofferenza di 
Gesù. Soffrono tutto, anche la prova dell'abbandono, ma Dio è con loro sempre. 
Dunque sii certa che Gesù è con te e ti vuol bene, perché si compiace di te. 
Niente paura, dunque; lasciati trattare da Gesù come gli piace. 

5. Approvo che tu con la scusa dei bagni ti rechi a Casoria fra quelle buone 
religiose Sacramentine per un po' di ritiro spirituale. Ma se non ti verrà 
concesso non ti affannare. Gesù premierà la tua buona volontà. 

Giuseppina Villani come sta? E' da tempo che non ricevo sue nuove. Come spiegare 
questo? Mi auguro che nulla di nuovo le sia avvenuto. Salutamela tanto tanto 
assieme alle altre anime a noi unite in uno stesso spirito dinanzi al Signore. 
Raccomandami sempre al Signore, specie in questa dolorosissima prova che vado 
attraversando e che si va rendendo sempre più aspra e più insostenibile. Non ti 
dico altro di me, tu già il sai in parte e l'altro puoi immaginarlo. 

Ti sarei riconoscente se mi usassi la carità di farmi la novena alla Vergine di 
Pompei con tutto il resto, secondo la mia intenzione. La stessa carità chiedo ad 
Erminia. Ossequiamela quando sarà costì. Io ti presento sempre a Gesù, non 
dubitare. 

Ti benedico con paterna effusione. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Lettera di p. Agostino a p. Pio, 3 agosto 1918: Epist. I, p. 1059. 
2 Is. 38, 17. 

3 Mt. 27, 46; Mc. 15, 34. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 agosto 1918 


1. La corrispondenza. 2. Ripetute assicurazioni. - 3. Affetto del direttore 
alle anime dirette. 4. "Sii sempre più piccola". 5. "Sempre attaccati alla 
croce". 6. Salute fisica; stato dell'anima. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre il re supremo del tuo cuore e lo trasformi tutto nelle sue 
adorabili perfezioni! 

Mi converrà, mia brava figliuola, scriverti sempre correndo ed in fretta, per 
ragioni delle molteplici occupazioni dalle quali sono assorbito e dalla salute 
che va sempre più, da alcuni giorni in qua, sempre peggiorando. Mi pare che sia 
un pezzo che non ti scrivo se non così; e non è che non avessi da scriverti un 
poco alla lunga, che anzi ne sento bisogno, ma che si ha da fare? E' meglio che 
ti scriva, benché brevemente, che niente affatto. 

2. Figliuola mia, se dovessi dire quello che tu vuoi e di essere sincero nel 
senso da te desiderato, secondo quello che a te sembra vedere e sentir 
nell'animo tuo, mentirei ingannando la mia e la tua coscienza. 1 

La verità, e tutta la verità è semplicemente questa: non vi è nulla né da 
togliere alle assicurazioni fatte a te perché te le feci in nostro Signore; non 
vi è nulla né da rivelare e nulla da temere. 

Sei sì, dilettissima figliuola, nella fossa dei leoni, ma questa non è altra se 
non quella di Daniele; sei rinchiusa sì nel sepolcro, ma questo non è diverso da 
quello di nostro Signore. Non per colpa tua ci vai scendendo, né per pena, ma 
per volontà amorosa del celeste Padre che devi, come vittima per i fratelli, 
[completare] quello che ancora manca alla passione di Gesù Cristo; 2 e questo è 
uno di quei tratti che questo sì buon Padre usa con i suoi prediletti, destinati 
ad essere conformi all'immagine del Figlio suo. 

Questa è tutta e sola la verità. Tranquillizzati, dunque, alle assicurazioni che 
ti vengono fatte da chi né s'inganna e né vuole ingannare. 

3. O mia figliuola, quanto prego io adesso Dio per te! e lo fo con una 
straordinaria consolazione, e mi ci sento stimolato con una consolazione 
straordinaria e con un ardore sempre più crescente. Che cosa domando io dunque 
per te? Tutto gli domando, ma in ispecial modo la tua totale rassegnazione ai 
suoi divini voleri ed il puro santo amore del nostro Salvatore. Oh! Dio, mia 
carissima figliuola, chi vedesse il mio cuore, conoscerebbe ch'egli è pieno di 
gran desiderio del tuo profitto spirituale. 

4. Sento di essere come i padri che non sono mai paghi, né si possono saziare 
di parlare ai loro figli dei mezzi d'ingrandirli. Ma che ti dirò io per questo, 
mia carissima figliuola? Sii sempre ben picciola ed impicciolisciti ogni giorno 
avanti gli occhi tuoi. Oh Dio, che grandezza grande è questa piccolezza! Questa 
è la vera grandezza dei figli di Dio; io ti esorto a chiederla continuamente per 
me, che ne ho un estremo bisogno. 

5; Che noi per sempre siamo attaccati alla croce, e che centomila colpi di 
frecce trapassino la nostra carne, purché il dardo infiammato dell'amore di Dio 
abbia prima penetrato il nostro essere. 

Che questa saetta, sognata ad occhi aperti l'altra notte, ci faccia morire della 
sua santa morte, la quale val più di mille vite. Io ne supplico l'arciere che ne 
porta la faretra per intercessione del gran san Sebastiano. Dilata il tuo cuore, 
mia carissima figliuola, e perché l'amore di Dio sia il tuo desiderio, e la sua 
gloria la tua pretensione; vivi sempre allegra e coraggiosa. 

6. Mi auguro dal Signore che l'aria nativa ti ridoni alla pristina salute. 

Per le eccezionali condizioni di salute, forse mi devo rassegnare per adesso a 
rinunziare di andare per un poco a San Marco. Fiat! 

Non mi dici nulla riguardo al mio stato attuale dello spirito, il quale va 
marcendo nel suo dolore? Fiat semper 

Raccomandami con più insistenza alla divina pietà, e ti benedico con tutta 
l'effusione del mio spirito. 

Padre Pio. 


note: 

1 Cf. Epist. I, p. 980. 
2 Cf. Col. 1, 24. 

fine note. 


34 
339 
San Giovanni Rotondo, 6 settembre 1918 


1. "Quanto avviene in te è effetto di amore". - 2. "Il Signore è e sarà con te". 
3. "Purga e trasformazione insieme". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Maria, mia carissima figliuola, 


la grazia del divino Spirito alberghi sempre nel tuo cuore, lo informi, lo 
trasformi nella celeste carità! 

Niente abbandono, niente giustizia vindice, niente indegnità da parte tua, 
meritoria di rigetto e di condanna. Tutto quello che avviene in te è effetto di 
amore, è prova, è vocazione a corredimere, e quindi è fonte di gloria. 1 

Posto ciò come certo e indubitato, cadono le ansie e le trepidazioni che il 
nemico suscita per la sua malvagia voluttà di tormentare e che il sommo bene 
permette sempre allo scopo su accennato. 

2. Dichiararti un pruno che tormenti l'amabile Signore, ed il conoscere tale 
indegnità come una realtà evidente, fulgida, che non lascia luogo neppure 
all'ombra dell'opposto, è una solenne menzogna, una scena a vivi e lampanti 
colori, che il valente artista delle tenebre, tanto perfido quanto eccellente 
nel dare ai suoi quadri il risalto con forti chiaroscuri, ti presenta. 

Non è assolutamente vero di offendere tu, sotto le vessazioni di satana, il 
dolcissimo Signore. Non è assolutamente vero di avere o di mal corrispondere 
alla grazia e di esserti procurato con l'infedeltà il distacco di Dio, la 
ripulsa del suo amplesso ed una inimistà irriconciliabile. Il Signore è e sarà 
con te. Vivi tranquilla. Egli, l'amore paziente, penante, smanioso, accasciato, 
pesto e strizzato nel cuore, nelle viscere, tra l'ombre della notte e più della 
desolazione nell'orto di Getsemani è con te associato al tuo dolore e 
assiociandoti al suo. 

3. Ecco tutto, ecco la sola verità. La tua è una purga ed una trasformazione 
dolorosa insieme. Gioisci nella stessa sofferenza. Bacia, figliuola mia, la mano 
che ti respinge non per altro, che per acuire e rendere più ingegnoso lo stesso 
amore, e stringitela dolcissimamente qual suggello di amore. 

Di' al Signore che mi salvi dal perire in questa prova e che mi lasci la forza 
di sperare contro la stessa speranza. 

Ti benedico di cuore. 

Padre Pio. 


note: 
1 Cf. Epist. I, p. 1068. 
fine note. 


35 

San Giovanni Rotondo, 27 settembre 1918 
Non può scrivere lungamente. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissime figlie, 


Gesù continui a possedere completamente i vostri cuori, trasformandoli tutti 
nella celeste carità! 

Mi ebbi l'ultima vostra e sono spiacente non potervi scrivere lungamente in 
lettera, perché mi sento male assai, fisicamente e moralmente. 

Aggiungete a tutto questo la triste nuova pervenutami or ora telegraficamente, 
cioè la perdita di una sorella, madre di tre figliuoli, e di un nipote, figlio 
di questa mia povera sorella, e tutto è al completo, nulla mancando a che il mio 
dolore sia pervenuto al sommo suo grado. 

Anche la povera mamma è inferma e piaccia a Dio liberarnela. 

Raccomandate i miei alla divina pietà, affinché dia loro la santa rassegnazione. 
Vi assicuro poi del gradimento a Dio delle anime vostre. 

Vi benedico di cuore e mi raccomando. 

Padre Pio. 


36 
San Giovanni Rotondo, 23 novembre 1918 


1. Ritardo nella risposta. 2. "Perché sei così piena di affanni?". 3. 
"Lascia fare". 4. Comunione quotidiana. 5. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
ls. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui ad essere il re del tuo cuore, ti sostenga sempre nelle amorose 
prove, alle quali la sua paterna bontà ti sottopone e ti renda sempre più degna 
dei suoi amorosi amplessi. 

Con questi voti cordialissimi, che vado insistentemente ed assiduamente 
ripetendo dinanzi a Dio per te, rispondo all'ultima tua con qualche giorno di 
ritardo a causa dei miei malanni, che vanno sempre più rincrudelendosi, che mi 
hanno impedito di poterti scrivere prima del presente. 


2. Mia cara figliuola, perché sei così piena di affanni? Perché dubitare e 
dare molta importanza a questo dubbio di avere offeso Dio, mentre egli ti ha 
sempre sorretto colla sua vigile grazia? Perché ti lamenti di te, di tutti, dal 
perché vai costatando di non potere uscire da cotesto stato di amorosa prova? 
L'onnipotente amore ti vuol tenere sommersa nelle acque della contraddizione; tu 
ti dimeni, ma invano, per poterne uscire, e non ti accorgi che contro il volere 
di chi tutto può vano è il contendere? 

Del resto, mia buona figliuola, tu stessa vedi che coteste acque se sono 
amarissime nella dolcezza, sono anche dolcissime nelle amarezze; perché in gran 
parte risultano da contrasto di amanti o da amore contrastato, il che per quanto 
acuto e doloroso sino alla morte, fa però sempre morire di dolcezza amorosa. 

3. Ti vedi nell'impotenza di reagire e per questo sei piena di timore e di 
amorose ambasce. Ma, mia carissima figliuola, vi è forse, in questo, serio 
timore di temere? Dico di no, perché non offendi e non hai offeso affatto Dio. 
Vivi tranquilla e lascia fare, anche quando non ti si permette di lasciar fare. 
Torno sempre a rassicurarti nel Signore che la tua deformità è potenziale e non 
attuale; e se ti persuadi del contrario è un inganno che devi rigettare. 1 

Mi sono spiegato? 

4. Mi dici che il primo giorno che sei uscita di casa, dopo la malattia 
sofferta, ti astenesti dall'accostarti alla sacra mensa, dal perché temevi di 
trovarti in disgrazia di Dio. Ti lodo in questo? giammai. Avresti dovuto 
rammentarti che io ti dissi: finché non sei certa di trovarti in disgrazia di 
Dio, cioè col peccato mortale nell'anima, non dovevi né potevi astenerti dalla 
comunione, ma farsi l'atto di contrizione e disporsi ad ubbidire. Guardati bene 
in seguito dal diportarti come ti sei diportata questa volta, altrimenti ti 
tratterò come meriti. 

5. La mamma va sempre migliorando, e grazie infinite ne rendo a Dio, a te eda 
tutte le anime che hanno strappato questa grazia dal divin Cuore. Prega molto 
per la povera anima mia che si vede soverchiata dalla prova durissima, a cui è 
sottoposta. Temo e tremo di dover alla fine soccombere. 

Ti benedico di cuore, esortandoti a lasciarti trattare da Gesù come vuole. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Pio, cappuccino. 

Salutami Giuseppina Villani e di' a lei che non so come spiegare il suo 
prolungato silenzio. 


note: 


1 Cf. Epist. I, p. 1099 ss. 
fine note. 


37 
San Giovanni Rotondo, 13 dicembre 1918 


1. "Perché dubitare dell'Amore?". 2. "L'attrazione è della patria, la respinta 
è dell'esilio". 3 "Dillo a Gesù che mi liberi da me stesso". 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti benedica, ti conforti, ti assista nelle durissime [prove], alle quali 
egli amorosamente ti assoggetta e ti faccia santa di mente e di cuore! 

Ho ricevuto la tua. Ah figliuola mia, perché dubitare dell'Amore, se così 
intimamente ti possiede e ferisce? Come puoi temere la ripulsa di chi ti ha 
suggellato il cuore con il segno della sua predilezione? Discaccia una buona 
volta le perplessità e le ansie e godi in pace le dolcissime pene del Diletto. 1 
2. L'attrazione è della patria, la respinta è dell'esilio. L'una e l'altra 
voluta da Dio, e quindi niente di male, ma tutto è bene, perché l'una e l'altra 
hanno una sola causa, l'amore. Dio tira l'anima, che è sua e di cui tiene il 
possesso; ma la respinge, perché essa è nella condizione ancora di pellegrina. 
Chi può vivere, se dura l'attrazione? Finché dunque sei esula, non ti lamentare 
di non potere abbracciare definitivamente il sommo Bene. Verrà l'ora, ma bisogna 
rassegnarsi fin quando si è esuli. 

3. Ti lascio, mia buona figliuola, nel tuo amato e amabile dolore, che è tanto 
più caro quanto è amaro. Ti assicuro di nuovo che non offendi in nulla il 
Signore ed egli si compiace dell'anima tua. Ma dillo a Gesù che mi liberi da me 
stesso e non mi schiacci sotto la durissima prova, a cui egli mi va 
assoggettando, non so se per amore o per castigo. Che amarezza l'è questa per 
me! Prega molto secondo la mia intenzione. 

Ti benedico di cuore e ti auguro ogni bene dal nascituro Bambino di Betlemme. 
Affezionatissimo 

padre Pio, cappuccino. 


note: 


1 Cf. Epist. I, p. 1161. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 dicembre 1918 


1. Augurio. 2. Amorosa confidenza in Dio. 3. Accanto alla culla del Bambino. 
4. "Vivi tranquilla". 5. "Il peso più duro del doloroso martirio". 6. 
Preghiere. 7. La vocazione religiosa. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù bambino regni sempre sul tuo cuore e stabilisca e rassodi sempre più il suo 
regno dentro di te! Questi ed altri voti ancora sono stati i miei presenti che 
ho fatto al Bambino di Betlemme in questi giorni per te. 

2. Nostro Signore ti ama, figliuola mia, e ti ama teneramente; e se egli non 
ti fa sentire la dolcezza di questo suo amore, lo fa per renderti più umile ed 
abbietta agli occhi tuoi. Non lasciare però per questo di ricorrere alla sua 
santa benignità con ogni confidenza, particolarmente in tempo nel quale ce lo 
rappresentiamo come egli era piccolo bambino in Betlemme; perché, figliuola mia, 


a che fine piglia egli questa dolce ed amabile condizione, se non per provocarci 
ad amarlo confidentemente, ed a confidarci amorosamente in lui? 

3. Sta molto vicino alla culla di questo grazioso bambino, specialmente in 
questi santi giorni del suo natalizio. Se ami le ricchezze, qui vi troverai 
l'oro che i re magi vi lasciarono; se ami il fumo degli onori, qui vi troverai 
quello dell'incenso; e se ami le delicatezze dei sensi, sentirai la mirra 
odorosa, la quale profuma tutta la santa grotta. Sii ricca d'amore per questo 
celeste bambino, rispettosa nella dimestichezza che tu prenderai con lui 
mediante l'orazione; e tutta deliziosa nella gioia di sentire in te le sante 
ispirazioni ed affetti di essere singolarissimamente sua. 

4. Sta di buon animo in quanto ai tuoi piccoli sdegni e difetti; passeranno 
ovvero, se non passano, ciò sarà per te esercizio d'umiltà e di mortificazione. 
Vivi tranquilla, figliuola mia, e non temere perché Gesù è con te. Prosegui nel 
cammino intrapreso e non ti rallentare giammai. 

5. In quanto al mio spirito, geme sotto il peso più duro del doloroso 
martirio. Raccomandami sempre al Signore, come io sempre fo per te, affinché mi 
faccia compiere sempre il suo amabile volere e mi liberi presto da me stesso. 

6. Ti raccomando poi di pregare moltissimo Gesù che mi accordi finalmente le 
tre grazie, una delle quali è mia, 1 che con insistenza gli vo chiedendo. Prega 
molto per questo fine e non perdere tempo, perché la catastrofe è imminente ed 
inevitabile, se egli non interviene presto colla sua efficace grazia. 

Sarei a pregarti di fare subito le novene alla Vergine di Pompei con tutto il 
resto, per impetrare le dette tre grazie. Aiutami, figliuola mia, in questa 
santa missione, perché mi vedo solo, e condivideremo anche il premio. 

7. Approvo che segui il consiglio del padre provinciale per ciò che riguarda 
la tua entrata in religione, sebbene, debbo dirti sinceramente, io non ne 
conosca direttamente i disegni dell'Altissimo in proposito. 

La divina grazia ti sia scorta e sostegno in tutto. 

Ti benedico di cuore assieme a Lucietta e sorelle, che non cesso mai di 
presentarle al Signore nelle mie preghiere, e raccomandandomi alle preghiere di 
tutte, mi dico 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio, cappuccino. 


note: 


1 Era quella di vedersi quanto prima unito eternamente al Signore nel paradiso. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 5 gennaio 1919 

1. Augurio. 2. Le prove dell'anima sono prove di amore e non di giudizio. 3. 
Il ruolo della vittima. 4. "Le tentazioni non ti sgomentino" - 5. 
"Raccomandami alla divina pietà". 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre con te, ti ricolmi delle più elette grazie, ti conforti nelle 
durissime prove che attraversa il tuo spirito e ti faccia santa! 

Piaccia a Dio accettare questi miei ardentissimi voti, che assiduamente vo 
facendo per te dinanzi a lui. 

2. In quanto ai bisogni del tuo spirito, ti prego di non temere di nulla. Le 
terribili prove, che attraversa il tuo spirito, sono volute da Dio; servono e 
serviranno alla sua gloria ed alla tua maggiore santificazione. 1 

Non è la giustizia vendicativa cotesta, ma è la prova di ogni anima che ha 
scelto Gesù Cristo per sua porzione e per sua eredità; non è la giustizia 
vendicativa che così ti tratta, ma sibbene l'amore del divin Padre, che vuole 
renderti simile al Figlio suo che fu tentato in tutto per somiglianza, ad 
eccezione del peccato; 2 non è la giustizia vendicativa, ma la prova dell'anima 
chiamata a compiere, per amore dei fratelli, quello che manca alla passione di 
Gesù Cristo. 3 


3. E tu che per amore dei fratelli ti sei immolata quale vittima per essi 
dinanzi al Signore, devi rammentare che non hai altro diritto da affacciare 
dinanzi all'Altissimo all'infuori della gloria di Dio, della propria 


santificazione e della salvezza dei fratelli. Gioisci, dunque, mia buona 
figliuola, nel vederti sempre più rassomigliata alla prima vittima, che è Gesù 
Cristo. Gioisci; dunque, perché la corona che ti è riserbata è bellissima. 

4. Le tentazioni non ti sgomentino: sono la prova dell'anima che Dio vuole 
sperimentare, quando la vede nelle forze necessarie a sostenere il combattimento 
ed intessersi con le proprie mani il serto della gloria 

5; Di' a Gesù che si pieghi alfine nel concedermi ciò che da tempo gli vado 
chiedendo. Oramai sarebbe tempo di cedere alle mie insistenze, che del resto non 
sono affatto indiscrete. Raccomandami alla divina pietà, che tanto tanto ne 
sento il bisogno. 

Saluto e benedico tutte le anime a noi unite nello stesso spirito dinanzi a 
Gesù. 

Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Epist. I, p. 1108s. 
2 Ebr. 4, 15. 


3 Col. 1, 24. 
fine note. 


40 
San Giovanni Rotondo, 17 gennaio 1919 


1. "Non temere di nulla". 2. Il problema della vocazione religiosa. 3. 
Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 


T; Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere completamente il tuo cuore ed a trattarti da eletta. 
Rispondo con prestezza alla tua e brevemente, perché mi sento spossatissimo ed 
assai occupato. 

Mi compiaccio con te nel Signore per la bontà che questo Dio di amore ti 
addimostra. Tu non temere di nulla; Dio ha possesso assoluto dell'anima tua ed 
opera meravigliosamente in te. A te non tocca far altro che espandere l'anima 
tua dinanzi a tanta sua bontà ed invitarlo a che operi sempre potentemente in 
te. Lasciati dimenare come egli vuole, quando e come vuole e tutto riuscirà a 
sua maggior gloria ed a tua perfezione. 

2. Non conosco l'istituzione delle Ancelle della carità, 1 di [cui] tu mi 
parli in quest'ultima tua. Quindi non posso darti un giudizio adeguato se possa 
o no fare per te. Io sarei d'avviso che ti decidessi ad abbracciare l'istituto 
delle Brigidine. 2 Questo sarebbe indicatissimo per te. Questo è il mio parere 
che conosco meglio nel Signore. A te la soluzione. 

3. Mi dispiace della povera Emmanuelina. 3 Voglia il Signore serbarla dalla 
morte e liberarla da qualsiasi infermità. Di' a Lucietta 4 che si decidesse a 
partire, oramai è tempo di dare l'ultimo addio al mondo. Si decida presto, ché 
se ne troverà contenta. Salutamela assieme all'ottima sua sorella e non mi 
dimenticassero dinanzi al Signore, altrimenti mi deciderò anch'io a ripagarle 
con la stessa moneta. 

Raccomandami a Gesù e ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Più esattamente: "Ancelle del Sacro Cuore", a Roma, Via Piave. 

2 Dal maggio 1917 vi dimorava, nel monastero di Roma, la sorella di padre Pio e 
da pochi giorni era entrata anche Margherita Tresca. Vedi sopra, p. 153. 

3 Emmanuelina Villani, "professò da terziaria francescana nelle mani di p. Pio 
il 21 aprile 1918". Cf. Epist. I, p. 860. 

4 Lucietta Lembo. 

fine note. 


41 
San Giovanni Rotondo, 5 marzo 1919 


1. "Non temere". 2. La vocazione religiosa. - 3. Malattia grave. 4. 
Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore, a riguardarti con occhio di divina 
compiacenza e ti faccia santa! 


Con brevità do riscontro alle due ultime, ricevute esattamente a proprio tempo. 
Mi compiaccio delle divine operazioni in te, e non posso trattenermi 
dall'emettere spontaneamente un inno di lode e di ringraziamento all'Altissimo 
per te. Piaccia a Dio continuare la sua divina operazione fino al perfetto 
possesso di lui, sommo bene. Non temere, mia buona figliuola, perché ogni timore 
in proposito è un vero inganno, è un giuoco dell'avversario. Non temere ancora 
per quanto tu mi dici nella tua, perché non avverrà. Gesù veglia sulla tua 
anima. 

2. A me sembra poi essere volere di Dio che tu abbracci la congregazione delle 
Brigidine, a preferenza di qualsiasi altro istituto religioso. Nella lettera che 
ieri 1 scrissi al padre Agostino dimenticai di manifestargli questo mio 
sentimento. Do a te quest'incarico. 

3; Credo che tu già avrai saputo a quest'ora la ragione del mio ritardo nello 
scriverti. Anche questa volta la caduta è stata, più che ogni altra avuta in 
precedenza, più solenne di tutte. Credevo proprio che dessa fosse stata 
l'ultima. Ma ancora una volta ho dovuto provare un'altra illusione e fiat! Da 
qualche giorno ho cominciato a lasciare il letto, ma lascio supporre a te come 
mi sento pesto nelle forze. 

4. Ti ringrazio dell'incomodo che ti sei preso per me e Gesù te ne dia la 
ricompensa. 

Continua a pregare per me quelle famose tre grazie, delle quali ti parlai 
altrove. 

Salutami tutte le anime a noi unite nello stesso spirito dinanzi al Signore, e 
con tutta l'anima mia ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore 

fra Pio, cappuccino. 

Rammentami a Giuseppina Villani, non che a tutte le altre anime a me carissime 
dinanzi a Gesù. Mi domandi se è possibile di rivederci ancora una volta. E 
rispondo che è affatto impossibile che io possa più viaggiare. Sono votato a non 
potermi più muovere ed a non lasciare più la mia celletta. Ci rivedremo là su. 
Sei contenta? 


note: 


1 Cf. Epist. I, p. 1128. 
fine note. 


42 
San Giovanni Rotondo, 9 marzo 1919 


1. Decorso della malattia. 2. Compiacimento per le operazioni divine. 3: 
"Non temere". 4. Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore, a riguardarti con occhio di soave 
compiacenza e ti faccia santa! 


Con brevità do riscontro alla tua ultima, ricevuta esattamente a suo tempo. 
Credo che tu già avrai supposto, seppure non ne avrai saputo la ragione, del mio 
ritardo nello scriverti. Quando mi pervenne la tua, ero gravemente ammalato di 
pleurite e di polmonite e sono stato proprio in fin di vita. Credevo questa 
volta che fosse proprio l'ultima prova, a cui venivo assoggettato. Avevo già 
incominciato ad assaporare le dolcezze della morte ed a pregustare il gaudio di 
chi si trova nella patria. Ma ancora una volta ne rimasi deluso e fiat! 

Da qualche giorno ho incominciato a lasciare il letto, ma lascio supporre a te 
come mi sento nel fisico. 

2. Mi compiaccio delle divine operazioni in te e non posso trattenermi 
dall'emettere un inno di lode, di benedizione e di ringraziamento all'Altissimo 
per te. Piaccia a Dio continuare la sua divina operazione fino al perfetto 
possesso di lui; sommo bene. 

3. Non temere, mia carissima figliuola, perché ogni timore è un vero 
sproposito, è una vera stravaganza, è un vero inganno, è un fare un vero giuoco 
dell'avversario. Non temere, ripeto, sulle condizioni del tuo spirito, perché 
[il Signore] è con te e veglia sulla tua anima. 

4. Ringrazio la tua amica per le messe inviatemi e il buon Dio le sia propizio 
in tutto. 

Raccomandami sempre alla divina pietà e compatisci alla mia brevità. Non mi 
sento più di continuare. 

Ti benedico di cuore. 

Fra Pio, cappuccino. 


43 


San Giovanni Rotondo, 20 marzo 1919 


1. Rallegramenti per la benignità dimostratale dal Signore. 2. "Puoi e devi 
star tranquilla". 3. "Soverchio lavoro". 4. "Mi sento morire di mille 
morti". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia con te sempre, ti benedica, aumenti la sua grazia nel tuo cuore, ti 
custodisca dalle insidie del nemico e ti conduca nella vita eterna! 

Con questi cordialissimi voti che assiduamente fo per te dinanzi al dolcissimo 
Signore, vengo a rispondere all'ultima tua, congratulandomi con te della grande 
benignità che il buon Dio ti va addimostrando. Oh quanto son grato a questo 
amabile Signore, nel vedere di quale amore egli predilige l'anima tua! E mentre 
io lo vado ringraziando per te, lo prego pure che avvalori tutti i tuoi 
proponimenti e promesse e ti faccia essere sempre docile alle attrattive della 
sua grazia. E tu pensa, e ringrazia spesso, quale grande favore è per te 
trovarti sul seno della religione e tra le compiacenze e carezze di Dio e sta 
sempre attenta a non volertene rendere indegna. 

2. Riguardo alle ombre che spesso si addensano sul tuo spirito, ti raccomando 
di non dartene pensiero, perché è opera di Dio; e Dio apparisce e si avvicina 


all'anima viatrice, circondato di nembi. Quindi puoi e devi star tranquilla, 
perché Gesù ti possiede tutta e ti ama e tu corrispondi al suo amore. 


3. Non ti dico altro pel momento; sono solo, mi sento malissimo ed infranto 
per il soverchio lavoro che mi necessita di dover sostenere. 
4. Salutami tutte le anime a noi unite in uno stesso spirito dinanzi al 


Signore e raccomandatemi tutte alla divina pietà, perché mi sento morire di 
mille morti ad ogni istante, senza mai morire alla vita naturale. Di' a Gesù che 
mi conceda quelle quattro grazie che tanto a cuore mi stanno. Le acque sono 
giunte alla bocca e se tarderà ad ascoltarmi, sarò infelicissimo per sempre. 
Dimmi, figliuola mia, anche con te il Signore tiene duro sul conto mio? Mio Dio, 
quanto è amaro questo pensiero! Ripeto, prega moltissimo per i fini accennati e 
non far la sorda verso chi soffre tanto tanto. 

Noi non ci rivedremo più sulla terra; qui mi convien morire, perché 
impossibilitato per sempre a viaggiare; ma tu, quando io non sarò più, non mi 
dimenticare nelle tue preghiere dinanzi all'Altissimo ed io non verrò meno di 
lassù di continuare ad essere tua guida, quale il Signore mi ti affidò. 

Ti benedico di cuore e mi attendo qualche buona nuova per parte di Dio. 
Affezionatissimo nel Signore 

fra Pio, cappuccino. 


44 
San Giovanni Rotondo, 28 aprile 1919 


1. Scambio d'auguri. 2. "Non temere di nulla". 3. I lamenti della vittima. 
4. "Oh quanto soffro". 5. Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
Ls Mia carissima figliuola, 


in ricambio dei belli auguri che sai mandare, ti desidero dal caro Redentore la 
grazia della stabilità in tutti i tuoi proponimenti, non ultimo quello di tacere 
e far tacere tutto intorno a te, per sentire la voce divina del Diletto e 
stabilire con lui un pacifico colloquio. 

2. In quanto al tuo spirito tengo nuovamente ad assicurarti, da parte del 
Signore, di non temere di nulla. Dio ha posto su di te i suoi sguardi e ti vuol 
trattare da eletta, facendoti passare per le prove le più aspre e le più dure, 
perché anche tu possa concorrere col tuo volontario sacrificio, e perfezionare, 
secondo la espressione dell'apostolo, quello che manca alla passione del Cristo. 
1 

3. Tu soffri ed hai ragione di lamentarti. Lamentati pure e con clamori, e non 
temere di nulla; la vittima dell'Amore impaziente a possederla, deve gridare che 
non ne può più e che le è impossibile resistere ai tratti del Diletto che la 
vuole e la lascia, e la lascia mentre la vuole. 

4. Prega che il Signore mi faccia quelle grazie che da tempo gli vado 
chiedendo. Oh quanto soffro figliuola mia! e tu te ne rimani quasi indifferente 
parlando sempre di te, e nulla dicendo per chi ti vuole e ti prega ogni bene dal 
cielo. Che razza di carità l'è mai questa? 


5. Di' a Lucietta che la tengo sempre presente dinanzi a Gesù; e che sarebbe 
quasi tempo che si decidesse a dare il gran passo. Salutamela e raccomandami a 
tutte, affine di aiutarmi presso il Signore. 

Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Col. 1, 24. 
fine note. 


45 

San Giovanni Rotondo, 1 settembre 1919 

1. Assicurazioni. 2. "Il mio cuore è squarciato". 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del celeste Padre sovrabbondi sempre più nel tuo cuore e lo renda 
degno di tutte le divine compiacenze! 

Non temere di nulla, perché chi opera in te è proprio Gesù ed egli è 
contentissimo di te. Tu non l'offendi affatto. Chi ti vuol persuadere del 
contrario è certamente il nemico. Tu disprezzalo e schernisciti di lui, in nome 
della santa ubbidienza. 

2. Figlia mia, il mio cuore è squarciato dal più grande ed estremo dolore. Tu 
non risparmiarti con Erminia di pregare moltissimo il Signore in questi giorni 
per chi si dice ed è in verità 

il tuo affezionatissimo padre. 

Padre Pio, cappuccino. 


46 


San Giovanni Rotondo, 23 ottobre 1919 

1. Ringraziamenti. 2. "L'animo squarciato". 
I.M.I.D.F.C. 

I; Mia carissima figliuola, 


Gesù continui sempre a riguardarti come cosa tutta sua e ti faccia santa! 

Ieri mi ebbi la tua lettera, oggi il pacco di zucchero e non ho parole adeguate 
per ringraziarti di tanto fastidio e di tanto filiale affetto che mi addimostri. 
Cosa ti renderò in ricompensa? Continuerò ad avere sempre superlativa cura della 
tua anima, presentandola sempre a Gesù, a che voglia sempre più arricchirti dei 
suoi celesti carismi. 

Circa il tuo spirito tieni fermo a quanto ti dissi per iscritto ed a viva voce, 
e non temere di nulla. Gesù è con te ed è contento di te. 

2; Non dimenticare di far violenza al divin Cuore per strappargli quanto a 
viva voce ti dissi. Mi sento proprio l'animo squarciato dalla violenza del 
dolore. In salute fisica sto bene. 

Il mio spirito è sempre a te vicino, non temere. 

Ti benedico di cuore. 

Padre Pio. 

Rispettosi ossequi ad Antonietta. 


47 
San Giovanni Rotondo, 10 novembre 1919 


1. "Non temere affatto". 2. "Chi potrà trascriverti le pene del mio povero 
spirito?". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


la divina grazia sovrabbondi sempre sul tuo cuore ed adorni di nuovi gioielli la 
tua anima! 

Figliuola mia, non temere affatto riguardo al tuo spirito, perché Gesù è quello 
che opera meravigliosamente in te. Lasciati dunque trasportare dallo spirito del 
Signore, e disprezza qualsiasi dubbio o timore contrario a quanto ti è stato 
assicurato da chi tiene il luogo di Dio. 

2. Figlia mia, chi potrà trascriverti le pene, i timori e tremori e le 
amarezze e le preoccupazioni del mio povero spirito? Raccomandami, assieme a 
tutte, alla divina pietà con più insistenza, perché io non soccomba sotto sì 
atroce martirio: le forze sono per mancarmi. Assicura pure papà che io pregherò 


per lui. 
Salutami Antonietta e tutte le anime, ed assieme ad esse ti benedico 
paternamente. 


Padre Pio, cappuccino. 


48 
San Giovanni Rotondo, 25 novembre 1919 


1. "Mi sono afflitto, ma anche rallegrato". 2. "Non è abbandono ma amore". 3 
"Mi sento malissimo". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conforti, ti guardi sempre con occhio benevolo e ti benedica! 

Ricevo la tua e da una parte mi sono afflitto per sentirti tanto duramente 
provata, ma dall'altra parte mi sono anche rallegrato nella parte superiore 
dello spirito, sapendo che il tutto è voluto direttamente dallo Sposo divino, 
per pura predilezione che egli ha per l'anima tua. Dunque... non temere affatto, 
ma stimati fortunatissima per essere stata fatta partecipe di essere assimilata 
al Figliuol di Dio. 

2. Non è abbandono dunque cotesto, ma amore e amore grande che Dio ti 
addimostra. Non è punizione cotesto stato, ma amore ed amore finissimo. 
Benedicine perciò il Signore e rassegnati. 

3. Prega molto Gesù per me: mi sento malissimo e se Gesù non mi continuerà a 
sostenere è inevitabile la catastrofe. 

Ti benedico assieme a tutte e mi dico 

padre Pio. 


49 
San Giovanni Rotondo, 16 dicembre 1919 


1. Poco bene in salute. 2. I gioielli dello Sposo. 3. Guardarsi assai dalle 
angustie. 4. Dio sia sempre in mezzo al cuore. 


I.M.I.D.F.C. 


T; Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutta la tua consolazione e ti trasformi tutta in lui! 

Che dirò io mai a questa sì brava figliuola? Niente altro che poche parole per 
mancanza di tempo e di forze, ritrovandomi da più giorni poco bene. 

2. Ho letto la tua e ne ringrazio di tutto cuore Gesù, perché si addimostra sì 
buono e sì dovizioso con te. Ringraziamelo anche tu, poiché non vi è amore più 
desiderabile per un'anima che l'essere messo a parte dei dolori dell'Uomo Dio. 
Vivi dunque tranquilla, e sii pur certa che cotesti sono proprio i gioielli 
dello Sposo. 

3. Esercita assai il tuo cuore nella dolcezza interiore ed esteriore, e 
tienilo in tranquillità fra la molteplicità degli affetti che hai. Guardati 
assai dalle angustie, che sono la peste della santa divozione, e continua a 
tenere l'anima tua in alto, non riguardando questo mondo per altro che per 
disprezzarlo, né il tempo che per aspirare all'eternità. Sottoponi spesso la tua 
volontà a quella di Dio, essendo pronta ad adorarla, tanto quando ti manderà 
delle tribolazioni, come al tempo delle consolazioni. 

4. Dio sia sempre nel mezzo del tuo cuore, mia carissima figliuola. Salutami 
tutte le anime a noi unite, e raccomandandomi alle preghiere di tutte, assieme 
ad esse ti benedico paternamente. 

Affezionatissimo nel Signore 

padre Pio, cappuccino. 


50 
San Giovanni Rotondo, 29 dicembre 1919 


1. Auguri natalizi. 2. "Ti rinnovo le assicurazioni". 3. "Non ti affannare 
per me". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il divino Infante, la cui nascita stiamo in questi giorni festeggiando, possegga 
tutto il tuo cuore, il quale sia sempre tutto in lui trasformato! 1 

Ecco, mia dilettissima figliuola, la sintesi di tutti i miei voti ed auguri che 
vado presentando per te dinanzi alla culla di Gesù bambino: li faccio sempre, 
sempre li rinnovo, ma in questa solenne circostanza del nostro Gesù in modo 
particolare. 

2; Oh quanto bramo che i miei poveri [voti] per te siano esauditi tutti dal 
Signore! Lo so: Gesù soltanto scandaglia le profondità della tua anima, Gesù 
solo conosce pienamente i tuoi desideri, i tuoi bisogni. Perciò a lui ti 
presento assiduamente, a lui ti raccomando e lui prego a volere appagare le tue 
brame. Intanto in lui e con lui io ti rinnovo le assicurazioni, mille volte 
ripetute per iscritto ed anche a viva voce. 

Statti sicura, ferma e tranquilla alle assicurazioni di chi tiene il luogo di 
Dio. Gesù è con te, è tuo e nessuno potrà contendertelo. 


3 Ricevo il pacco in piena regola e Gesù te ne rimuneri. Non ti affannare per 
me, te ne prego. 

Raccomandami sempre a Gesù, perché mi sento assai male. 

Ti benedico di cuore. 

Padre Pio. 


note: 
1 Cf. Epist. I, p. 1162. 
fine note. 


51 

San Giovanni Rotondo, 16 gennaio 1920 
Assicurazioni. Raccomandazioni. Occupazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti conforti e ti benedica sempre! 
Riguardo al tuo spirito, pregoti di stare tranquilla. Tieniti ferma alle 
assicurazioni, che ti sono state fatte da chi tiene il luogo di Dio. Persuaditi 
di quanto altre volte ti ho assicurato nel Signore, sia per iscritto che a viva 
voce. Tu non offendi il Signore. Questa è tutta e sola la verità. 

Di' a Teresa 1 che non desse nessuna importanza al sogno fatto. Lucietta poi 
abbia ancora pazienza. 

Perdonami se non mi dilungo, perché occupatissimo e molto indisposto. 

Benedico di cuore e mi raccomando. 

Padre Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 Teresa Pantano, vedova Recchia, terziaria francescana di San Marco la Catola, 
nata nel 1859 e morta nel 1944. Cf. Epist I, pp. 911, 981, 989. 

fine note. 


52 

San Giovanni Rotondo, 17 febbraio 1920. 

1. Esausto di forze. 2. Preghiere. 3. Assicurazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda degna del suo amore, trasformandoti tutta 
in lui! 

Sono esausto di forze per il continuato ed indefesso lavoro, che mi si va sempre 
più moltiplicando. Mi sento male e, se il nostro Signore non mi darà un altro 
poco più di forza, non potrò andare più a lungo senza soccombere. 

2; Mi raccomando per questo alle tue ed all'altrui preghiere presso nostro 
Signore, affinché mi dia più virtù e più forza, se vuole che io lavori per il 
bene dei miei fratelli. 

3. In quanto a te, pregoti di startene tranquillissima. Gesù è quello che 
opera in te, ed egli è contento di quello che tu fai per lui. Mi sono spiegato? 
Ti benedico assieme alle altre anime e mi ripeto 

padre Pio da Pietrelcina. 


53 

San Giovanni Rotondo, 18 marzo 1920 
Preghiere. Assicurazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conforti e ti benedica! 

Ricevo la tua e mi affretto a brevemente risponderti, mancandomi il tempo 
materiale di poterti scrivere a lungo. 

Innalzerò preci specialissime al Signore per Antonietta ed Antoniuccio, affinché 
presto si ristabiliscano in salute. Piaccia a Dio ascoltare le mie povere sì, ma 
confidenti preghiere. 

Ti benedico di cuore, rassicurandoti sulla permanenza della divina carità nel 
tuo spirito. 

Padre Pio. 


54 

San Giovanni Rotondo, 19 giugno 1920. 

Preghiere per i familiari. Assicurazioni per lei. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia buona figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti renda sempre più accetta al suo 
divin Cuore e ti conforti in ogni tua afflizione. 

Erminia mi aveva già scritto dell'infermità avvenuta al carissimo vostro 
genitore. Non ho cessato e né cesserò di importunare il divin Cuore, affinché 
assieme alla salute dell'anima ridoni al povero infermo anche quella del corpo. 
Vivi tranquilla e rassegnata, e speriamo che presto ricevi notizie liete da tua 
casa. 

Sul tuo spirito non tengo da dirti altro se non di star tranquilla, perché Gesù 
è e sarà sempre tutto tuo. 

Prega per me che sono diversi giorni che mi vado sempre sentendo male. 

La Maria ti abbraccia assieme a tutte le altre. 

Benedico di cuore. 

Padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 8 agosto 1920. 

Troppe occupazioni. Assicurazioni. 

I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 

Gesù ti riguardi sempre per sua prediletta figliuola e ti renda a sé sempre più 
cara! 

Duolmi non potermi trattenere un po' con te: il lavoro che mi circonda è tale, 
che mi toglie ogni rimasuglio di tempo. 


Tu sta tranquilla: Gesù è di te contento, e nel trattarti con rigore è il segno 
più certo della sua predilezione per te. 


Ti benedico di cuore assieme a tutte le anime a me carissime e, raccomandandomi 
alle preghiere di tutte, mi dico affezionatissimo nel Signore 
padre Pio da Pietrelcina. 


56 
San Giovanni Rotondo, 25 novembre 1920 


1. Nulla ti turbi. Vivi tranquilla. 2. iIncoraggiamenti. 3. Approvazione 
d'una iniziativa. 4. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti guardi sempre come sua eredità e 
come tale ti assista, ti tratti e conforti! 

In quanto al tuo spirito non temere: Gesù è contento di te e vuol trattarti da 
anima forte, sottraendoti qualunque carezza e dolcezza, fortificando in te 
sempre più la volontà di farti fare la sua. E tu stessa non lo vedi che, non 
ostante la durezza che esperimenti nel servizio di Dio, senti sempre di tenerti 
ferma in ciò che sai esservi il gusto del Signore? 

Dunque se non riescono gli altri a persuaderti del la carità permanente di Dio 
in te, persuaditi almeno per la ragione intima sopra accennatati, e vivi 
tranquilla. Lo so che sì fatto stato d'animo per quanto è amabile, altrettanto è 
amaro, ma non sono le amarezze che elevano lo spirito, lo purificano e lo 
rendono accetto agli occhi di Dio? 

2. Coraggio, figliuola mia, e sostieni con fermezza la prova amorosa 
dell'Amante divino. Io sono con te sempre, e non vengo da te soltanto quando 
sono da te richiesto, come tu falsamente ti credi. 


3. Non posso poi non approvare, benedire e prometterti la mia assistenza 
nell'opera intrapresa dietro il suggerimento del padre Agostino. 1 
4. Non cessare di sempre raccomandarmi e farmi raccomandare dalle anime a noi 


unite in un solo spirito dinanzi a Gesù, come io fo sempre per tutti. 

Le tue sorelle spirituali ti salutano e ti ricordano sempre a Gesù. Fa' io 
stesso anche tu per esse. 

Ti benedico con paterno affetto e tenerezza. 

Padre Pio. 


note: 

1 Si trattava dell'assistenza alla gioventù del terz'ordine francescano e 
dell'insegnamento di catechismo ai fanciulli. 

fine note. 


57 
San Giovanni Rotondo, 28 giugno 1921 


1. Augurio. 2. Spiegazione d'un rimprovero. 3. Suggerimenti diabolici. 4. 
Preghiere. 5. Raccomandazioni 


I.M.I.D.F.C. 
lu Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre il centro di tutte le tue aspirazioni, ti conforti nelle tue 
afflizioni, ti assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda sempre più 
degna dei suoi divini amplessi! 

2. Ricevo la tua e, pur compatendoti nei lamenti che emetti, non debbo far 
passare inosservato un punto che vivamente mi ha colpito. Dici che tutti ti 
hanno abbandonata, non escluso neppure io. A parte l'abbandono degli altri, dico 
che a torto ti lamenti di averti io abbandonata. Purtroppo hai prevenuto il mio 
rimprovero a tuo riguardo. Si sono invertite le parti. Ricordi? sei addivenuta 
sì indifferente verso il tuo antico direttore, da venir persino meno a certe 
regole, non dico di cristiana convenienza, ma di pura urbanità e civiltà. 

Del resto lo sa Dio se io sono venuto mai meno nella sollecitudine del tuo 
benessere spirituale. Lo sa Iddio quanti gemiti e quanti sospiri, trepidazioni e 
preghiere ho rivolto continuamente per te a Gesù. Il supposto abbandono di Dio è 
una pura montatura di satana. Gesù è e sarà sempre tuo. 

Non ritirarti dal lavorare per l'altrui bene, ma neppure trascurare l'incremento 
tuo spirituale. Gesù ti sarà sempre ed in tutto di sostegno. 

3. E' arte maligna di satana quella di pensare che non adempi il tuo dovere. 
Disprezzala e disprezza pure il timore che hai di accostarti quotidianamente 
alla sacra mensa. Vivi tranquilla. 

4. Mi trovo in grandi angustie spirituali, che mi mettono quasi nella 
disperazione. Raccomandami a Gesù assieme a tutte le anime. Fammi le novene alla 
Madonna di Pompei per una grazia che mi attendo. Guai a te, se la grazia non me 
la otterrai! 

bia Salutami il padre Agostino e baciagli la mano per me. Raccomandami a Teresa 
e di' anche a lei che mi strappi da Gesù la grazia che io gli chiedo. 
Soccorretemi, per carità, altrimenti non darò pace a nessuno. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Padre Pio. 


58 
San Giovanni Rotondo, 24 ottobre 1921 


1. Si rallegra dei progressi fatti. 2. "Ho paura". 3. Preghiere e 
raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti riempia dei suoi divini favori e ti trasformi 
tutta in lui, rendendoti sempre più degna delle sue divine promesse! 

Sono lietissimo sapere quanto potentemente opera la divina grazia in te. Ne 
rendo vivissime grazie all'Altissimo. Tu intanto addimostrati sempre docile alle 
divine operazioni e sforzati di non mai opporre ostacolo alcuno alle divine 
operazioni. Sta poi tranquilla sul tuo spirito ed attieniti fermamente a quanto 
a viva voce ti dichiarai e studiati ad essere sempre più mite ed umile di cuore, 
che deve essere la caratteristica di ogni anima cristiana. 

2. Ciò che mi dici a mio riguardo vorrei crederci, ma non posso, non ci riesco 
a persuadermi. Vorrei dirti di dimandarlo a Gesù, ma ti ripeto ancora una volta: 
ho paura. Eppure ahimè! devo essere giudicato dinanzi al cospetto di Dio giudice 
e di tutte le creature. 

3. Raccomandami a Gesù, affinché mi usi misericordia e mi liberi da me stesso. 
Salutami tutte le anime e fammi raccomandare, che lo stesso fo io per tutte. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio da Pietrelcina. 


59 
San Giovanni Rotondo, 1 dicembre 1921 


1. "Avete tutti i capricci d'una bambina". 2. "Raccomandatemi e fatemi 
raccomandare". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre con voi e vi renda sempre più degna di saper soffrire per suo 
amore! Sforzatevi sempre più di respingere da voi quella avversione che sentite 
per la Beniamina 1 di Gesù, poiché vi fa male e dispiace a Gesù. Neppure dovete 
voi sindacare il modo di agire del confessore, nel riferire a qualcuno le vostre 
cose. Voi non sapete e né dovete sapere il perché di tutto questo. E via, 
figliuola mia, avete tutti i capricci di una bambina. Agite da forte e con più 
risolutezza e fermezza. 


State tranquilla e non cessate dal fare quello che state facendo e che 
l'autorità vi ha tracciato di fare. Il mio spirito è sempre a voi vicino. Non 
temete. 

2. Raccomandatemi e fatemi raccomandare [a Gesù], altrimenti anch'io mi 
ritirerò e penserò solo a me, senza confondermi di chi che sia. Tanti doveri al 
padre Agostino e baciategli la mano per me e ditegli che mi aiuti, altrimenti 
cascherò. 

Vi benedico con tutta l'effusione dell'animo mio ed augurandovi dalla nostra 
comune Madre ogni squisita predilezione, mi dico 

devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Giuseppina Villani. Vedi lettera seguente. 
fine note. 


60 

San Giovanni Rotondo, 2 aprile 1922 

1. Il prossimo incontro. 2. Raccomandazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù continui a possederti tutta e per sempre, e ti trasformi sempre più in lui! 
Sono lieto sapere che verrai a passare qui la Pasqua, assieme ad Erminia. 
Trovatevi qui per mercoledì sera. Non ti dico niente pel momento, perché sono 
stanco ed occupato. Quando verrai ci intenderemo a viva voce. Per adesso ti 
basti sapere che Gesù è contento di te. 

2. Salutami la Giuseppina (Beniamina) e dille che mi raccomandi tanto tanto a 
Gesù, e pregala a volersi unire a te nella gita a San Giovanni. 

Di' a quella povera vedova che non si confonda per riavere il cadavere di suo 
marito. 

Pregherò per la povera inferma raccomandatami e dille che si faccia coraggio. 

Ti benedico di cuore. 

Padre Pio. 


61 

San Giovanni Rotondo, 8 maggio 1922 
Ringraziamenti. Preghiere. Sofferenze. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


i tuoi auguri mi sono giunti superlativamente graditi. Dal fondo del cuore te ne 
rendo infinite grazie. Gesù te ne ricompensi. 

Quando, Maria, finirà il mio acuto martirio? Quando sarà rimossa la spina che mi 
squarcia il cuore? 

Pregami e fammi pregare molto Gesù, affinché io non l'offenda e sia alla fine 
conquiso dal suo amore. Pregalo che avvenga presto la mia sincera conversione. 
Tu sta' tranquilla sul tuo spirito e tieniti ferma a quanto ti dichiarai da 
parte di Gesù. Non mettere in dubbio quanto ti disse Gesù. 

Salutami la Peppina 1 e ringraziamela tanto e dille che mi preghi molto Gesù. 

Ti benedico di cuore assieme a tutte e mi dico 

devotissimo in Gesù padre Pio. 


note: 
1 Giuseppina Villani. 
fine note. 


62 

San Giovanni Rotondo, 8 luglio 1922 
A proposito d'un trasferimento. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi renda sempre più degna dei suoi divini 
amplessi! 

Ho letto la vostra, assieme a quella di papà, e non saprei proprio cosa dirvi di 
più di quanto le tante volte vi ho detto in proposito del vostro trasferimento. 
Cercate ancora di vincere la ostinazione del vostro genitore, con la sola 
ragione che il vostro trasferimento sarebbe dannoso al vostro spirito, che non 
intendete affatto sacrificare. 

Fategli anche intendere che egli in questo modo vi spinge a dare un passo che da 
tempo andate meditando, quello del chiostro. 


Se dopo tutto questo neppure si convince, forse bisognerà cedere. 
Vi benedico assieme alla Giuseppina e mi raccomando. 
Padre Pio. 


63 

San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1922 
Condoglianze. Preghiere. Raccomandazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua divina grazia e ti renda 
sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

Apprendo da Peppina e da Erminia la disgrazia di aver perduto il povero papà. 1 
Ho pensato subito al tuo dolore ed ho pianto per te. Mi conforta il solo 
pensiero che il caro tuo babbo non è morto, ma vive della vita dei giusti. Egli 
è con Gesù e presso di lui perora la tua causa. 

Dunque, figliuola mia, confortati e vivi uniformata alla divina volontà. 
Salutami Peppinella 2 e raccomandatemi tutte e due alla pietà divina, mentre su 
tutte e due imploro le divine benedizioni. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


Tanti doveri al padre Agostino ed al padre Benedetto; bacia loro la mano per me 
e chiedi ad essi il suffragio della preghiera per me. 


note: 

1 Era morto il 13 novembre 1922. 

2 Peppina e Peppinella sono la stessa persona: Giuseppina Villani. 
fine note. 


64 


San Giovanni Rotondo, 31 dicembre 1922 


1. Scambio d'auguri. 2. Assicurazioni. 3. "Vivo giorni d'inferno". 4. 
Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù bambino, rinato nel tuo cuore, vi regni sempre da sovrano; te lo trasformi 
tutto e tutto te lo riempia del suo divino spirito! 

Ecco in breve i miei voti ed i miei auguri che assieme a Peppinella ti vado 
facendo in questi giorni di tenerezze divine innanzi alla culla di Gesù bambino, 
in ricambio di quegli auguri che assieme a Peppinella mi hai fatto e che ho 
tanto graditi. Gesù voglia esaudirli tutti. 

Io non cesso mai di presentare il tuo cuore, uno con quello di Peppina, a Gesù e 
sempre lo importuno che lo trasformi tutto e non abbia palpiti se non per lui 
solo. 

2. Sta' tranquilla sul tuo spirito e non temere, perché Gesù è quello che lo 
va modellando, Gesù è quello che vi regna. Tu sottoponiti ai colpi del suo 
martello e del suo scalpello. 

Lo stesso dico a Peppina. 

3. Io soffro pene di straziante morte, mi sento morire in tutti i momenti e 
gl'istanti della vita di una morte la più straziante e la più crudele. Vivo 
giorni di inferno e non sento più la forza di lottare e di vivere. Ah! chi mi 
libererà da questo corpo di morte e da questo tenebrosissimo carcere? 

Pregami Gesù bambino e strappagli assieme a Peppina ciò che da tempo gli vado 
chiedendo, oppure invoca per me lo scioglimento da questo corpo imputridito. 
Auguro a te ed a Peppina un nuovo anno di copiose grazie ed assieme a lei 
paternamente ti benedico. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio da Pietrelcina. 


4. Aspetto per l'Epifania il padre Agostino. Ma anche in questa aspettativa mi 
attendo una dolorosa sorpresa. Spero di ingannarmi. Tanti doveri per me al padre 
Agostino ed al padre Benedetto. 1 

Bacia loro la mano per me e di' loro che mi preghino Gesù Bambino, perché sto 
navigando in alto mare e sto per annegare. 


note: 


1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. 
fine note. 


65 
San Giovanni Rotondo, 10 marzo 1923 


1. Le nozze spirituali. 2. "Invidio lo stato di Peppinella". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti riempia sempre più del suo spirito e ti renda 
sempre più cara al suo divin Cuore! 

Ho partecipato con il mio spirito alle tue nozze spirituali con lo Sposo divino 
e ti ho implorato tante grazie dal Diletto. 

Tu sta' di buon animo e riposa tranquilla sulle braccia di Gesù e tempera il tuo 
timore con la più grande confidenza in Gesù, da cui solo devi aspettarti frutti 
di benedizione. 

2. Invidio lo stato di Peppinella e vorrei anch'io ottemperare il mio spirito 
con imitarla, ma sono debole assai e mi sento venir meno le forze. 

Nella mia pochezza non cesso d'implorarle da Gesù sempre nuovo coraggio. 
Salutamela caramente e tranquillizzala e fammi ottenere da Gesù innanzi tutto la 
mia conversione e poi tutto ciò che da tempo gli vado dimandando. 

Ti benedico assieme a cotesta santa creatura ed arrivederci a Pasqua. 

Padre Pio. 


66 
San Giovanni Rotondo, 16 maggio 1923 


1. Ringraziamenti per gli auguri. 2. "Mi compiaccio del tono scherzevole delle 
vostre lettere". 3. "Io non ne posso proprio più". 4. Saluti a padre Agostino. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sui vostri cuori e vi renda sempre più degne dei suoi 
divini amplessi! 

Ricevo le vostre letterine e mi affretto a rispondere per ringraziarvi innanzi 
tutto delle preghiere innalzate per me nel giorno del mio onomastico e degli 
auguri inviatimi in tal giorno, che, sebbene in ritardo, mi sono riusciti 
superlativamente graditi. 

2. Godo sentirvi sempre rianimate di nuovo slancio, per unirvi allo Sposo 
divino, e di tutto ne rendo vivissime grazie a Gesù. 

Mi compiaccio del tono scherzevole delle vostre lettere, e vorrei anche io 
partecipare alla vostra spirituale esultanza. Ma, per quanto mi sia sforzato, 
non riesco a rialzarmi da questo carcere infernale, in cui giaccio in questi 
giorni. 

3. Sentite, figliuole, non perdete tempo, diteglielo a Gesù che ormai è tempo 
che egli venga in mio aiuto. 

Io non ne posso proprio più. Mi accordi quanto da tempo gli vado domandando, e 
lo faccia presto, altrimenti sarò inevitabilmente sopraffatto dai nemici. Sono 
in agonia la più straziante, strappateglielo presto ciò che io vi chiedo, 
altrimenti non si farà più in tempo. 


Io non merito nulla più dalla pietà divina, lo so, ma io mi attendo 
l'esaudimento dei miei voti per i meriti di Gesù e per le preghiere delle anime 
buone. Neppure mi ascolterà? Ed allora sarò perduto per sempre... Mio Dio, mi 
sento morire sotto questo peso. 

Non posso più proseguire: gli occhi mi si velano di lagrime ed il cuore mi si 
schiaccia sotto questo duro peso. Dite pure a Gesù che, se non vuole ascoltarmi, 
mi chiami in questi giorni a lui, prima che venga il diabolico cataclisma. Se 
volete darmi una parola di assicurazione, e se Gesù ve lo permette di trattare 
ancora con questo morto tra i viventi, ve ne sarò grato. 

Piacesse a Dio sentirmi presto dirmi da anime care a Gesù, che Gesù mi esaudisce 
come io voglio. 

4. Salutatemi il padre Agostino e ditegli che mi raccomandi a Gesù, ma vi 
prego di non dirgli nulla del mio stato attuale. Poverino! abbastanza soffre e 
non voglio aggiungere anche quest'altra croce. Tanti doveri anche al mio 
carissimo padre Benedetto. 

Vi benedico con tutta l'effusione della mia anima 

Padre Pio. 


67 
[San Giovanni Rotondo, s.d.] 


1. Augurio. 2. "Dilata il tuo cuore". 3. "Ti raccomando l'ubbidienza". 4. 
La sorella Erminia. Saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù bambino t'ispiri sempre più amore al patire e disprezzo al mondo, la sua 
stella illumini sempre più la tua mente, ed il suo amore trasformi il tuo cuore 
e lo renda degno delle sue divine compiacenze. 

Con questi voti sincerissimi, che assiduamente vado per te facendo innanzi a 
Gesù bambino in questi giorni, vengo a dar riscontro all'ultima tua pervenutami 
a suo tempo. Piaccia a Gesù esaudirli tutti. 

Zi; Sono lieto per la condotta che tiene la grazia con te e, mentre con te mi 
congratulo, mi unisco ancora a te nel magnificare la divina pietà per tanta 
predilezione che ti addimostra. Dunque, dilata il tuo cuore e lascia che il 
Signore operi liberamente. Espandi l'anima tua dinanzi al sole divino e lascia 
che i suoi benefici raggi dissipino da essa le tenebre, che il nemico vi va 
spesso addensando. 

3. Ti raccomando l'ubbidienza senza ragionamento a chi tiene il luogo di Dio. 
L'anima ubbidiente, dice lo Spirito Santo, canterà vittoria dinanzi a Dio. 1 
Stimati sempre un bel nulla dinanzi al Signore, ed abbi sempre grande 
venerazione per tutti, ma in ispecial modo per chi ama Dio meglio di te, e 
gioisci per questo perché quell'amore che non [sei] riuscita a dare tu a Dio, 
gli viene dato da altre anime a Dio più care ed a lui più fedeli. 

4. Erminia è stata qui a passare le feste di Gesù bambino. Ne ho avuto tanto 
piacere. 


Salutami e ricordami a tutte le anime di Gesù e raccomandatemi tutte alla pietà 
divina, perché ne ho gran bisogno. Salutami il padre Agostino e baciagli la mano 
per me. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Prov. 21, 28. 
fine note. 


A 


ASSUNTA DI TOMASO 
(1894 1953) 


1. Cenni biografici. Questa figlia spirituale di padre Pio nacque a 
Casacalenda il 1 settembre 1894. Appena la sua età glielo permise divenne una 
valida collaboratrice del parroco nell'insegnamento della dottrina cristiana ai 
bambini, preparandoli alla prima comunione ed alla cresima; ed era sempre 
presente nelle attività caritative parrocchiali. 

Appartenne al primo gruppo di quelle anime desiderose di perfezione che si 
strinsero attorno al Padre, appena si stabilì definitivamente a San Giovanni 
Rotondo. Nonostante la distanza che li separava, ad Assunta fu relativamente 
facile avvicinarlo, perché il superiore del convento cappuccino era suo 
fratello, padre Paolino da Casacalenda, che resse la comunità dal 1914 al 1919. 
Nelle sue frequenti visite alla cittadina del Gargano era ospite gradita presso 
altre figlie spirituali di padre Pio, come Marietta Marasco di Foggia (1 maggio 
1893 4 dicembre 1963), Rachelina Russo di San Giovanni Rotondo (21 aprile 1875 
7 febbraio 1968) e Maria Pyle, anche lei residente a San Giovanni Rotondo (17 
aprile 1888 26 aprile 1968). Verso la fine del 1918 si ammalò gravemente 
durante una di queste visite e fu costretta a restare oltre il previsto, 
assistita da Filomena Ventrella, 1 anche lei figlia spirituale del Padre. 
Durante la sua dimora a San Giovanni si rendeva utile, prestando i suoi 
caritatevoli servizi di assistenza agli alunni del collegio cappuccino e 
disegnando, con l'abilità che tutti le riconoscevano, belle tovaglie per gli 
altari della chiesetta conventuale. 

Quando le visite cominciarono a diventare più frequenti e prolungate, Assunta 
prese in fitto una cameretta e più tardi, venduta la sua proprietà dopo la morte 
dei genitori, acquistò una casetta a San Giovanni Rotondo. Verso il 1947 fu 
colpita da una grave malattia alle gambe che le rese quasi impossibile la 
frequenza alla chiesa del convento. I padri cappuccini le portavano la comunione 
in casa e la visitavano spesso. 

Anche padre Pio si recò dalla malata, visita annotata da padre Agostino nel suo 
diario: "Il 16 marzo [1947] andò a confessare in casa la sorella del provinciale 
[padre Paolino] Assunta Di Tomaso, piuttosto grave. Il provinciale era assente 
da Foggia e predicava a Roma. Domandai al Padre: 'Dimmi, c'è pericolo per 


Assunta? Il fratello oggi è lontano...'. Mi rispose con la sua solita 
semplicità: 'Non c'è pericolo... E poi ci sono andato io!...'". 2 

Difatti visse ancora alcuni anni. Morì il 17 maggio 1953. Prima di spirare, 
improvvisamente protesa dal letto, esclamò: "Ma io sono già in paradiso!". 3 

2. La corrispondenza epistolare. Nell'archivio dei cappuccini di San Giovanni 
Rotondo delle lettere di padre Pio ad Assunta Di Tomaso si conservano non gli 
originali ma le fotocopie e non siamo sicuri se la corrispondenza sia completa, 
benché dal testo e dal contesto delle lettere non si avvertano lacune. 

La prima lettera della raccolta è datata il 24 settembre 1916, pochi giorni dopo 
che i superiori lo destinarono di famiglia nel convento di San Giovanni Rotondo. 
L'ultima è del 15 giugno 1923. Ci sono anche altre sei lettere senza data. 
Quindi il gruppo è costituito da 35 lettere nell'arco di quasi sette anni. Tale 
numero piuttosto esiguo si spiega dalla frequenza dei colloqui personali avuti 
durante questo periodo. 

Le lettere sono state stampate nel 1969, assieme alle fotocopie degli autografi, 
a cura del dottor Bruno Pavone con una breve introduzione del cardinal Lercaro 
ed una presentazione del sacerdote Domenico Labellarte: Lettere di Padre Pio 
presentate da S. Em. card. Lercaro, Vicenza Tip. della Scuola Grafica Istituto 
S. Gaetano, 1969. 

Il volume contiene anche lettere scritte ad altre figlie spirituali (cf. pp. 220 
255). 


note: 

1 Cf. V. VENTRELLA, Notizie su padre Pio, ms. f. 20v. 

2 AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Diario a cura di Gerardo Di Flumeri, San 
Giovanni Rotondo 1971, p. 140. 

3 Cf. G. LEONE, Ci hai preceduti, in La Casa Sollievo della Sofferenza 4 (16 31 
maggio 1953), p. 5. Si vedano altre notizie sulla morte di Assunta Di Tomaso in 
La Casa Sollievo della Sofferenza 27 (1 31 agosto 1976), p. 20. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 24 settembre 1916 


1. Accetta la direzione spirituale. 2. L'immagine del buon Pastore. 3. "Sii 
buona e fedele". 4. Le sorti di Annita. 5. La partenza del padre. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissima Assunta, 


Gesù sia sempre il re del tuo cuore e lo possegga tutto e tutto lo trasformi in 
lui. Questo è il mio più sincero augurio, che so farti pel momento nel nostro 
dolcissimo Gesù, davanti al quale ho assunto un obbligo strettissimo per ciò che 
riguarda la perfezione del tuo spirito. 

Viva Gesù e la sua bontà, che sa unire anche i monti in un vincolo santo dinanzi 
a lui. 


2. La immaginetta inviatami mi riesce di sommo gradimento; non potevi farmi 
migliore regalo. La terrò sempre davanti all'occhio della mia mente e spero, col 
divino aiuto, meglio imprimermi nell'animo ciò che quella vuole significarmi. 
Dio buono! Gesù che si carica sugli omeri la pecorella smarrita ch'egli, a 
grandi stenti, ha rinvenuta. 

Anche a me Gesù mi ha fatta rinvenire in te un'altra pecorella che era quasi 
errabonda fuori dell'ovile di lui. 

Anche a me fece sentire forte la sua voce a che io la prendessi questa cara 
pecorella sulle mie spalle e ne avessi cura, per poterla un giorno presentare 
nell'eterno convivio. 

Glielo promisi nel secreto del cuor mio e confido di mantenermi fedele in questa 
santa promessa. 

3. Sii buona e mantieni la tua fedeltà. Gesù ti vuole tutta sua e tu 
corrispondi a queste sue paterne tenerezze. Non ti arrestino le molteplici 
difficoltà che, nel divin servizio, incontrerai di certo. 

Tieni per fermo che quanto più un'anima è a Dio gradita, tanto più dovrà essere 


provata. 

Perciò coraggio ed avanti sempre. Operiamo il bene mentre abbiamo a nostra 
disposizione del tempo, 1 e daremo gloria al nostro Padre celeste, 
santificheremo noi stessi e daremo buono esempio agli altri. 

4. Annita 2 ti ha scritto? A noi niente ci è pervenuto da Roma ancora. Il 


Signore la guardi come sua opera e si glorifichi in lei. Quale dolore io vado 
esperimentando nel mio cuore per la di lei lontananza, non saprei dirtelo. Ormai 
siamo quattro 3 cuori che spasimiamo l'uno per l'altro. Tu intanto vivi calma, 
poiché non passerà molto e ti darà un immensa consolazione. 

Non passerà molto che il Signore non venga ad asciugare le tue lagrime. 

5: La partenza di tuo padre non aggravi il tuo dolore; accompagnamolo colla 
fidente preghiera al Signore, affinché lo scampi dai pericoli e sano, salvo e 
pieno di fortuna torni a te quando Gesù vorrà. 4 

Ti lascio nel dolcissimo Signore ed in lui cordialmente e fraternamente ti 
saluto e ti benedico, ripetendomi 

umile servo tuo 

p. Pio, sacerdote cappuccino. 


note: 

1 Cf. Gal. 6, 10. 

2 Spesso è ricordata nell'epistolario di padre Pio come "la sartina", 
"l'orfanella di Foggia". Per interessamento di padre Benedetto, era stata 
ricevuta in un istituto di suore, ed era partita da Foggia per Roma nel mese di 
settembre, difatti il 31 agosto 1916 scriveva ancora da Foggia una lettera a 
padre Paolino da Casacalenda (cf. archivio cappuccino di San Giovanni Rotondo). 
Cf. Epist. I, pp. 536. 598. 610. 617. 809. 825, ecc., II, pp. 32. 213 e indice, 
e sopra, pp. 37ss. 

3 Forse i padri Pio, Benedetto, Paolino ed Assunta. 

4 Il padre di Assunta, Gaetano, di professione falegname (nato il 1858 e morto 
il 17 settembre 1925) emigrò più di una volta in America. Doveva recarvisi di 
nuovo, ma questa volta differì la partenza. Lo sappiano da una lettera che padre 
Pio scrive a padre Paolino, figlio di Gaetano: "Vostra sorella [Assunta] vi dice 
che vostro padre non è partito, perché non è potuto partire, mentre la cosa non 
l'è andata così. Egli non è partito perché non ha voluto, non già perché non ha 
potuto" (Foggia, 21 agosto 1916). Il carteggio tra padre Pio e padre Paolino si 
conserva nell'archivio cappuccino di San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 22 ottobre 1916 


1. Rinnovato augurio. 2. Sopportare lo stato di desolazione spirituale. 3 
La fede viva rischiara il cammino delle anime 4. Coraggio nel giorno della 
prova. 5. Accettare le assicurazioni. 6. Non presentarsi con i fatti 
compiuti. 7. Non angustiarsi per il direttore: pregare per lui. 8. Messaggio 


ad Annita e saluti del fratello. 
J.M.J.D.F.C. 
1. Dilettissima figlia di Gesù, 


"La grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore, ti consoli, ti 
sorregga nella prova insieme con tutte l'anime amanti di Gesù e che a noi sono 
unite nel medesimo spirito di fede e di carità!" 1 

Fu sempre questo e non altro il mio augurio ogni volta che tu mi parlasti dello 
stato del tuo spirito. E' questo sarà sempre quello che ti farò dinanzi a Gesù. 
2. Non posso farti e né potrei fartene altro augurio, né altra raccomandazione 
che quella da me fattati: cioè abbi pazienza ancora un po' nel sopportare lo 
stato di desolazione spirituale, abbi pazienza nel sottoporti alle prove 
amorose, a cui Gesù, per renderti a sé simile, ti va con ammirabile provvidenza 
sottoponendo e vedrai che il Signore esaudirà un giorno completamente i tuoi 
voti che sono anche i miei. Non ti smarrire se la notte in te si andrà facendo 
più alta e più tetra, non ti spaventare se non vedi con gli occhi materiali il 
cielo sereno che avvolge l'anima tua, ma guarda in alto, elevandoti sopra te 
stessa e vedrai risplendere un lume che partecipa alla luce dell'eterno sole. 

3. La fede viva, la credenza cieca e la completa adesione alla autorità 
costituita da Dio sopra di te, questo è il lume che rischiarò i passi al popolo 
di Dio nel deserto, 2 questo è il lume che risplende sempre nell'alta punta di 
ogni spirito accetto al Padre; questo è il lume che condusse i magi ad adorare 
il nato Messia, 3 questa è la stella profetizzata da Balaam, 4 questa è la 
fiaccola che dirige i passi di questi spiriti desolati. E questo lume e questa 
stella e questa fiaccola sono pure ciò che illuminano la tua anima, dirigono i 
tuoi passi perché tu non vacillassi; fortificano il tuo spirito nel divino 
affetto e, senza che l'anima il conosca, si avanza sempre verso l'eterna meta. 
Tu non lo vedi e non lo comprendi, ma non è necessario. Tu non vedrai che 
tenebre, ma desse non sono quelle che coinvolgono l'eterno sole. Tieni per fermo 
e credi che questo sole risplende nella tua anima; e questo sole l'è appunto 
quello di cui il veggente di Dio cantò: "E nel tuo lume, vedrò il lume". 5 

4. Sì, figliuola mia, non ti scoraggiare se lo stato della prova andrà sempre 
crescendo: tu credi sempre e poni il tuo cuore in alto e stai sicura che non vi 
è timore a smarrimento. La prova riesce dura, e chi non lo vede? Ma che perciò? 
Non vi è Dio che regola tutto e tutto dispone per nostro maggior bene? Perciò 
fatti animo nel giorno della prova ed aspetta un po', ed il buon Dio esaudirà i 
voti nostri. "Non ce ne ha esauditi tanti finora? Quindi non potrà non esaudire 
l'ultimo, corona di tutti i voti. 

Ancora un poco! Questo poco non sappiamo quanto sarà lungo? Non ci importa, mia 
buona figliuola! Desso verrà quando piacerà al divino Sposo e quando tutti ci 
saremo trasformati in lui. Ma verrà certissimamente quel Videbitis me (mi 
vedrete)! 6 

5; Tu fermati all'assicurazione dell'autorità e basta: ormai non ci è altra 
àncora, non vi è altro pilota per dirigere la navicella dell'anima nel turbinoso 
mare di questo mondo. Gesù vuole il presente tuo stato, chi è stato chiamato da 
Dio a dirigere il tuo spirito te l'ha assicurato. E tu devi sforzarti a 
crederci. Che importa se tu non ci vedi la luce in questo?" 7 

Tu non devi vederla poiché questo è il meglio per te. 


6. Ammiro con compiacenza la tua ascrizione al Rosario perpetuo 8 e, pur 
notando certe licenziacce che ti prendi senza prima avere ottenuto il dovuto 
permesso, per questa volta rettifico ciò che è stato da te fatto e lo benedico. 
7. Ti prego poi a non angustiarti per quello che io vado ed andrò soffrendo, 
poiché il soffrire, per quanto grande esso sia, messo di fronte al bene che ci 
aspetta ogni pena riesce di diletto per l'anima. 9 Tu assieme ad Annita 10 
accompagnami con la preghiera affinché non rimanga il mio spirito sommerso nelle 
acque della durissima prova. 

Prega Gesù assieme alla sorella per elezione perché si adempiano presto i miei 
voti e mi liberi dal servizio militare. ll 

Le voglio queste grazie e perciò dovete pregare ed importunare il divin Cuore 
fino a che non vi esaudisca. Pregate pure affinché mi faccia fare sempre la 
divina volontà. 

8. Di' ad Annita che a Foggia difficilmente vi tornerò; 12 perciò non tema di 
niente per parte mia. 

Abbiti i saluti di tuo fratello; 13 mentre io, salutandoti nel bacio santo di 
Gesù, in lui ti benedico in ogni tempo essendo sempre 

il tuo umile servo 

fra Pio, cappuccino. 14 


note: 

2 Es. 14, 2; Gios. 24, 7. 
3 C£. M,. 2, 2. 

4 C£. Num. 24, 17. 

5 Sal. 35 (36) 10. 

6 Cf. Gv. 16, 16ss. 

7 Anche queste frasi tra virgolette sono della citata lettera di padre Agostino. 
8 Il "Rosario perpetuo" è una pia pratica che si propone, mediante i membri 
della Unione, di recitare la corona del Rosario tutti i giorni, in tutte le ore 
del giorno e della notte senza interruzione. Scopo del "Rosario perpetuo" è di 
glorificare Iddio e la sua divina Madre. L'istituzione, fondata dal domenicano 
fiorentino padre Timoteo Ricci nel 1632, dopo alterne vicende all'inizio del 
nostro secolo riprese a fiorire ed oggi ha quasi un milione di iscritti, 
benedetta ed incoraggiata da Leone XIII, Pio X, Benedetto XV. 

9 Evidente allusione al detto di san Francesco: "Tanto è quel bene ch'io 
aspetto, che ogni pena m'è diletto". Cf. I Fioretti di San Francesco. 
Considerazione prima sulle stimmate, Firenze 1960, p. 211. 

10 Cf. lett. preced. nota 2. 

11 Il 18 dicembre 1915, avuta la licenza di convalescenza per un anno, tornò in 
convento; e si ripresentò al servizio militare il 18 dicembre dell'anno 
successivo. 

12 A Foggia non tornò più e rimase per sempre nel convento di San Giovanni 
Rotondo. Invece Annita dal settembre del 1916 era già a Roma. Cf. Epist. I, pp. 
826, 828. 

13 Padre Paolino da Casacalenda, allora superiore della comunità cappuccina. 

14 Nella raccolta delle lettere di padre Pio a cura del dottor Bruno Pavone, 
quasi a continuazione della lettera, segue il seguente autografo di padre Pio: 

O Rex dona mihi animam meam, pro qua rogo, 

et populum meum pro quo obsecro (Ester 7, 5). 

Ricordo della mia la messa 

Gesù Mio sospiro Mia vita 

Oggi che trepidante Ti elevo 

In un mistero d'amore 

Con te io sia pel mondo 

Via Verità Vita 

E per te Sacerdote Santo 

Vittima perfetta. 

P. Pio Cappuccino 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 31 ottobre 1916 


1. Brevità della risposta 2. Esige informazioni complete. 3. La meditazione. 
4. "Quanto è bello il suo volto". 5. "Sui gradini del Tabor". 6. "Muoio ed 
agonizzo in ogni istante". 7. Riservatezza sulle sofferenze. 8. Richiamo 


alle armi. 
J.M.J.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù, 1 


Gesù vi sostenga nell'ora della prova e vi dia forza a sottoporvi ai suoi divini 
voleri, che sono sempre equi e santi! 

Scrivo questa volta brevemente perché le mie eccezionali condizioni di salute 
non mi permettono di molto prolungarmi. 

Riguardo a ciò che mi dite nella vostra lettera, state tranquilla perché il 
tutto prova che non altri poteva essere l'autore di un tal linguaggio se non che 
Iddio. Perciò vivi calma e lascia che i divini disegni si adempiano su di voi. 
2. Però tengo a farmi una paterna lagnanza con voi. Sappiate che a me non 
piacciono le cose dette e fatte e riferite a metà. Io desidero di essere messo a 
parte di tutto. Del resto, se voi non vi sentite di aver piena e completa 
fiducia nel sottoscritto, come lo fu una volta a vostro grande discapito 
spirituale, tengo a dirvi davanti a Gesù di essere pronto, da questo istante, a 
declinare qualsiasi impegno assunto di voi davanti a Gesù. Non abbiate a credere 
che io mi abbia a dispiacere per qualsiasi vostra scelta. Non mi credete, 
figliuola mia, che io possa scendere a tanta bassezza di sentimenti. Perciò 
interrogate il vostro cuore e pregate fortemente Gesù affinché non vi abbiate a 
sbagliare su di un punto importantissimo e correre poi invano per una strada che 
non è strada. 

3: In quanto poi a ciò che mi dite di sentire quando fate la meditazione, 
sappiate che l'artificio è diabolico. Perciò state attenta e siate vigilante. 
Non tralasciate la meditazione giammai per questo, altrimenti persuadetevi che 
rimarrete sconfitta in seguito su tutta la linea. 

4. Combattete, figliuola, da forte, se vi preme di avere il premio delle anime 
forti. 

Io non cesso d'implorarvi da Gesù, in unione della dilettissima mia figliuola 
Assunta, le benedizioni, e pregare il Signore di trasfigurarvi intieramente in 
lui. O figliuole mie! quanto è bello il suo volto e dolci i suoi occhi e quanto 
buona cosa è lo stare accanto a lui sul monte della sua gloria! Ivi dobbiamo 
collocare i nostri desideri tutti e le nostre affezioni. 

5. Orsù, mie dilette figliuole, 2 rendiamo vivissime grazie a questo 
tenerissimo sposo; noi siamo, contro ogni nostro merito, sui gradini del Tabor, 
avendo ferma risoluzione di ben servire ed amare la sua divina bontà. E' 
necessario dunque stabilirci in una speranza. Ascendiamo, mie dilette figliuole, 
ascendiamo senza mai stancarci alla celeste visione del Salvatore; 
allontaniamoci passo, passo dalle affezioni terrene, spogliamoci dell'uomo 
vecchio e vestiamoci dell'uomo nuovo ed aspiriamo alla felicità, che ci è 
preparata. 


6. Vi prego, innanzi di porre fine alla presente, di pregare molto Gesù per 
me, affinché mi faccia sottomettere alla sua volontà, manifestatami dal mio 
superiore, 3 e che io lo serva con fedeltà e sincerità. 

Io desidero, e voi non l'ignorate, il morire e l'amare Iddio: o la morte, o 
l'amore; giacché la vita senza questo amore è peggiore della morte. 4 

O figliuole mie, aiutatemi! Io muoio ed agonizzo in ogni istante. Tutto mi 
sembra un sogno e non so dove mi aggiro. Dio mio! Quando verrà l'ora in cui 
anch'io possa cantare "Questa è la mia requie, o Dio, in eterno"? 5 

7. Io tutto vado nascondendo al fratello 6 di questo interno mio martirio, 
sebbene è sollecito a sempre dimandarmene perché il suo occhio intravvede 
qualche cosa ed io non sempre riesco a tutto soffocare in me. Potrei 
manifestargli qualche cosa, è vero, ma che volete! Io non sento la forza di 
spezzare il suo cuore assai sensibile. Sarei troppo crudele se, a fine di 
sollevare, se pur potessi sollevarmi, concorressi alla afflizione altrui. 

8. Sono poi molto impressionato per la presentazione alle armi. 7 

Mio Dio, cosa mi avverrà?! Pregate e ditemi qualche cosa. 

La meditazione, che state facendo, io non posso approvarla, perché non riesco ad 
intenderla. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore e vi benedico cordialmente. 


F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Nonostante l'intestazione al singolare, come si vede dal testo, la lettera era 
indirizzata a più persone tra le quali, forse, la principale era Assunta. Ciò 
spiega l'uso dei verbi ora al singolare ora al plurale. Il rimprovero per la 
mancanza di fiducia non sembra possa attribuirsi ad Assunta. 

2 Si veda quanto abbiamo accennato alla nota precedente. 

3 Il provinciale p. Benedetto si era ripetutamente opposto a che p. Pio 
chiedesse al Signore la morte, ovvero sia la "dipartita". Cf. Epist. I, p. 833. 
4 Il 19 novembre p. Pio scrive a p. Agostino: "Io non ho altro desiderio se non 
che o morire o amare Dio: o la morte o l'amore, giacché la vita senza 
quest'amore è peggiore della morte; per me sarebbe più insostenibile di quello 
che l'è presentemente". Epist. I, p. 841. 

5 Sal. 113 (114), 14. 

6 Padre Paolino da Casacalenda, il quale però si accorgeva delle sofferenze 
interiori di p. Pio, come si ricava da questo postscriptum alla sua lettera 
dell'11 settembre: "Qui stiamo tutti bene; immagina poi quanto giovamento ci sia 
la presenza del p. Pio. Anche lui è contento di noi, dell'aria, della residenza, 
della quiete, della solitudine e di tutto; e, se si eccettuano soltanto i dolori 
interni con cui il Signore vuol provarlo, potrebbe dirsi veramente felice". 
Epist. I, p. 821, nota 1. 

7 Vedi lettera precedente nota 12. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 novembre 1916 


1. Augurio. 2. Una spiegazione. 3. Insegnamento del catechismo. 4. 
Atteggiamento del padre. 5. Riservatezza e completezza della direzione. 6. 
"Vivi tranquilla". 7. Quando il nemico strepita... 8. Il servizio militare. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissima figliuola mia, 1 


la grazia dello Spirito Santo abbondi nel tuo cuore, avverando anche in te quel 
santo augurio che tu fai per me e per le anime che intendono amare Gesù in 
spirito di vera carità!... 

2y; Ricevo la tua ultima letterina e rimango oltremodo mortificato nel saperti 
cotanto sconcertata per ciò che ti avevo detto in un'altra mia. 2 

Mia buona figliuola, non saprei che cosa tu abbia trovato in quella mia da 
affligerti cotanto. A me non apparisce niente e di niente mi accusa la coscienza 
di averti detto senza averne interrogato Gesù. Del resto, mia buona figliuola, 
sono pronto a chiederti scusa di qualsiasi apprensione, che io abbia potuto in 
quella dirti, che tanto dolore ti abbia cagionato. Mi sembra che potresti adesso 
tenerti in tutto soddisfatta. 

3. Pel presente non credo prudenza che ti ascrivi tra le figlie di Maria. In 
quanto al rimanente ne parleremo a voce, quando verrò. 3 

In riguardo a ciò che mi dici, d'insegnare cioè a coteste buone bambine il 
catechismo, io non trovo nulla da ridire. Abbiti perciò anche la mia piena 
approvazione e benedizione. 

4. Riguardo al vostro papà, prega Gesù che lo chiami al ravvedimento e gli 
illumini la mente e gli tocchi il cuore. Attieniti a questo e, se non vuoi 
esperimentare per sempre il mio silenzio, obbedisci senza replicare altro. Ci 
siamo intesi? 

5. In quanto a ciò che tu mi dici di manifestare le cose intime dello spirito 
ad Assunta, 4 sappiatelo tutte e due che non saprei approvarlo, ma soltanto lo 
tollero nel momento. 

Sappi poi che non accetto scuse in riguardo a ciò che spetta la tua interna 
manifestazione verso del tuo direttore. La carta è stata fatta appunto per detta 
manifestazione, allorché manchi la manifestazione verbale. Regolati con la tua 
coscienza davanti a Dio perché, se male ti avverrà, ne avrai da incolpare te 
stessa solamente non già la tua guida. 

6. Vivi poi tranquilla ed in tutto rassegnata ai voleri del cielo. Gesù ti ama 
con singolarissima cura, perciò corrispondi ai suoi voleri ed alle sue amare 
chiamate. 

Mg Fatti animo e non temere le fosche ire di lucifero. Rammentati per sempre 
di questo: che è buon segno allorché il nemico strepita e ruggisce all'intorno 
della tua volontà, poiché questo dimostra che egli non è al di dentro. 5 
Coraggio, mia dilettissima figliuola, proferisco questa parola con grande 
sentimento ed, in Gesù, coraggio dico: non bisogna temere, mentre che possiamo 
dire con risoluzione, sebbene senza sentimento: Viva Gesù! 6 

E' segno che si è nel numero delle anime amanti di Gesù. 

Finisco, mia buona figliuola, per mancanza di tempo e di forze. Gesù ti consoli 
sempre. 

8. Prega assieme ad Assunta affinché Gesù mi liberi presto dal servizio 
militare. Che cosa ti dice Gesù in proposito? Voglio saperlo. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore ed in lui cordialmente ti benedico e mi 
firmo 

tuo umile servo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Circa la destinataria della lettera, si veda quanto abbiamo detto alla lettera 
precedente nota 1. Ad ogni modo pare che questa non sia stata indirizzata 
personalmente a Assunta, come si ricava dal n. 5. 

2 Se non si riferisce al rimprovero di mancata fiducia e alla minaccia di 
sospendere la direzione, come si legge nella lettera del 31 ottobre, dovremmo 
dire che la lettera in parola non ci è pervenuta. 

3 Cioè al suo ritorno dal servizio militare. 


4 Dunque la principale destinataria non era Assunta. 

5 Questo pensiero ritorna spesso nella corrispondenza. Cf. Epist. I, p. 848. 

6 Lo stesso giorno 9 novembre scrive a p. Benedetto: "Il demonio strepita e 
ruggisce intorno alla mia povera volontà. Non fo altro in questo stato, se non 
che dico con ferma risoluzione, sebbene senza sentimento: Viva Gesù! Io 
credo...". Epist. I, p. 838. 

fine note. 


5 
Pietrelcina, 2 gennaio 1917 


1. Rientrato in famiglia. 2. Convalescenza per sei mesi. 3. Dispiacente per 
non poter visitarla. Saluti. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mie brave figliuole, 1 


Deo gratias! Questa notte finalmente 2 più morto che vivo sono qui giunto dove 
trovo la vostra corrispondenza assieme ad altre perché ai miei non ho mai 
mandato il mio indirizzo. Sono estremamente sfinito di forza, quindi mi 
perdonerete se non posso ampliamente rispondere au vostri bisogni. 

Pel momento vi dico di nulla temere le insidie del tentatore. Abbiate fede e 
confidate nella divina pietà ed il tutto andrà per il suo meglio. 

2. Sei mesi di convalescenza mi hanno concesso. 3 

Ben piccola cosa certamente la è, ma per i tempi che corrono è molto; ed io ne 
sono contento e ne esalto la divina misericordia. 

Voi intanto che m'avete tenuto compagnia nello strappare la grazia dal divin 
Cuore e dalla Mamma celeste, v'invito adesso a rendere assieme a me vivissime 
grazie a Dio ed alla Madre nostra. Sono spiacentissimo non potervi rivedere al 
mio ritorno, che spero sia giovedì prossimo, 4 perché è proibito a tutti i non 
soldati di poter viaggiare per la linea Adriatica; 5 ma mi conforta però il 
pensiero che non a lungo verrà costì in occasione della visita militare il 
dilettissimo nostro fratello 6 col quale potete conferire come se fosse la 
stessa mia persona. 

I miei vi restituiscono centuplicati gli ossequi ed auguri; mentre io 
benedicendovi cordialmente mi ripeto 

padre Pio. 


note: 

1 Nella edizione a cura del dottor Bruno Pavone: "Mia brava figliuola". Le 
"brave figliuole" sono alcune anime di Casacalenda, devote a padre Pio e che 
familiarizzano con Assunta. Verranno nominate nelle lettere seguenti. 

2 Il 2 gennaio scriveva ancora da Napoli a padre Agostino. Cf. Epist. I, p. 853. 
3 Lettera a padre Agostino, 30 dicembre 1916: Epist. I, p. 852. 

4 Il 6 gennaio scrive da Foggia a padre Agostino e lo stesso giorno (era sabato) 
salì a San Giovanni Rotondo. Cf. Epist. I, pp. 855s. 857, nota. 

5 Casacalenda si trova sulla linea ferroviaria Termoli Campobasso. 


6 E' padre Paolino, fratello di Assunta, superiore del convento di San Giovanni 
Rotondo. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 marzo 1917 


1. "Dio sia benedetto e benedetta la sua carità". 2. La palma riservata a chi 
soffre per la perfezione. 3. Vince chi fugge. 4. Forza della preghiera. 5. 
Saluti. 


J.M.J.D.F.C. 
Ig Mia carissima Assunta, 


la grazia del Signore sia sempre con te e ti faccia santa! 

Dio sia benedetto, mia carissima figliuola, per la santissima bontà che esercita 
verso il tuo cuore, che il mio ama veramente ed incomparabilmente come se 
stesso. 

In primo luogo tengo a dirti che Gesù ha bisogno di chi gema con lui per l'umana 
empietà e per questo ti conduce per le vie dolorose di cui mi tieni parola nella 
tua. Ma sia sempre benedetta la sua carità, che sa mescolare il dolce con 
l'amaro e convertire in premio eterno le pene transitorie della vita. 

2. Sono poi arti maligne del cattivo spirito ciò che di avverso ti fa sentire 
contro persone che pur dinanzi a Dio tu ami con amore grande e con amore santo. 
Confortati pure, mia buona figliuola, e sostieni la prova, pensando quale palma 
è riserbata a chi soffre per la perfezione. 

3. Tieni per fermo che quanto più crescono gli assalti del nemico, tanto più 
Dio è vicino all'anima. Pensa e compenetrati bene di questa grande e confortante 
verità. 

A lui devi far ricorso negli assalti del nemico, in lui devi sperare e da lui ti 
devi aspettare ogni bene. Non ti ci fermare volontariamente su ciò che il nemico 
ti presenta. Ricordati che vince chi fugge; e tu devi ai primi movimenti di 
avversione contro di quelle persone ritirarne il pensiero e far ricorso a Dio. 
Davanti a lui piega il tuo ginocchio e con umiltà grandissima ripeti questa 
breve preghiera: "Abbi misericordia di me, che sono una povera inferma." Di poi 
alzati e con santa indifferenza prosegui le tue faccende. 

4. Non so poi affatto compatirti né perdonarti quel modo tuo di tralasciare 
con facilità la comunione, nonché la santa meditazione. Ricordati, figlia mia, 
che non si perviene a salute se non per la preghiera; che non si vince la 
battaglia se non per la preghiera. A te dunque la scelta. 

5; Faccio punto, mia buona figliuola, non sentendo più la forza di continuare. 
Tanti saluti per me alla mamma. 

Ad Annita 1 non scrivo, perché non me la sento più. Del resto per lei si lavora 
abbastanza in altre maniere. Saluti e benedizioni anche a lei. 

Dio stia sempre nel tuo cuore, ed io sono invariabilmente 

vostro umile servitore 


fra Pio, cappuccino. 
P.S. Raccomandami assieme ad Annina con più insistenza alla divina pietà e 
pregate secondo la mia intenzione. 


note: 

1 Annita di Foggia era tornata da Roma perché rimandata per malattia agli occhi 
ed era ospite di Assunta a Casacalenda, come apprendiamo da una lettera di pade 
Pio a padre Benedetto del 6 marzo 1917. Cf. Epist. I, p. 874s. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 aprile 1917 


1. Ritardo della risposta. 2. Non agire con modi violenti. 3. Emissione d'un 
voto. 4. Ringraziamenti e assicurazioni. 5. Augurio pasquale. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissima Assunta, 


Gesù sia sempre il re supremo del tuo cuore e lui ti conforti nell'ora della 
prova! 

Mi compatisci se non ho dato sollecito riscontro alla tua non essendo di ciò 
affatto colpevole, ma la causa ne fu la malferma salute e le molteplici 
occupazioni che in questi giorni si sono andate raddoppiando. E poi da vari 
giorni in qua vado esperimentando un grandissimo abbassamento di vista 1 tanto 
che in certi momenti non ci vedo affatto. Pazienza! 

2. Ti prego poi a non preoccuparti soverchiamente in riguardo alla tua sposina 
2 per lo stile da lei tenuto verso di te. Non bisogna agire con moti violenti se 
non si vuole correre il rischio di nulla guadagnare. E' necessario rivestirsi di 
grande prudenza cristiana. Il che potrai ottenerlo se, pur tenendo con lei 
corrispondenza epistolare, ti guarderai dall'addimostrarle soverchiamente il tuo 
affetto. 

3. Riguardo al voto che vorresti fare al Signore, di cui mi tenesti parola in 
una tua, non ci trovo nessuna difficoltà. 3 Però a me sembra che non sia giunto 
ancora il momento opportuno nell'emettere questo voto. Del resto chiedi il 
parere in proposito al tuo confessore 4 ed attieniti a lui anche in riguardo al 
tempo ed alla sua durata. 

4. Ho visto le tovaglie lavorate da te e mi piacciono sommamente. Gesù te ne 
dia la degna mercede. 

Vivi tranquilla sul tuo spirito e cerca di praticare ciò che ti è stato 
insegnato. 

5. Ti auguro assieme alla mamma felicissime nel Signore le feste di Pasqua e 
pregando il buon Dio che la risurrezione del divin Redentore faccia risorgere 
anche il tuo spirito a nuove ascensioni, ti benedico cordialmente. 
A£ffezionatissimo tuo servitore 

padre Pio. 


note: 

1 Cf. Epist. I, pp. 78. 80. 244. 260. 261. 266. 269. 271. 282. 309. 

2 Assunta era una esperta ricamatrice. Che la "sposina" non sia restata 
soddisfatta del lavoro eseguito? 

3 Si veda ciò che dice sul voto alle sorelle Ventrella, sotto, pp. 613, 652. 

4 Don Giuseppe Di Lazzaro di Casacalenda (16 ottobre 1866 - 24 ottobre 1926). 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 26 maggio 1917 


1. Impegno del direttore per le anime dirette. 2. Coltivare il cuore. 3. 
L'offerta totale e definitiva a Dio. 4. "Vivi allegra". 


IJ.M.J.D.F.C. 
1. Carissima Assunta, 


la grazia del divino Spirito sovrabbondi nel tuo cuore e ti renda sempre più 
degna della gloria dei beati! 

Non pensare, te ne prego, mia carissima figliuola, che per mancanza di memoria o 
di affetto abbia ritardato tanto a scriverti poiché, in verità, il buon 
desiderio che ho veduto nella tua anima di voler servire fedelmente a Dio, mi ha 
fatto nascere un desiderio superlativamente grande di aiutarti con tutte le mie 
forze, lasciando da parte il dovere, che mi assiste, e l'inclinazione che ho 
sempre avuto pel tuo spirituale perfezionamento, a causa della buona opinione 
che io ne ho dalla tua prima conoscenza. 

2. - Orsù, mia diletta figliuola, bisogna attentamente coltivare questo cuore 
ben formato, e niente risparmiare di ciò che può essere utile alla di lui 
felicità e, sebbene in ogni stagione, cioè in ogni età, ciò può e deve farsi, 
questa però, nella quale tu sei, è la più adatta. 1 

Ah! che è una grande grazia, mia brava figliuola, l'incominciare a servire 
questo buon Dio mentre che la floridezza dell'età ci rende suscettibili di 
qualunque impressione! Oh! come il dono è gradito, con cui si offrono i fiori 
coi primi frutti dell'albero. E quale cosa potrà ormai trattenerti dal fare una 
totale offerta di tutta te stessa al buon Dio col deciderti una buona volta per 
sempre a dare un calcio al mondo, al demonio ed alla carne, ciò che con tanta 
risolutezza fecero per noi i nostri padrini che ci tennero al battesimo? Forse 
che il Signore non merita da te questo altro sacrificio? Rimettiamone la 
discussione a miglior tempo. 

4. Vivi intanto allegra in Dio e per Iddio, e credi che io ti amo assai 
davanti a Gesù e sono sempre 

tuo umile servitore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Assunta aveva allora 23 anni. Sembra alludere in questa lettera alla vocazione 
religiosa; ma rimase sempre nel secolo sino alla morte. 


fine note. 
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[San Giovanni Rotondo, 2 luglio 1917] 1 
Promette rispondere alla lettera ricevuta. 
J.M.J.D.F.C. 

Carissima Assunta, 


Il Signore sia con te sempre e ti conforti e ti aiuti nell'ora della prova. 

Mi compatirai se alla tua lettera presentemente non posso dare riscontro con tua 
piena soddisfazione, per ragioni facili ad intendersi. Lo farò appena il potrò e 
quando mi sarò rinfrancato dello strapazzo preso per la gita fatta ieri a Monte 
S. Angelo per visitare S. Michele. Intanto tu abbi pazienza e vivi in pace, non 
temendo le insidie di satana, che vorrebbe, se gli fosse possibile, perderti. 
Raccomandami alla divina pietà, come fo lo stesso e sempre anch'io per te. 

Gesù ti benedica e ti salvi dal leone ruggente. 2 

Ti saluto nel bacio del Signore. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 La lettera è senza luogo né data, ma certamente scritta da San Giovanni 
Rotondo il 2 luglio; vi si parla d'una gita a Monte Sant'Angelo, fatta 
certamente il 1 luglio 1917. La lettera fu scritta il giorno dopo. Inoltre si 
ripromette rispondere con più calma ad una lettera, e ciò fu fatto il 10 luglio. 
Cf. Lettera seguente. 

2 Cf. Sal. 21 (22), 14; Ez. 22, 25; 1 Piet. 5, 8. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 10 luglio 1917 


1. Risponde alla sfuggita. 2. Descrizione dell'insensibilità spirituale. 3. 


Contentarsi degli atti semplici. 4. Strategia di fronte al nemico. 5. Fra le 
tenebre della passione del Maestro. 6. La meditazione. 7. Gli studi. 8. 
Comunicazione con il padre provinciale. 9. "Addio, mia buona figliuola!". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mia carissima Assunta, 


la grazia del Signore sia sempre nel tuo cuore e ti renda sempre più degna della 
gloria dei beati! 

E' ormai tempo, mia carissima figliuola, che io risponda alla tua lunghissima 
lettera. Ahimè! Assunta, sarà sempre alla sfuggita, poiché non ne ho mai il 
comodo; e se non avessi riunito le idee per ciò che dovrò risponderti, non ti 
potrei scrivere se non pochissime righe. 1 

2. "Ora veniamo a noi. 2 

Riguardo all'esercizio interno di cui mi scrivi, credimi, altro non è che una 
vera insensibilità, la quale ti priva del godimento, non solo delle consolazioni 
ed ispirazioni, ma ancora della fede, della speranza e della carità. E sebbene 
sei adorna di queste virtù, pure non ne esperimenti veruna consolazione; e sei 
come un fanciullo il quale ha un tutore che lo priva dell'amministrazione dei 
suoi beni, di modo che, sebbene egli sia il vero padrone, nulla amministra, e 
gli sembra non possedere altro che la propria vita, come dice san Paolo: 
"Essendo padrone del tutto, egli non è in ciò dissimile dal servo", 3 giacché, 
mia cara figliuola, Dio non vuole che tu senti sensibilmente il sentimento della 
fede, speranza e carità, né che tu ne godi, se non quanto basta per servirsene 
nelle occasioni". 

Ahimè! quanto siamo felici di essere noi tenuti sì strettamente dal nostro 
celeste Tutore! Non dobbiamo fare altro che ciò che facciamo, cioè di amare la 
divina Provvidenza ed abbandonarci nelle sue braccia e nel suo seno. 

No, mio Dio, io non desidero maggior godimento della mia fede, della mia 
speranza, della mia carità, solo per poter dire sinceramente, quantunque senza 
gusto e senza sentimento, che vorrei piuttosto morire, che abbandonare queste 
virtù 

Ah! Signore, se tal'è la tua volontà, che io non risenta alcun piacere 
nell'esercizio delle virtù che ti sei benignato conferirmi, vi acconsento di 
buon grado, sebbene ne sento tutta la ripugnanza. 

3; Figliuola, imprimitelo bene nella mente, essere cioè questo un gran punto 
della santa religione quello di contentarsi solo degli atti semplici ed 
insensibili, esercitati per mezzo della volontà superiore, come sarebbe supremo 
grado di astinenza il non mangiare mai, se non che con disgusto e contro la 
volontà. 

4. Tu hai molto bene espresso ciò che soffri per parte del nemico; non cercare 
altro rimedio, mia buona figliuola, se non quello, che tuttavia pratichi, 
protestando a nostro Signore con parole anche vocali che tu vuoi vivere morendo 
e mangiare come se fossi morta, cioè senza gusto, senza sentimento e senza 
conoscenza. 

Le tentazioni contro la fede e la purità è merce offerta dal nemico, 4 ma non 
temerlo se non con il disprezzo. Finché egli strepita è segno che non ancora si 
è impossessato della volontà. Tu non ti disturbare per ciò che vai 
esperimentando per parte di questo angiolo ribelle; la volontà sia sempre 
contraria alle sue suggestioni e vivi tranquilla, ché non vi è colpa, ma sibbene 
vi è il compiacimento di Dio ed il guadagno per l'anima tua. 

Non ti meravigliare se solo in cotesto stato di vita nuova, vai esperimentando 
tanta lotta di spirito, poiché il nemico sa troppo bene quanta perdita va 
facendo con te. E poi non è forse nella prova che la virtù si va perfezionando? 
5 

Non ci dice forse lo Spirito Santo che come l'anima si accosta a Dio deve 
prepararsi alla tentazione? 6 

Su, dunque, coraggio, mia buona figliuola; combatti da forte e ne avrai il 
premio riservato alle anime forti. 


5. Iddio vuole che noi siamo interamente suoi, perciò nessuna cosa ti ritenga 
per abbandonarti totalmente in balla della sua provvidenza. 

Rimaniamoci dunque in tal modo, mia diletta figliuola, fra le tenebre della 
passione del maestro. Dico fra queste tenebre; giacché ti lascio considerare la 
santissima Vergine e san Giovanni, i quali essendo ai piedi della croce fra le 
spaventevoli tenebre, non più ascoltavano nostro Signore, né lo vedevano, ed 
altro sentimento non avevano che quello del cordoglio e della tristezza; 
quantunque fossero animati dalla fede, essa era anche nelle tenebre, giacché era 
necessario, che partecipassero dell'abbandono di nostro Signore. Quanto siamo 
felici di essere schiavi di questo gran Dio, il quale per noi si è assoggettato 
alla morte. 

6. Non ti inquietare quando non puoi meditare, non puoi comunicarti e non puoi 
attendere a tutte le pratiche divote. Cerca in questo frattempo di supplire 
diversamente col tenerti unita a nostro Signore con una volontà amorosa, con le 
orazioni giaculatorie, con le comunioni spirituali. 

7. Approvo che tu studi per prenderti la patente da maestra: 7 e starebbe 
anche a me sommamente a cuore che tu venissi qui per studiare e prepararti per i 
motivi accennatimi. Ma non debbo nasconderti che veggo la cosa alquanto 
difficile. Del resto in questo faremo anche la volontà di Dio. 

8. Il provinciale 8 non ancora si fa vedere quindi ignoro quando potrà venire. 
Io non gli ho scritto pel fatto tuo perché vorrei trattare la cosa a voce. Tu 
che ne dici al riguardo? Se vuoi che gli scriva, gli scriverò pure, ma 
prepariamoci ad una risposta negativa. Io sarei di parere che tu stessa glielo 
scrivessi. Del resto dimmi ciò che vuoi che io faccia per te e sono pronto a 
tenerti contenta. 

9. Addio, mia buona figliuola; Gesù, unico cuore del nostro cuore, ti benedica 
del suo santo amore. Vivi interamente, come già pratichi, in questo amore 
celeste, custodisci la tua anima ed ama la mia, raccomandala sovente alla divina 
misericordia, che lo stesso assiduamente fo io per te e credimi tutto tuo in 
Gesù. 

Padre Pio, cappuccino. 


Se non ti riesce d'aggravio, fammi le tre novene alla Madonna di Pompei per una 
grazia che mi attendo. Ossequiami la mamma. 


note: 

1 Ciò dimostra la preparazione e l'impegno di padre Pio nel dirigere le anime, 
raccogliendo appunti e suggerimenti. 

2 Il capoverso tra virgolette è riprodotto nella lettera a p. Benedetto del 23 
luglio: Epist. I, p. 916. 

3 Gal. 4, 1. 

4 Il 2 dicembre 1916 gli aveva scritto p. Benedetto: "Le tentazioni di 
bestemmia, di disperazione ecc. sono merce offerta dal nemico, ma respinta e 
quindi nulla di male. Se il demonio fa strepito è ottimo segno; ciò che 
atterrisce è la sua pace e concordia con l'anima umana". Epist. I, p. 848. 

5 2 Cor. 12, 9. 

6 Cf. Eccli. 2, 1. 

7 La preparava il fratello padre Paolino, ma non divenne mai maestra. 

8 Cioè il p. Benedetto da San Marco in Lamis. 

fine note. 
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Napoli, 17 settembre 1917 

1. "Preghiere per la presta liberazione". 2. La corrispondenza epistolare. 
J.M.J.D.F.C. 

1. Mia buona figliuola, 


Gesù viva sempre nel tuo cuore e ti faccia santa! Ricevo la tua letterina ed a 
grandi sforzi trattengo le lacrime che mi affluiscono agli occhi. Le preghiere 
che innalzasti per me all'Altissimo ed alla nostra cara Mamma di Pompei per la 
presta liberazione mia dal luogo di prigionia mi confortarono molto e mi 
commossero. Sì, figliuola mia, prega molto e fa pregare anche da altre anime pel 
fine già noto. Questa prova è affatto superiore alle mie forze e sento che la 
vita mi si è arrestata. Supplica, scongiura ed importuna pure il divin Cuore e 
la Vergine benedetta, affinché allontanino presto questa prova da me, oppure me 
la mutino in un'altra, anche raddoppiata, ma là all'ombra del sacro chiostro. 1 
Se tutto questo non vogliono, dite loro che mi chiamassero presto al cielo. Fa' 
pure qualche promessa ed anche qualche novena alla santa degli impossibili, cioè 
a santa Rita da Cascia. 

2. Scrivimi quando vuoi e ciò che vuoi e non temere di nulla. Solo mi 
compatirai se non do sollecito riscontro per ragioni facili a comprendere. 
Ossequiami la mamma 2 e tu prendi una cordiale benedizione dal tuo padre 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il giorno 19 settembre scrive a p. Benedetto: "E' inutile dirvi come mi sento 
nel fisico; mi sento molto accasciato e se Gesù non mi sosterrà e non mi verrà 
in aiuto, dovrò soccombere certissimamente. Mi dispiacerebbe oltremodo uscire da 
questo mondo, non per il chiostro ma per la caserma, con questi stracci 
maledetti. Il solo pensarci mi fa rabbrividire e mi gitta in una mortale 
tristezza". Epist. I, p. 942. 

2 Teresa Tavarozzi (5 ottobre 1865 26 dicembre 1937). 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 24 marzo 1918 


1. "La pietà è utile a tutto". 2. "Metti il cuore nel costato aperto del 
Salvatore". 3. Saluti. 


J.M.J.D.F.C. 


1. Carissima Assunta, 


Gesù continui ad esserti padre e sposo e ti trasformi tutta! 

Scrivo brevemente ed a grande sforzo perché sono diversi giorni che sto 
malissimo. 

Non solo non trovo a ridire che tu nel ripartire da Casacalenda restituisca le 
visite alle tue conoscenti, ma lo trovo anche doverosissimo. La pietà è utile a 
tutto: 1 e si adatta a tutto, a seconda delle circostanze, meno che a ciò che 
dicesi peccato. Restituisci pure le visite e ne avrai anche il premio 
dell'ubbidienza e la benedizione del Signore. 

Ti assicuro poi di star tranquilla sul gradimento del tuo spirito a Dio. 

2. Che altro ti dirò? La grazia e pace dello Spirito Santo sia sempre nel 
mezzo del tuo cuore. Mettiti questo cuore nel costato aperto del Salvatore ed 
uniscilo a questo re dei nostri cuori, che in essi sta, come in suo trono reale, 
per ricevere l'omaggio e l'obbedienza di tutti gli altri cuori, tenendo così la 
sua porta aperta, acciocché ciascuno possa accostarsi per aver sempre ed a 
qualunque ora udienza; e quando il tuo gli parlerà, non ti dimenticare, mia 
carissima figliuola, di fargli parlare ancora in favor del mio, acciocché la sua 
divina e cordiale maestà lo renda buono, ubbidiente, fedele e meno meschino di 
quello che è. 

3. Arrivederci, mia buona figliuola, quando a Dio piacerà. Salutami la mamma, 
mentre io ti benedico, essendo senza fine tutto tuo nel Signore. 

Padre Pio. 


note: 


1 Cf. 1 Tim. 4, 8. 
fine note. 
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San Marco la Catola, 13 maggio 1918 1 


1. A proposito d'un dispiacere ricevuto. 2. Soggiorno prolungato d'una amica. 
3. Il suo pernottamento in convento. 4. Ringraziamenti per gli auguri 
onomastici. 

li Mia carissima figliuola, 


Gesù ti sorregga nella dura prova che vai attraversando e tutta finisca col 
trionfo della sua gloria! 

Mi affretto a rispondere subito in riguardo a ciò che mi hai dimandato a mezzo 
di Annita. 2 

Mi spiace oltremodo saperti in tante angustie e quello che più mi rattrista si è 
che desse vengono offerte, senza volerlo, permettendolo il Signore, da chi non 
dovrebbe. 

Ma fatti animo perché si sale il Calvario con frutto, sebbene senza conoscerlo. 
2. Io non condivido affatto con tuo fratello di far rimanere costì la Luigia, 
3 andando via la di lei famiglia, perché credo di contravvenire al volere del 
Signore. La di lei permanenza costì di Luigia, assenti i suoi, non è di 


edificazione per nessuno. Quindi regolati tu in quanto a manifestarti con tuo 
fratello. 

Circa il tuo pernottare in convento ti dico anche sinceramente il mio 
sentimento. Non ci veggo nessuna imprudenza che tu sola te ne rimanga di tanto 
in tanto in convento, ma ci veggo ancora la massima imprudenza perché in questa 
maniera si andranno avvalorando le calunnie e le dicerie rimanendo anche Luigia. 
Io così la sento e così la veggo dinanzi a Dio. 

Del resto io non pretendo d'imporre la mia veduta a chicchessia, tutti hanno età 
e da se stessi parlano. 

Gli auguri, 4 fattimi assieme all'Annita sono scesi dolcemente nel cuore e ve ne 
ringrazio sinceramente dinanzi al Signore. Perdonami se scrivo con brevità 
perché mi manca il tempo sufficiente. 

Ti benedico assieme all'Annita. 

P. Pio. 

Io conto di essere costì 5 sabato venturo. Salutami tuo fratello. 


note: 

1 La lettera è senza luogo e senza data, ma sicuramente fu scritta da San Marco 
la Catola pochi giorni prima del 12 maggio (sabato) del 1918, dove si trovava da 
due o tre settimane. 

2 Annita di Foggia. 

3 Di questa Luigia non meglio identificata si parla anche nella lettera del 9 
agosto. Non è improbabile che si tratti della stessa "giovinetta" di cui parla 
p. Agostino nella lettera del 16 maggio 1918 a p. Pio: "Saluto e benedico le 
anime di Gesù, Rachelina, la sorella del p. Paolino [Assunta], l'altra buona 
giovinetta profuga che conobbi costà". Epist. I, p. 1024s. 

4 Sicuramente gli auguri onomastici per il 5 maggio. 

5 Cioè a San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 agosto 1918. 


1. Gioia procuratagli dalla lettera. 2. "Non temere la tempesta che rugge a te 
d'intorno". 3. "Bandisci qualunque dubbio". 4. "Una piccola ape di nido". 
5. Le manifestazioni d'affetto. 6. La meditazione. 7. Consigli e 
raccomandazioni. 


J.M.J.D.F.C. 
I. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutte quelle grazie che la tua 
bell'anima desidera e che io incessantemente vado per te chiedendo al nostro 
Padre celeste! 

Puoi immaginare quanta gioia abbia arrecato al mio cuore la tua lettera che mi 
pervenne a suo tempo, a cui non mi è stato possibile dar risposta fino al 
presente per ragioni da te ben conosciute. 


Oh quanto ringrazio Gesù per le belle notizie che mi dai, specialmente per ciò 
che riguarda la condotta che tiene la divina grazia verso la tua anima. "Il 
Signore continui a possedere sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado 
stabilito con eterno consiglio". 1 


2. "Figliuola mia, non temere la tempesta che rugge a te d'intorno, poiché a 
misura che l'inverno sarà più rigido, la primavera sarà più bella e più ricca di 
fiori ed il raccolto più abbondante". "Checché dica e faccia il tentatore, Dio 


va ottenendo in te il suo mirabile fine, quale è di completare la tua 
santificazione. Non credere, mia diletta figliuola, ai sussurri ed alle ombre 
avverse del nemico e tieni ferma la verità contenuta in questa dichiarazione che 
fo in piena autorità di tuo direttore ed in tutta sicurezza di coscienza. Non 
credere al suggerimento di satana che ciò io il dica per semplice conforto 
dell'anima, ma sibbene per conforto sì, ma ancora il conforto è fondato sulla 
realtà e sulla verità. Parlare diversamente farei un torto alla verità e 
mentirei. Mi sono spiegato? Temere di perderti tra le braccia della bontà divina 
è più curioso del timore del bambino stretto fra le braccia materne. 

3. Bandisci qualunque dubbio o ansia che, del resto, sono permessi dalla 
carità infinita per lo stesso fine suaccennato". 2 Abbi poi pazienza e non ti 
abbattere se ti vedi ancora piena d'imperfezioni. Rammentati quanto ti dissi in 
proposito e sforzati di praticarlo. 

4. "Quando non riesci a camminare a gran passi per la via che a Dio conduce, 
contentati dei piccoli passi ed aspetta pazientemente che abbi gambe per 
correre, o meglio ali per volare: contentati, mia buona figliuola, di essere per 
ora una piccola ape di nido che ben presto diventerà una grand'ape abile a 
fabbricare 

Umiliati amorosamente avanti a Dio ed agli uomini, perché Iddio parla a chi 
tiene le orecchie basse"; 3 sii amante del silenzio perché il molto parlare non 
è mai senza colpa: 4 tieniti in ritiro per quanto ti sarà possibile perché nel 
ritiro il Signore parla liberamente alla anima e l'anima è più in grado di 
ascoltare la sua voce: diminuisci le tue visite e sopportale cristianamente 
quando ti vengono fatte. 

5. Non trovo nulla a ridire per ciò che riguarda le manifestazioni di affetto 
con tuo fratello, purché siano fatte in giusta misura ed esse non siano troppo 
espansive. 

6. Approvo poi che ti servi e ti aiuti col libro in tempo di meditazione, 
quando non riesci altrimenti a raccoglierti ed a posare la mente su qualche 
verità. Venendo interrotta la tua meditazione per giusti motivi puoi benissimo 
riprenderla dal punto che lasciasti. 

7. Se ti scriverà la Luigia 5 rispondi pure, ma con un linguaggio sostenuto, 
in modo che ella capirà che tu non vuoi tenere più aperta la corrispondenza. 
Approvo che costì ti prepari per la confessione generale nel modo che mi hai 
esposto. Non so poi cosa dirti per la decisione che avete presa con la mamma di 
non andare ai bagni: stimo che sarebbe meglio se ci foste andate. 

Mi farai il favore di assicurare alla tua amica Rosina Ranaudo, 6 che proprio in 
questo momento mi giunge una di lei lettera e che prenderò a cuore la sua causa. 
Non rispondo direttamente perché tu sai che non è nella mia possibilità; mi 
manca il tempo necessario anche per i doveri del mio ministero. 

Tuo fratello ritornerà lunedì ed io sono ancora solo a tirare la barca. Ti 
rimetto i saluti di tutti e ti benedico. 

Il tuo Pio. 


Ossequi alla mamma. 


note: 

1 Questo saluto che si legge nella lettera di padre Benedetto dell'8 aprile (cf. 
Epist. I, p. 1018), è ripetuto nella lettera di padre Pio del 25 maggio a Nina 
Campanile e ad Antonietta Vona il 21 maggio. 

2 Il brano tra virgolette è contenuto nella lettera di padre Benedetto (cf. 
Epist. I, p. 1018). 

3 Lo scritto tra virgolette è identico a quello della lettera del 25 maggio 
intestata a Nina Campanile. 

4 C£. Prov. 10, 19. 

5 Non sappiamo chi sia. 


6 Rosina Ranaudo di Casacalenda (13 ottobre 1899 12 luglio 1920), molto devota 
di padre Pio, si recava spesso a San Giovanni Rotondo, da sola o assieme alla 
famiglia. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 1 gennaio 1919 


1. Auguri natalizi. 2. Assicurazioni. 3. Decorso della malattia. 4. 
"Adesso il Signore vuol trattarti da adulta". 5. L'attrazione e la respinta. 
6. Saluti e preghiere. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù Bambino ti benedica, ti conforti, ti ricompensi di quanto vai sostenendo 
per amor suo e ti faccia santa! Questi ed altri voti ancora sono stati e saranno 
i presenti miei per te dinanzi alla santa grotta del Bambino di Betlemme. 
Piaccia a lui esaudirli tutti! 

2. In quanto al tuo spirito ti ripeto le mille assicurazioni fatte a te a viva 
voce. Siano più grandi le prove, è più grande e più provvido colui che te le 
manda. 

3; Di quanto ha riscontrato il dottore non mi impressiona affatto, perché se 
eri votata per la morte, era indubitato che i colpi dovevano corrispondere 
esattamente a tutto ciò che era necessario per la privazione della stessa 
esistenza. 1 

Mi congratulo però nel Signore che anche la scienza medica ha dovuto fare le sue 
meraviglie di fronte a tutto l'avvenuto. E' questo un altro segno della 
magnificazione del Signore. Mi dispiace solo che devi protrarre il tuo ritorno 
fra noi, ma benedico Iddio lo stesso che tutto dispone pel bene dei suoi eletti 
e per questo consoliamoci. 

Lodo la tua risoluzione di uniformarti e sempre al divin volere e lieto ne 
ricevo anche la tua protesta in proposito. 

4. "Le tentazioni non ti sgomentino: sono la prova dell'anima che Dio vuole 
sperimentare quando la vede nelle forze necessarie a sostenere il combattimento 
ed intessersi con le proprie mani il serto della gloria. 

Finora la tua vita fu d'infante, adesso il Signore vuol trattarti da adulta. 

Le prove che esperimenterai in questo nuovo stato di vita saranno più dure, ma 
consolati, figliuola mia, che se dura è la prova", 2 aspro il cammino, più 
grande e più magnifico ne sarà il guiderdone che il Signore te ne riserba. 
Figliuola mia, perché dubitare ancora dell'amore di Gesù per te e del tuo amore 
per lui se così intimamente ti possiede e ferisce? Come tu puoi temere la 
ripulsa di chi ti ha suggellato il cuore con il segno della sua divina e paterna 
predilezione con immettere nel tuo cuore tanto desiderio di amarlo e di ritrarre 
lui nel tuo cuore, tu che pochi anni fa non avevi neanche la cognizione del suo 
amore? 


5. "Discaccia una buona volta le perplessità e le ansie e godi in pace le 
dolcissime pene del Diletto. 

L'attrazione è della patria, la respinta è dell'esilio. Dio tira l'anima che è 
sua e di cui tiene il possesso, ma la respinge perché essa è nella condizione 
ancora di pellegrina. La respinge per acuire maggiormente l'amore. Se 
l'attrazione durasse sempre chi potrebbe vivere? Nessuno di certo. Finché dunque 
sei esule, non ti lamentare di non poter abbracciare definitivamente il Sommo 
Bene. Verrà l'ora, ma bisogna rassegnarsi fin quando si è esuli". 3 

6. Le tue sorelle di spirito ti salutano tutte, e tutti abbiamo passato 
felicissime le feste di Gesù Bambino, e tu certamente eri in mezzo a noi. Tutti 
ti abbiamo tenuta presente, specie in quella felicissima notte del natalizio del 
Signore. 

Non mancai nel triplice sacrificio di offrirti a Dio, come non ho mancato 
neppure questa mattina nella solenne messa che ho applicato per me e per tutti i 
miei figliuoli carissimi, che io ho generato nel più grande dolore, di rinnovare 
la offerta tua e di tutti. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando. 

P. Pio. 


Saluti affettuosissimi alla mamma ed al rispettabilissimo sacerdote don Giuseppe 
4 che non ho l'onore di conoscere. 
Non mettere in dubbio la mia presenza assidua presso di te. 


note: 

1 Verso la fine del 1918 Assunta cadde gravemente malata e fu assistita giorno e 
notte "per lungo tempo" dall'amica Filomena Ventrella, anch'essa figlia 
spirituale di padre Pio e di San Giovanni Rotondo. Cf. VENTRELLA V., Notizie su 
padre Pio, ms f. 20v. Questa volta invece Assunta si ammalò a casa sua: "mi 
dispiace che devi protrarre il tuo ritorno fra noi". E lo stesso padre Pio in 
una lettera a padre Paolino del 14 novembre 1919: "Mi scrive il padre secretario 
che di Assunta si pensa di volerla fare andare a prendere per alcuni giorni un 
po' di aria nativa, perché accusa la poverina un po' di pesantezza alla testa. 
Non t'impensierire per questo perché si vede che è proprio una corrente che 
circola. Tutte o quasi tutte queste povere ragazze di qui che sono ritornate a 
Foggia per studiare si sono ammalate. E la povera Assunta anche in questo è 
stata la più fortunata. Statti dunque tranquillo anche su questo e confidiamo 
nel Signore". 

2 Le stesse parole a Vittoria Ventrella, il 14 gennaio 1919. 

3 Pensiero espresso con le stesse parole da padre Benedetto il 28 novembre 1919. 
Cf. Epist. I, p. 1161. 

4 E' don Giuseppe Continelli, sacerdote di Casacalenda, che cantò la sua prima 
messa nel 1899. Per trent'anni fu rettore della Congrega dell'Addolorata e della 
chiesa omonima, frequentata da Assunta. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 17 aprile 1919 


Auguri. Assicurazioni. Saluti 
J.M.J.D.F.C. 
Carissima Assunta, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti trasformi pienamente in lui sino al completo suo 
possesso nella celeste gloria! Ecco il mio augurio per le sante feste pasquali. 
Piaccia a lui esaudirlo come il mio cuore desidera. 

Mi ebbi a suo tempo la tua lettera e sono dispiacente non poterti rispondere 
lungamente per mancanza di tempo. Solo ti dico di stare tranquilla sulle 
condizioni del tuo spirito raccomandandoti che siamo in tempo di passione e che 
del resto tutto va bene. 

Procura di venir presto, appena la mamma non avrà più bisogno della tua 
assistenza, pensando che sei studentessa. 

Salutami tua madre ed augurando a te ed a lei la buona pasqua mi dico 

p. Pio. 


Tuo fratello mi dice di scrivere a Nina 1 e di non mettere in dimenticanza i 
doveri di ospitalità. 


note: 

1 Maria (Nina) Campanile, dimorante a San Giovanni Rotondo e figlia spirituale 
di padre Pio. Vedi sotto, p. 939. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 ottobre 1919 

1. Lacrime rassegnate. 2. Un sogno. 3. "Io sto benino". 
J.M.J.D.F.C. 

1 Mia carissima figliuola, 


Gesù ti guardi sempre con occhi di divina compiacenza e non cessi di arricchirti 
sempre più dei suoi squisiti favori! 

Leggo la tua e non posso trattenermi dal piangere, sapendo in quali afflizioni è 
posto il tuo spirito. Ma mi rassegno, sapendo che il tutto è disposto con ordine 
sapientissimo dal divin Monarca per il tuo maggior bene. 

Figliuola mia, alle lagrime ed al dolore del padre tuo unisci anche le tue 
lagrime ed il tuo dolore, e qual fascetto di scelta mirra, simbolo dell'amore 
crocifisso e rassegnato, offriamolo a Gesù. Fatti animo, mia buona figliuola, 
che Gesù ed il padre tuo sono sempre a te daccanto. Non temere dunque che tu 
seguiterai a trionfare di tutti e di tutto. 

2. Il sogno fatto nella scorsa notte è certamente misterioso. Non vi è inganno 
del nemico. 


Io sto benino in salute fisica, ma estremamente amareggiato nello spirito. Non 
ti affliggere per me, perché sono rassegnato, e tutto posso in colui che mi 
conforta. 1 

Salutami caramente Marietta ed Ernestina 2 ed assieme ad esse ti benedico. 

P. Pio. 


note: 

1 Fil. 4, 13. 

2 Annamaria (Marietta) Marcogliese, di Casacalenda, nata il 21 gennaio 1893, 
sorella dell'arciprete Vincenzo Marcogliese (28 febbraio 1877 10 febbraio 
1956), laureato in diritto canonico, vicario foraneo, parroco di Santa Maria 
della Neve. Ernestina era un'alunna che frequentava la casa di Assunta, maestra 
di ricamo. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 26 novembre 1919 
Afflizioni e gioie. Saluti e preghiere. 
IJ.M.J.D.F.C. 

Mia carissima Assunta, 


Gesù ti conforti, ti guardi sempre con occhio benevolo e ti benedica! 

Ricevo la tua e mentre da una parte mi affliggo per sentirti sì duramente 
provata dal dolore, dall'altra parte mi rallegro nella punta dello spirito, 
conoscendo che il tutto è voluto direttamente dallo sposo divino per pura 
predilezione che egli ha per l'anima tua. 

Dunque non temere affatto, ma stimati fortunatissima per essere stata degna e 
partecipe ai dolori dell'Uomo Dio. Non è abbandono dunque, codesto, ma amore e 
amore grande che Dio ti va addimostrando. Non è punizione cotesto stato, ma 
amore ed amore finissimo. 

Benedicine perciò il Signore e rassegnati a bere al calice del Getsemani. 
Pregoti salutarmi caramente Marietta e pregate ambedue per me, mi sento male, e 
se Gesù non continua a sostenermi è inevitabile il soccombere. 

Ti benedico di cuore. 

P. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 4 dicembre 1920 


1. Sincerissimi voti. 2. "Perché agitarti tanto? ". 3. Non è tiepidezza. 
4. A proposito d'un lamento. 5. "I miei scritti mi sono richiesti da migliaia 
di persone". 6. Saluti. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti conforti nelle ore tristi, ti 
assista sempre ed in tutto con la sua vigile grazia, e ti renda sempre più cara 
al suo divin Cuore! Con questi voti sincerissimi che io ti vado assiduamente 
facendo per te dinanzi a Gesù vengo subito a dar riscontro all'ultima tua 
pervenutami questa sera. Piaccia a Dio esaudirli tutti. 

2. Mi sento proprio schiantarmisi il cuore dal petto nel sentire le tue 
sofferenze e non so cosa farei per vederti sollevata. Ma perché agitarti tanto? 
Perché smanii? E via, figliuola mia, mai ho visto regalarti tanti gioielli da 
Gesù come adesso. Mai ti ho vista così cara a Gesù come adesso. Dunque di che 
temi e tremi e paventi? Il tuo timore e tremore è simile a quello di un bambino 
che sta in braccio alla mamma. Dunque è timore sciocco ed inutile il tuo. 

3. Il tuo stato non è di un'anima tiepida, ma di un'anima che ama e molto ama 
senza saperlo. Gesù è tuo e nessuno te lo potrà togliere. Se non puoi 
accertartene per queste e altre ragioni, credi almeno a te stessa. Tu temi di 
offendere Dio, e prima di offenderlo tu saresti disposta a subire la morte 
infinite volte. Ora come può riconciliarsi questa disposizione dell'anima tua 
con quella che tu dici e temi? 

Ah no, figliuola mia, Dio può rigettare tutto nella creatura, ma non può 
rigettare il desiderio sincero di volerlo amare. 

Calmati dunque e tranquillizzati e non fare la capricciosa col dare ascolto a 
quanto ti suggerisce la tua fantasia in cui potentemente ci soffia satana, ma 
acquietati a quanto ti dice l'autorità in nome di Dio. 

4. Ti lamenti poi di me poverino e non so per quali ragioni. Non sono io, 
figliuola mia, che ti ho abbandonata, ma è Dio che per provarti ti fa 
esperimentare tutti gli effetti di un reale abbandono e non permette che 
l'assistenza che ti viene prestata abbia tu a sentirne l'atto esperimentale 
nella parte inferiore dell'anima tua. Ma l'assistenza c'è ed è soverchiamente 
vigile. 

Il Signore ti perdoni per questo tuo lamento che tanto male mi fa. Né il tuo 
lamento può essere giustificato perché ho fatto passare molto tempo senza 
scriverti. Tu stessa dovresti rammentarti che non ho lasciato mai senza 
riscontro le tue lettere, sobbarcandomi a dei sacrifizii che erano superiori 
alle mie forze. E se non te ne ho fatto io un richiamo per questo tuo ultimo 
silenzio verso il tuo direttore è stato perché non sapevo se ciò fosse stato di 
tuo principio ovvero per altre ragioni di famiglia. Quali potevano essere queste 
ragioni di famiglia tu stessa il puoi immaginare. 

5. I miei scritti mi sono richiesti da migliaia e centinaia di migliaia di 
persone, e non intendo regalarli a coloro che avvezzi sempre a mangiare ghiande 
ed a giudicare coll'occhio carnale, vogliono vedere e guardare e gustare a guisa 
di uomini carnali e sensuali. Lo so che tu in questo non ne hai colpa e per 
questo ne piango, ma è per questo appunto che voglio il tuo bene che me ne sono 
astenuto. Voglio che tu te ne rimani tranquilla e di fare sempre assegnamento 
sulle mie povere spalle. 

Salutami la povera mamma e fo voto di sentirla presto ristabilita. Salutami 
caramente zio Gaetano. 1 

Tu abbiti infinite benedizioni ed arrivederci dopo Natale. 


Padre Pio, cappuccino. 
Le tue sorelle ti salutano e ti ricordano sempre. La Maria, 2 sta male e mi fa 
pena vederla in quello stato. 


note: 

1 Gaetano è il padre di Assunta. 
2 Maria Campanile. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1919 


1. "Sono stato proprio male". 2. "Statti anche tranquilla". 3. I gioielli 
dello Sposo. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del Signore sovrabbondi sempre più nel tuo cuore e ti renda degna 
sempre più del suo amore! 

Sono stato per alcuni giorni proprio male, ma da qualche giorno ho lasciato il 
letto ed ho ripreso le mie solite occupazioni. 

2. Quindi statti anche tranquilla: statti anche tranquilla per l'assistenza, 
poiché i fratelli tutti e le tue sorelle mi circondano e mi confondono di 
affettuose cure e premure. Sta' tranquilla sul tuo spirito, poiché nulla di male 
potrà avvenire a te che hai posto tutta la tua fiducia in Dio solo. 

3. Lo so che soffri e molto, ma non sono forse questi i gioielli dello Sposo? 
Non trovo nulla da ridire che tu abbia scritto a D. Nicola. 1 

Salutami zia Teresa. 2 

Di Serio, 3 che cosa se ne è fatto? Povero ragazzo! quanto mi sta a cuore. 

Ti benedico di cuore. 

P. Pio. 


note: 

1 Don Nicola Passarelli, canonico di Venafro, predicatore di vaglia, che si 
recava spesso a Casacalenda. 

2 "Zia" Teresa è la mamma di Assunta. 

3 Di Serio Michelangelo, nato a Casacalenda (30 giugno 1906), studiò per due 
anni nel seminario serafico dei cappuccini a San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 12 luglio 1921 
Preghiere e assicurazioni. 
J.M.J.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti conforti sempre e ti renda sempre più degna dei 
suoi divini amplessi! 

Scusami se non ho scritto prima del presente poiché non mi è stato possibile il 
farlo prima. Io intanto non ho cessato e né mai cesserò di far sempre memoria di 
te dinanzi a Gesù. Tu intanto non temere: Gesù è e sarà sempre tutto tuo. Non ti 
basta? Spero di sentire presto tue buone nuove in proposito degli esami. 

Non cessare d'importunare il divin Cuore per me affinché mi ascolti e presto. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

P. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 4 gennaio 1922 


1. Scambio di auguri. 2. "Non lasciarti scoraggiare dalle prove". 3. "Con lo 
spirito dinanzi al tabernacolo". 4. Il Calvario si fa sempre più doloroso. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


il divino Infante ti ringrazi per me degli auguri che mi hai mandato, ti 
ricompensi la carità delle preghiere che fai per l'anima mia tanto bisognosa, ti 
trasformi tutta in lui e ti riempia sempre più del suo divino spirito. Il 
dolcissimo Gesù esaudisca anche le povere mie preghiere per te, come per tutte 
le anime, affinché egli sia conosciuto ed amato da tutti. 

2. Ti prego di non lasciarti scoraggiare dalle prove, purtroppo dolorose, che 
la divina provvidenza ti manda. Quando esse sono da Dio o volute direttamente o 
indirettamente permesse, dobbiamo ritenere per certo che riusciranno sempre a 
gloria di Gesù ed a nostra maggiore santificazione. 


In particolare non tengo nulla da riprovare in te, all'infuori di questa 
agitazione alquanto amara in te, che non ti fa gustare tutta la dolcezza della 
croce. Emendati di questa e continua a fare come hai fatto sinora che fai bene. 
3. Se non ti è concesso di poterti trattenere a lungo in preghiera, in 
letture, ecc., non devi per questo sconfortarti. Finché avrai Gesù sacramentato 
ogni mattina, devi stimarti fortunatissima. 

Nel corso del giorno, quando non ti è permesso di fare altro, chiama Gesù, anche 
in mezzo a tutte le tue occupazioni, con gemito rassegnato dell'anima ed egli 
verrà e resterà sempre unito con l'anima mediante la sua grazia ed il suo santo 
amore. 

Vola con lo spirito dinanzi al tabernacolo, quando non ci puoi andare col corpo, 
e là sfoga le ardenti brame e parla e prega ed abbraccia il Diletto delle anime 
meglio che se ti fosse dato di riceverlo sacramentalmente. 

4. Sono ben compreso, figliuola mia, che il tuo Calvario ti si fa sempre più 
doloroso. Ma pensa che sul Calvario Gesù ha operato la nostra redenzione e sul 
Calvario deve compiersi la salvezza delle anime redente. 

Procura di conformarti sempre ed in tutto alla volontà di Dio, in ogni evento e 
non temere. Questa conformità è la via sicura per arrivare al cielo. 

Ringrazio e ricambio gli auguri a mamma ed invocando su tutti le più elette 
benedizioni paternamente ti benedico e mi raccomando. 

Padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 15 gennaio 1922 

1. "Sta tranquilla in quanto al tuo spirito". 2. Un onesto lucro. 
J.M.J.D.F.C. 

Li Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia, e ti 
renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

Ricevo la tua e mi congratulo sentirti bene moralmente e che sei stata molto 
consolata per la permanenza costì del fratello. Sta tranquilla in quanto al tuo 
spirito, abbandonati con totale fiducia sulle braccia della divina pietà e non 
temere le male arti del tentatore. 

Sforzati di sempre più corrispondere alla divina vocazione, assecondandone tutti 
gli impulsi della grazia. 

2. Avrei avuto piacere che fossi andata a Genova fra le suore, ma giacché i 
genitori pel momento non lo permettono di allontanarti, sono contento lo stesso. 
Voglio sperare pure che non ti manchi il lavoro ed un onesto lucro a tirare 
innanzi la famiglia. 

Tutte le tue consorelle ti salutano caramente, mentre io paternamente ti 
benedico e mi raccomando. 

Devotissimo in Gesù 

p. Pio da Pietrelcina. 

Tanti saluti alla mamma ed al babbo. 
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San Giovanni Rotondo, 17 aprile 1922 

Auguri. Condizioni economiche della famiglia. Assicurazioni e speranze. 
J.M.J.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù risorto ti conforti nelle tue afflizioni e ti renda degna dei suoi divini 
amplessi! 

Ti ringrazio dei begli auguri fattimi per la santa Pasqua e te li ritorno con 
infinite benedizioni celesti. 

Sono triste nel sapere le condizioni economiche della tua famiglia e non so cosa 
fare per risollevarti da tale condizione. Gesù ci pensi. 

In quanto alle tue condizioni morali ti assicuro di startene tranquilla. Non ti 
affannare di nulla: Gesù è e sarà sempre tutto tuo. 

Circa quell'affare di cui mi parli, presentemente non potrei offrirti se non una 
piccola parte. Speriamo nella divina pietà e provvidenza. Se verrai, figurati se 
provo piacere. 

Saluto mamma e papà e ti benedico con paterno affetto. 

P. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 10 novembre 1922 


1. Lo zio Gaetano. 2. Relazioni letterarie con il fratello. 3. Il diploma di 
magistero. 4. Saluti. 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti conforti in ogni tua afflizione e ti renda sempre 
più degna del suo divino amore! 

Ricevo la tua e mi affretto a risponderti. Sono estremamente amareggiato, al par 
di te, per l'imperversare del povero zio Gaetano 1 e veggo che, se non si 
ravvederà presto, a lungo non andrà che il Signore incomincerà a scaricare i 
suoi fulmini. Ti prego di avvisarlo ancora una volta da parte mia, persuadendolo 
che a ciò mi spinge il solo bene che gli voglio nel dolce Signore. Non ho nessun 
interesse nel far questo. Diglielo, per carità. 

Tu intanto non ti affliggere fino al punto da perdere la pace interna. Prega con 
perseveranza, con fiducia e con mente calma e serena. 

2. In quanto ai timori che mi hai esposto nella tua per ciò che riguarda le 
tue relazioni letterarie con il fratello, 2 devi disprezzarli. Tu apriti 
candidamente come hai fatto sempre con me, senza sofisticarvi sopra. 

Ti assicuro di stare tranquilla e non permettere che pensiero sconfortante venga 
a passare le frontiere del tuo cuore. 

di In quanto al diploma presunto che l'ispettore ha inserito nella dimanda 
fatta al ministero 3 cosa vuoi che io ti dica. 

Preghiamo Gesù che non ti venga mai richiesto, Che se poi ti verrà richiesto 
disponiti, se te la senti, e se ti sarà possibile, di fare un sì fatto esame. 

4. Salutami mamma e zio Gaetano, e voglio augurarmi che non abbia per questo a 
soffrire anche verso di me diabolici sentimenti di gelosia, che mi amareggerebbe 
sommamente . 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 "Zio" Gaetano è il padre di Assunta. L'appellativo "zio si prepone al nome di 
persone di età matura in segno di rispetto. I genitori di Assunta, Gaetano 
falegname e Mariateresa tessitrice lavoratrice instancabile, erano caratteri 
che non sempre avevano le stesse vedute. "Zia" Teresa era una donna tutta d'un 
pezzo ed iniziava la sua giornata immancabilmente con la messa mattutina. 
Parlando della figlia Assunta, diceva: "Dove vado io deve mettere i piedi lei". 
2 E' padre Paolino. 

3 Inoltrata forse qualche domanda per un posto d'insegnamento? Assunta era 
esperta in pirografia, ricamo e lavori domestici, ma non sappiamo se avesse 
conseguito anche un diploma. O che si voglia alludere al diploma di maestra 
elementare? In una lettera di padre Pio a padre Paolino del 18 giugno 1922 si 
legge: "Assunta è da tempo che mi dice di venire, ma fino al presente non si 
vede ancora. Ti ha detto del nuovo posto che vogliono affidarle? Sarebbe una 
vera fortuna per quella povera ragazza ed una giusta ricompensa dei sacrifici 
sostenuti". 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 dicembre 1922 


1. Il soffrire è voluto la Gesù. 2. Possibile cambio di direttore spirituale. 
3. Auguri. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 
Ricevo la tua graditissima e mi affretto a risponderti, perché veggo che hai 
proprio bisogno di una parola di riassicurazione e di conforto. 

Figliuola mia, so che soffri, ma se ti dicessero che Gesù si compiace di questo 
tuo soffrire, non saresti per questo contenta ed anche disposta a soffrire ancor 
di più per meglio piacergli? Ebbene da parte di Dio ti dico che il tuo soffrire 
è voluto da Gesù per il tuo perfezionamento ed egli gode tenerti sulla croce 
assieme a lui. Dunque... rassicurati e chiedi a Gesù di ben soffrire quello che 
egli vuole che tu soffra. Questa è tutta la verità. Persuaderti del contrario è 
arte maligna di satana e perciò degna di disprezzo. 

2. Non sono punto contrario a quanto mi dici di volerti far guidare dal padre 
Benedetto. 1 

Perciò scrivigli pure quando vuoi e tutto quello che tu vuoi. Ma, a dirti la 
verità, non so intendere la tua preoccupazione in proposito. E' vero che io sono 
stato poco generoso di scriverti spesso e dirti tutto quello che ti è necessario 
per poter sicuramente camminare, ma neppure però sono stato tanto avaro da 
lasciarti priva del necessario sostentamento spirituale. Come dunque tutta 
questa tua preoccupazione? Non so spiegarmelo se non con un po' d'avarizia 
spirituale da parte tua. Attieniti, ti ripeto, a quanto ti è stato detto ed a 
viva voce e per iscritto, e sii certa che la navicella correrà bene, senza 
pericolo di sommersione. 

di Auguroti felicissime le feste del Santo Natale e ti imploro da Gesù Bambino 
ogni eletta grazia. Augura per me ai tuoi il buon Natale, e salutameli 
caramente. E di' a zio Gaetano che non mi consideri come un estraneo, perché gli 
voglio bene e nessuno gli vuol bene, quanto e come glielo voglio io. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Padre Pio, cappuccino. 


Fammi le novene alla Madonna di Pompei e strappale quanto mi occorre. Diglielo a 
Gesù Bambino. 


note: 
1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis, direttore spirituale di padre Pio sino 


al maggio giugno 1922. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 10 gennaio 1923 


1. Risposta immediata ma breve. 2. Cambio di casa. 3. Conformità alla 
volontà divina. 4. Relazioni di cristiana umanità. 5. Saluti. 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 
Rispondo questa volta subito e brevemente. Fa' pure con prudenza e con 
moderazione quanto mi hai dimandato nella tua. 

2. In quanto alla vendita della casa sono anch'io di avviso di vendere 
l'attuale e comprarne un'altra che a voi vi sarebbe più conveniente. Sempre però 
che tutti di tua casa sono di accordo e vi è il tornaconto. 

3. In quanto al tuo spirito sta' tranquilla ed affida sempre più tutta te 
stessa a Gesù. Sforzati di uniformarti sempre ed in tutto alla divina volontà, 
sia nelle cose favorevoli, che avverse, e non essere sollecita per il domani. 

4. Farai bene se spezzi qualunque visita con quella persona accennatami nella 
tua per le ragioni narratemi. Limitati a quegli atti puramente comuni di 
cristiana urbanità e carità. 

5. Salutami tanto papà e digli che io gli voglio veramente bene. Salutami 
anche mamma ed assieme a tutti paternamente ti benedico e mi raccomando. 

Padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 10 marzo 1923 


1. La corrispondenza. 2. Approvazione d'alcune iniziative. 3. Timore e 
fiducia. 4. "Il vero spirito delle spose di Gesù". 5. Capatina a San 
Giovanni. 


J.M.J.D.F.C. 
1; Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre il re sovrano del tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più cara agli occhi suoi! 

Rispondo alla tua con alcuni giorni di ritardo a causa del molto lavoro che mi 
opprime da ogni lato, più del solito, in questi giorni di quaresima. 

2. Benedico il buon Dio dei santi sentimenti che ti dà la sua grazia. Fai bene 
a non incominciare mai nessuna opera senza aver prima implorato l'aiuto divino. 
Ciò ti otterrà la grazia della santa perseveranza. 

Sì, benedico ben di cuore all'opera di catechizzare i fanciulli che sono i 
fiorellini prediletti di Gesù. Benedico pure l'opera zelatrice delle opere dei 
missionari. 1 

Approvo e benedico ancora la tua presidenza alle figlie di Maria, fino a che 
quest'opera verrà diretta dal sacerdote Di Lazzaro. 2 

3. Sia benedetto il timore che di te stessa hai, e finché avrai questo timore, 
sta, nel fondo del cuore, tranquilla. Tempra però il timore colla più grande ed 
illimitata fiducia in Gesù da cui solo devi aspettarti frutti di benedizione per 
te. 


4. Dopo l'abbandono e la dedizione di tutta te stessa a Gesù, tieni sempre 
presente che non sei più tua ma di Gesù: ed egli penserà a sorreggerti, ed 
aiutarti. Rinnova spesso tale dedizione e come vero anello del suo sacratissimo 
Cuore, dipendi dai suoi cenni, dai suoi desiderii che si manifesteranno nel cuor 
tuo. E questo dev'essere il vero spirito delle spose di Gesù. 

Sta' tranquilla e non temere il ruggire di satana, perché Gesù ti infonderà 
sempre tanto coraggio da debellarlo sempre. 

5. Io sto, grazie a Dio, discretamente bene. Mi dici che avresti tanto bisogno 
pel tuo spirito di farti una capatina a S. Giovanni. Più in là basta che i tuoi 
ti danno il permesso verrai. In quanto al resto non ti dar pensiero, Gesù 
provvederà. 

Tanti saluti a mamma ed a papà, ed assieme ti benedico con paterno affetto e mi 
raccomando. 

Padre Pio, cappuccino. 


Ti accludo una immaginetta per quella povera madre di famiglia inferma. Io non 
mancherò di raccomandarla. 


note: 

1 A Casacalenda c'è un convento di Frati Minori e parecchie persone si 
interessavano delle loro missioni estere. 

2 Don Giuseppe Di Lazzaro di Casacalenda (16 ottobre 1866 24 ottobre 1926), 
vicario foraneo e direttore delle Figlie di Maria. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 marzo 1923 
Conforti. Assicurazioni. Auguri. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo! 

Due sole parole in tutta fretta, perché occupatissimo. Sono spiacentissimo 
sapere la mamma sofferentissima. Gesù la conforti e le dia presto la sanità. 

Tu intanto non ti preoccupare di nulla, confida e sii sempre rassegnata. Gesù è 
con te. Non sei contenta? 

Saluto la mamma ed il babbo ed assieme ad essi auguro felicissime le feste della 
santa Pasqua. Al fratello è bene pel momento non dirgli nulla della infermità 
della mamma. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Affezionatissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 15 giugno 1923 

Assicurazioni. Approvazioni. Preghiere. Saluti. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda 
sempre più cara al suo Cuor divino! 

Sta' tranquilla sul tuo conto: Gesù è contento di te. Abbandonati sempre con 
maggior trasporto in Gesù e non temere di nulla. Gesù ti aiuterà sempre. 

Approvo che tu ti adoperi a guadagnare anime a Gesù, insegnando loro il modo di 
piacergli. Fa' pure la santa comunione per il santo Padre. 

Pregherò per tutte le persone raccomandatemi, specie pel fratello di cotesta tua 
amica. E speriamo ogni conforto dalla pietà divina. 

Saluto i tuoi, e raccomandandomi alle tue sante orazioni, mi dico 

devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


Mi sento indisposto da qualche giorno, quindi compatiscimi se sono così breve 
nello scrivere. 
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s.l. e s.d. 

Assicurazioni. Fiducia nel direttore. 

J.M.J.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 

Gesù ti conforti e ti benedica! 

Perché sei così triste? Perché dubiti delle assicurazioni che ti sono state 
fatte da chi ti parlò in nome di Dio? Bandisci dunque cotesti timori puerili che 


ti vengono suscitati dal nemico di ogni bene. Confortati nel Signore e lasciati 
trasportare da lui qual navicella in mezzo all'oceano. Esci dunque da cotesta 


sciocca e pazza preoccupazione e mettiti coll'animo in calma e non mi spezzare 
anche tu il cuore. 

Ti benedico paternamente e mi segno 

padre Pio, cappuccino. 
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[San Giovanni Rotondo, dopo la metà di giugno 1920] 

1. Auguri. 2. "Sta' tranquilla". 3. Infermità del fratello. 
J.M.J.D.F.C. 

1. Carissima Assunta, 


la grazia del Signore abbondi sempre più nel tuo cuore e ti renda sempre più 
degna e più accetta al suo divin Cuore. 

2. Non temere sul tuo spirito: sono scherzi, predilezioni e prove dello Sposo 
celeste, che vuole assimigliarti a lui. Gesù guarda le disposizioni ed i buoni 
voleri dell'anima tua, che sono ottimi, e questi accetta e premia, e non già la 
tua impossibilità e incapacità. Quindi sta' tranquilla. 

3. Mi dispiace dell'infermità del povero fratello, ma sta' di buon animo, che 
tutto si risolverà in bene. Auguragli il buon onomastico da parte mia e 
salutamelo caramente. Ti benedico. 

Salutami Marietta ed Andrea. 1 

P. Pio. 


note: 
1 Il 9 aprile 1920 padre Pio scrive a padre Paolino: "Io non cesserò di tenerti 
sempre dinanzi a Gesù, specie in questi giorni che devi operarti, affinché tutto 


si risolva bene"; ed il 19 giugno 1920: "Gesù ti guardi sempre con occhio 
benevolo, ti conforti nei tuoi dolori e presto ti ridoni la sanità! Non so dirti 
quanto soffro nel saperti in cotesto stato". La lettera scritta ad Assunta 


` 


possiamo supporla scritta dopo il 15 giugno, perché san Paolino è il 21 giugno. 
Inoltre padre Paolino nell'aprile del 1915 subì una prima operazione a Foggia. I 
due nomi Marietta ed Andrea ci fanno concludere che anche il secondo intervento 
sia avvenuto a Foggia e la sorella Assunta che assisteva il fratello, era ospite 
dei due su nominati foggiani. Marietta (morta il 4 dicembre 1963) ed Andrea 
Marasco (morto il 15 gennaio 1945) sono stati due coniugi familiari ai 
cappuccini della provincia di Foggia e benefattori insigni. 

fine note. 
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s.l. e s.d. 
Assicurazioni. 
J.M.J.D.F.C. 


Carissima Assunta, 

Gesù ti conforti e ti benedica! Sta tranquilla, perché Gesù è con te e non 
mancherà di sempre assisterti. Io non mancherò di sempre pregare il Signore e 
rendertelo propizio. Tu intanto non mancare mai di sempre più abbandonarti 
fiduciosa nel Signore. Gesù vuole scherzare con i suoi eletti e fiat! 

Fatti visitare gli occhi. 

Ti saluto e ti benedico di cuore 

padre Pio, cappuccino 


34 

s.l. e s.d. 1 

Partecipazione ai dolori morali e fisici. 
J.M.J.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti conforti in ogni tua tribolazione e ti renda 
sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

Sono superlativamente spiacente per saperti in tante aspre lotte di spirito. Ma 
fatti animo, figliuola mia, Gesù non ti lascerà senza conforto e senza 
rimunerazione. Io sono con te e ti precedo nella salita del Calvario. 

Cerca di curarti la salute e guarisci presto. Possa questa mia apportarti il 
salutare conforto. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Padre Pio, cappuccino. 


Saluto caramente i tuoi. 


note: 


1 Non si ricavano elementi per datarla. Si parla della malattia di Assunta. 
Potrebbe essere quella del gennaio 1919 (cf. sopra, p. 435). 
fine note. 
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s.l. e s.d. [1917] 1 


1. Voto presentato al Padre celeste. 2. "Nuovo coraggio per amare Dio" 3 
"Sono risoluto affatto ad essergli molto fedele". 4. Alla scuola del Bambino 
di Betlemme. 5. Assicurazioni e saluti. 


J.M.J.D.F.C. 
I; Carissima Assunta, 


Gesù sia sempre nel mezzo dell'anima tua per infiammarla sempre più del suo puro 
amore, che è la più degna e desiderabile benedizione che desidera il tuo cuore! 
Questo è il mio voto che incessantemente presento a Dio nelle mie povere sì, ma 
pur assidue preghiere. Piaccia al Padre celeste accettarlo ampiamente. 

2., Sarà necessario, mia carissima figliuola, che tolleri la mia brevità, 
perché da quando sono tornato mi trovo circondato da tanta corrispondenza e da 
tante occupazioni che non so da qual parte voltarmi. Ma via non è necessario che 
io mi scusi e parli così ad un'anima, la quale mi conosce come sé medesima. Io 
presentemente sto benino per grazia del nostro Salvatore il quale mi concede un 
certo nuovo coraggio di amarlo, servirlo ed onorarlo più che mai con tutto il 
mio cuore, con tutta l'anima mia e con tutto me stesso. Ma dico con tutto me 
stesso, carissima figliuola, parendomi non aver avuto sino adesso né il 
desiderio, né la cura conveniente all'obbligo che ho a questa immensa bontà. 
Iddio, che in tutto mi assiste, si compiacerà di ordinare le mie azioni e la mia 
persona a sua gloria ed a suo onore secondo il nostro desiderio. 

3. Ci conviene di far sforzi grandi per divenire santi e prestar servigi 
grandi a Dio ed al prossimo. La sua bontà veramente mi fa gustare dolcezze 
straordinarie, e soavi, che seco portano le qualità del luogo donde vengono. Oh! 
quanto è buono il nostro Salvatore, quando teneramente tratta col povero e 
miserabile animo mio! Ma io sono risoluto affatto di essergli molto fedele e 
specialmente nel servigio del tuo cuore, il quale più sensibilmente che mai vedo 
e sento essere unico. 

4. Se il Signore permetterà di venire qui pel fine da noi inteso non ti potrai 
mai rendere responsabile davanti a Dio del male che potrà accadere costì. Del 
resto, figliuola mia, vivi tranquilla, ché il Signore, che è sì buono con le sue 
creature, scongiurerà egli ogni male. 

Quindi il tuo zelo non sia amaro, non sia puntiglioso, aggravante e che cangia 
inquietudine; ma sia libero da ogni difetto: sia dolce, benigno, grazioso, 
pacifico e sollevante. Ah! chi non vede, mia buona figliuola, il caro piccolo 
Bambino di Betlemme, all'avvento del quale ci andiamo preparando, chi non vede 
dico essere il suo amore per le anime incomparabile? Egli viene per morire 
affine di salvare, ed è sì umile, sì dolce e sì amabile. 


Vivi allegra e coraggiosa, almeno nella parte superiore dell'anima, in mezzo 
alle prove in cui il Signore ti pone. Vivi allegra e coraggiosa ripeto, perché 
l'angelo che preconizza il nascimento del nostro piccolo Salvatore e Signore 
annunzia cantando, e canta annunziando, ch'egli pubblica allegrezza, pace e 
felicità agli uomini di buona volontà, acciocché non vi sia alcuno, che non 
sappia che per ricevere questo Bambino, basta essere di buona volontà, benché 
fino al presente non sia stato di buono effetto perché egli è venuto a benedire 
le buone volontà, le quali poco a poco renderà fruttuose e di buono effetto, 
purché si lascino governare da esso, come spero che noi, carissima figliuola, 
faremo della nostra. 


Di Non temere le insidie di satana, ma disprezzale. Gesù è con te. 
Ti saluto assieme alla mamma e ti benedico di cuore. 
P. Pio. 


Figliuola mia, non stare preoccupata per me. Io sto alquanto benino. Fosse così 
per te e per Mario. Ma non diffidiamo, Gesù ci penserà. Saluti santi. 


note: 

1 Questa lettera potrebbe datarsi dal nov. dicembre 1917. Parla infatti d'un suo 
"ritorno" a San Giovanni e delle prossime feste di Natale. Ora si sa che era 
tornato da Napoli ai primi di novembre (11 o 12) dal servizio militare. Dal 17 
settembre di quell'anno non si hanno più lettere a Assunta. Vedi sopra, p. 295 
298. 

fine note. 


A 


LUCIA FIORENTINO 


(1889 1934) 

1. Cenni biografici. Lucia nacque a San Giovanni Rotondo il 20 giugno 1889 da 
Giuseppe ed Emanuela Fiorentino. Ebbe due sorelle: Paolina e Giovanna entrambe 
sposate, e due fratelli: Felice, morto prima di terminare gli studi 


seminaristici, e Cristoforo, caduto in guerra nell'agosto del 1915. 

Fece la prima comunione a 7 anni e ben presto dette prove di una condotta 
illibata e profondamente cristiana. Non riuscendo negli studi, si dedica ai 
lavori casalinghi, ma la sua cagionevole salute non le consente di accudire a 
faccende continue e gravose. 

Ancor molto giovane, si ascrive al terzordine francescano e sotto la direzione 
di saggi confessori coltiva intensamente la vita di pietà: frequenza ai 
sacramenti, zelatrice dell'Apostolato della preghiera e della devozione al Cuore 
di Gesù. Avrebbe desiderato consacrarsi a Dio nella vita religiosa, ma si 
opposero i genitori. 

Dal 1916 fu una delle animatrici del gruppo di quelle anime pie, assetate di 
perfezione, che si raccolsero intorno a padre Pio. 

Per ordine dei suoi direttori scrisse un Diario. La prima parte, che descriveva 
il suo itinerario spirituale dal 1916 al 1923 non è stata rintracciata; mentre 


la seconda, che abbraccia gli anni 1923 1932, è stata pubblicata assieme ad 
alcuni cenni autobiografici stesi nel 1929. 1 

In questi scritti Lucia si rivela un'anima d'intensa vita spirituale, adornata 
di grazie straordinarie ed anche di carismi mistici. La sofferenza fu una delle 
note caratteristiche della sua spiritualità. Nei suoi scritti non mancano 
accenni importanti su padre Pio. 

Dopo essersi offerta vittima per l'apostolato di padre Pio, morì il 16 febbraio 
1934. 2 


2. Relazioni con padre Pio. Nei cenni autobiografici, scritti nel 1929, Lucia 
racconta questa "visione immaginaria", come essa la chiama: 

Vidi nella visione un albero di smisurata grandezza nell'atrio del nostro 
convento dei cappuccini e sentii una voce che mi diceva: "Questo è il simbolo di 
un'anima che ora è lontana e verrà qui; farà tanto bene in questo paese... Sarà 
forte e ben radicata come quest'albero e tutte le anime che verranno !Isia di qui 
come da lontanollse si rifugeranno all'ombra di quest'albero, saranno liberate 
dal male (ossia chi verrà da questo degno sacerdote per averne lume e trovare 
perdono e rimedio alle proprie colpe). Se si umilieranno, da questo degno 
sacerdote riceveranno consigli e frutti di vita eterna. E guai a coloro che 
disprezzeranno i suoi consigli, il suo modo di agire, il Signore li punirà 
severamente in questa e nell'altra vita. La sua missione si estenderà da per 
tutto il mondo e molti verranno a rifugiarsi all'ombra di questo mistico albero 
per avere frutti di grazia e di perdono". 

Andavo fantasticando nella mia mente e mi domandavo: "Chi sarà questo degno 
sacerdote?". E siccome un prete del nostro paese era fuori residenza, immaginavo 
fosse lui, essendo questi tanto buono. Ma poi non ci pensai più e lasciai al 
Signore l'avverarsi delle cose a suo tempo. 3 

E, infatti, quella visione le fu spiegata il 19 agosto 1923. Scrive a questa 
data nel Diario: 

Gesù mi diceva: "Ti ricordi di quanto ti ho manifestato nel 1906, mentre eri 
inferma?": "Sì, mi ricordo". Gesù mi aveva detto, sempre in locuzione: "Verrà da 
lungi un sacerdote, simboleggiato in un grande albero, che si doveva piantare in 
convento. Albero così grande e ben radicato doveva coprire con la sua ombra 
tutto il mondo. Chi, avendo fede, si sarebbe rifugiato sotto quest'albero, così 
bello e ricco di foglie, avrebbe avuto la vera salvezza; al contrario, chi 
avrebbe disprezzato e deriso quest'albero, Gesù minacciava di castighi. E così 
ora mi spiega che l'albero è padre Pio, che venuto da lontano è radicato al 
convento per volontà di Dio, e a rifugiarsi sotto sono quelle anime, da lui 
guidate che ubbidiscono con fede ed andranno avanti; mentre quelle che lo 
disprezzano, lo deridono e lo calunniano saranno da Dio castigate 4. 

Il primo incontro di Lucia con padre Pio ebbe luogo verso la fine di luglio 
1916, allorché fu condotto da padre Paolino da Casacalenda a San Giovanni 
Rotondo per passarvi soltanto alcuni giorni. Ritornato ai principii di settembre 
e stabilitosi definitivamente in quel convento, ai primi di ottobre Lucia ebbe 
la possibilità e la gioia di intrattenersi lungamente con lui sui problemi della 
sua vita spirituale. Da allora si recava spesso al convento a conferire con lui, 
trovando sempre luce, conforto e pace. Ecco la sintesi che Lucia stessa dà di 
tale direzione: 

Padre Pio mi ha fatto da direttore dal 1916. Tutti i dubbi che regnavano nel mio 
spirito da lui furono sbaragliati. Il mio confessore, don Massa, ebbe piacere 
che venivo diretta da padre Pio, e così l'anima mia trovò riposo e pace. Padre 
Pio mi comprese subito e mi parlava in modo tanto chiaro. Chissà quante volte 
salivo al convento piena di timori ed angosce, ma dopo aver conferito col Padre 
sentivo il mio spirito rinnovato. 5 Mentre parlavo con lui mi sembrava di 
parlare con Gesù. 6 Oh, mio Dio, che farmaco potente era la direzione del Padre. 
7 

Quando l'animo mio era triste per dubbi, per tentazioni, oppure per dure prove 
di famiglia, il Padre era per me miele e, nella sua affabilità, sapeva togliere 
all'anima tutta l'amarezza di cui era pervasa. 8 


3. La direzione spirituale. Per sopperire in qualche modo alla mancanza di 
notizie dirette sulla direzione spirituale di quest'anima privilegiata, 
stralciamo dai suoi scritti quelle notizie che possono lumeggiare l'apostolato 


direzionale di padre Pio, e non riguardo a lei soltanto ma anche a quel gruppo 
di anime pie che si formò intorno a lui, appena giunto a San Giovanni Rotondo. 
Tra parentesi indichiamo le pagine del volume di Maria Preziosi. 

Era verso la metà di luglio 1916, quando padre Paolino condusse padre Pio a casa 
nostra [...]. Io mi prostrai per terra davanti a lui e gli chiesi un consiglio 
per il mio spirito. Egli mi ascoltò e disse alcune parole che io poco compresi 
[...]. 

Una mattina [d'ottobre 1916] andai al convento ed [...] ebbi la fortuna di 
conferire da sola con padre Pio in sacrestia. Io mi sentivo fuori di me e mi 
sembrava di essere proprio alla presenza di Gesù. Aveva l'animo colmo ed ebbi 
tutta l'energia di aprirmi a lui e svelare la necessità della mia coscienza. 
Egli fu tanto buono: mi disse tutto ciò che dovevo fare e mi fece capire che 
avrebbe diretto lui il mio spirito. Parlò più di un'ora; io mi sentivo 
imparadisiata, tanta era la gioia ed il contenuto che mi comunicava (p. 38s). 
Andavo al convento ogni quindici giorni, e alle volte più spesso e sempre 
sentivo grande venerazione verso il Padre. Mentre parlavo con lui mi sembrava di 
parlare con Gesù (p. 41). 

Spesse volte Gesù mi parlava in locuzione (come la chiamò il Padre quando gli 
manifestai tutto lo stato dell'animo mio). Sentivo spesso queste voci interne 
insieme a ispirazioni. Il Padre giudicò che tutto era di Dio e non fantasia, 
come spesso mi diceva satana (p. 42s). 

Nel mese di luglio 1919 il superiore del convento ebbe cura di tutte noi 
figliole spirituali di padre Pio (che eravamo disperse senza guida in mille 
desolazioni) e ci diede la possibilità di riavere la cura spirituale del Padre 
ed essere dirette da lui nella via dello spirito. Il mio turno cadeva ogni dieci 
o quindici giorni. Così io potevo avere 10 minuti di tempo per parlare col Padre 
delle cose necessarie riguardanti l'anima mia. Oh, mio Dio, che farmaco potente 
era la direzione del Padre! (p. 43) 

4. La corrispondenza epistolare. Chi ebbe dimestichezza con gli autori 
dell'epistolario assicura: "Lucia ebbe un fitto scambio di lettere con padre 
Pio. Ogni qualvolta essa aveva bisogno di consiglio si rivolgeva al padre 
spirituale ed ogni qualvolta il padre riteneva che Lucia avesse bisogno di 
consiglio o di conforto le rispondeva o le scriveva di sua iniziativa". 9 
Purtroppo di questo "fitto scambio di lettere" non ci restano che sei. Le altre 
scomparvero per un gesto di Lucia che, giudicandolo dal lato umano, diremmo 
inconsulto. Scrive nel Diario, in data 26 agosto 1923: "Stamattina ho offerto un 
sacrificio a Gesù: ho bruciato tante lettere di corrispondenza spirituale che 
serbavo con affetto santo; mi sono distaccata, e così mi sento più libera. Dio 
solo è il padrone del mio cuore". 10 

Certamente Lucia, con questo atto di generosità e di distacco, intendeva 
liberarsi da un affetto che poteva essere velato di imperfezione, ma per noi fu 
una perdita irreparabile per la conoscenza non soltanto del problema specifico 
della direzione spirituale, ma anche di due anime privilegiate. 

La decisione di distruggere le altre lettere va inquadrata, anche, nella cornice 
degli spiacevoli avvenimenti che costrinsero padre Pio a sospendere la 
corrispondenza epistolare con le figlie spirituali. 

Le sei lettere sono state pubblicate, assieme alla fotocopia del primo foglio 
autografo di ciascuna di esse, da Maria Preziosi, senza commento e senz'ordine 
cronologico. Noi le trascriviamo dagli originali in fotocopie. 11 


note: 

1 Cf. M. PREZIOSI Lucia Fiorentino, figlia spirituale di padre Pio, Foggia 1967; 
MARIA DELLA CONCEZIONE, Lucia Fiorentino, figlia spirituale di padre Pio, Roma 
1963. Nell'archivio dei cappuccini a San Giovanni Rotondo si conservano i 16 
quaderni manoscritti, di formato vario, di Lucia Fiorentino. 

2 "Alla buona cognata Filomena Fini che l'assisteva morente così parlava 
[Lucia]: ‘Filomena, quando andrai a confessarti di' al Padre che io mi sono 
offerta vittima nella grotta di san Michele (il Santuario di san Michele sul 
Gargano) per la sua liberazione'. Quindi proseguiva: 'La mia vita non vale 
quanto la sua, lui può fare alle anime più bene di me'". MARIA DELLA CONCEZIONE, 
op. cit., p. 12. 

3 Cf. M. PREZIOSI, op. cit., pp. 27 28. 

4 Ivi, pp. 69 70. 


5 Ivi, p. 40. 
6 Ivi, p. 41. 
7 Ivi, p. 43. 
8 Ivi, p. 43. 
9 M., PREZIOSI, op. cit., p. 169. 


10 Ivi, p. 71. 

11 Sono state pubblicate anche da Maria della Concezione, op. cit., pp. 117 125. 
Lo stesso senza note e senz'ordine cronologico e con una in meno: manca quella 
del 30 ottobre 1916. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, [27 ottobre 1916] 1 


1. Riconsegna ed approva gli scritti. 2. Non ha potuto presentare 
personalmente le condoglianze per la morte del padre. 3. Ringraziamenti. 4. 
Richiamato alla milizia. 5. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima Lucietta, 


Gesù riposi sempre nel tuo cuore, ed egli ti lasci riposare ai suoi piedi! 

Ti rimetto i tuoi scritti 2 che io [ho] letto attentamente e tengo a dirti che 
il tutto è secondo Dio. Perciò vivi tranquilla e lascia che i divini disegni si 
compiano su di te. 

2. Martedì scorso fui in paese, mio vivissimo desiderio era di venirti a 
passare una visita per la dipartita del tuo carissimo genitore e per dirti 
qualche parola da parte di Gesù, ma non potei soddisfare a questo mio desiderio 
e dovere nello stesso tempo per vari motivi. La ragione principale si fu che io 
stavo solo e non ebbi da chi farmi accompagnare. Intanto tu, le sorelle e la 
cognata perdonerete a questa mancanza di dovere da parte mia, sebbene 
involontario. 

3; Tu poi 3 mi ringrazierai cordialmente, per parte mia, la sorella Paolina 
per l'incomodo presosi nel procurarmi le due camicinole di lana. Da parte [mia] 
l'assicurerai [che], non potendomi disobbligarmi in nessun modo, pregherò 
assiduamente il buon Gesù per lei e famiglia. 

4. Per la fine del mese, 4 dovrò partire per presentarmi alla milizia; chi sa 
se potrò rivederti innanzi di partire?! Faremo la volontà di Dio. Di fronte a 
questa altra prova che dovrò affrontare, mi sento agghiacciare il sangue nelle 
vene. 

Chi sa che cosa mi sarà serbato! Ti prego, mia buona figliuola, di pregare molto 
Gesù per me, affinché mi faccia sottomettere sempre alla sua divina volontà, e 
che io lo serva sempre con fedeltà e sincerità. 

5; Scongiura questo nostro dolcissimo Signore a che mi liberi presto da questa 
nuova prova e prima di Natale. 5 

Ti sarei eternamente riconoscente se mi facessi le tre novene alla Madonna di 
Pompei per il detto fine. Se vuoi e puoi, farai in detti giorni anche la 


comunione, recitando l'intiero rosario per la facilitazione delle grazia. Usami 
questa carità e non ti dimenticherò giammai davanti a Gesù. 

Salutami le sorelle e benedicendovi tutte, cordialmente mi dico 

fra Pio. 


note: 

1 La lettera non è datata, ma anche se dai criteri interni non si riesce a 
fugare ogni difficoltà, proponiamo il 27 ottobre 1916 per le seguenti ragioni; 
a) certamente è posteriore alla morte del babbo di Lucia, avvenuta il giovedì 26 
ottobre; b) ed anteriore al 30 ottobre, data della lettera seguente di 
condoglianze alle sorelle; c) inoltre padre Pio nella lettera dice di essere 
stato in paese il martedì (24 ottobre) e non aveva potuto farle visita (il 
genitore, allora, era morto prima del 26?) per consolarla; d) per ultimo parla 
della sua chiamata alle armi "per la fine del mese"; voleva dire forse "il mese 
prossimo", difatti partì da San Giovanni Rotondo il 26 novembre. 

2 Con ogni probabilità si riferisce all'episodio che si legge nei Cenni 
biografici: "Circa un mese prima della morte di babbo mi sentivo tanto bene 
nello spirito che avevo dei continui rapimenti. 

Una notte mi sentivo da un altro spirito grande trasportata tutta in Dio e ne 
godevo tanto, alienata da tutto ciò che era mondo e creatura. Una notte mi 
sentivo unita a Gesù in modo meraviglioso e non dormii; anche il giorno dopo 
provavo lo stesso godimento spirituale. Non comprendevo nulla di ciò che 
sperimentavo. Il confessore non mi dava retta, ma padre Pio mi disse queste 


parole: 'Di ciò che ti accadrà, domani mi darai conteggio'. Mi sono sentita 
elevare lassù, e pregavo e meditavo nel rapimento; dopo ne ho dato nota al padre 
ed egli affabilmente disse: 'Va bene'". M. PREZIOSI, op. cit., p. 40. L'autrice 


riferisce questa risposta alla lettera del 18 agosto 1917, cf. ivi, p. 169, nota 
I; 

3 Seguono queste parole, cancellate: "farai le mie scuse". 

4 Forse è omessa la parola "prossimo". Sapeva già che era stato richiamato alle 
armi? Da San Giovanni Rotondo partì il 26 novembre. 

5 Padre Pio il 30 dicembre ebbe una licenza militare di sei mesi. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 30 ottobre 1916 


1. Parole di conforto per la morte del genitore. 2. Partecipazione viva ma 
rassegnata. 3. La sorte del defunto. 4. Addio! 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissime, 
Alle sorelle Fiorentino una con la cognata 


Gesù vi conforti nell'ora della prova e vi dia forza a sottoporvi ai suoi divini 
voleri! 


Mio dovere e desiderio sarebbe stato di venirvi a visitare personalmente, ma le 
condizioni eccezionali di salute me lo vietano. Abbiatemi per escusato. Intanto 
mi tengo in obbligo di aggiungere almeno per iscritto una parola di conforto al 
vostro dolore estremamente grande per la dipartita di vostro padre. Piaccia a 
Dio infondere nei vostri cuori un po' di refrigerio a mezzo di queste mie povere 
parole. 

Ma, oh Dio! mie care, non bisogna forse in tutto adorare questa suprema 
provvidenza del Padre celeste, di cui i consigli sono santi, buoni ed amabili? 
Ed ecco che a lui è piaciuto di richiamare da questo miserabile esilio l'ottimo 
e carissimo vostro genitore per unirlo a sé. Confessiamo, mie buone figliuole e 
sorelle, che Dio è buono ed eterna é la sua misericordia: tutte le sue volontà 
sono giuste e i suoi decreti sono pieni di alti misteri, il suo buon piacere è 
sempre santo e le sue disposizioni sono amabili. 

2. Vi confesso, mie dilette figliuole, che ho inteso fortemente la dipartita 
del vostro caro genitore, modello ed esempio di cristiana virtù per i nostri 
giorni in cui si va disertando dalle vie di Dio. Questa è la confessione della 
mia debolezza, dopo d'aver fatta quella della bontà di Dio; ma nulladimeno 
questo risentimento è stato vivo si, ma perfettamente tranquillo, perché ho 
detto con il profeta David: "Io mi taccio, o Signore, e non apro la mia bocca, 
perché siete voi che l'avete fatto". 1 

Senza dubbio, se così non fosse accaduto, avrei fortemente gridato contro di 
questo avvenimento, ma non mai avrei ardito di gridare ed esprimere il mio 
malcontento sotto i colpi di questa mano paterna che, in verità, grazie alla sua 
bontà, ho appreso ad amare teneramente dalla mia gioventù. 

3. Ma voi vorreste sapere come si sia trovato questo vostro caro genitore 
davanti a Gesù. Che dubbio si può avere sul bacio eterno che questo dolcissimo 
Gesù gli abbia accordato? Non fu egli forse un fervente cristiano, un cattolico 
praticante, un padre modello? E via, figliuole mie, giù i dubbi ed i timori che 
vi rappresentano le vostre immaginazioni, poiché dessi non hanno ragione di 
esistere, essendo troppo palese le virtù che adornavano la bella anima del 
vostro caro estinto. 

Fatevi animo, mie dilettissime sorelle e figliuole; sopportiamo anche noi l'ora 
della prova ed aspettiamo quel giorno in cui possiamo a lui congiungerci nella 
patria dei beati davanti a Gesù. 

4. Addio, mie care figliuole; a rivederci ben presto, se piacerà a Gesù, che 
vive e regna per sempre nei nostri cuori. 

Fra Pio, cappuccino. 


Dal nostro convento di San Giovanni Rotondo, 30 ottobre 1916. 
note: 


1 Sal, 38 (39), 10. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 11 gennaio 1917 


1. Augurio e ringraziamento. 2. Sofferenze causate dal richiamo alla 
milizia. 3. Rassicurazione per la via intrapresa. 4. Servire Dio secondo il 
suo volere. 5. Esortazioni. 6. A rivederci. 


I.M.I.D.F.C. 
I; Carissima Lucietta, 


Gesù sia sempre in mezzo del tuo cuore per riempirlo e farlo abbondare del suo 
santo amore. 

Questo è l'augurio assiduo, mia brava figliuola, che ti fa chi tanto desidera di 
vederti ascendere alla più [alta] cima della cristiana perfezione. Non ho poi 
parole adatte a ringraziarti delle preghiere fatte per me in quei giorni di 
prova, 1 e perciò prego il buon Dio che voglia egli supplire a tale mia 
deficienza col rimunerartene a cento doppi. 

2. In quei giorni quanto soffrii nel corpo e nello spirito, tralascio di 
parlartene, poiché il buon Gesù e l'angelo custode te l'hanno in parte 
manifestato. Viva però mai sempre l'amabile volere del divin Padre, il quale 
tutto ordina con ammirabile sapienza per la sua gloria e per la nostra 
santificazione. 

3. Ho letto attentamente la tua lettera inviatami a mezzo di tua sorella e 
tutto ho compreso. Viva Gesù, io sento di esclamare, ed invito te pure di fare 
altrettanto: questa è la parola interiore, sotto di cui dobbiamo vivere e 
morire. Non temere sul tuo spirito, poiché non è affatto vero che tu abbia 
smarrita la strada. La strada che tu batti è la via vera e sicura e ti condurrà 
al porto di salvezza; e questa strada tanto più è sicura in quanto che è Dio 
stesso che amorosamente u ci conduce per mano. 

Non turbarti per le aridità e per le spirituali desolazioni, anzi consolati nel 
tuo spirito superiore, e ricordati di ciò che il divin Maestro ha detto: "Beati 
sono i poveri di spirito; beati sono coloro che hanno fame e sete di giustizia". 
2 

4. Quale felicità servire Gesù nel deserto senza manna, senz'acqua e senza 
altre consolazioni che quelle di essere sotto la sua condotta e di soffrire per 
lui! La Vergine santissima possa nascere nei nostri cuori, per apportarci le sue 
benedizioni. 

Durante questo stato di aridità e di desolazione di spirito non t'agitare per 
non poter servire Dio secondo il tuo gusto, mentre adattandoti ai suoi voleri, 
tu lo servi secondo il suo, ch'è migliore assai del tuo. A noi non deve 
preoccuparci ed angustiarci, che siamo di Dio di una maniera piuttosto che di 
un'altra. In verità, poiché noi non cerchiamo che lui, e non lo troviamo meno 
allorquando camminiamo in terra arida e per deserti, che quando camminiamo sulle 
acque delle consolazioni sensibili, perciò bisogna essere contenti sì dell'uno 
che dell'altro cammino. 

5. Vivi tranquilla, mia diletta figliuola di Gesù, anche nello stato attuale 
in cui Gesù ti ha posto: elevati sopra di te stessa con le frequenti orazioni 
giaculatorie e con le aspirazioni del cuore, che sono vere orazioni continue; e 
la sofferenza dei mali fisici e morali è la più degna offerta che puoi tu fare a 
colui, che ci ha salvati soffrendo. 

6. Vorrei pur continuare, ma non ne posso più; le forze mi vengono meno. 
Coll'augurio sincero di rivederti, quando Gesù vorrà, per meglio confortarti e 
confermarti nella divina dilezione, cordialmente ti benedico a nome e nella 
virtù del Signore; e, raccomandandomi sempre alle tue preghiere, mi dico 
affezionatissimo tuo servitore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Evidentemente si accenna al periodo trascorso da padre Pio in caserma, perché 
chiamato al servizio militare, per cui aveva loro chiesto preghiere. Il giorno 2 
si trovava ancora a Napoli e sperava partire per Pietrelcina il giorno dopo, 
prima di rientrare a San Giovanni Rotondo. Cf. Epist. I, 853. 

2 Mt. 5, 3ss. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 12 agosto 1917 


1. Augurio. 2. Un fenomeno soprannaturale e divino. 3. Condotta da 
seguire. 4. Umiliarsi e perseverare. 5. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Lucietta, 


il vostro cuore e quello di tutte le anime di Gesù sia sempre posseduto e 
pervaso dal divino amore. Questo mio augurio si verifichi in voi sempre, tanto 
bramosa di amare il dolcissimo nostro Padre celeste. 

2. Riguardo a ciò che mi esponete nella lettera, tengo a dichiararvi che, pur 
rispettando il giudizio dato dal vostro confessore, 1 non condivido affatto la 
mia idea con lui. Egli suole attribuire il fenomeno che esperimentate in questi 
giorni ad una causa puramente naturale, invece io dichiaro nel Signore essere un 
fenomeno del tutto soprannaturale e divino. Quindi state tranquilla e non temete 
di nulla; fate che il Signore operi liberamente in voi. Soffrite pazientemente 
ed offrite cotesta pena al Signore. 

3; Voi non dovete fare nulla sul vostro corpo. 

Offrite la sofferenza dello spirito a Gesù, che è a lui più gradita. Ricordatevi 
che cotesto è il martirio sentito anche dai santi. Esclamate anche voi in 
cotesto stato con santa Teresa: "Io muoio, perché non muoio". 2 

Quando il Signore permetterà di rivederci, vi farò meglio intendere il fenomeno 
che voi andate esperimentando. 

4. Intanto vivete tutta in Dio e, per l'amore che vi ha portato, soffritevi 
voi stessa in tutte le vostre miserie. Umiliatevi molto, mia cara figliuola, e 
confessate che se Dio non fosse la vostra corazza ed il vostro scudo, voi 
sareste incontanente trafitta da ogni specie di peccato. Ed è per questo che 
dovete sempre tenervi in Dio con la perseveranza nei vostri santi esercizi. 

5. Io ogni giorno presento il vostro cuore al divin Padre, assieme a quello 
del suo santissimo Figliuolo durante la santa messa. Egli non saprebbe 
rifiutarlo a cagione di questa unione, in virtù della quale io fo l'offerta. 
Sono sicuro che dal canto vostro facciate lo stesso. 

Vi desidero, mia carissima figliuola, il colmo della santa perfezione nelle 
viscere di Gesù ed in lui vi benedico e vi saluto cordialmente. 

Vostro umile servitore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il confessore era don Giuseppe Massa (4 giugno 1863 7 agosto 1947), del 
quale Lucia scrisse: "Mi fu sempre di grande spinta per camminare bene nella via 
dello spirito e di grande conforto nelle tribolazioni fisiche e morali". M. 
PREZIOSI, op. cit., p. 37. Tuttavia non sempre intuiva i disegni di Dio su 


quest'anima guidata certamente per vie straordinarie. Cf. ivi, p. 40. 
2 Nella poesia: Desiderio del cielo. Cf. TERESA DI GESU', Opere, Roma, 1969, p. 
1499. 


fine note. 


5 


San Giovanni Rotondo, 
[dicembre 1917 gennaio 1918] 1 


I; Voti ed auguri per il nuovo anno. 2. Come progredire nel bene e renderci 
sempre più graditi a Dio. 3. In attesa del ritorno del Sole divino. - 4. 
Saluto. 


I.M.I.D.F.C. 
lc; Carissima figliuola, 


il celeste Bambino sia sempre in mezzo al tuo cuore, lo regga, lo illumini, lo 
vivifichi, lo trasformi nella sua eterna carità! 

Ecco l'augurio affettuoso e sincero che ti ho inviato di lontano nel giorno del 
santo Natale. Ecco pure il voto cordialissimo che feci per te in quel giorno e 
che lo andrò sempre ripetendo dinanzi a Gesù assiduamente. Accetta dunque questo 
mio voto ed augurio insieme come la più bella espressione del cuore di chi 
sinceramente ti ama con paterna tenerezza davanti a Gesù. 

Non debbo poi far passare il primo mese dell'anno, senza portare, o mia 
carissima figliuola, alla tua anima il saluto della mia, ed assicurarti sempre 
più dell'affetto che il mio cuore nutre pel tuo, al quale non cesso mai di 
desiderargli ogni sorta di benedizione e di felicità spirituale. 

2. Ma, mia buona figliuola, cotesto tuo povero [cuore] io te lo raccomando 
vivamente: abbi cura di renderlo di giorno in giorno grato sempre più al nostro 
dolcissimo Salvatore, e fare in modo che il presente anno sia più fertile di 
quello scorso in buone opere, giacché a misura che gli anni scorrono e che 
l'eternità si appressa, bisogna raddoppiare il coraggio ed innalzare il nostro 
spirito a Dio, servendolo con maggior diligenza in tutto ciò che la nostra 
vocazione e professione cristiana ci obbliga. 

Questo soltanto, o figliuola, e niun'altra cosa può renderci grati a Dio, può 
farci uscire liberi dal non rimaner travolti e vinti dal gran mondo, che non è 
di Dio, e da tutti gli altri nostri nemici. Questo soltanto, dunque, può farci 
pervenire al porto di eterna salvezza. 

Affronta pure la prova, a cui la provvidenza ti espone, ma non ti perdere di 
animo, non ti scoraggiare; combatti da forte e ne riporterai il premio delle 
anime forti. Rammentati, o figliuola, delle parole che il divin Maestro rivolse 
agli apostoli ed oggi le rivolge anche a te: "Non si turbi il vostro cuore". 2 
Sì, figliuola, non si turbi il tuo cuore nell'ora della prova, perché Gesù ha 
promesso a chi lo segue la sua reale assistenza. Deh! dunque, o figliuola, nelle 
ore di combattimento ricordati di Gesù, a lui ricorri e sarai sempre vittoriosa. 
3. Riguardo alla tua infermità 3 avrei motivo di accorarmi se non conoscessi i 
disegni del cielo su di te. Nell'alta punta dello spirito io ne gioisco, perché 
veggo la corona immarcescibile che per queste prove il divino Sposo ti va 
preparando. 


Vivi dunque tranquilla e non ti smarrire nell'alta notte che attraversa il tuo 
spirito. Sii paziente e rassegnata nell'attendere il ritorno del Sole divino che 
verrà ad illuminare non a lungo la foresta del tuo spirito. 

Vorrei dirti ancora di più, ma rimandiamo il tutto a tempi migliori. 

4. Saluto ed auguro il buon capo d'anno a Giovannina 4 e benedicendoti di 
cuore, mi raccomando alle tue preghiere, ché lo stesso fo io sempre per te. 
Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 La lettera è senza data, ma sia per il contesto che per il contenuto è 
identica ad un'altra, scritta il 2 gennaio 1918 ad Antonietta Vona e famiglia; e 
perciò possiamo sicuramente indicare la fine di dicembre o principio di gennaio. 
2 Gv. 14, 1. 27. 

3 "Gesù mi mandò una grave sofferenza, prima che morisse il bambino di mio 
fratello, che mi ha trattenuto a letto più di 20 giorni". M. PREZIOSI, op. cit., 
p. 41. Il figlioletto del fratello Cristoforo, morto in guerra il 18 agosto 
1915, si chiamava Giuseppe, nato il 6 aprile 1915, morì il 7 luglio 1917. 

4 Sorella di Lucia. Cf. M. PREZIOSI, op. cit., p. 41. 

fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 31 ottobre 1918 


1. Augurio. 2. Motivi di conforto e di esultanza. 3. "Agisci virilmente". 
4. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Anima del caro Dio, 


"Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre sul tuo spirito, avvolto nelle 
misteriose oscurità della prova, voluta da lui stesso! E' questo sempre il mio 
voto", 1 che assieme a molti altri io ripeto assiduamente dinanzi a Gesù nelle 
mie deboli e povere, ma pur assidue preghiere, per l'anima tua tanto provata 
dalla sua paterna bontà. 

2. Il tuo stato attuale, mentre da una parte mi affligge, dall'altra parte mi 
fa esultare di una santa gioia, perché vedo che la prova è volontà di Gesù 
direttamente e che mediante detta prova egli molte corone ti va serbando. 

Quindi esulta pure, mia buona figliuola, a questo pensiero, e desso varrà a 
farti sempre sostenere coraggiosamente la prova, a cui la divina pietà ti va 
sottoponendo. Esulta pure a quest'altro pensiero che in tutto ciò che vai 
sostenendo vi è il sommo gradimento di Gesù. Esulta infine che tu in cotesto 
stato non offendi punto il Signore, ma l'ami con amore che non ha misura. 

Non credere quindi che ciò il dica per semplice conforto dell'anima, senza avere 
il suo fondamento nella verità e nella realtà, perché ti sbaglieresti 
all'ingrosso. Io ti ho detto il tutto nella piena autorità di tuo direttore, in 
nome di Dio e della verità così esistente. 


3. "Nella mia indegnità io ti raccomando a Gesù continuamente, il quale mi fa 
sentire al cuore che egli è per te sempre quello, anzi ha raddoppiato le sue 
grazie e le sue preferenze verso il tuo spirito". 2 

Confortati dunque, mia carissima figliuola, nel Signore e agisci virilmente 3 ed 
avrai il premio che il Signore ha riserbato alle anime forti. 

4. Salutami Giovannina e Paolina, 4 e raccomandate tutte il mio povero spirito 
posto ad agonizzare sul Calvario. 

Ti benedico di cuore ed il mio spirito è sempre in mezzo a voi tutte. 

Padre Pio. 


note: 

1 Dalla lettera di padre Agostino a padre Pio (24 agosto 1918). Cf. Epist. I, p. 
1066. 

2 Ivi. 

3 Cf. Sal. 27 (28), 14 e 31 (32), 85; Deut. 31, 6; Giudit. 15, 14 

4 Sono le due sorelle di Lucia. 

fine note. 


A 


RACHELINA RUSSO 
(1875 1968) 


RACHELINA GISOLFI 
(1896 1974) 


ROSINELLA GISOLFI 
(+ 8 maggio 1973) 


VA Cenni biografici. Rachelina Russo, nata il 21 aprile 1875, conobbe i padri 
cappuccini sin dai primi giorni che questi riaprirono il convento di San 
Giovanni Rotondo (9 luglio 1909). Essi, inesperti del luogo, incontrarono 


casualmente Rachelina ed ella fu ben lieta di servire san Francesco nei suoi 
figli arrivati in paese. In realtà, faticò molto e sempre con amore per la nuova 
comunità ed i frati la ricompensarono, dandole il titolo di "procuratrice" e 
l'attestato di affiliazione all'Ordine. 1 

Rachelina aveva due sorelle: una, chiamata Angela, sposò Michele Buonopane e dal 
matrimonio nacquero tre figli: Antonio, Vittoria e Rosalia; la seconda sorella 
si chiamava Immacolata e questa sposò Vincenzo Gisolfi ed ebbero anche essi tre 
figli: Rachelina, Rosalia (detta comunernente Rosinella) e Immacolata. 

Nel 1916 sia la zia Rachelina che la nipote Rachelina ed altri parenti e amici 
di San Giovanni Rotondo si recarono in pellegrinaggio al santuario della Madonna 
Incoronata. Al ritorno, di passaggio per Foggia, si portarono al convento 
cappuccino di Sant'Anna, il cui superiore p. Nazareno d'Arpaise era ben 
conosciuto dalla famiglia Russo, per visitare padre Pio che risiedeva nel 
convento dai primi di marzo. Purtroppo quei giorni era a letto ammalato, ma 
disse al superiore che ritornassero fra qualche tempo e avrebbe avuto il piacere 


di salutarle. E dopo quattro o cinque giorni zia e nipote scesero di nuovo in 
città e questa volta poterono conoscere personalmente il Padre: "Ci ricevette 
nella foresteria con molta paternità e ci parlò divinamente di cose spirituali e 
ci diede direttive per il progresso dell'anima". 2 

La zia Rachelina ritornò ancora altre volte a Foggia prima che padre Pio 
stabilisse la sua dimora a San Giovanni Rotondo. Ma quando questi vi si recò per 
la prima volta verso la fine di luglio, zia e nipote formarono parte del primo 
gruppo d'anime pie che accorsero in convento per ricevere i suoi insegnamenti: 
"Godemmo la compagnia del Padre, nei due primi giorni di permanenza nel 
convento... La presenza del Padre, le sue parole, la dolcezza dei modi 
infondevano nel nostro cuore amore e timore sacro per questo serafico 
fraticello. In questi primi giorni il Padre mi parlò come dovevo comportarmi 
nella vita devota; mi spiegò la meditazione, mi esortò fortemente ad amare il 
Signore e non pensare più alle cose del mondo". 3 

E gli rimasero affezionatissime figlie spirituali finché il Padre visse. 
Rachelina Russo morì il 7 febbraio 1968 e la nipote Rachelina Gisolfi, che era 
nata il 3 febbraio 1896, la seguì nella tomba il 10 maggio 1974. 

2. Epistolario. Non è molto numeroso e si spiega il perché. Gli incontri 
direzionali potevano aver luogo facilmente in convento o in chiesa; infatti 
quasi tutte le 16 letterine e biglietti del presente carteggio furono scritti 
durante i brevi periodi d'assenza del venerato Padre. 

Alcune lettere o biglietti sono indirizzati alla zia, altri alla nipote e non 
mancano quelli per tutte e due. Siccome, d'altra parte, non sempre è possibile 
indicare con certezza l'una o l'altra destinataria nel discorso del Padre e per 
di più generalmente trattano argomenti che interessavano tutte e due che 
abitavano la stessa casa, 4 abbiamo preferito disporle seguendo un unico ordine 
cronologico, lasciando per ultime quelle che ci sono pervenute senza luogo e 
senza data. 


note: 

1 Cf. Epist. I, pp. 743, 846 nota 3; ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Un Cireneo per 
tutti, Foggia 1974, p. 174ss; R. RUSSO, Diario spirituale. Ms. nell'archivio 
cappuccino di San Giovanni Rotondo. 

2 Diario cit., f. 7r. 

3 Diario cit., f. 11v. Sono parole di Rachelina Gisolfi. 

4 "Convive con me la nipote Rachelina Gisolfi, la quale a mio fianco ha lavorato 
con pieno ardore nel servizio dei santi poverelli e lavora tuttora, insieme 
all'altra piccola nipote che vive pure con me, Rosalia Buonopane". Diario cit., 
3r. Questa Rosalia morì l'8 maggio 1973. 

fine note. 


1 


Napoli, dall'Ospedale Santissima Trinità, 
[dicembre 1916] 1 


In licenza di convalescenza 


Carissima Rachelina, 


Viva Gesù e Maria! Poco prima ho passato l'ultima visita e vengo a sapere che mi 
mandano in licenza di convalescenza. 2 

Sia ringraziato Dio. Non so quando mi faranno uscire. Mi auguro di rivederci 
verso la fine della settimana. Vi auguro buona fine ed ottimo principio d'anno. 
Fra Pio. 


note: 

1 E' una cartolina illustrata, dai timbri postali si ricavano queste date: 
Napoli, 23 24 dicembre 1916; San Giovanni Rotondo, 31 dicembre 1916. Il giorno 3 
le aveva spedito da Pietrelcina una cartolina illustrata: "Ringraziamenti, 
saluti e benedizioni con Rachelina. Fra Pio". 

2 Il 30 dicembre p. Pio dava la stessa notizia a p. Agostino e aggiungeva: 
"tornerò a San Giovanni dopo una brevissima apparizione a Pietrelcina"; "buona 
fine ed ottimo principio d'anno". Epist. I, p. 852. 

fine note. 


2 

Pietrelcina, 3 gennaio 1917 

Viaggio di ritorno da Napoli: Pietrelcina Foggia-San Giovanni Rotondo. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Rachelina, 


ieri notte tornai da Napoli ed in quale stato lo puoi immaginare. 1 

Ma viva sempre Dio che non lascia senza aiuto e conforto chi in lui spera e 
confida! 

Domani, giovedì, a Dio piacendo, partirò e mi tratterrò la sera a Foggia per 
contentare anche il cortesissimo padre Nazareno. 2 

Venerdì poi tornerò costì. 

Se non ti riesce di fastidio fittami il posto all'automobile per non correre il 
rischio di non poter tornare. 

Sono stanco e sfinito di forze, perciò mi preme di raggiungere presto la mia 
residenza e riposarmi dalla dura prova, a cui il Signore nella sua bontà ha 
voluto sottopormi in questi giorni sì solenni e sì santi. 

Ti prego ancora di darne avviso anche al p. Paolino 3 perché voglia mandarmi a 
rilevare all'automobile. Non scrivo a lui direttamente perché temo che non gli 
giunga a tempo un mio scritto. 

Saluto tutti, e tutti cordialmente nel nome e nella virtù del Signore benedico. 
Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il 2 gennaio scriveva a p. Benedetto da Napoli: l'indomani pensava recarsi a 
Pompei e dopo una breve visita a Pietrelcina, ritornare a San Giovanni Rotondo. 
Il 6 gennaio scriveva da Foggia a p. Agostino. Cf. Epist. I, pp. 853, 855. 


2 Padre Nazareno d'Arpaise nato il 16 febbraio 1885 e morto il 18 maggio 1960. 
Cf. Epist. I, p. 780. 

3 Allora superiore locale del convento. 

fine note. 


3 

[San Giovanni Rotondo, 1917] 1 

Per il parroco di Pietrelcina. Preghiere e cordiali saluti. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Rachele, 


il Signore sia con voi sempre. 

Vengo a chiedervi un favore: il parroco del mio paese desidera che gli si 
spedisca con cortese sollecitudine due chili e mezzo di scamozze. Usatemi questa 
carità ed il buon Dio ripagherà a voi a cento doppi i continui sacrifizi che 
andate sostenendo per i suoi servi. Rammentatevi di scartare le scamozze che 
hanno la testa a trecce. 

A Dio, mia buona figliuola di Gesù; a Dio siamo per sempre, com'egli è 
eternamente nostro! 

Vi benedico cordialmente, assieme alla nipote, e vi saluto nel bacio santo del 
dolcissimo Gesù, e in lui mi ripeto sempre 

affezionatissimo vostro servitore fra Pio. 


note: 
1 Lettera senza luogo e senza data; siccome ha rapporto con le due lettere 
seguenti ed in una di queste qualcuno scrisse: "1917", anche noi adottiamo 


questa data. 
fine note. 


[San Giovanni Rotondo, 1917] 

Chiede una cortese sollecitudine. Si sdebita con la preghiera. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Rachelina, 


Gesù sia sempre il re pacifico del tuo cuore! Non ti ho mandato per fra Nicola 1 
la sporticina per il pacco, 2 perché credevo che venissi oggi in convento per la 
rituale conferenza di ogni giovedì. 3 

Ma né tu né altre si è fatto vedere perché forse il tempo minacciava. Intanto te 
la mando per Antonio 4 e ti prego di fare il pacco con il tuo comodo sì, ma con 
un po' di sollecitudine. Mi farai sapere il costo di tutto, perché possa 
avvisarne l'arciprete. 5 

Quanti incomodi che continuamente ti arreco, non è vero? E non potendomi 
ripagartene in nessun modo, corro sempre di sdebitarmi con te con l'umile ed 
assidua preghiera per te dinanzi a Gesù. Prega per me. 

Con stima grande, cordialmente ti saluto e ti benedico. 

Tuo servitore, 

fra Pio. 


note: 

1 Fra Nicola da Roccabascerana, questuante del convento, dal 1909, rimase a S. 
Giovanni Rotondo sino alla morte, avvenuta 18 aprile 1943. Cf. Epist. I, p. 
1130, nota 3; CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, Foggia 1969, p. 247. 

2 L'indirizzo del pacco è questo: "Don Salvatore Parroco Pannullo (Benevento), 
Pietrelcina". 

3 Era il giorno delle settimanali conferenze con le prime figlie spirituali 
nella foresteria del convento. 

4 Quasi sicuramente si tratta d'Antonio, nipote di Rachelina, figlio di Angela e 
Michele Buonopane. 

5 Vedi sopra nota 2. In una lettera di p. Pio a don Salvatore del 24 luglio 1917 
(quest'anno è aggiunto da una mano posteriore) si legge: "Ricevei a suo tempo la 
cartolina vaglia e poco è la differenza colla spesa fatta". Ms. nell'arch. 
cappuccino di S. Giovanni Rotondo. 

fine note. 


5 

[San Giovanni Rotondo, 1917] 1 

Due risposte negative. Ringraziamenti e benedizioni. 
I.M.I.D.F.C. 


Carissima Rachele, 


sono spiacentissimo dovere rispondere ad ambedue le vostre dimande 
negavitamente. 

Domani non si può fare il funeraletto; il rito non lo permette; quindi dovete 
aver pazienza di aspettare all'entrante settimana. 

Anche in quanto alla celebrazione delle otto messe debbo rispondere con un 
rifiuto, poiché sto celebrando le messe gregoriane. Se volete avere la 
compiacenza di attendere, bene; se no, Deo gratias. 

Ringrazio sentitamente del pacco che avete spedito a mio zio arciprete. Il buon 
Dio voglia rimunerarvene a cento doppi; mentre io, benedicendovi assieme alle 
carissime nipoti vostre, e raccomandandovi tutte alla pietà del Padre celeste, 
mi dico affezionatissimo vostro servitore, 

fra Pio cappuccino. 


note: 


1 Data apposta da mano diversa. 
fine note. 


6 


San Giovanni Rotondo, 30 luglio 1917 


di. "Quant'è felice il regno interno!" 2. "Corriamo ai piedi di Gesù in 
sacramento". 3. Come vincere le tentazioni. 4. A Gesù crocifisso. 5 
Fermezza nelle risoluzioni. 6. Notizie varie. 


I.M.I.D.F.C. 
IL; Mia carissima Rachelina, 


Gesù sia con te sempre e ti trasformi tutta in lui! Rispondo con sollecitudine 
alla tua lettera e ciò non per dirti altro che "io chiedo continuamente nelle 
mie preghiere e nella santa messa molte grazie per l'anima tua"; "ma 
specialmente il divino amore: esso è tutto per noi, è il nostro miele, mia 
carissima figliuola, nel quale e col quale tutte le affezioni e tutte le azioni 
e sofferenze debbono essere addolcite. Mio Dio, quant'è felice il regno interno, 
quando vi regna questo sant'amore! quanto sono beate le potenze dell'anima 
nostra, allorché ubbidiscono ad un re sì saggio! No, mia buona figliuola, sotto 
la sua ubbidienza, e nel suo stato, egli non permette che vi abitino i gravi 
peccati, né tampoco alcuno affetto ai più leggieri. E' vero che egli lascia 
approdare alle frontiere, affin di esercitare le virtù interne alla guerra e 
renderle valorose, e permette che gli spioni, che sono i peccati veniali e le 
imperfezioni, corrano qua e là nel suo regno; ma questo nol permette che per 
farci conoscere che senza di lui saremmo in preda ai nostri nemici. 

Umiliamoci molto, mia cara figliuola, e confessiamo pure che se Dio non fosse la 
nostra corazza ed il nostro scudo, noi saremmo immantinente trafitti da ogni 
specie di peccato. Egli è perciò che dobbiamo sempre tenerci in Dio colla 
perseveranza nei nostri santi esercizi". 1 


2. D'altronde bisogna sempre aver coraggio, e se ci sopraggiunge qualche 
languore di spirito, corriamo ai piedi di Gesù in sacramento e mettiamoci tra i 
celesti profumi, e saremo indubitatamente rinvigoriti. 

3. Non saprei dirti altro per l'apprensione che hai delle prove, a cui il buon 
Dio ti va assoggettando, né per il timore che hai nel soffrirle. Non ti dissi la 
prima volta che ti parlai dell'anima tua, che ti applicavi troppo a considerare 
ciò che ti accade nella tentazione? che non bisogna considerarlo che in grosso 
modo? che le donne, e gli uomini ancora, alcune volte riflettono troppo sui loro 
mali, e che ciò avviluppa i loro pensieri gli uni negli altri, di modo che i 
timori ed i desideri imbarazzano talmente l'anima che non può svincolarsene? 

Ti supplico per l'amore di Dio, mia buona figliuola, non temere punto, giacché 
egli non vuol farti alcun male, amalo molto; giacché vuoi farti molto bene, 
sottoponiti alle sue divine operazioni. Vai a rifugiarti nelle tue risoluzioni e 
respingi le riflessioni che fai su ciò che soffri. 

Che posso io mai dire per arrestare la moltitudine dei tuoi pensieri? Non ti dar 
troppo fastidio di guarire il tuo cuore, giacché la tua pena lo renderebbe più 
infermo. Non ti sforzare troppo a vincere le tue tentazioni, giacché questa 
violenza le fortificherebbe di più; disprezzale, e non ti ci fissare. 

4. Rappresenta alla tua immaginazione Gesù crocifisso tra le tue braccia e sul 
petto, e di' cento volte, baciando il suo costato: "Quest'è la mia speranza, la 
viva sorgente della mia felicità; quest'è il cuore dell'anima mia; mai nulla mi 
separerà dal suo amore; io lo posseggo e non lo lascerò, finché non mi mette nel 
luogo di sicurezza". 

Digli spesso: "Che cosa posso io avere sulla terra, o che posso pretendere nel 
cielo, se non voi, o mio Gesù? Voi siete il Dio del mio cuore e l'eredità che io 
desidero eternamente". 

5:5; Di che dunque bisogna temere? Ascolta nostro Signore che dice ad Abramo ed 
anche a te: "Non temere, io sono il tuo proteggitore". 2 

Sii dunque ferma nelle tue risoluzioni; resta nella barca in cui ti ha posto, e 
venga pur la tempesta. Viva Gesù, tu non perirai. Egli dormirà, ma a tempo 
opportuno si desterà per renderti la calma. 3 

6. Vorrei ancora trattenermi a lungo con te, ma nol posso più. Sono rimasto 
solo. Padre Paolino è partito questa mattina per accompagnare i ragazzi al 
noviziato. 4 Lascio immaginare a te lo strazio che provo per la separazione di 
questi carissimi figliuoli che il mio cuore amava teneramente. Ma fiat! 
Ossequiami la superiora Assunta 5 e tutto il rimanente della beata comitiva. A 
tutte auguro ogni bene dal Signore e tutte saluto nel bacio santo di Gesù ed in 
lui mi dico tuo umilissimo servitore 

padre Pio, cappuccino. 


Rachelina 6 è fin da ieri afflitta da una febbre che la costringe a rimanere a 
letto. Povera figliuola! 


note: 

1 Le parole tra virgolette le aveva scritto padre Pio a padre Benedetto il 27 
luglio. Cf. Epist. I, pp. 915 916. 

2 Gen. 15, 1. 

3 Cf. Mt. 8, 23 ss. 

4 Sette alunni del seminario serafico di San Giovanni Rotondo, postulanti alla 
vita religiosa cappuccina, erano stati accompagnati da p. Paolino al noviziato 
di Cesena, della provincia religiosa di Bologna. Cf. Epist. I, p. 926, nota 1. 


5 Potrebbe essere la sorella del p. Paolino, chiamata scherzosamente 
"superiora", dalla quale si sarebbe recata Rachelina con alcune amiche 
spirituali. 


6 Cioè la nipote Rachelina Gisolfi, la quale forse a causa della malattia non 
aveva accompagnato la zia nel viaggio. 
fine note. 
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Napoli, 25 settembre 1917 


1. Le piccole imperfezioni. 2. Non acconsentire con volontà voluta. 3. La 
virtù dell'indifferenza. - 4. "Non verrò meno al mio dovere". 5. "Inutile 
dirvi quanto soffro". 6. Saluti. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mie carissime Racheline, 1 

Gesù viva sempre in mezzo dei vostri cuori e vi faccia sante! 

Scorgo in voi, mie carissime figliuole, una grande occasione di benedire Dio per 
le vostre anime, che io amo con affetto grandissimo, nelle quali egli tiene in 
effetto, benché non sia in sentimento, la santa indifferenza. Ciò che accade dei 
vostri piccoli propositi, mie carissime figliuole, credete a me, che vi parlo da 
padre e fratello affettuosissimo, non è niente di ciò che le vostre fantasie, 
soffiate fortemente da satana, vogliono darvi a persuadere. Non vi perdete 
d'animo per queste piccole imperfezioni. Procurate di star sempre vigilanti 
sopra di voi medesime per non mancare, ma avvedendovi di mancare, non vi perdete 
in inutili querele, ma piegate il vostro ginocchio innanzi a Dio, confondetevi 
della vostra poca fedeltà, umiliatevi profondamente, chiedete perdono a nostro 
Signore, proponete di essere più vigilanti per l'avvenire, e poi alzatevi subito 
e tirate dritto per quella strada dove io vi posi. 

Persuadetevi, mie dilettissime figliuole, che le cadute ed i piccoli moti di 
passione sono inevitabili, finché siamo in questa vita, perché a questo punto il 
grande apostolo san Paolo esclama al cielo: "Oh povero uomo, quanto sono 
infelice! Vi sono in me due uomini, il vecchio ed il nuovo; due leggi, la legge 
del senso e la legge dello spirito; due operazioni, della natura e della grazia. 
Ah! chi mi libererà dal corpo di questa morte?" 2 

2. Figliuole mie, bisogna pur rassegnarsi a ciò che abbiamo ereditato dai 
nostri progenitori Adamo ed Eva. L'amor proprio mai non muore prima di noi, ma 
ci accompagnerà sino alla tomba. Mio Dio, figliuole mie, che infelicità per noi 
poveri figliuoli di Eva! Bisogna sempre sentire i suoi assalti sensibili e le 
sue pratiche segrete, sinché stiamo in questo misero esilio. Ma che perciò? 
Forse che dobbiamo scoraggiarci e perderci di coraggio e rinunziare la via del 
cielo? No, figliuole dilettissime; facciamoci animo; a noi è sufficiente che non 
consentiamo con una volontà voluta, deliberata, ferma e trattenuta. 

3. E questa virtù dell'indifferenza è sì eccellente che il nostro uomo 
vecchio, e la parte sensitiva, e la natura umana secondo le naturali facoltà, 
non ne fu capace neppure il nostro Signore, il quale, come figliuolo di Adamo, 
benché esente da ogni peccato e da ogni appartenenza di esso, nella sua parte 
sensitiva e secondo le umane potenze, non fu in modo alcuno indifferente, anzi 
desiderò di non morire in croce, 3 essendo riservata l'indifferenza di essa allo 
spirito, alle potenze infiammate della grazia, insomma a lui medesimo, essendo 
egli l'uomo della grazia, l'uomo nuovo. 

4. Vivete quiete e tranquille, tutte immerse in Gesù solo e scrivetemi 
confidentemente, quando credete che siavi di vostra consolazione, che anche dal 
luogo dell'esilio 4 e della prova durissima in cui per vostra edificazione e 
santificazione mi trovo, non verrò meno al mio dovere, all'obbligo assunto 
davanti a Dio di guidarvi a lui, a costo di ogni sacrificio. Io risponderò 
sempre fedelmente a tutto, appena il potrò. 

5. E' inutile dirvi quanto soffro in questo stato presente; ma faremo la 
volontà di Dio. Vi ringrazio per le preghiere che fate per la mia liberazione, 


ma ad essere sempre sincero con voi, non posso non lamentarmi con voi che vi 
siete raffreddate un po', e questo dispiace a me ed a Gesù. Bussate forte al 
cuore di Gesù e di Maria affinché mi liberino presto. 

6. Salutatemi Vincenzino, Rosinella e tutta la famiglia, 5 non che tutte le 
anime a noi unite, e pregate per me. 

Vi benedico di cuore e sono il vostro umilissimo servitore, 

padre Pio. 


P. S. Avevo già scritto la presente quando mi è giunta la vostra letterina; 
grazie di tutto ciò che fate per me e pregate sempre. 


note: 

1 Cioè la zia e la nipote, che vivevano assieme. Da Napoli il 20 luglio aveva 
loro indirizzata una cartolina illustrata con la Madonna delle Grazie venerata a 
Pietrelcina: "Saluti e benedizioni; ricordatemi sempre davanti al Signore. Padre 
Pio". 

2 Rom. 7, 21 ss. 

3 Cf. Mt. 26, 39. 

4 S'intende l'esilio in caserma, dove si trovava dalla fine d'agosto per il 
servizio militare. 

5 Vincenzino era il padre di Rachelina Gisolfi e della sorella Rosinella. 

fine note. 
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[Napoli, ottobre 1917] 1 


1. Ringraziamenti. 2. "Io non ne posso proprio più". 3. Raccomandazioni. 
4. Saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima figliuola di Gesù, 


sia benedetto e ringraziato Gesù in tutto e per tutto, ed egli sia veramente il 
re dei nostri cuori. Io lo ringrazio dall'intimo del cuore per la tua lettera 
che ricevetti a suo tempo e per le belle notizie che mi regalasti in quella. Io 
non ho parole adatte per poterti 

esprimere tutta la mia riconoscenza che ti serbo davanti a Gesù per tutto ciò 
che hai fatto per me, non che per le preghiere che assiduamente fai per la mia 
liberazione. Il buon Dio voglia veramente porre fine a questa durissima prova, a 
cui è sottoposto il suo povero servo. 

2. Ahimè! io non ne posso proprio più. Scongiura, assieme alle altre anime, la 
divina pietà affinché mi liberi presto. Non ti stancare in questo e non venir 
meno nella speranza. Attenderà il buon Gesù a liberarmi da questa prova il tempo 
predettoti dalla mamma? E' lungo ancora, è vero, il periodo della prova, ma se 
così vuole egli, fiat! 

Le mie condizioni di salute peggiorano: la febbre non cessa di sempre 
tormentarmi. 


altro. 

3. Se vieni prima della mia uscita di qui, procura, se vogliamo vederci, di 
venire di giovedì verso il mezzogiorno, perché in altri giorni difficilmente ti 
farebbero entrare. 

Per ogni futuro evento, se vuoi compiacerti di portarmi un poco di maglie che te 
le farai consegnare dal p. Paolino, che son certo che sia stato riformato, 2 ed 
anche due paia di calze di lana 

4. Finisco perché le forze non mi permettono 

Saluto Vincenzino, Clorinda, Rosinella, Rachelina, 

non che i miei confratelli tutti e tutte le anime a noi unite davanti a Gesù. 

Ti benedico di cuore, ed arrivederci quando e dove Gesù vorrà. 

Padre Pio, cappuccino. 

Napoli, Ospedale della Trinità. 

Reparto misto, letto 53 3 


Il padre Nazareno ti saluta ed anche egli sarà liberato fra qualche giorno. Deo 
gratias! 


note: 

1 Questa è la data che risulta da tutto il contesto della lettera, scritta da 
Napoli. 

2 "Il padre Paolino si è anche questa volta liberato. Deo gratias. Speriamo lo 
stesso del Padre Nazareno, il quale non a lungo, si dovrà decidere della sua 
sorte". Padre Pio a p. Agostino, 20 ottobre 1917: Epist. I, p. 957. 

3 Dopo avere lasciato la Clinica la il 4 ottobre, dal giorno sette occupava il 
letto 53 del Reparto misto dell'Ospedale della Trinità. Cf. Epist. I, pp. 951, 
952. 

fine note. 
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[Napoli, ottobre 1917]. 

Partecipazione alle sofferenze. Preghiere e benedizioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Rachelina, 


Gesù ti conforti e ti benedica! 

Sono spiacentissimo per il caso occorsoti, ma sapendo essere un regalo del 
divino Sposo, chino la testa e mi rassegno. Tu sta di buon animo, perché Gesù ti 
aiuterà e presto sarai liberata. Io non cesserò di far violenza al divin Cuore, 
affinché ti conforti e presto ti restituisca all'affetto di chi ne ha tutto il 
diritto. 

Faccio punto, perché anch'io sto assai male da venerdì a notte e non mi reggo in 
piedi. 1 

Ti benedico di cuore, assieme a Rachelina, col sincero augurio di presto ritorno 
e con una sollecita guarigione. 


Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 "La febbre che da sabato mi tormenta senza lasciarmi in pace un momento, mi 
costringe al silenzio". A p. Agostino, 10 ottobre 1917: Epist. I, p. 952. Dopo 
aver lasciato la caserma e in viaggio per San Giovanni Rotondo, da Pietrelcina 
inviava 1'8 novembre una cartolina illustrata: "Saluti e benedizioni. Padre Pio 
e famiglia". 

fine note. 
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Napoli, la Clinica Medica. Letto 40, 9 marzo 1918 


1. Pregare perché trionfi la giustizia e l'innocenza. 2. Da tre giorni 
tormentato dalla febbre. 3. "Il mio cuore non è stato punto scosso e 
raffreddato". 4. Saluti e preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Rachelina, 


Gesù sia con te sempre e con tutte le anime che lo cercano ardentemente. 

Dalle due cartoline, una scritta mercoledì e l'altra ieri, al p. Paolino, tu già 
hai appreso le mie notizie le quali fino al presente sono state buone. 
Auguriamoci da Gesù che lo sia parimenti fino all'ultimo. Tu intanto assieme a 
Rachelina, a Rosinella e a tutte le anime a noi unite, importuna il Cuore del 
Figlio e quello della Madre per me, perché, è bene che il sappia, satana sta 
mettendo su tutte le sue male arti per intorbidare le acque a mio riguardo ed a 
mio danno. Perciò prega e fa pregare molto, affinché trionfi la giustizia e 
l'innocenza. 

2. Come mi sento in salute, tu già il puoi immaginare; sono tre giorni che 
sono tormentato dalla febbre e non accenna affatto a decadere. Sono pure tre 
giorni, e non so fino a quando si protrarrà, che sono stato anche privato 
dell'unico conforto che mi 

rimaneva in mezzo a tutte le mie amarezze, cioè senza poter ascendere all'altare 
del Signore per celebrare. 1 

Sia fatta sempre la divina volontà. 

3. O Rachelina, Dio voglia far regnare nel nostro spirito lo spirito di Gesù 
crocifisso, acciocché il nostro spirito viva secondo quel sovrano spirito, che 
mi ha reso e mi mantiene esternamente delle anime che il Signore ha affidato 
alla mia cura; e credi che il mio cuore è situato nel mezzo della neve (?), e 
fra il ghiaccio delle mie debolezze, non è stato punto scosso e raffreddato pel 
bene delle anime affidatemi dal cielo. Quel gran Dio, al quale la povera anima 
mia, e la tua, vuol sempre servire, sia sempre benedetto e ringraziato, e si 
compiaccia di maggiormente corroborare queste nostre volontà, le quali abbiamo 
dedicato alla sua infinita santità. 

4. Saluto Vincenzino, Clorinda, Rosinella e tutte le anime a noi unite innanzi 
a Gesù. Salutami ancora p. Paolino, i ragazzi e tutta la famiglia religiosa. 


A te poi, a Rachelina ed a tutte benedico e saluto di cuore; e raccomandandomi 
alle preghiere di tutte, mi dico affezionatissimo in Gesù, 
padre Pio, cappuccino. 


P. S. Prego di dare il mio indirizzo al p. Paolino, perché non so se ce l'ho 
mandato nella cartolina. 


note: 

1 La stessa notizia comunica a p. Agostino e nello stesso giorno. Epist. I, p. 
105. Vedi anche ivi p. 955. 

fine note. 
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San Marco la Catola, 5 maggio 1918 


1. Il corso della malattia. 2. Di ritorno a San Giovanni Rotondo. 3. Saluti 
e raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Rachelina, 


la grazia del Signore sia con te sempre e ti renda degna dei suoi divini 
carismi! 

Ricevo la tua lettera e mi affligge non poco saperti ammalata, 1 ma dall'altra 
parte poi ne godo pure colla punta dello spirito, perché veggo regalarti 
continuamente gemme dal Signore e perché ancora tu possa scontare una azione che 
non fu santificata colla 

santa ubbidienza. E adesso come stai? Mi auguro di sentirti presto ristabilita. 
Non ho poi parole adatte per poterti ringraziare degnamente quanto meriti per 
gli auguri che mi hai fatti in occasione del mio onomastico. Essi mi sono scesi 
dolcemente nel cuore e sono stati pel mio povero spirito cotanto provato, un 
dolce balsamo perché provenienti da cuori sinceramente devoti. 

2. Circa il tuo spirito sta' pur tranquilla perché è Dio che opera in te e 
sempre con giusto peso e misura. 2 

Hai ragione di reclamare il mio ritorno, non avendo con chi esporre i tuoi 
bisogni spirituali, avendo il carissimo padre Paolino ben altro da pensare. 
Pazienza! 

Io sarò di ritorno costì probabilmente sabato sera, sempre che avrò il posto in 
automobile. 3 

Saluto e ringrazio Vincenzino, Clorinda, Rosinella e Rachelina; ed augurando a 
tutti ogni eletta grazia dal cielo mi ripeto affezionatissimo nel Signore, 

padre Pio, cappuccino. 

P. S. Ti prego di consegnare con sollecitudine le due qui accluse. 4 


note: 
1 L'ammalata era Rachelina Gisolfi. 
2 Cf. Sap. 11, 21. 


3 Dovette ritardare il viaggio per oltre una settimana. 
4 Forse si tratta delle lettere per le sorelle Ventrella. 
fine note. 
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S.l. e s.d. 

1. "Guardati di non entrare in qualche sorta di diffidenza". 2. Comportamento 
nel periodo delle aridità. 3. "Contentati di ciò che puoi fare". - 4. Saluti e 
benedizioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima Rachelina, 1 


Gesù possegga completamente il tuo cuore e ti renda degna della sua singolare 
predilezione! 

Che vuoi che io ti dica, mia carissima figliuola, sopra il ritorno delle tue 
miserie, se non che al ritorno del nemico bisogna riprendere e le armi ed il 
coraggio per combattere più che mai? Non vedo nella tua lettera cosa di gran 
momento. Ma, o Dio, guardati sopra tutto di non entrare in qualche sorta di 
diffidenza, perché la celeste bontà permette simili cadute non per abbandonarti 
ma per umiliarti e fare che stii più salda, più ferma e più strettamente 
attaccata alla mano della sua divina misericordia. 

2. Tu incontrerai sommamente il gusto di Dio, e mio ancora, non tralasciando i 
tuoi esercizi per cagione delle aridità e languidezze interiori che spesso ti 
ritornano; perché non volendo tu servire ed amare Dio che per solo suo gusto ed 
amore, ed essendo a lui più gradito il servizio che gli si presta fra le pene 
delle aridità che quello che gli rendiamo in mezzo alle dolcezze, dobbiamo noi 
altresì riceverle volentieri, almeno con la nostra volontà superiore; e benché 
secondo il nostro gusto ed il nostro amor proprio, le soavità e le tenerezze ci 
paiono più dolci, le aridità però secondo il gusto di Dio sono più utili, come 
le vivande secche sono migliori per gl'idropici che le umide, benché essi 
gustano sempre più queste. 

3; Statti tranquilla, figliuola mia, e non ti affannare per nulla: il Signore 
è con te e si compiace del tuo spirito. Non ti rammaricare, se non puoi fare con 
esattezza e perfezione tutti i tuoi esercizi di divozione, ma contentati in 
questo frattempo di ciò che puoi fare e Gesù ti consolerà e ti conforterà 
sempre. 

4. Salutami mamma e tutti. Qui stanno tutti bene. Non posso più continuare 
perché mi sento assai male da più giorni. 

Ti benedico con paterno affetto ed il mio spirito è sempre in mezzo a voi tutti. 
Padre Pio. 


note: 
1 "Per Rachelina Gisolfi". Aggiunta a matita da p. Pio. 
fine note. 
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S.l. e s.d. 1 


1. "Pieno di dolori nel corpo e traboccante di amarezza nell'anima". 2. 
Consigli e raccomandazioni. 3. "Il mio spirito è sempre in mezzo a voi". 


I.M.I.D.F.C. 
ls Carissima Rachelina, 


Gesù sia con voi sempre e vi renda degna dei suoi celesti carismi! 

Rispondo alla vostra brevemente perché sto malissimo, pieno di dolori nel corpo 
e traboccante di amarezza nell'anima. Mi compenetro vivamente di quanto voi e 
Rachelina soffrite, e non so cosa fare per potervi risollevare. Ma state 
tranquille, perché il Signore è con voi e non a lungo vi ridonerà la salute. 

2. Non so proprio cosa consigliarvi a riguardo alle migliatte, 2 che volete 
applicare a Rachelina. Procurate di avere il consiglio del medico. Riguardo 
all'altra infermità di cui mi avete parlato, per adesso non vi date pensiero. 
Non credo bene che voi arriviate a Foggia per rilevare colà la merce. Cercate di 
incaricare per questo vostro fratello o qualche altra persona di fiducia. 

3. Vi benedico di cuore, assieme a Rachelina, ed il mio spirito è sempre in 
mezzo a voi. 

Padre Pio. 


note: 

1 Lettera autografa scritta a matita in risposta ad un'altra di Rachelina Russo. 
Dal contesto si capisce che la malata è la nipote Rachelina Gisolfi. 

2 Cioè, le mignatte. 


fine note. 
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S.1. e s.d. 


Un pannetto davanti alla Madonna. Scambio di preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 
Carissima Rachelina, 


Gesù sia sempre la vita del tuo cuore, sorreggendolo in qualunque prova, e 
trasformandolo in sé medesimo! 

Ti mando le misure del pannetto davanti alla Vergine: il filo più lungo è 
l'altezza; l'altro poi è la larghezza. Approvo e me ne compiaccio del dono di 
codesta divota che vuol fare alla celeste Madre, ma non potresti persuaderla ad 
offrire alla Vergine, invece di questo pannetto di cui non vi è vera necessità, 
un'altra offerta ad onore della Vergine di cui ne è priva la casa del Figlio 
suo? 

Raccomandami alla divina bontà del Padre celeste, che lo stesso fo assiduamente 
anch'io per te. 

Benedizioni e saluti cordialissimi a te, a Rachelina, a Rosinella ed a tutte 
l'anime unite a noi in uno stesso spirito davanti a Gesù. 

Tuo umile servitore 

fra Pio, cappuccino. 
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S.1. e s.d. 

"La mia intenzione fu sempre retta". "Non serbarmi rancore". "Soffro 
immensamente". 


I.M.I.D.F.C. 
Carissima Rachelina, 


Gesù sia con te sempre e ti renda sempre più degna delle divine predilezioni! 
Pregoti di non prenderlo a male l'incidente occorso di ieri. Io feci ciò che 
feci, non perché avessi avuto a male il tuo lamento ovvero perché serbassi 
qualche rancore verso chi che sia. Dio me ne guardi! Egli è testimone di quanto 
io vado operando. E la mia intenzione fu sempre retta innanzi a lui. Ma mi 
allontanai da te e da tutti perché sono cose che mi feriscono acerbamente 
l'animo, ed io non riesco a saper reprimere certe interne amarezze, che vanno a 
ferirmi proprio nella parte più delicata e sensibile nel centro del cuore. 

Non serbarmi rancore, perché io non ne serbo verso nessuno, e tutti mi sono 
carissimi, e l'amo come amo l'anima mia stessa. Non dico che ti perdono, perché 
non sono stato offeso in nulla; ma se vuoi pure che io profferisca questa parola 
"perdono", la dico pure. 

Raccomandatemi tutte al Signore, perché soffro immensamente e mi sento morire ad 
ogni istante. 

Ti benedico di cuore assieme a Rachelina. 

Affezionatissimo nel Signore 

padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 17 agosto 1918 1 


1. Il voto e l'augurio. 2. "Essere di Dio tutta ed intieramente". 34 #Tl 
dico arrivederci e di starti tranquilla in Dio". 4. Esortazioni e saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Rachelina, 


Gesù continui a riguardarti per sua prediletta figliuola e ti ricolmi di tutti i 
suoi celesti carismi. Questo è il voto e l'augurio sincerissimo che ti fo 
assiduamente dinanzi a Gesù, assieme a molti altri. Piaccia a lui esaudirli. 

2. Io ti dico con tutto il mio cuore, mia carissima figliuola: oh Dio, di Dio 
su sempre mai in questa vita mortale, servendolo fedelmente e costantemente fra 
le prove alle quali la divina pietà ti andrà assoggettando, portando 
allegramente la croce per servirlo, e nella vita eterna benedicendolo 
eternamente con tutta la celeste corte. 

Il gran bene dell'anima tua è di essere di Dio tutta ed intieramente. Chi non è 
se non di Dio, non si affligge mai se non di avere offeso Dio, e la sua 
afflizione per questo passa in una profonda, ma tranquilla e quieta umiltà e 
sommissione, dopo la quale si solleva nella bontà divina per mezzo di una dolce 
e perfetta confidenza senza malinconia e dispetto. 

Chi non è se non di Dio, non cerca altri che Dio stesso, e perché egli non è 
meno nella tribolazione che nella prosperità, si vive con quiete fra le 
avversità. 

Chi non è se non di Dio, pensa di continuo a lui fra tutte le occasioni di 
questa vita e si studia di divenire sempre migliore negli occhi di Dio e trova 
ed ammira Dio in tutte le creature ed esclama con sant'Agostino: "Tutte le 
creature, o Signore, mi dicono di amarti". 

Chi non è se non di Dio, vuole che ognuno sappia che lo vuole servire, che lo 
vuole amare, e si vuol provare di fare tutti gli esercizi convenienti per istare 
unito ad esso. 

Sii dunque sempre di Dio, mia carissima figliuola, e non sii se non in lui, non 
desiderando che di piacere a lui ed alle sue creature in lui, secondo lui e per 
lui. 

3. Che maggior benedizione posso io desiderarti e cercarti da Dio? Così dunque 
con questo desiderio che incessantemente farò per l'anima tua, mia buona 
figliuola, io ti dico arrivederci e di starti tranquilla in Dio, come un bambino 
fra le braccia materne. 

4. Mi compiaccio che sei di continuo con la maestra, la quale, essendo più 
provetta nelle vie di Dio, potrà fare con te l'ufficio di una maestra di Dio ed 
a vicenda animarvi a trattare bene il grande negozio della perfezione cristiana. 
Salutami e ringraziami tanto tanto la mamma per il pensiero gentile che ha avuto 
per me. La zia sta bene ed anche Rosinella sta meglio. 

Torno a dirti di star tranquilla. Io sono in mezzo a voi tutte. Ti benedico di 
cuore. 


Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Sul foglio in bianco: "Per Rachelina Gisolfi", apposta da p. Pio. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, dicembre 1918 1 


1. Saluto. 2. "I timori e tremori spirituali con qualche aroma di 
desolazione". 3. "Non credere che me ne stia indifferente". - 4. Assicurazioni 
e benedizioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Rosinella, 


Gesù sia sempre il re del tuo cuore, ti conforti nella tua infermità e ti faccia 
santa! 

2. Oltre la lunga e varia prova della malattia, il Signore nella sua infinita 
pietà, aggiunge quella dei timori e tremori spirituali con qualche aroma di 
desolazione. Sia dunque ringraziato che ti tratta da sua figliuola eletta a 
seguire Gesù davvicino per l'erta del Calvario, ed io vedo con gioia e 
commozione del mio interno questa condotta della grazia con te, o figliuola 
dilettissima del mio cuore. Se non ti vedessi così sbattuta, sarei meno contento 
perché vedrei meno gemme regalarti il Signore per la tua santificazione. lo 
perciò che nella carità santa molto desidero il tuo vantaggio e la tua 
santificazione, godo e sempre più godo nel considerarti in cotesto stato. 

3. Non credere che io non soffra e che me ne stia indifferente nel saperti 
tanto afflitta nel corpo e nell'anima. No, io soffro con te, gemo con te e 
scongiuro il Signore che ti dia la rassegnazione e presto anche la sanità. E 
questa sanità non tarderà ad affacciarsi. Un altro poco ancora e tu sarai fuori 
letto. 

4. Vivi tranquilla e rassegnata ed il Signore e la Vergine santissima sono con 
te. 

Ti benedico di cuore e credimi che io sono sempre con te e vicino a te con il 
mio spirito. 

Padre Pio. 


note: 
1 Mese e anno da mano diversa. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 11 dicembre 1918 


1. "Auguri sincerissimi e voti cordialissimi". - 2. "Dio vuole provare i suoi 
eletti come il ferro al fuoco". 3. "Egli è sempre a te vicino". 4. "Coraggio 
e non ti abbattere". 5. Saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Rosinella, 


Gesù ti benedica, ti conforti e ti dia forza in sopportare la presente prova, 
che a lui è piaciuto mandarti, e ti restituisca presto alla primiera sanità! 

Con questi auguri sincerissimi e con questi voti cordialissimi che assiduamente 
vado ripetendo per te dinanzi al Signore nelle mie umili preghiere, io vengo a 
visitarti questa volta con questo mio scritto. 

2. Figliuola mia, quanto mi addolora saperti così afflitta da dolori fisici e 
morali, e non so cosa farei per poterteli alleggerire. Non cesso di assiduamente 
scongiurare ed importunare il cuore di Dio perché ti sollevi e ti restituisca 
presto alla pristina salute. Ma questo Dio di amore vuole provare i suoi eletti 
come il ferro al fuoco perché possano entrare nell'eterno edificio, nella 
celeste Gerusalemme. Non dubitare, figliuola mia, della divina predilezione. E' 
per amore che egli ti prova; è per amore che egli permise al suo indegno 
ministro di esserti d'accanto in una di queste notti scorse. Ed il tutto fu 
permesso da lui per confortarti, per sollevarti, per animarti alla durissima 
prova. 

3: Non credere che all'infuori di questa notte egli si tenga da te lontano. 
No, egli è sempre a te vicino per prestarti tutti quei conforti necessari a che 
tu possa combattere e vincere ed arricchirti di meriti per il cielo. 

Figliuola mia, a che dunque temere, se il Signore ti ama e te lo addimostra con 
tanti segni evidentissimi? Coraggio dunque, non ti abbattere perché Gesù, e chi 
ti ama in lui, è sempre con te. 

Non a lungo cesserà la prova e tu canterai il duplice inno a Dio: quello del 
ringraziamento e quello della vittoria riportata 

Saluto zia, papà e la sorella; ed a te ed a tutti mando la benedizione della 
Mamma celeste e del suo santissimo Figliuolo. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

p. Pio, cappuccino. 1 


note: 

1 Segue scritto a penna, forse dalla stessa destinataria: "Ricevuta il giorno 11 
dicembre dalle sue mani consacrate: 1918". 

fine note. 
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S.1. e s.d. 

Incoraggiamenti e preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

Anima del caro Dio, 


non perderti d'animo, ma nella tua debolezza unisciti maggiormente a Gesù che ti 
parla per mezzo di savi consiglieri. La voce e la parola di conforto che ti 
dirige il tuo savio direttore, se ti apporta vera calma dopo l'angustia, è segno 
che sei cara a Gesù. 

Raccomando me stesso alle tue preghiere e ti benedico. 

Padre Pio. 


ALLE 

SORELLE VENTRELLA 
VITTORINA 

ELENA MARIA 
FILOMENA 


li La famiglia Ventrella. Dai coniugi Ventrella nacquero le tre sorelle: 
Vittorina o Maria Vittoria, nata il 21 dicembre 1882 e morta il 23 febbraio 
1959; Elena Maria nata il 12 gennaio 1888 e Filomena nata il 26 ottobre 1892, 
viventi. Rimaste orfane in tenera età, perché la madre morì giovanissima, a 26 
anni, ne prese cura la zia Paolina (29 maggio 1853 29 aprile 1942), sorella del 
padre Pietro Ventrella, nato a San Marco in Lamis il 20 gennaio 1861 e morto a 
San Giovanni Rotondo il 27 maggio 1935. 

La famiglia Ventrella era in buoni rapporti con i cappuccini del locale convento 
e con l'arrivo di padre Pio diventarono migliori e le visite più frequenti. Le 
sorelle Ventrella, informate da una loro amica che era venuto da Pietrelcina un 
religioso reputato santo, si recarono subito in convento per incontrarlo. 
Riuscito vano il primo tentativo, perché quel giorno padre Pio non scese in 
parlatorio, incoraggiate dal superiore padre Paolino da Casacalenda, ritornarono 
il giorno dopo e videro soddisfatto il loro desiderio. 

Così una delle protagoniste più tardi descrisse questa prima visita: 
"Comprendemmo di trovarci davanti a un religioso di eccezionale virtù. La bontà 
che traspariva dal suo volto, la limpidezza del suo sguardo fecero subito 
breccia al nostro cuore. Ci sentimmo attratte verso di lui da una forza 
indicibile; e quasi tutti i giorni andavamo da lui per raccomandarci alle sue 


preghiere e per chiedere consigli. Sulle prime noi gli davamo del lei, ma egli 
subito disse: 'Ma che lei e lei; datemi del tu'". 1 

I legami di amicizia si rinsaldavano sempre più. A prescindere dalle lettere di 
direzione spirituale, dalle quali trasparisce un sincero affetto, tra le carte 
della famiglia Ventrella si conserva ancora una serie di biglietti augurali, 
inviati da padre Pio con saluti e cordialità o al signor Pietro o ad una delle 
sue figlie, quelle poche volte in cui dovette assentarsi da San Giovanni Rotondo 
(31 dicembre 1916, 16 maggio 1917, 20 agosto 1917, 8 novembre 1917, 7 maggio 
1918). 

2. L'epistolario. La corrispondenza epistolare copre un arco di sei anni, e 
precisamente inizia il 3 dicembre 1916 (alle tre sorelle ed alla zia) e termina 
il 12 febbraio 1922 (a Vittorina). 

E' un gruppo di 43 lettere. Undici sono indirizzate a tutte indistintamente: 4 
da Pietrelcina, 5 da Napoli e 2 da San Marco la Catola. Personalmente: 19 a 
Vittorina (anche se qualcuna doveva essere comunicata pure alle sorelle), più 
otto biglietti senza data e senza luogo; ad Elena 4, molto brevi e tutte senza 
data né luogo; a Filomena 2, anch'esse senza data e senza luogo. 

Probabilmente le lettere non datate erano consegnate a mano da qualche persona 
amica o incluse in altre ad altra destinataria. 


LETTERE COLLETTIVE 


La direzione o insegnamento collettivo è una delle caratteristiche della 
corrispondenza spirituale di padre Pio. Sin dai primi mesi di attività, il 
convento di San Giovanni Rotondo diventò il centro di un gruppo che prendeva sul 
serio l'impegno personale di santificazione. Il confessionale della piccola 
chiesa, il parlatorio (la "foresteria") del convento e qualche visita a 
domicilio erano i luoghi più ordinari nei quali impartiva il suo magistero, che 
alle volte integrava con brevi missive o biglietti portati a mano alle 
interessate. 

"Il Padre |] scrive Vittorinallci riuniva tutte in foresteria per farci delle 
conferenze brevi e sostanziose. Egli parlava con grande semplicità e quasi 
sempre in parabola, a somiglianza di Gesù. E quando voleva che il suo 
insegnamento giungesse più direttamente a qualcuna di noi, a fissava. Ricordo 
che un giorno ci parlò dell'emorroissa e vedendo il suo sguardo sempre fisso su 
di me, capii che era per me e quando tutte furono uscite, glielo domandai. Non 
lo negò e compresi che voleva che io avessi la fede dell'emorroissa". 2 

Tra queste anime che frequentavano il confessionale di padre Pio e la 
"foresteria" del convento vi era non soltanto un vincolo di conoscenza o di 
amicizia, ma anche di parentela; onde insensibilmente si sviluppava una certa 
direzione comunitaria, non esente certamente da scogli causati dalla psicologia 
femminile, dalla riservatezza di certi problemi o dalle leggi del segreto 
personale. Comunque erano rischi che le interessate affrontavano consapevolmente 
e che non impressionavano troppo quelle anime semplici e volenterose. Anche 
perché la prudenza del direttore ed il buon senso delle partecipanti 
agl'incontri o delle destinatarie delle lettere diminuivano o annullavano del 
tutto questi rischi. 

Le sorelle Ventrella ci offrono un esempio tipico di questa che abbiamo chiamata 
direzione comunitaria o collettiva. Padre Pio, pur scrivendo poi singolarmente 
alle tre, mantenne con esse una corrispondenza epistolare comune, durante le tre 
assenze da San Giovanni Rotondo nel 1916 e 1917 a causa del servizio militare e 
nel 1918 per una breve permanenza a San Marco la Catola. 

Egli stesso dichiarava apertamente che le lettere erano destinate alle tre 
sorelle: "Mi permetto poi di dare risposta in comune alle vostre rispettive 
lettere, perché conosco che i vostri bisogni sono anche comuni a tutte, sebbene 


non tutte vi troviate a parità di perfezione" (7 dicembre 1916); "Basta una 
lettera sola, mie carissime figliuole, per tutte voi, perché non avete altro che 
un cuore ed una sola pretensione davanti a Dio, cioè di perfezionarvi nelle vie 
di Dio" (1 ottobre 1917). 

Queste lettere sono quasi tutte delle vere istruzioni o conferenze spirituali, 
nelle quali si svolge un determinato tema, suggerito dalle anime dirette o dalle 
loro domande. Sono quasi la continuazione dei colloqui avuti personalmente con 
esse e con le loro compagne. E furono scritte nei periodi, più o meno lunghi, 
durante i quali dovette sospendere le ordinarie istruzioni tenute al gruppo di 
San Giovanni Rotondo nella "foresteria" del convento. 

In questo gruppo di lettere incontriamo 4 scritte da Pietrelcina, 5 da Napoli e 
2 da San Marco la Catola. Probabilmente le lettere non datate o senza luogo 
furono consegnate alle sorelle Ventrella da qualche altra penitente loro amica o 
conoscente. 

In genere non si firma "padre", ma "vostro affezionatissimo servo", "vostro 
umilissimo servo", "affezionatissimo vostro servitore", "vostro umile 
servitore", "umile servitore delle anime vostre", '"affezionatissimo servitore 
delle anime vostre", 'affezionatissimo nel Signore". E le indirizza "alle 
dilette" o "dilettissime" o "carissime figliuole di Gesù". 


note: 

1 V. VENTRELLA, Notizie sa padre Pio, ms., f. lrv; si conserva nell'archivio 
Padre Pio a San Giovanni Rotondo. 

2 V. VENTRELLA, ms. cit., f. 5rv. 

fine note. 


Pietrelcina, 3 dicembre 1916 


1. Un cordiale saluto. 2. Camminare dietro le orme di Gesù. 3. Carichi della 
croce verso il Calvario. 4. "Nella nostra pazienza possederemo l'anima 
nostra". 5. Pronunciare il "fiat" con Gesù. 6. "Dio si serve quando si serve 
come egli vuole". 7. Santificarsi sulla croce. 8. Adattarsi ai patimenti 
mandati da Gesù. 9. Scambio di preghiere. 10. Saluto d'addio. 


I.M.I.D.F.C. 


Alle dilette figliuole di Gesù, Paolina, Vittorina, Elena e Filomena. 

1. Gesù vi ricompensi la carità che usaste alla povera mia persona, possedendo 
sempre i vostri cuori e dandovi a suo tempo la grazia di possederlo eternamente 
nella gloria! 

Con voi ringrazio le altre anime che ci appartengono nello spirito di Gesù ed in 
lui auguro ad esse ed a voi tante belle cose. Vi assicuro poi che non cesso 
d'implorarvi dal cielo infinite benedizioni e di pregare il buon Dio di 
trasfigurarvi tutte in lui. 

2; Oh quanto è bello il volto del nostro dolcissimo sposo Gesù! Oh quanto sono 
dolci i di lui occhi! Oh che felicità è lo stare vicino a lui sul monte della 
sua gloria! Là dobbiamo collocare i nostri desideri e le nostre affezioni, non 


già nelle creature, nelle quali o non vi è bellezza o, se vi è, discende 
dall'Alto. 

Felici noi, che contro ogni nostro merito, già siamo per divina misericordia, su 
gli scalini del Calvario, già siamo stati fatti degni di seguire il celeste 
Maestro, già siamo stati annoverati alla beata comitiva delle anime elette; ed 
il tutto per un tratto specialissimo della divina pietà del Padre celeste. E noi 
non la perdiamo di vista questa beata comitiva: teniamoci sempre stretti ad essa 
e non ci spaventi né il peso della croce che bisogna portare, né il lungo 
viaggio che bisogna percorrere, né l'irto monte a cui bisogna ascendere. 

Ci rianimi il consolante pensiero che dopo asceso il Calvario, si ascenderà 
ancora più alto, senza nostro sforzo; si ascenderà al monte santo di Dio, alla 
Gerusalemme celeste. Noi già, per divina bontà, siamo a metà strada per la 
salita del monte del dolore, poiché ci troviamo nella ferma risoluzione di ben 
servire ed amare questa divina bontà. 

3. Coraggio, dunque; stabiliamoci con sempre nuova e crescente fermezza in una 
forte e soda speranza. Ed allora sì che ancor noi esperimenteremo la dolcezza 
della croce. Anche noi esclameremo con il nostro serafico Padre: "E' tanto il 
bene che mi aspetto, che ogni pena mi è di diletto". 

Ascendiamo, mie dilettissime sorelle e figliuole, permettetemi che così vi 
chiami, ascendiamo, senza mai stancarci, il Calvario carichi della croce, e 
teniamo per fermo che la nostra ascensione ci condurrà alla celeste visione del 
nostro dolcissimo Salvatore. 

4. Allontaniamoci, dunque, passo passo dalle affezioni terrene, ed aspiriamo 
alla felicità, che ci è preparata. Allontaniamo da noi, se ci preme di presto 
giungere alla beata Sionne, ogni inquietudine e sollecitudine in sopportare le 
tribolazioni spirituali e temporali da qualsiasi parte possano esse pervenirci, 
poiché esse sono contrarie alla libera operazione dello Spirito Santo. 

Teniamo bene scolpito nella nostra mente quello che dice il divin Maestro, che 
nella nostra pazienza possederemo l'anima nostra. 1 

E la pazienza è maggiormente perfetta, quando è men mescolata di sollecitudini e 
di disturbi. Se il buon Dio vuole prolungare l'ora della prova, non vogliate 
lamentarvi ed investigare il perché, ma tenete sempre presente questo: che i 
figli d'Israele stettero a viaggiare per quarant'anni nel deserto, innanzi di 
mettere piede nella terra promessa. Pel qual viaggio erano più che sufficienti 
sei settimane; pure ad essi non fu lecito investigarne il perché Iddio li teneva 
per tanto tempo nel deserto, condannandoli per vie tortuose ed aspre. E coloro 
che ne volevano sapere il perché ne morirono prima di arrivarvi. 

Perciò vi scongiuro nel dolcissimo Signore a poco badare alla strada, in cui il 
Signore vi pone pel conseguimento della terra promessa, cioè il paradiso, di cui 
quella era figura di questo; ma piuttosto vi esorto, per la mansuetudine di 
Gesù, ad avere gli occhi sempre fissi su colui che vi guida, e sulla patria 
celeste, alla quale egli vuole condurvi. Di che dovete affannarvi, se Gesù vuole 
farvi pervenire alla patria per i deserti o per i campi, quando, e per gli uni e 
per gli altri, si perverrà lo stesso alla beata eternità? 

Figliuole dilettissime di Gesù, ascoltate il mio debole consiglio, che è secondo 
Dio; allontanate da voi ogni soverchia preoccupazione che nasce dalle prove 
colle quali il buon Dio vuole visitarvi; e se ciò non vi è possibile, 
allontanatene da voi il pensiero, ed in tutto vivete rassegnate ai divini 
voleri. 

5. Dal fin qui detto, non intendo disapprovare che voi preghiate anche Dio che 
vi consoli, allorquando sentite aggravarsi il peso de]la croce su di voi, poiché 
così facendo non opererete affatto contrario alla volontà di Dio, stando che lo 
stesso Figliuolo di Dio pregò il Padre suo nell'Orto per qualche sollievo. Ma 
quello che intendo dire si è che voi, dopo di aver pure chiesto a Dio di 
consolarvi, se a lui non piace farlo, siate pronte a pronunciare collo stesso 
Gesù il fiat. 

6. Animate di poi il vostro coraggio ed intraprendete l'opera della vostra 
salute per quella strada dove Dio vi pone. Che volete? E' necessario vedere e 
parlare a Dio tra tuoni e turbini: bisogna vederlo nel roveto e tra il fuoco 
delle spine, e per conseguire tutto questo conviene scalzarsi e rinunciare 
intieramente alla propria volontà ed alle proprie affezioni. Sottoponetevi 
intieramente alla volontà di Dio, e lungi sia da voi il pensiero che vi 
suggerisce, non Dio di certo, ma sibbene il nemico, che voi, cioè, servireste 


meglio Iddio in un altro stato, poiché Dio si [serve] soltanto quando si serve 
come egli vuole. 

Ora Gesù desidera d'essere servito da voi proprio nello stato in cui vi trovate 
al presente; vuole pure che lo serviate senza gusto, senza sentimento, con 
ripugnanza e con sconvolgimento di spirito. Lo so che l'anima, il più delle 
volte, non è contenta di questo, ma che perciò? Dovete sforzarvi di dare gusto a 
Dio solo; e, contento lui, contenti tutti. 

7. Allorquando siete poste in afflizione, immaginate di non doverne mai più 
uscirne da un tale stato ed intraprendete la vostra santificazione sulla croce. 
Pensate a quel grande abbandono che soffrì Gesù nell'orto degli Olivi; osservate 
questo amabile Figliuolo. Egli dimanda al Padre di essere sollevato, ma 
conoscendo che il Padre non vuole accordarglielo, più non vi pensa, né si 
affretta a chiederlo, ma come se mai lo avesse preteso, pronuncia il fiat; fiat 
che, pronunciato con forza superlativamente grande, il porta a sudare 
abbondantissimo sangue ed intraprende subito valorosamente e coraggiosamente 
l'opera della nostra redenzione. Imitate Gesù anche in questo. 

8. Spero, mie dilettissime figliuole di Gesù, che voi, col divino aiuto, 
vogliate sempre attenervi a quanto vi ho detto a voce ed in questo modesto mio 
scritto. Conviene, mie care, addimesticarvi con i patimenti che a Gesù piacerà 
mandarvi, come se doveste vivere sempre assieme ad essi. Così facendo, quando 
meno penserete ad esserne liberate, Gesù, che non può soffrire a lungo il 
tenervi in afflizione, ci penserà, verrà a sollevarvi ed a consolarvi 
coll'infondere nel vostro spirito nuovo coraggio. Fatevi animo, mie care; 
ricordatevi che i cuori forti e generosi non si dolgono che per grandi motivi, 
ed ancora tali motivi essi non li fanno troppo penetrare nel loro intimo. 

9. Io non ho parole adatte per degnamente ringraziarvi delle assidue preghiere 
che fate per me, affinché Iddio mi faccia essere tutto suo e mi liberi presto 
dalla prova a cui dovrò andar soggetto. Voi intanto continuate ad usarmi questa 
[carità], ed io da parte mia vi auguro le più grandi felicitazioni, che il mio 
cuore presenta innanzi a sua divina Maestà in tutti i momenti, affinché gli 
piaccia accordarvi, unita alla santa perseveranza nel bene intrapreso, il dolce 
ed umile compenso di tutte le vostre fatiche, che i più grandi santi hanno avuto 
nel fine della loro carriera, e acquistando molti meriti ve ne troverete adorne 
nell'ultima ora della vostra vita avanti al Signore, allorché lo vedrete faccia 
a faccia. 

10. Credetemi, mie care figliuole e sorelle, la mia anima vi ama nel 
dolcissimo Gesù, e vi onora incessantemente; e se le mie preghiere potranno 
contribuire a formare il vostro contento e la vostra santificazione, siate 
sicure che punto non le risparmierò. 

Mi auguro poi che voi continuate a godere florida salute al pari della mia 
famiglia che ho trovato tutta bene in salute, la quale sebbene non vi conosca se 
non davanti a Gesù, in lui vi ossequia e cordialmente vi saluta. 

A Dio, mie care figliuole e sorelle. Ossequiatemi il vostro papà, raddoppiate le 
vostre preghiere per me al buon Dio ed alla cara Mamma celeste, perché finisca 
presto l'ora della prova per me. A Dio siate per sempre; sono in lui più vostro 
di quello che voi non possiate credere. 

Che il dolce Gesù riposi sempre nel vostro cuore, e che egli vi lasci riposare 
ai suoi piedi! 

Vi saluto e vi benedico sempre cordialmente. Gesù sia la vostra forza; io sono 
in lui, 

vostro affezionatissimo servo 

padre Pio, cappuccino. 


Ossequiatemi le nostre carissime Eugenia e Graziella.2 


note: 

1 Cf. Lc. 21, 19. 

2 Eugenia Ventrella (21 sett. 1888 23 sett. 1975) e Grazia Ventrella (8 giugno 
1891 2 maggio 1968), cugine delle sorelle Ventrella. 

fine note. 
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Pietrelcina, vigilia dell'Immacolata, 
7 dicembre 1916 


1. Augurio. 2. La corrispondenza. 3. I dolori e le sofferenze sono segno 
della predilezione divina. 4. La confessione generale. 5. Lo stato di 
desolazione. 6. "Se il demonio fa strepito...". 7. Scambio di preghiere e 
saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
Alle mie dilettissime figliuole di Gesù, Paolina, Vittorina, Elena e Filomena, 


1. La consolazione del divino Spirito scenda 

sempre nei vostri cuori, elevandoli sempre più, fino a quel grado di amore e di 
santità da Dio voluto! 

Con questo augurio continuo, che sempre ed assiduamente vi fo davanti a Gesù, mi 
affretto a dare sollecito riscontro alle vostre ultime lettere, giuntemi in un 
momento di superlativa desolazione di spirito. 

2. Queste vostre lettere mi hanno confortato alquanto nel sapere che voi state 
ferme alle mie assicurazioni, e più ancora nel sapere che anime care a Dio 
preghino assiduamente per me. E, a dirvi il vero, vi confesso una mia debolezza: 
ho versato lagrime abbondantissime. Cosa veramente strana, poiché non ho quasi 
mai pianto in vita mia sulle mie sventure. Viva Gesù, che non lascia di 
confortare chi in lui spera e confida! 

Rendo poi vivissime grazie al Padre celeste nel conoscere che la grazia divina 
va sempre più fruttificando nei vostri cuori. Voglia Iddio conservarvi sempre 
nel suo santo amore, e farvi ascendere alla più alta perfezione cristiana. 

Mi permetto poi di dare risposta in comune alle vostre rispettive lettere, 
poiché conosco che i vostri bisogni sono anche comuni a tutte, sebbene non tutte 
vi troviate a parità di perfezione. Intanto veniamo a noi. 


3. "Con ripetuti colpi di scalpello 1 e con diligente ripulitura suole il 
divin artista preparare le pietre che dovranno entrare in composizione 
dell'eterno edificio". Così canta la nostra diletta madre la Chiesa nell'inno 


dell'uffizio per la dedicazione delle chiese e così veramente è. Oltre le 
molteplici prove, a cui assiduamente siete state soggette nel corso della vita, 
il Signore, nella sua infinita pietà, aggiunge quella dei timori e tremori 
spirituali con qualche aroma di desolazione e di tenebre spirituali. 

Sia dunque ringraziato che vi tratta da figliuole elette a seguire Gesù 
davvicino per l'erta del Calvario, ed io vedo con gioia e commozione del mio 
interno questa condotta della grazia con voi, o figliuole dilettissime di Gesù. 
Se non vi vedessi così sbattute, sarei meno contento, perché vedrei meno gemme 
regalarvi il Signore; io perciò, che nella carità santa molto desidero il vostro 
spirituale vantaggio, godo e sempre più godo nel considerarvi in cotesto stato. 
4. Dal come mi esprimo, vi sarete accorte che sono molto lontano dal 
persuadermi, come voi temete, sulle condizioni dei vostri spiriti. Non è 
abbandono, figliuole e sorelle dilettissime, ma amore cotesto che vi addimostra 
il dolcissimo Salvatore. Non è affatto vero che voi offendete [Dio], poiché da 
tali offese molto bene vi riguarda la sua vigile grazia. Non è vero che voi 
avete bisogno di confessarvi del passato con la confessione generale, come 


purtroppo qualcuna di voi vuol darsi a credere, poiché quante volte ne 
discorremmo di questo e quanto si è lontani dalla realtà del vostro giudicare. 
5. Da queste vostre lettere e dalle molteplici occasioni avute 
nell'avvicinarvi, ho potuto rilevare senza tema di sbagliare che lo stato delle 
anime vostre, sebbene non tutte alla stessa maniera, è di desolazione o di sante 
pene spirituali. Specificatamente poi vi torno ad assicurare nel Signore: 

1° Le tenebre, che circondano il cielo delle anime vostre, sono luce e fate 
bene a dire che non vi vedete nulla e che vi trovate in mezzo ad un roveto 
ardente. Il roveto brucia, tutta l'aria si riempie di nembo e lo spirito non 
vede e comprende nulla. Ma Dio parla però ed è presente all'anima che ode, 
intende, ama e trema. 

Figliuole mie, fatevi animo; non aspettate il Taborre per vedere Dio: già lo 
contemplate sul Sinai. Penso che non è lo stomaco interiore turbato ed 
indisposto a gustare il bene; esso non può più appetire se non il Sommo Bene in 
sé e non già nei suoi doni. Di qui nasce quel non tenervi paghe di ciò che non è 
Dio. 

2° La cognizione della vostra indegnità e deformità interiore è una luce 
purissima della divinità, con cui è posto sotto la vostra considerazione il 
vostro essere e la potenzialità di commettere qualunque delitto, senza la 
grazia. 

Tal luce è una grande misericordia di Dio e fu concessa ai più gran santi, 
perché pone l'anima al riparo da ogni sentimento di vanità e di orgoglio e 
rinsalda l'umiltà, che è il fondamento della vera virtù e perfezione cristiana. 
Santa Teresa l'ebbe anch'essa questa cognizione e dice che è tanto penosa ed 
orribile in certi momenti, da causare la morte se il Signore non sostenesse il 
cuore. 

39 La notizia della indegnità potenziale, che consiste nel conoscere quello 
che saremmo o che potremmo commettere, senza l'assistenza della grazia, e che or 
ora ne abbiamo parlato, non si deve confondere con quella della indegnità 
attuale. 

La prima rende accettabile e gradita la creatura al cospetto dell'Altissimo; la 
seconda la rende detestabile, perché è il riflesso della iniquità presente 
nell'anima, nella coscienza. 

Voi nelle ombre in cui vi trovate il più delle volte, confondete l'una con 
l'altra e dal conoscere ciò che potreste essere, temete che già siete quello che 
è soltanto possibile in voi. 

49 L'ignorare se siete davanti a Dio degne d'amore o di odio è una pena e non 
già un castigo, perché nessuno teme di essere indegno quando veramente lo vuole 
essere oppure lo è. Tale incertezza poi è permessa da Dio a tutti i viventi 
perché non presumano, e vadano cauti nell'affare dell'eterna salute. 

A voi specialmente è permessa affinché troviate nel tormento la croce ed il 
consueto merito. Se voi foste certe da voi istesse e sempre della dilezione 
divina, che soffrireste più? Qual pena e quale merito si darebbe nelle anime 
vostre con una simile persuasione. Anche i più crudeli martiri diverrebbero 
rose. Ciò che a voi deve confortarvi si è la voce dell'autorità di chi vi 
dirige. 

A voi non vi deve importare di vederci chiaro voi stesse. Questo non è 
necessario; basta che il veda chi vi dirige ed ha cura delle anime vostre. Voi 
state a ciò che vi si dice e non importa che il credete a forza ed a punta di 
spirito. Anche i martiri credevano soffrendo. Il più bel Credo è quello che si 
pronunzia nel buio, nel sacrifizio ed in uno sforzo di violenza. 

99 Anche la poca rassegnazione e la ritrosia, che vi pare di sperimentare in 
queste desolazioni, è una pena. Lo spirito si assoggetta; ma la natura inferiore 
si agita e vi pare che anche lo spirito si è ribellato. Ma state sicure che 
questo non può avvenire. 

6° Iddio può tutto rigettare in una creatura concepita in peccato e che ne 
porta l'impronta indelebile ereditata da Adamo; ma non può assolutamente 
rigettare il desiderio sincero di amarlo. 

Perciò, se non potete essere sicure della sua celeste pietà per altri motivi e 
non volete credere alle mie assicurazioni che vi £o nel dolcissimo Signore, ve 
ne dovete assicurare almeno per questo, cioè il desiderio sincero di amare 
Iddio. 


In conclusione, potete stare tranquille e liete, che Dio è contento di voi e che 
trova in voi la sua pacifica dimora. Le tentazioni, gli sconforti, le 
inquietudini, ecc. sono merce offerta dal nemico, ma respinta e quindi nulla di 
male. 

6. Ricordatevi di questo: che se il demonio fa strepito, è segno che egli è 
ancora al di fuori e non già al di dentro. Ciò che deve atterrire è la sua pace 
e concordia con l'anima umana. Credete a me, che vi parlo da fratello e con 
l'autorità di sacerdote ed in qualità di vostro direttore: discacciate cotesti 
vani timori, diradate coteste ombre, le quali va addensando il demonio 
sull'anime vostre per tormentarvi e allontanarvi, se fosse possibile, anche 
dalla comunione quotidiana. 

So che il Signore permette questi assalti al nemico perché la sua misericordia 
vi rende a sé care, e vuole che voi pure lo rassomigliate nelle sue angosce del 
deserto, dell'orto e della croce; ma vi dovete difendere, allontanandolo e 
disprezzando le sue maligne insinuazioni. 

7. Mi sono spiegato? Ed ora faccio sosta, perché non ne posso più. Fatemi 
sapere se avete bisogno di altro e pregate con santa importunità sempre per me, 
specie per la concessione della grazia che voi sapete. In quanto a me, non ne 
dubitate: fo assidua memoria di voi tutti e di tutte quelle altre anime che a 
noi sono unite in uno stesso spirito dinanzi a Gesù. 

Mi ossequierete le vostre carissime cugine 2 e mi perdonino se non scrivo 
direttamente ad esse, perché ignoro come potrebbe pensarla qualora il venisse a 
sapere il di loro genitore. Anche a Maddalena 3 inviai una lettera, ma ignoro se 
l'abbia o no ricevuta. Anche ad essa, assieme all'ottima di lei madre, sarete 
compiacenti di ossequiarmela. 

Tante cose affettuose per me al vostro papà. Rimarrà incancellabile nell'animo 
mio il di lui affetto più che paterno verso la mia povera persona. 

Abbiatevi gli ossequi di tutta la mia famiglia, la quale vi ricorderà sempre 
davanti al Signore; mentre io, salutandovi nel bacio santo del Signore, 
cordialmente in lui vi benedico ed in lui mi ripeto 

vostro umilissimo servo 

fra Pio, cappuccino. 

P.S. Per alcuni incidenti avvenuti, che vi dirò a voce, non posso recarmi forse 
a Napoli se non verso la metà del mese. In quei giorni pregate con più fervore, 
affinché il tutto riesca bene. Un milione di baci per me al piccolo Pierino. 4 


note: 

1 Nell'autografo: scarpello. 

2 Eugenia e Graziella Ventrella. 

3 Maddalena Cascavilla. 

4 Pierino Ventrella, è nipote delle sorelle Ventrella, nato a San Giovanni 
Rotondo l'1 gennaio 1911. 

fine note. 
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Pietrelcina, 11 dicembre 1916 1 


1. Saluti, ringraziamenti, preghiere. 2. Le perplessità dello spirito sono 


arti del tentatore. 3. Moderare il desiderio della pace eterna. 4. Le prove 
dello spirito sono un contrassegno della predilezione divina. 5. Le ombre sono 
luce. 6. Agire sotto l'influsso dell'ubbidienza. 7. Morire con Gesù sulla 
croce. 8. La visita militare. 9. Saluti. - 10. Postscriptum. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Alle dilette figliuole di Gesù, Paolina, Vittorina, Elena e Filomena, 
salute, auguri nel dolcissimo Signore. Gesù sorregga sempre i vostri cuori in 
tutti gli stati, nei quali a lui piacerà di metterli; Gesù vi consoli sempre e 
vi benedica. 

In lui e per lui io vi ringrazio delle preghiere fervide ed assidue che fate per 
me. Voglia [Iddio conservarvi nelle vie del suo santo amore e darvi la 
contentezza di farvi sempre avanzare in queste vie. 

Continuate, mie buone sorelle e figliuole, specialmente in questo periodo di 
grande prova per me, a ricordarmi nel tesoro delle vostre preghiere, e 
comprendete che mi sta e che mi detta stare a cuore la salute spirituale più che 
la corporale, non che quella grazia che voi conoscete. 

Nelle mie povere sì, ma pure assidue preghiere non mi dimenticherò di voi tutte 
e di quante mi usano la carità che da voi mi viene usata. Gesù e la Vergine 
santissima ci faccia essere degni della gloria eterna. Con questa fede e con 
questa aspirazione vi desidero ogni bene dal cielo. 

2. Ed ora veniamo ai vostri bisogni spirituali. Sono arti maligne del 
tentatore quelle perplessità di spirito, che voi andate esperimentando, e Dio le 
permette non già perché vi odia, ma perché vi ama. Non è il sentimento 
riprovevole, ma il consenso è riprovevole e però vi esorto nel dolcissimo 
Signore, a star tranquille, che né voi offendete in questo il Signore né il 
Signore si nasconde per punirvi delle vostre infedeltà, che vi dichiaro a nome e 
nella virtù della santa ubbidienza che non ve ne sono in voi, almeno di quelle 
fatte con piena avvertenza e determinata volontà. 

3. Lo slancio di essere nella pace eterna è buono, è santo, ma bisogna 
moderarlo con la completa rassegnazione ai divini voleri: meglio fare il divin 
volere sulla terra, che godere in paradiso. Soffrire e non morire, era il motto 
di santa Teresa. E' dolce il purgatorio quando si pena per amore di Dio. 

4. Le prove, a cui il Signore vi sottopone e vi sottoporrà, sono tutti 
contrassegni della divina dilezione e gemme per l'anima. Passerà, mie care, 
l'inverno e verrà l'interminabile primavera, tanto più ricca di bellezze quanto 
furono più dure le tempeste. La caligine che andate sperimentando è indizio 
della vicinanza di Dio alle vostre anime. 

Mosé, quel gran condottiero del popolo di Dio, trovò il Signore nella caligine 
del Sinai. Il popolo ebreo lo vide in forma di nube e come nube appariva nel 
Tempio. Gesù Cristo nella trasfigurazione sul Tabor era prima visibile e poi si 
rese invisibile ai suoi apostoli, perché sommerso in una nuvola luminosa. Il 
nascondersi di Dio nella caligine, significa il suo ingrandirsi ai vostri 
sguardi e che dal visibile e intellegibile si trasfigura nel puro divino. 

La lotta col nemico non vi deve paventare: più Dio si fa intimo allo spirito e 
più l'avversario diviene interiore. Coraggio, dunque. 

53 Parlando della caligine, ho già risposto anche al fatto delle ombre che 
sembrano addensarsi dentro di voi. Non sono ombre coteste, mie dilette 
figliuole, ma luce e luce sì forte ed alta che sbalordisce l'anima, avvezza a 
pensar di Dio nel modo usuale e quasi umano. Ringraziate il Signore, se fin da 
questa vita vi dispone a pregustare quella visione in cui nulla vedendosi, si 
vede tutto. 

6. Siate pur sicure che gl'interni combattimenti non sono un pericolo alla 
fedeltà a Dio, ma occasione di meriti preziosi, i quali hanno nome di corona e 
di palma. Non dubitate affatto della bontà delle vostre azioni, poiché tutto 
quello che fate è sotto l'influsso dell'ubbidienza, che previamente vi dichiarai 
e vi dichiaro nuovamente, ed in modo generale sui pensieri, azioni e sullo 
stesso riposo fatto a gloria di sua divina Maestà. 

Quest'ubbidienza non abbraccia, e né può abbracciare, solamente quelle azioni 
che voi conoscete chiaramente esservi inclusa l'offesa di Dio. Mi sono spiegato? 


Mi avete ben compreso? Agite secondo ciò che vi ho detto e mettete tutto a 
coscienza mia. 

Frequentate la comunione quotidiana, disprezzando sempre i dubbi che sono 
irragionevoli e confidate nell'ubbidienza cieca ed ilare, non temete d'incontrar 
male: la tavola che deve condurvi al porto di salvezza e l'arma divina per 
arrivare a cantare le vittorie, è la sommissione piena del vostro giudizio al 
dettame di chi è incaricato a guidarci fra le ombre, le perplessità e le 
battaglie della vita. Dunque ripeto, perché giova, discacciate i dubbi in nome e 
nella virtù dell'ubbidienza e tenete per fermo che in queste lotte voi non 
peccate. Così vi dichiaro e così è. 

7. Se Gesù si manifesta, ringraziatelo; e se si occulta, ringraziatelo pure: 
tutto è scherzo d'amore. La Vergine clemente e pia, continui ad ottenervi dalla 
ineffabile bontà del Signore la forza per sostenere sino alla fine tante prove 
di carità, che vi dona con le crescenti mortificazioni. Io mi auguro che 
arrivate a spirare con Gesù sulla croce, possiate con lui dolcemente esclamare: 
Consummatum est: tutto è finito. 

8. Vorrei trovarmi costà per meglio animarvi al combattimento, e non so quando 
mi sarà concesso di veder questo mio desiderio appagato. Voi intanto continuate 
a violentare il divin Cuore, a che venga presto questo giorno che farà il 
Signore. 

La mia presentazione a Napoli è stata fissata per sabato prossimo. Io credo però 
che la visita non potrò passarla se non lunedì o al più martedl. In detti giorni 
aiutatemi presso Gesù e la Vergine sua Madre con la preghiera più fervente e più 
prolungata. 

9. Vorrei continuare ancora, ma le forze mi vengono meno. Fiat! Ossequiatemi 
le cugine e ringraziatele delle preghiere che fanno per me. Ossequiatemi pure 
papà ed a lui pure arrivino i miei profondi rispetti e cordiali ringraziamenti. 
Al piccolo Pierino poi infiniti baci per me. 

Vi benedico augurandovi ogni grazia opportuna. 

Vostro affezionatissimo servo 

fra Pio. 

Tutti di casa vi restituiscono centuplicati gli ossequi a loro fatti. 

10. P. S. 2 Avrei sommamente a cuore che mi inviaste un biglietto di 
raccomandazione da poterlo presentare, se Gesù vorrà, quando andrò a Napoli, al 
professore 3 da voi indicatomi. Desidero pure sapere se detto professore è 
disposto, oppure no a ricevere impegni, perché non vorrei essere di peso a 
chicchessia. 

Non cesso poi dal raccomandarvi di stare ferme alle mie assicurazioni fattevi 
nel dolcissimo Gesù. Operate secondo che vi è stato detto, e Gesù rimarrà sempre 
glorificato in voi e voi vi santificherete e molte anime resteranno in voi 
glorificate. 

Non date ascolto al nemico, ma sibbene a chi vi ha parlato e vi parla a nome di 
Dio. Desidero pure sapere ottime nuove di Almerindo. 4 

Cosa dirvi di me? Un vuoto sento nel mio cuore, che mi fa spasimare in ogni 
istante. In mezzo alle affettuose cure della famiglia, vedo che un tale stato si 
va facendo più spaventoso. Dio mio! il mio avvenire mi fa agghiacciare il sangue 
nelle vene. Fo assegnamento, circa il buon esito della prova, sulle vostre 
preghiere, non che su quelle di tante altre anime care a Gesù. Pregate, e 
pregate sempre con più insistenza. Gesù è buono e non potrà non esaudire tante 
preghiere, fatte con completa fiducia in lui. 

Dal canto mio, non cesso di benedirvi in tutti gli istanti e di sempre far 
memoria di voi dinanzi a Gesù. 

Un milione di baci per me al piccolo Pierino. Nuovamente vi benedico e vi saluto 
nel bacio santo del Signore. 

Fra Pio. 


note: 

1 Di data antecedente vi è una cartolina, con l'effigie di "Santa Maria delle 
Grazie che si venera sotto il titolo della Libera in Pietrelcina", con le parole 
autografe di padre Pio: "Grato, ricambio sentitamente, con voti sinceri. Bacioni 
a Pierino; preghi per me. Fra Pio. Pietrelcina, 8 dicembre 1916". 


2 Probabilmente questo postscriptum su un foglio volante, trovato tra la 
corrispondenza Ventrella, sarà stato scritto nel dicembre 1916, perché il 18 di 
questo mese si era già presentato al professore. 

3 E' il prof. Mauro Serrano di Maddaloni, insegnante in un liceo di Napoli, 
parente dei Ventrella. 

4 Vedi sotto, p. 558 nota 1. 

fine note. 
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Pietrelcina, 15 dicembre 1916 


1. Augurio. 2. Schiarimenti: a) dubbi e perplessità vengono dal demonio; b) 
l'amore a Gesù è vero amore; c) il desiderio di amare è amore; d) il timore è 
causato dal nemico. 2. Le cose dello spirito non sono punto mutate. 4. 


Partenza per Napoli. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Alle carissime figliuole di Gesù, Paolina, Vittorina, Elena e Filomena, 


salute dico nel dolce Signore. Il gaudio del divino Spirito informi i vostri 
cuori e quello di tutte le anime, che vogliono essere fedeli alla sua grazia! 

2. Rispondo subito alle vostre lettere, ma brevemente perché mi mancano il 
tempo e le forze. 

Dalle vostre lettere mi sono maggiormente confermato di ciò che il nemico vuol 
darvi a bere per verità. Possa dunque la presente portarvi quella consolazione 
che io vi bramo dalla grazia di Gesù e fugare dagli animi vostri ogni dubbio che 
il nemico vi va suscitando. 

a) Tenete per certo, mie care figliuole e sorelle, che tutti cotesti dubbi e 
perplessità di spirito sono suscitati dal demonio, perciò non date loro nessun 
peso, disprezzateli. Procurate di combatterli sempre e sopportate tutto con 
rassegnazione, e state certe che in questo non offendete Gesù, ma sibbene gli 
date il più grande attestato del vostro affetto. Questa è la pura verità e voi 
dovete sforzarvi di crederci, almeno con la punta dello spirito. 

b) Non dubitate del vostro amore verso Gesù. Come dubitare di questo? Non lo 
sentite voi medesime quest'amore nei vostri cuori? Che cosa è quel desiderio 
ardente che voi stesse mi esprimete nelle vostre lettere? Cosa è mai quel 
desiderio che andate esperimentando dentro di voi? Ebbene, sappiatelo e tenetelo 
per fermo, che questo è amore. 

c) Il desiderio di amare, in divino, è amore. E se è amore, come l'è in realtà, 
chi l'ha messa nei vostri cuori questa brama di amare il Signore? Siamo noi 
forse sufficienti a formare un sol desiderio santo senza la grazia? Certo che 
no. Questo ce lo insegna la fede. Se in un'anima non ci fosse altro che la brama 
di amare il suo Dio, già c'è tutto, c'è Dio stesso, perché Dio non è dove non 
c'è il desiderio del suo amore. 

Dunque state pur tranquille sull'esistenza della divina carità nei vostri cuori. 
E se questa vostra brama non è saziata, se a voi sembra di desiderare sempre 
senza giungere a possedere l'amore perfetto, tutto questo significa che voi non 


dovete dire mai basta, vuol dire che non possiamo né dobbiamo fermarci nella via 
del divino amore e della santa perfezione. Voi sapete bene che l'amor perfetto 
si acquisterà quando si possederà l'oggetto di quest'amore. Dunque perché tante 
ansie e sconforti inutili? Bramate sempre, e bramate con maggior confidenza e 
non temete. 

Così vi dichiaro, a nome e in virtù della santa ubbidienza. Come sarà possibile 
che un'anima, la quale s'è consacrata al celeste Amore, cerca col divino aiuto 
di piacergli, desidera e brama sempre più le acque purissime di questa divina 
carità, come è possibile, dico, che possa un giorno uscire da questo mondo 
arida, fredda, senza brama di Dio? Non vi sembra una contraddizione? Ed il 
credere a tutto questo non sarebbe un'offesa alla divina bontà, la quale non 
solo non rigetta anche le anime pentite, ma va sempre in cerca anche delle anime 
ostinate? 

d) Vi prego, quindi, per le viscere della divina carità di Gesù, a non farvi 
vincere da quel timore che mi appare dai vostri scritti, cioè il timore di non 
amare Dio, perché a me sembra, e non mi sbaglio, che il nemico voglia mettervi 
in qualche inganno. Lo so che nessun'anima può amare degnamente il suo Dio, ma 
quando quest'anima fa tutto il possibile da parte sua e confida nella divina 
misericordia, perché Gesù dovrà rigettare questo spirito? Non ci [ha] egli 
comandato di amar Dio secondo le nostre forze? Dunque, se voi avete dato, e 
consacrato avete tutto a Dio, perché temere? Forse perché non si può fare di 
più? Ma Gesù non ve lo richiede, non vuole l'impossibile! 

E, d'altronde, voi dite al nostro buon Dio che faccia lui stesso quello che voi 


non potete fare, e rimarrà contentissimo di voi, come l'è purtroppo 
presentemente. Dite a Gesù: "Vuoi maggiore amore da noi? Io non ne ho più! 
Dammene ancora e te l'offrirò!". 1 Non dubitate, Gesù accetterà l'offerta e 
state tranquille. 

35 Vorrei ancora trattenermi con voi, ma non mi è possibile. Ognuna si 


rammenti di ciò che le dissi a voce ed anche nelle altre mie lettere, e secondo 
tutto questo uniformate voi medesime. Le cose delle anime vostre non sono punto 
mutate. Credetelo e tranquillizzatevi e fugate tutti i dubbi in contrario, a 
nome di Gesù e della santa ubbidienza. 

4. Domattina partirò per Napoli, accompagnatemi sempre con le vostre preghiere 
sempre più prolisse, specie in questi giorni di suprema decisione. Ossequio 
papà, le cugine e tutte le anime. Un caldissimo bacio a Pierino e preghi per me. 
I miei vi ossequiano ed io vi benedico. 

Fra Pio. 


note: 


1 Epist. I, p. 266. 
fine note. 
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Napoli, 5 settembre 1917 


1. Esito della visita medica. 2. Richiesta di preghiere 3. "A tutte vorrei 
scrivere, ma...". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole, 


Gesù regni sempre da re supremo sui nostri cuori e ci dia forza a sottostare al 
suo imperio! 

A quest'ora io credo che voi già sapete la mia infelicissima sorte. Gesù ha 
voluto punirmi con una mortificazione superiore a tutte le mie forze. Avrei 
voluto, mie buone figliuole, farvi leggere la diagnosi emessa della mia malattia 
dalla clinica medica. Fisico ischeletrito, nutrizione meschina, catarro 
bronchiale diffuso, ecc. ecc. L'analisi del sangue fu positiva. Ma che volete? 
Ritorno all'ospedale per passare dal colonnello l'ultima visita e questi si 
limita soltanto a gittarmi uno sguardo stanco sul volto e non altro, e poi 
sentenzia col dichiararmi idoneo. Mio Dio! figliuole mie, quante ingiustizie! 

2. Lascio supporre a voi come mi sento sia nel fisico che nel morale. Non 
cessate, per carità, di soccorrermi con le vostre più assidue e importune 
preghiere presso il divin Cuore, affinché mi liberi presto da questa prova che 
minaccia di schiacciarmi. 

3. Che scrive Almerindo 1 dalla frontiera? Iddio lo salvi! Papà, zia e Pierino 
come stanno? Salutatemi Rachelina, 2 Maddalena, la di lei madre e fatevi dire da 
lei cosa le dice sant'Antonio al mio riguardo. Salutatemi la Campanile 3 e tutte 
le altre anime; a tutte vorrei scrivere ed a lungo, ma le forze ed il comodo di 
farlo manca, però tengo tutte presenti nelle mie povere preghiere che fo al 
Signore. Il professore 4 trovasi ancora costì? Di quanto giovamento mi potrebbe 
essere nello stato presente! Ma sia fatta la volontà di Dio! 

Ossequio, saluto e benedico tutti cordialmente. 


Padre Pio. 


Il mio indirizzo: Soldato Francesco Forgione 10a Compagnia Sanità, aggregato al 
4° Plotone Caserma Sales Napoli. 


note: 

1 E' il fratello delle sorelle Ventrella, che allora si trovava al fronte 
(guerra 1915 1918). Era nato il 27 ottobre 1984 e morì il 29 ottobre 1968. 

2 Rachelina Russo, nata il 21 aprile 1875 e morta il 7 febbraio 1968. Padre Pio 
fu suo confessore e direttore sin dal 1916. Vedi sopra, p. 491. 

3 Nina Campanile, maestra in pensione, attualmente residente a San Giovanni 
Rotondo. 

4 E' il professore Mauro Serrano. 

fine note. 
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Napoli, 14 settembre 1917 


1. Non scrive, però le ricorda sempre. 2. "Gesù è più potente di tutto 
l'inferno". 3. "Motivo di rassegnazione e speranza". 4. Saluti, 
raccomandazioni, preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole di Gesù, 


Gesù ci aiuti, ci dia forza, coraggio e rassegnazione nella novella prova, a cui 
ci assoggetta la sua bontà! 

Mi rincresce d'avervi tenuto in soprappensiero, per non aver dato subito 
riscontro alla vostra corrispondenza. Ma voi comprendete benissimo quale ne 
siano state le cause di questo mio ritardo. La comodità da una parte e le 
sofferenze dall'altra. Però non vogliate sospettare che non vi tengo presenti 
dinanzi a Gesù, perché vi sbagliereste all'ingrosso. Mai come in questi giorni 
d'esilio sono stato a voi d'appresso dinanzi a Dio. Piaccia al Signore 
accogliere le mie povere sì, ma pure assidue preghiere che fo per il vostro 
avanzamento spirituale. Voi intanto, figliuole mie, persuadetevi di essere in 
Gesù e che nulla potrà danneggiarvi la tempesta, che satana va movendo contro di 
voi. 

2. Dunque, non temete: Gesù è più potente di tutto l'inferno ed 
all'invocazione del suo nome ogni ginocchio esistente in cielo, in terra e 
nell'inferno si piegherà davanti a Gesù, che è la consolazione dei buoni ed il 
terrore degli empi. 

Speriamo che la venuta del professore faccia diradare queste dense nuvole, che 
circondano il cielo dell'anima mia. Io appena ebbi la vostra lettera, in cui mi 
consigliavate di scrivere anch'io al professore per raccomandargli la mia causa, 
gli scrissi subito esponendogli al nudo i miei bisogni. 

3 Il mio presente stato, mentre mi affligge oltre ogni dire, perché mi fa 
vivere nell'inferno, è anche motivo di rassegnazione e di speranza nella pietà 
di Gesù. Sì, Gesù è buono e troverà lui stesso un rimedio al mio dolore: 
confidiamo, preghiamo con fiduciosa rassegnazione; tante preghiere che si fanno 
per la mia liberazione dal cielo e dalle anime giuste in terra non andranno 
perdute. 

L'ingiustizia non potrà trionfare, e l'ingiustizia degli uomini servirà al 
trionfo della giustizia di Dio. Gesù, dopo tante e svariate prove e sofferenze, 
ha voluto assoggettarmi anche a questa presente, che mi rende affatto 
insostenibile la vita. L'accetto con calma e rassegnazione però dalle sue mani, 
perché anche questa servirà per la sua gloria, per la mia e per l'altrui 
santificazione e per scorno del nemico di nostra salute. 

4. Papà come sta in salute? Spero che il buon Dio l'abbia fatto ristabilire. 
Ad ogni modo, ve ne sarei riconoscente qualora mi scriveste al riguardo. 

Finisco nel raccomandarvi di essere importune presso Gesù e la sua santissima 
Madre per il loro soccorso a mia liberazione. Bussiamo con ripetuti colpi che 
alla fine dovranno spalancare le porte della misericordia. 

Baciatemi caramente Pierino e sia sempre buono. Appena il potrò vi farò spedire 
da casa il vestito di papà. 1 

Perdonate questa mia lunga dilazione. Salutatemi le due Racheline, 2 la 
Maddalena e la di lei madre e tutte le anime di Gesù e dite loro essere mio 
vivissimo desiderio di scrivere a ciascuna di loro in particolare, ma non mi è 
permesso dal mio fisico. Supplirò a tutto con la più fervida ed assidua 
preghiera. 

Ossequio la zia e papà ed a voi [la] mia cordiale benedizione. 

Affezionatissimo vostro servitore 

padre Pio, cappuccino. 

Raccomandate il mio caso anche alla santa degli impossibili, cioè a santa Rita. 
Il tenente ignoro se trovasi in Napoli. 


note: 

1 Quando padre Pio fu richiamato sotto le armi, prima di partire da San Giovanni 
Rotondo prese in prestito il vestito del padre delle sorelle Ventrella, e lo 
restituì al suo rientro in convento. Cf. V. VENTRELLA, [Notizie su padre Pio], 
ff. 10v 1lr. 


2 Sono le Russo, zia e nipote. Vedi sopra, p. 493s. 
fine note. 
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Napoli, 1 ottobre 1917 


1. "Basta una lettera sola per tutte". 2. Consigli valevoli per tutte. 3; 
"Parlate con me francamente". 4. "Le dita sue maneggiarono il fuso". 5. "Una 
cosa è necessaria". 6. Amare l'abbiezione. 7. Mali e virtù abbietti e 
onorevoli. 8. Non tralasciare di rimediare el male. 9. Le migliori 
abiezioni. 10. Il cuore vuoto d'ogni affetto. - ll. Servire Dio senza 
preoccupazioni eccessive e angosciose. 12. Ringraziamenti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole, 


Gesù riempia i vostri cuori del suo divino amore e vi trasformi tutte in lui! 
Basta una lettera sola, mie carissime figliuole, per tutte voi perché non avete 
altro che un cuore ed una sola pretensione davanti a Dio, cioè di perfezionarvi 
nelle vie di Dio. Quanto vi è salutifero lo stare così unite l'une coll'altre! 
Quanto è buono e giocondo abitare i fratelli in una sola cosa, in una sola 
aspirazione; così cantava il real profeta e così è, mie brave figliuole. 
L'unione delle anime è come l'unguento prezioso, che fu sparso sopra il grande e 
sommo sacerdote Aronne, come dice ancora il real salmista in un altro luogo, col 
quale erano talmente mescolati molti liquori odorosi, che tutti spiravano un 
solo odore e soavità. 

2. Ma non voglio fermarmi in questa materia: quello che Dio ha unito per 
sangue e per sentimento, è inseparabile, finché questo Dio regnerà in voi, ed 
egli vi regnerà eternamente. 

Orsù dunque, carissime figliuole, vivete dolci ed amabili a tutti, umili e 
coraggiose, pure e sincere in ogni cosa. Che miglior desiderio posso io aver 
oggi per voi, dal luogo di prigionia in cui mi trovo, per la mia e la vostra 
santificazione? 

Siate come piccole api spirituali, le quali non portano nel loro alveare altro 
che miele e cera; la vostra casa sia tutta piena di dolcezza, di pace, di 
concordia, di umiltà e di pietà per la vostra conversazione; e perché la 
diversità delle vostre condizioni può richiedere che qualche volta io scriva 
differentemente, non ostante l'unità del vostro fine, che è comune a tutte, lo 
farò quando lo richiederà la necessità. 

Non dubitate, figliuole mie, io vivo nello spirito sempre in mezzo a voi; e non 
verrà questo giammai meno all'impegno, che ho assunto delle vostre anime davanti 
a Dio ed alla mia coscienza. Ed ora prego Dio che si degni assistermi, acciocché 
colla presente possa sovvenire all'esigenza delle anime vostre e, benché questo 
lo desidero ardentemente, prevedo che non avrò tempo sufficiente e forze 
bastanti per ispiegare i miei pensieri, e se potrò produrli si farà assai. 

3. Udite bene ciò che vi dico, mie figliuole: parlate con me francamente, cioè 
con un'anima resa da Dio, con la sua suprema autorità, tutta vostra. Voi già mi 


avete più volte detto che avete posto qualche poco le mani in opera. Oh! che 
questa è gran consolazione per un padre che vi ama al pari dell'anima propria. 
Fatelo sempre, lavorate qualche poco, filate ogni giorno qualche poco, sia di 
notte alla luce della lampada fra le impotenze e le sterilità spirituali, sia di 
giorno al lume dei gusti ed illuminazioni spirituali. 

4. Il Savio loda di questo la donna forte: "Le dita sue, dice, maneggiarono il 
fuso". 1 Volentieri vi dirò qualche cosa sopra queste parole. La vostra 
conocchia è il cumulo dei vostri desideri; filate perciò ogni giorno un poco, 
tirate filo a filo i vostri disegni fino all'esecuzione e ne verrete 
infallibilmente a capo; ma avvertite di non affrettarvi, perché attorcigliereste 
il filo coi nodi ed imbrogliereste il vostro fuso. Camminate, perciò, sempre e 
sebbene ci andrete lentamente avanzando, farete però gran viaggio. 

Le vostre impotenze vi nuocciono, mi sento da voi dire, perché v'impediscono di 
rientrare in voi stesse e di avvicinarvi a Dio. Questo, figliuole mie, è un 
linguaggio, diciamolo pure, da stolte. Dio vi]ascia in quelle tenebre per la sua 
gloria; qui vi è il vostro grande profitto spirituale. Vuole che le vostre 
miserie siano il trono della sua misericordia e le vostre impotenze il seggio 
della sua onnipotenza. Dove faceva Iddio risiedere la fortezza divina, ch'egli 
aveva comunicata a Sansone, se non nei suoi capelli, la più debole parte che 
fosse in lui? Sebbene mi uccidesse, disse Giobbe a Dio, spero in lui. 2 

5. Queste impotenze, o figliuole, non v'impediscono l'entrare in voi stesse, 
ma sibbene il compiacervi di voi medesime. Ricordatelo che una cosa è 
necessaria, di essere appresso a Gesù. Ditemi, mie care figliuole, voi sapete 
bene che ,alla nascita di nostro Signore i pastori udirono i canti angelici e 
divini degli spiriti celesti, la scrittura lo dice, ma non dice però che la 
Vergine sua Madre e san Giuseppe, che erano i più vicini al Bambino, udissero la 
voce degli Angeli o vedessero quei miracolosi splendori, anzi per contrario, 
invece di udire gli angioli cantare, udivano piangere il Bambino, e videro a 
qualche lume, mendicato da una lampada vile, gli occhi di questo divino Infante, 
tutti bagnati di lagrime nel pianto, tremanti pel freddo. 

Ora vi domando: non avreste voi eletto di essere nella stalla oscura e piena di 
grida del piccolo Bambino, più tosto che essere coi pastori, ed essere fuori di 
voi pel giubilo ed allegrezza di questa dolce melodia celeste e dalla bellezza 
di questo ammirabile splendore? Sì, per certo. Anche voi avreste esclamato con 
san Pietro: "E' buono che stiamo qui". 

Ora voi non vi trovate se non d'appresso a Gesù Bambino, tremante di freddo 
nella grotta di Betlemme, anzi dico di più, voi siete non sul Tabor con san 
Pietro, ma sul Calvario con le Marie, dove non vedete altro che morte, chiodi, 
spine, impotenze, tenebre straordinarie, abbandonamenti e derelizioni. Quindi vi 
prego ad amare la culla del Bambino di Betlem, ad amare il Calvario del Dio 
crocifisso fra le tenebre; statevene appresso di lui e siate sicure che Gesù è 
in mezzo dei vostri cuori più di quanto possiate credere ed immaginare. 

6. Vi dico inoltre di amare la vostra abiezione ed amare la propria abbiezione 
consiste in questo, o figliuole, se voi siete umili, tranquille, dolci, 
confidenti nel tempo dell'oscurità e delle impotenze, se voi, dico, non 
v'inquietate, non vi angustiate, se non vi turbate per tutto questo, ma di buon 
cuore, non dico già allegramente ma dico francamente e costantemente, 
abbracciate queste croci e state in queste tenebre; così facendo, voi amerete la 
vostra abiezione, perché che cosa è l'essere abbietto se non l'essere oscuro e 
impotente? 

Amatevi tale per amore di quello che tale vi vuole, e così voi amerete la vostra 
abbiezione. Figliuole, l'abbiezione in latino si chiama umiltà, e l'umiltà 
abbiezione; sicché quando la santissima Vergine dice nel magnificat: "Perché ha 
riguardato l'umiltà della sua serva",3 ella vuol dire perché ha riguardato la 
mia abbiezione e viltà. Nondimeno vi è qualche differenza fra la virtù 
dell'umiltà e dell'abbiezione, perché l'umiltà è la ricognizione della propria 
abiezione; ora il ,rado sublime dell'umiltà è il non solamente riconoscere la 
propria abbiezione, ma amarla; questo è ciò a che io vi ho esortato. 

7. Ed affinché non abbiate a rimanere all'oscuro su questo punto di sì alta 
importanza e sprecare al vento i miei sforzi, cerco di spiegarmi a via di esempi 
in riguardo a ciò che ho detto. 

Fra i mali che sopportiamo, vi sono degli abietti e degli onorevoli; molti 
s'accomodano a questi, pochi a quelli. Per esempio, sia un cappuccino tutto 


lacero ed indirizzito dal freddo, ciascuno onora il suo abito lacero ed ha 
compassione del suo freddo; sia un povero artigiano, un povero scolaretto, una 
povera vedova parimenti stracciata e bisognosa: ciascuno se ne burla e la loro 
povertà è abbietta. Un religioso tollera pazientemente una correzione dal suo 
superiore, ognuno chiamerà, questa, mortificazione ed obbedienza; un gentiluomo 
ne sopporterà un'altra per amore del suo Dio e sarà chiamata codardia: eccovi 
una verità abbietta, una sofferenza disprezzata. Ci sarà uno che avrà un cancro 
in un braccio ed un altro sul viso: quello che lo nasconde non patisce altro che 
il solo male, questi perché non può nasconderlo, patisce insieme col male il 
disprezzo e l'abiezione. 

Ora vi dico che non solamente bisogna amare il male, ma l'abbiezione ancora. Di 
più vi sono alcune virtù abbiette, ed alcune virtù onorevoli. Ordinariamente la 
pazienza, la dolcezza, la mortificazione, la semplicità, fra i secolari sono 
virtù abbiette; il fare elemosina, l'essere cortesi e prudenti, sono virtù 
onorevoli. Vi sono azioni di una medesima virtù che sono abbiette ed altre 
onorevoli: fare l'elemosina e perdonare le ingiurie sono tutte e due figliuole 
della carità; la prima è onorevole, la seconda è abbietta agli occhi del mondo. 


Io sono infermo in compagnia di alcuni, ai quali do fastidio, eccovi 
un'abbiezione unita al male. 
8. Credo di essermi spiegato; nondimeno, figliuole mie, notate ciò che io sono 


per dirvi: benché noi amiamo l'abbiezione che procede dal male, non bisogna 
tralasciare però di rimediare al male. 

Mi spiego. Farò quanto potrò per non avere il canchero nel viso, ma se io l'ho, 
amerò l'abiezione che ne risulta; ed in materia di peccato, bisogna maggiormente 
ancora osservare questa regola: io ho errato in questo ed in quello, me ne 
dispiace, benché di buon cuore io ne abbraccio l'abiezione che ne segue, e se 
l'uno si potesse separare dall'altro, certamente piglierei l'abbiezione e 
leverei il male ed il peccato. 

Bisogna intanto aver riguardo alla carità, la quale qualche volta ricerca che 
leviamo l'abiezione per edificazione del prossimo; ma in questo caso bisogna 
levarla dagli occhi del prossimo, il quale se ne scandalizzerebbe, non già dal 
nostro cuore, il quale se ne edifica: "Ho eletto, dice il real profeta, di 
essere abbietto in casa di Dio, piuttosto che abitare nei tabernacoli dei 
peccatori". 4 

9. Voi, intanto, sono certo che desideriate sapere quali sono le migliori 
abiezioni ed io vi dico essere quelle che noi non abbiamo elette, oppure essere 
quelle che ci sono meno grate, o per meglio dire, quelle alle quali non abbiamo 
grand'inclinazione e, per parlar chiaro, quelle della nostra vocazione e 
professione. Chi mi farà la grazia, mie buone figliuole, che noi amiamo bene la 
nostra abiezione? Nessun altro lo può fare che colui il quale amò tanto la sua, 
che per conservarla volle morire; e questo basti. 

10. Siate, mie dilettissime figliuole, tutte rassegnate nelle mani di nostro 
Signore, donandogli il rimanente degli anni vostri e supplicatelo sempre ad 
impiegarli a servirsene in quella sorte di vita che a lui piacerà; non 
preoccupate il vostro [cuore] con vane promesse di tranquillità, di gusto, di 
meriti, ma presentate al vostro Sposo divino i vostri cuori tutti vuoti di ogni 
altro affetto, che [non] del suo casto amore, e supplicatelo che lo riempia 
puramente e semplicemente dei movimenti, desideri, e volontà che sono del suo 
[amore], acciocché i vostri cuori, come una madreperla, non concepiscano che non 
la rugiada del cielo e non con l'acqua del mondo; e vedrete che Dio vi aiuterà, 
e che farete assai, così nell'eleggere che nell'eseguire. 

11. Io non vi posso dire altro sopra l'apprensione che avete dei vostri mali, 
né sopra il timore che avete di offendere Dio. Non vi dissi io, fin da principio 
delle nostre conferenze spirituali, che vi applicavate con troppa considerazione 
a quello che a voi occorre di male e di tentazione? e che non bisognava 
considerarlo, se non grosso modo? che le donne e gli uomini ancora, qualche 
volta fanno troppe riflessioni ai mali loro e che ciò intriga l'un pensiero 
nell'altro, ed i timori e desideri, dei quali l'anima si trova talmente 
imbarazzata, da non potersene sciogliere? 

Io vi supplico, mie care figliuole, per l'amore di Dio, non temete Dio, perché 
non vuole farvi male alcuno; amatelo assai, perché vi vuol fare gran bene. 
Camminate semplicemente con sicurezza delle vostre risoluzioni e rigettate le 
riflessioni di spirito, che fate sopra i vostri mali, come crudeli tentazioni 


Che posso io fare e dire di più per fermare questo flusso di pensieri nei vostri 
cuori? Non vi affaticate per guarirli, perché questa fatica li fa essere più 
infermi. Non vi sforzate di vincere le vostre tentazioni, perché questo sforzo 
le fortificherebbe; disprezzatele e non vi ci trattenete sopra; rappresentate 
alle vostre immaginazioni Gesù Cristo crocifisso tra le vostre braccia e sopra i 
vostri petti; e dite, baciando più volte il suo costato: "Ecco la mia speranza, 
ecco la viva sorgente della mia felicità; io ti terrò stretto, Gesù, e non ti 
lascerò finché non mi avrai posto in luogo di sicurezza". 

Ditemi ancora, o mie care figliuole, di che temete? O non sentite Dio che dice 
ad Abramo ed a voi ancora: "Non temere, io sono il tuo protettore". 5 

Che cercate voi sopra la terra, o figliuole, se non Dio? Voi già l'avete. State 
dunque salde alle vostre risoluzioni, fermatevi sulla nave, sopra la quale vi ha 
imbarcato, e venga la tempesta e la procella. Viva Gesù, voi non perirete: egli 
dormirà, ma a tempo e luogo si sveglierà per restituire la calma. Dunque, 
figliuole mie, non temete, voi camminate sopra il mare tra il vento ed i £lutti, 
ma con Gesù. 

Che ci è qui dunque da temere? ma se il timore vi stringe, fortemente esclamate 
pure con san Pietro: "O Signore, salvatemi". 6 

Egli stenderà a voi la mano, stringetela forte e camminate allegramente. Si 
rivolti il mondo sossopra, ogni cosa sia fra le tenebre, tra il fumo ed il 
rumore, Dio è con voi. Ma se Dio abita nelle tenebre e sul monte Sinai tutto 
fumante, ricoperto di lampi, di tuoni e fracasso, non staremo bene appresso a 
lui? 

Finisco perché sono stanco. Non vi stancate di pregare sempre per la mia 
liberazione. 

12. Ricevei il pacco e ve ne ringrazio di tutto cuore, Gesù vi rimunererà 
largamente della carità fattami. Avevo già incominciato a scrivere la presente, 
allorché mi giunge l'ultima vostra, la quale mi è riuscita oltremodo gradita. 
Grazie di tutto. Ciò che si contiene in questa mia appartiene anche alla vostra 
carissima Maddalena. 

Ossequiatemi papà, la zia ed un milione di baci a Pierino. 

Vi benedico sempre e di cuore. 

Padre Pio, cappuccino. 

Pierino ricevette una mia illustrata in risposta alla sua? I miei genitori, non 
che tutta la famiglia, m'incaricano di presentarvi i loro profondi ossequi e 
rispettosi saluti e ringraziamenti. 

Ossequio e benedico le cugine e tutte le anime. 


1 Prov. 31, 191. 

2 Giob. 13, 15. 

3 Lc 1, 49. 

4 Sal. 83, 11. 

5 Gen. 15, 1. 

6 Cf. Mt. 8, 25; Mc. 4,36; Lc. 8, 22. 
fine note. 


[Napoli, 8 9 ottobre 1917] 1 


1. La salute. 2. Ringraziamenti per quanto si fa per la sua liberazione dal 
servizio militare. 3. Richiesta di nuove raccomandazioni. 4. "La febbre mi 
divora". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissime signorine, 


Gesù viva sempre sui vostri cuori da re sovrano e li renda sempre più degni 
delle sue divine compiacenze! 

2. In fretta con un po' di sacrifizio do riscontro alla vostra letterina 
ricevuta ieri, riuscitami oltremodo gradita. Non vi ringrazio per quanto state 
facendo per me, perché so che la vostra modestia non lo vuole; ma farò i miei 
ringraziamenti dinanzi a Gesù implorando da lui per voi eterna fedeltà alla sua 
somma bontà. 

Questi ed altri ancora sono i miei assidui voti che fo per tutte dinanzi a Gesù. 
Accettateli, ve ne prego, in ricompensa di quanto andate facendo per me davanti 
a Dio e presso gli uomini. 

3; Io mi trovo fin da ieri in questo ospedale della Trinità, mandato dal 
signor capitano in cura. 2 

Il capo reparto di questa camerata, dove io mi trovo ricoverato, è il capitano 
Pizzini. Come vedete, non ebbi tempo di presentarmi dal professore, perché venni 
mandato qui e di qui non è permesso di uscire. Quindi vengo per chiedervi la 
carità di far scrivere al suddetto professore, raccomandandogli il mio caso. 
Credo inutile aggiungere altra preghiera, conoscendo che voi adopererete tutti i 
mezzi che sono a vostro potere per venirmi in aiuto. 

4. Vorrei dirvi tante cose di Gesù, ma la febbre che mi divora da sabato a 
notte non me lo permette. 

Vi saluto tutte nel bacio santo del Signore ed in lui vi benedico e v'imploro 
ogni eletta grazia. 

Vostro umile servitore 

padre Pio, cappuccino. 

Napoli, Ospedale Principale Militare della Trinità. Reparto misto. Letto 53. 
Infiniti baci al carissimo bambino Ermanno. Gesù lo faccia crescere tutto per 
lui. 


note: 

1 Nell'autografo manca il luogo di provenienza e la data; ma la lettera 
certamente fu scritta a Napoli prima del 10 ottobre 1917. Manca pure il nome 
delle destinatarie; noi la inseriamo in questo luogo, perché corrisponde anche 
agli sforzi fatti dalle sorelle Ventrella per liberarlo dal servizio militare. 

2 Il 10 ottobre p. Pio scriveva a p. Agostino: "Da tre giorni mi trovo in questo 
ospedale della Trinità, mandatovi dal capitano medico del mio plotone per essere 
curato". Epist I, p. 951. 

fine note. 


Napoli, 18 ottobre 1917 


1. Brevità della risposta. 2. "State tranquille". 3. Senza notizie del 
professore. 4. Preghiere. 5. Saluti. 6. Francobolli. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole, 


la pace del Signore sia con tutte voi e sempre! 

Mi ebbi a suo tempo le vostre lettere; con un po' di ritardo e con molta brevità 
do a quelle riscontro, perché le forze non sono in mio potere e la febbre 
perdura ancora. 

2. Non vi affliggete per me, ma la mia infermità vi sia come di più 
incitamento a scongiurare la divina pietà per l'esito felice. Conservate, 
dunque, mie dilettissime figliuole, bene i vostri cuori nella giusta 
consolazione che essi hanno di sentirsi in pace col loro Dio; pace, il prezzo 
della quale non è al mondo, come nemmeno la ricompensa, poiché questa ci è stata 
acquistata per i meriti del dolcissimo Salvatore, e la medesima vi acquisterà il 
paradiso se voi porrete sempre studio di ben conservarla. 

State tranquille! Gesù veglierà alla porta dei vostri cuori e non per[metterà] 
che il nemico vi faccia capolino. Ci siamo intesi? 


3. Il professore non si è visto, ma nutro fiducia che non se ne stia 
inoperoso. Egli cosa vi ha scritto a mio riguardo? 
4. Pongo fine e voi ponetemi sempre a parte delle vostre orazioni, perché io 


non cesserò mai di desiderarvi ed implorarvi dal Signore ogni sorta di felicità, 
e sarò tutto il tempo della mia vita 

vostro umile servitore 

padre Pio, cappuccino. 

5. P.S. Ossequi rispettosissimi a papà, a zia e mille baci a Pierino. Dite a 
Maddalena che stesse di buon animo e sono dolentissimo non poter scrivere anche 
a lei, dato il mio attuale stato. Intanto anche a lei ed alla mamma presentate i 
miei saluti e benedizioni e raccomandino a Gesù ed a sant'Antonio il mio caso. 
6. Vi prego che durante la mia dimora in questo ospedale, di mandarmi nello 
scrivermi i francobolli per la risposta, perché stante il rigore che qui regna, 
mi è impossibile il potermeli procurare. Perdonate la libertà che mi sono preso. 
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Napoli, la Clinica Medica, 8 marzo 1918 


1. Le destinatarie della lettera. 2. Partecipazione ai problemi e alle 
difficoltà di tutte. 3. Dottrina sui peccati e sulle imperfezioni. 4. In 
attesa del paradiso. 5. Agire con semplicità. 6. Accettare la volontà di 
Dio. 7. Non filosofeggiare sui difetti. 8. Ricoverato in clinica. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Carissima Vittorina, 


Gesù sia il conforto, il sostegno e la ricompensa nel tempo e nella eternità 
beata non solamente per me, ma anche per te e per tutte quelle anime che io amo 
con tenerezza paterna! 

A te ho intestato questo mio povero scritto, ma non è solo per te, ma è diretto 
ancora alla Maddalena ed alle tue sorelle, che mi sono parimenti carissime nel 
Signore. 

2. Mi son note tutte le vostre afflizioni e tutte le vostre infermità, anche 
di questi giorni, e non vogliate credere che io me ne stia dietro le quinte, 
come se fossi estraneo alle vostre battaglie ed ai vostri clamori. Ve lo dico 
(nessuno in questo mi creda stolto) perché io ho tutte le ragioni di esserlo, 
che se poi volete proprio credermi uno stolto, prendetemi pure per tale, ché non 
m'importa, mi basta che ascoltiate quanto credo necessario dirvi. 

Chi è infermo, che non sia io infermo? 1 

Cioè chi è stato in mezzo a voi debole nella fede e nella virtù, che io non mi 
sia abbassato fino a lei per incoraggiarla ed aiutarla, facendomi tutto a tutti, 
gemendo e soffrendo con lei? Chi è scandalizzato che io non arda? 2 

Cioè, chi è in mezzo a voi che è caduto in qualche male a causa della sua 
debolezza, che io non arda di ira santa contro chi non ebbe alcun riguardo alla 
coscienza di questa povera anima, trascinandola al male, e che io non arda 
ancora di un tal dolore acerbissimo per il male cagionato a chi ora cadde? 

3. Ma finiamola su questo punto, perché se fa mestieri gloriarsi, mi glorierò 
di quelle cose che riguardano la mia debolezza. Non vi date a credere poi, o 
figliuole, che dal non potervi bene esprimere con la guida, questa sia ignara di 
ciò che passa nel vostro spirito. Se ciò fosse, vi sbagliereste all'ingrosso. 
Deh! per amore del cielo, sforzatevi per quanto potete di attenervi a quanto vi 
ho detto, e a voce ed in iscritto, perché il tutto ve l'ho detto nel Signore. 
Voi poi ben sapete e ben conoscete che i sopori, i languori ed i raggrinzamenti 
dei sensi non possono accadere, senza che essi non siano seguiti dalla tristezza 
sensuale; ma sempreché la vostra volontà ed i vostri cuori saranno risoluti di 
essere tutti di Dio, non v'è nulla da temere, poiché queste sono delle 
imperfezioni naturali, o per dir meglio, delle malattie, e non già, come voi 
falsamente volete darvi a credere, peccati o mancanze spirituali. 

Ciò non ostante, bisogna prendere coraggio con molta attività di spirito, per 
quanto vi sarà possibile. 

4. Oh! quanto è di peso per i figliuoli di Dio questa vita mortale, mie 
carissime figliuole, ma la vita che è al di là, e che la misericordia del 
Signore si compiacerà accordarci, oh Dio! quant'è più da desiderarsi; non 
dobbiamo al certo diffidare di esserne un giorno in possesso, sebbene siamo sì 
miserabili, e se non lo siamo tanto, ciò avviene perché Dio usa misericordia a 
coloro, che in lui hanno riposta la loro speranza. Allorché il santo cardinale 
Borromeo era per terminare la sua carriera, si fece portare il Crocifisso, affin 
di rendere più dolce la sua dipartita alla vista di quella di nostro Signore. 

5; Il migliore rimedio, dunque, allorquando vi troviate esposte a qualche 
prova, sia fisica sia morale, sia corporale che spirituale, è il pensare a 
colui, che è la nostra vita, e di non pensare giammai all'una senza aggiungervi 
il pensiero dell'altro. Mio Dio, mie carissime figliuole, non esaminate, vi 
prego, se ciò che faceste, se ciò che fate e se ciò che volete far, fu, è e sarà 
poco o molto; se sia stato ben fatto, o mal fatto ciò che faceste; astenetevi 
solo dal peccato, e dal fare quelle azioni, in cui vi vedete con certezza il 
peccato, e fate tutte le vostre azioni con rettitudine e volontà di piacere a 
Dio. 3 

Procurate, o figliuole, alla meglio, senza soverchia ansietà, di eseguire ciò 
che dovete e volete, con perfezione; ma allorché sarà fatto, non vi pensate più, 
ma attendete piuttosto solo a quello che dovete e volete fare, oppure state 
facendo. Camminate con semplicità nelle vie del Signore e non tormentate il 
vostro spirito. Bisogna che odiate i vostri difetti, ma con odio tranquillo, e 
non già fastidioso ed inquieto; fa d'uopo avere con essi pazienza, e ritrarne 
vantaggio mediante un santo abbassamento. 

In difetto di tal pazienza, mie buone figliuole, le vostre imperfezioni, invece 
di scemare, crescono sempre più non essendovi cosa che tanto nutrisca i nostri 
difetti quanto l'inquietudine e la sollecitudine di volerli allontanare. 


Rammentate, o figliuole, che io sono nemico dei desideri inutili, non meno di 
quello che lo sia dei desideri pericolosi e cattivi; poiché, sebbene ciò che si 
desideri sia buono, nulladimeno il desiderio è sempre difettoso in riguardo a 
noi, specie allorquando è misto a soverchia sollecitudine, giacché Dio non esige 
questa sorta di bene, ma un altro, nel quale vuole 

che ci esercitiamo. 

6. Egli vuole parlarci tra le spine, il roveto, le nuvole e le folgori, come a 
Mosè, 4 e noi vogliamo ch'egli ci parli in un'aura dolce e fresca, come fece ad 
Elia. 5 

Ma che cosa temete voi, o mie figliuole? Ascoltate nostro Signore che dice ad 
Abramo, ed anche a voi: "Non temete, io sono il vostro protettore". 6 

Ma che cosa cercate voi sulla terra, se non Dio? e voi lo possedete, ed in 
questo non mentisco. 

Siate nelle vostre risoluzioni; resterete nella barca, in cui vi ha posto [il 
Signore], e venga pur la tempesta: viva Gesù, voi non perirete. Egli dormirà, ma 
a tempo opportuno si desterà per rendervi la calma. Il nostro san Pietro, dice 
la scrittura, vedendo l'impetuosa tempesta, si spaventò, e tremando esclamò: 
"Signore, salvatemi". E nostro Signore, prendendolo per mano, gli disse: "Uomo 
di poca fede, perché temi?". 7 Osservate, o figliuole, questo santo apostolo: 
egli cammina a piede asciutto sulle acque; le onde ed i venti non saprebbero 
sommergerlo; ma il timore del vento e delle onde lo scoraggia. Lo spavento è un 
male maggiore del male medesimo. 

O figliuole di poca fede, che cosa temete voi? No, non temete: voi camminate sul 
mare tra i venti e le onde, ma ricordatevi che siete con Gesù. Che vi è da 
temere? Ma se il timore vi sorprende, gridate fortemente: o Signore, salvateci! 
Egli vi stenderà la mano: stringetela forte, e camminate allegramente. 

7. Insomma non filosofeggiate sui vostri difetti, non replicate, proseguite 
francamente; no, Dio non saprebbe perdervi, mentre che per non perderlo, voi 
persistete nelle vostre risoluzioni. Che il mondo rovesci, che tutto sia nelle 
tenebre, in fumo, in tumulto, ma Dio è con noi. Di che dunque temeremo? Se Dio 
dimora nelle tenebre, e sul monte Sinai, tra i lampi ed i tuoni, non dobbiamo 
essere contenti sapendo di essere vicino a lui? 

8. Faccio punto, perché tengo la febbre addosso da due giorni e non accenna a 
decadere. Fiat voluntas Dei semper! Io mi trovo nella la Clinica Medica da ieri, 
privo dell'unico e solo conforto che mi restava, cioè senza potere offrire il 
divin sacrifizio. 8 

Fino a questo punto tutto è andato bene e speriamo che ciò sia fino all'ultimo. 
Voi intanto intensificate le vostre [preghiere], importunate presso il Cuore del 
Figlio e quello della Madre, poiché, è bene che il sappiate, satana cerca di 
intorbidare le acque. 

Ossequiatemi papà e la zia, baciatemi Pierino e salutatemi tutte le anime. 

Vi benedico e saluto di cuore. 

Affezionatissimo servitore delle vostre anime 

padre Pio, cappuccino. 

P.S. Pregovi di non far sapere a nessuno che io vi abbia scritto, e ciò per non 
suscitare mali umori fra le anime. 


1 Cf. 2 Cor. 11, 29. 

2 Ivi. 

3 Cf. 2 Cor. 11, 30 

4 Cf. Es. 3, 2; 19, 16. 
5 Cf. 1 Re 19, 12. 

6 


Gen. 15, 1. 
7 Mt. 14, 25 ss; cf. Mt. 8, 23 ss. 
8 Il 9 marzo scriveva a p. Benedetto: "Sono tre giorni che sono privato 


dell'unico conforto, che mi rimaneva in mezzo a tante mie amarezze, di potere 
cioè ascendere all'altare del Signore per celebrare. Sono anche tre giorni che 
tengo la febbre a permanenza e non accenna a decadere". Epist. I, p. 1005. 

fine note. 
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San Marco la Catola, 17 aprile 1918 1 


1. "Con ripetuti colpi di scalpello". 2. "Seguire Gesù la vicino per l'erta 
del Calvario". 3. Assicurazioni. 4. Gli assalti del demonio. 5. "Un altro 
poco e mi vedrete". 6. Preghiere e saluti. - 7. Postscriptum. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole, 


Gesù continui a possedere i vostri cuori sino alla completa trasformazione nella 
celeste carità! 

"Con ripetuti colpi di salutare scalpello e con diligente ripulitura suole il 
divino artista preparare le pietre che dovranno entrare in composizione 


nell'eterno edifizio". Così canta la Chiesa nell'inno dell'uffizio per la 
dedicazione delle chiese, (figura delle anime elette) e così veramente è. 
2. Oltre la lunga e varia prova del malessere fisico, il Signore, nella sua 


infinita pietà, aggiunge quella dei timori e tremori spirituali con qualche 
aroma di desolazione. Sia dunque ringraziato, che vi tratta da elette a seguire 
Gesù davvicino per l'erta del Calvario; ed io vedo con gioia e commozione del 
mio interno questa condotta della grazia con voi, o figlie dilettissime del mio 
cuore. 

Se non vi vedessi così sbattute, sarei meno contento perché vedrei meno gemme 
regalarvi il Signore; io perciò, che nella carità santa molto desidero il vostro 
vantaggio, godo e sempre più godo nel considerarvi in cotesto stato. 

Dal come mi esprimo, vi sarete accorte che sono molto lontano dal persuadermi, 
come voi temete, sulle condizioni del vostro spirito. Non è abbandono, figliuole 
mie, ma amore cotesto che vi addimostra il dolcissimo Salvatore. Non è affatto 
vero che voi offendete Dio, perché da tali offese molto bene vi riguarda la sua 
grazia vigile". 2 

Non è vero che voi non vi esprimete bene con la vostra guida, poiché anche dal 
vostro balbettare ha compreso il tutto. Non è vero che voi non vi confessate 
bene, poiché voi sapete quante volte vi fu ciò proibito dal pensarlo. 

Credete a me, o figliuole, che vi parlo con la piena autorità di vostro 
superiore ed in nome di Dio; discacciate cotesti timori, diradate coteste ombre, 
le quali va addensando il demonio sull'anime vostre per tormentarvi ed 
allontanarvi, se fosse possibile, anche dalla comunione quotidiana, non che da 
quella strada in cui io vi ho incamminate. 

"So che il Signore permette questi assalti al demone, perché la sua misericordia 
vi rende a sé care e vuole che voi pure lo rassomigliate nelle angosce del 
deserto, dell'orto e della croce; ma vi dovete difendere, allontanando e 
disprezzando le sue maligne insinuazioni, in nome di Dio e della santa 
ubbidienza. Mi sono spiegato?". 3 

5: Voi vorreste avermi sempre vicino, per riuscire più pronte a combattere con 
me i nemici della vostra anima, e quanto sarei felice se ciò potesse 
effettuarsi; ma se non mi potete avere vicino col corpo, credetemi però che non 
è così in ispirito. So che voi siete non poco tristi per la mia dipartita 4 di 
costì, ma abbiate pazienza: un altro poco e mi vedrete, e poi un altro poco e 


non mi vedrete perché andrò dal nostro Padre. Ma non si turbino i vostri cuori, 
perché non vi lascerò orfane. 

6. Pregate molto il Signore per me, affinché i miei occhi si aprano per sempre 
alla verità e non addivenga più infedele e non sia più molesto al mio Dio. 
Bacioni a Pierino; ossequi cordialissimi a papà e a zia. 

Vi benedico con paterna tenerezza. 

Umile servitore delle anime vostre 

fra Pio, cappuccino. 


P.S. La presente è rivolta ancora alla Maddalena, 5 e spero che questa benedetta 
figliuola non abbia dalla presente a prendere motivo di crearmi e rinnovarmi 
nuova spina. Avrei scritto a lei separatamente, se non ci fosse quella benedetta 
cambiale da saldare ancora nella sua massima parte. 

Saluto e benedico tutti di nuovo, pregandovi ad aiutare questo Cireneo che porta 
la croce di tutti e per tutti. 

Voglio che la presente non venga alla conoscenza di nessuno, per ragioni 
provvidenziali e previdenziali. 6 


note: 

1 La data è stata aggiunta da un'altra mano. Nell'autografo manca anche il 
luogo, ma dal contesto si vede chiaramente che la lettera fu scritta da San 
Marco la Catola; è la risposta ad una delle sorelle Ventrella, che si erano 
lamentate della "dipartita" del padre da San Giovanni Rotondo. 

2 Le parole virgolettate "Con ripetuti colpi la sua grazia vigile", si leggono 
pure nella lettera del 7 dicembre 1916. Vedi sopra, p. 542. 

3 Lo stesso si dica di tutto questo capoverso. 

4 Si era recato da San Giovanni Rotondo a San Marco la Catola, da dove ora 
scrive. 

5 Maddalena Cascavilla, tuttora vivente. 

6 La secretezza chiesta significa che voleva evitare i "pettegolezzi" femminili 
a San Giovanni Rotondo. Si veda anche il postscriptum alla lettera dell'8 marzo 
1918. 

fine note. 
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San Marco la Catola, 1 maggio 1918 

1. Il viaggio di ritorno ritardato. 2. Dottrina simbolicamente applicata: la 
vigna, la cisterna, la torre, il torchio, la siepe. 3. "Tutte le stagioni si 
trovano nelle anime". 4. "Camminiamo sempre anche nel nostro passo lento". 
5. "L'umiltà e la carità sono le corde maestre". 6. Arrivederci! 

I.M.I.D.F.C. 


1. Mie carissime figliuole, 


la grazia del divin Padre sia con voi sempre e vi renda degne delle promesse 
fatte all'anime elette! 


Speravo di essere a quest'ora in mezzo a voi, ma il buon Gesù ha voluto 
ritardare di qualche giorno il mio ritorno e fat semper! 

Ma perché non sapete uniformarvi perfettamente ai divini voleri? Perché darvi a 
credere di essere prive quasi del pastore, solo perché ne è lontano col corpo, 
ma vicinissimo in ispirito? Deh!, mie carissime figliuole, ormai è tempo di 
uscire da cotesta infanzia spirituale e slanciare lo spirito in una regione più 
elevata ed ivi respirare aria più pura. 

Quanto a me, io sono qui, dove non vedo ancora se non un leggero movimento 
nell'anima alla soda e vera divozione e pietà cristiana, che veramente se non 
fossi straziato da quella benedetta spina, che né i miei sforzi e né la voce e 
l'assicurazione sono riuscite a rimuoverla, sarei in una pace invidiabilissima. 
Ma mi rassegno volentieri, sapendo di soffrire non inutilmente. 

2. Benedico di cuore Iddio, che qui mi ha fatto conoscere delle anime 
veramente buone, 1 ed anche ad esse ho annunziato che le loro anime sono la 
vigna di Dio, la cisterna è la fede, la torre è la speranza, il torchio è la 
santa carità, la siepe è la legge di Dio che le separa dai figli del secolo. 

A voi poi, mie carissime figliuole, io dico: le vostre buone volontà sono la 
vostra vigna; la cisterna sono le sante ispirazioni della perfezione che Dio fa 
piovere dal cielo; la torre è la santa castità, la quale come è detto di quella 
di Davide, deve essere d'avorio; il torchio è l'obbedienza, la quale apporta un 
gran merito per le azioni ch'ella spreme; la siepe sono i vostri voti e le 
vostre aspirazioni. 

Dio, dunque, o figliuole, conservi questa vigna, che egli di sua mano ha 
piantato. Dio voglia fare sempre più abbondare le acque salutifere della sua 
grazia nella sua cisterna. Dio sia sempre mai il protettore della sua torre. Dio 
sia quello che voglia sempre far girare quanto è necessario il torchio per 
ispremere il buon vino, e tenere chiusa e serrata questa bella siepe, con la 
quale egli ha circondato questa vigna. Egli faccia che gli angioli ne siano 
vignaiuoli immortali. 2 

3; Io veggo che tutte le stagioni dell'anno si trovano nelle anime vostre: che 
talora sentite l'inverno di molte sterilità, distrazioni, svogliatezze e noie; 
ora le rugiade del mese di maggio, con l'odore dei santi fioretti; ora i calori 
del desiderio del piacere al nostro Sposo divino. Non rimane dunque se non 
l'autunno, del quale non vedete voi gran frutti, però occorre bene spesso che al 
tempo di batter le biade e di premere le uve, si trovino raccolte maggiori di 
quelle che promettevano le mietiture e le vendemmie. 

Voi vorreste che tutto fosse nella primavera e nell'estate; ma no, mie 
dilettissime figliuole, bisogna che sia questa vicissitudine così nell'interno 
come nell'esterno. Nel cielo tutto sarà di primavera quanto alla bellezza, tutto 
d'autunno quanto al godimento, tutto d'estate quanto all'amore. Non vi sarà 
alcun inverno; ma qui l'inverno è necessario per esercizio dell'annegazione, e 
di mille piccole ma belle virtù, che si esercitano nel tempo della sterilità. 

4. Camminiamo, dunque, sempre anche nel nostro passo lento; purché abbiamo 
l'affetto buono e risoluto, non possiamo se non camminare bene. No, mie 
carissime figliuole, non è necessario, per l'esercizio delle virtù, di stare 


sempre attualmente attente a tutte; questo veramente imbroglierebbe e 
ravvolgerebbe troppo i vostri pensieri ed affetti. Mi sono spiegato? 
5; "L'umiltà e la carità sono le corde maestre, tutte le altre sono dipendenti 


da esse; bisogna solamente mantenersi bene in queste due. L'una è la più bassa, 
l'altra è la più alta. La conservazione di tutto l'edificio dipende dalle 
fondamenta e dal tetto; se si tiene il cuore indirizzato all'esercizio di 
queste, non s'incontrano poi difficoltà nelle altre. Queste sono le madri delle 
virtù, quelle le seguono come fanno i piccoli pulcini le loro madri". 3 

6. Arrivederci nella prossima settimana, mie carissime figliuole. Io fo punto 
perché la campana mi chiama e mi sollecita, ed io me ne vado al torchio della 
chiesa, al santo altare, dove continuamente stilla il sacro vino del sangue di 
quell'uva deliziosa e singolare, che a soli pochi fortunati è permesso 
inebriarsene. Là (come voi sapete, non posso fare altrimenti) io vi presenterò 
al celeste Padre nell'unione del suo Figlio, al quale, pel quale e mediante il 
quale io sono tutto vostro nel Signore. 

Fra Pio, cappuccino. 


P.S. La cambiale volge al suo termine; 4 potete essere tranquille voi due. 5 


Ossequiatemi don Pietro 6 e zia e tutte. Bacioni a Pierino. Vi sarei gratissimo, 
se mi usaste la carità di fare la comunione secondo la mia intenzione sino al 
mio ritorno. 

Voglio che nessuno sappia che io vi abbia scritto la presente. 


note: 

1 Vi era a San Marco la Catola un gruppetto d'anime ferventi sotto la direzione 
spirituale dei pp. Benedetto e Agostino; spesso si ricordano nell'epistolario le 
sorelle Giuseppina ed Emanuela Villani. Cf. Epist. I, pp. 856 nota, 860 nota; 
pp. 1023, 1025. 

2 Questi capoversi ed i seguenti si leggono pure in altre lettere. Cf. sopra, p. 
316 s. 

3 Queste parole p. Pio le ripete nella sua lettera a p. Benedetto il 29 aprile 
1919. Cf. Epist. I, p. 1139. 

4 Di questa "cambiale" aveva pure parlato nella lettera del 17 aprile, senza 
specificare il suo oggetto. 

5 La lettera è indirizzata a Vittoria Ventrella e Maddalena Cascavilla. 

6 Cioè il padre delle Ventrella. 

fine note. 


13 
San Marco la Catola, 5 maggio 1918 


1. Ringraziamento per gli auguri. 2. La ferita di Pierino. 3. Nessuna 
meraviglia per essere stato giudicato con severità. 4. Ringraziamenti a tutti. 


I.M.I.D.F.C. 


Li Mie carissime figliuole, Gesù vi conforti nella prova e vi dia la grazia 
della 

perseveranza! 

Ricevo le vostre lettere e mi affretto a darvi riscontro, significandovi che i 
vostri auguri mi sono scesi dolcemente nel cuore e sono stati per il mio povero 
cuore un dolce e soave balsamo, perché provenienti da cuori sinceri. Piaccia al 
Signore esaudire i vostri voti a mio riguardo. Io non ho sufficienti espressioni 
per ringraziarvi quanto voi meritate; mi sforzerò di ricambiarvi il tutto con 
l'umile ed assidua preghiera dinanzi al Signore. Ed in questo giorno più che mai 
ho pregato nostro Signore per voi, applicando anche per voi la messa solenne di 
questa mattina. 1 

Mi dispiace non poter fare di più, ma il Signore, che è buono oltre ogni dire, 
saprà ricompensarvi a pieno. 

2. Sono spiacentissimo nel sapere ferito il nostro carissimo Pierino, 2 ma fo 
voti di trovarlo perfettamente guarito al mio ritorno, che sarà immancabilmente 
alla fine di questa settimana. 3 

3. L'avermi voi giudicato con tanta severità, non mi fa punto meraviglia, 
sperando che ciò vi sia di grande giovamento. In quanto a me poi non credo 
affatto essere tale quale voi mi avete creduto; anche nel rivendicare l'onore 
leso a Dio, mi rammento sempre che mi siete figliuole ed assai deboli ancora, e 


così esercitando l'ufficio di giudice, non metto in dimenticanza quello di padre 
e medico insieme. 

4. Ringrazio con i sensi della più viva riconoscenza don Pietro, zia e la 
madre di Maddalena per gli auguri fattimi da essi in questo giorno. La memoria 
che fo anche di loro dinanzi al Padre celeste è assidua. 

Perdonatemi se scrivo con brevità, perché mi manca il tempo necessario. 

Vi benedico assieme al padre provinciale e mi dico affezionatissimo nel Signore 
padre Pio, cappuccino. 

P.S. Prego pel sollecito recapito della qui acclusa. 4 


note: 

1 Il 10 maggio scrive a p. Agostino: "Questo giorno [del mio onomastico] lo 
passai contentissimo nella casa del padre mio. Per volere di questi celebrai 
messa solenne, applicandone il frutto di questo si augusto sacrifizio la miglior 
parte anche per voi". Epist. I, p. 1022s. 

2 Il nipotino delle sorelle Ventrella, cadendo nel fuoco, si era scottato. 

3 Ancora una volta dovette rinviare il viaggio di ritorno sino al lunedì della 
seguente settimana, 13 maggio. 

4 Non si sa di quale lettera si tratti. 

fine note. 


II 


LETTERE PERSONALI 


A. 
A Vittorina 


Tra le sorelle Ventrella emerge Vittorina (o Maria Vittoria), non soltanto 
perché è la primogenita e maestra di scuola elementare, ma soprattutto perché 
era l'animatrice del gruppo familiare e la più impegnata a seguire le direttive 
di padre Pio. 

Inizialmente trovò difficoltà ad aprirsi fiduciosamente e serenamene al padre 
spirituale e padre Pio, che non aveva fretta, l'aspettava al traguardo. "Un 
giornollleggiamo negli appunti di Vittorina mi trovavo sola con lui nella 
foresteria, ad un tratto il padre mi guardò con uno sguardo scintillante e, con 
voce in cui si sentiva tutta la sua forza, disse: "Ma parla!...". Non so cosa 
avvenne; sentii qualche cosa muoversi in me e decisi finalmente di aprirmi. 
Chiesi udienza pel giorno seguente e me l'accordò. Il giorno dopo mi recai al 
convento, mi condusse in foresteria e lì nel silenzio delle quattro mura aprii a 
lui l'animo mio. Mentre parlavamo, vedevo nei suoi occhi scintillanti di gioia 
che vi appariva una lagrima. Quando mi parve di aver detto tutto, io dissi: 'Ora 
ho finito, ho detto tutto'. Ma il padre soggiunse: 'No, vi è ancora un'altra 
cosa'. In quel momento nulla mi era presente e dissi: 'Padre, fammela ricordare 
ed io la dirò'. 


In un istante ebbi subito la desiderata lucidazione e la manifestai. Allora il 
padre lieto esclamò: 'Oh! ora sì'. 1 

Fu l'incontro provvidenziale e decisivo. Rotto il ghiaccio iniziale, subentrò 
una comprensione totale ed una collaborazione sincera. Padre Pio si servì di 
questa figlia spirituale per la soluzione di alcuni casi a lui affidati da altre 
persone e molti che non potevano avvicinarlo personalmente ricorrevano a 
Vittorina, quale intermediaria di fiducia, e non restavano delusi. "Posso 
affermare che per lui innumerevoli anime hanno ottenuto grandi grazie, sia per 
guarigioni da malattie dichiarate inguaribili dai medici, sia per conversioni di 
anime traviate, per pace riacquistata in famiglie ove regnava la discordia, per 
esito felice di difficili operazioni, d'imprese e di esami. E mi dispiace di non 
aver conservate le lettere nelle quali le persone, che tali grazie avevano 
ricevute, ringraziavano il padre e mi pregavano di esprimergli la loro 
riconoscenza". 2 

Dagli stessi appunti di Vittorina stralciamo qualche altra notizia rivelatrice 
dell'ambiente in cui padre Pio svolgeva la sua attività di direzione spirituale 
e la sua strategia e metodologia nell'assolvere il suo ministero sacerdotale. 

a) Quelle persone che lo frequentavano o nel confessionale o nel parlatorio non 
sfuggivano al pericolo o, se si vuole, all'insidia della gelosia femminile. "Noi 
avremmo voluto che per tutte [egli avesse impiegato] il medesimo tempo e 
brontolavamo e facevamo risentimento quando trattava di più qualcuna. Essendo 
ancora principianti non capivamo che non tutte le anime hanno gli stessi bisogni 
e quindi come l'agricoltore ha cure diverse per le diverse piante, così un 
saggio direttore di anime deve adattarsi alle varie necessità di ciascuna di 
esse. Povero padre!... quanta pazienza ha avuto per noi". 3 
6) Qualche volta a qualcuna le direttive del padre sembravano severe ed 
esigenti, creando in essa qualche incertezza e spingendola sino ad abbandonare 
la direzione. La stessa Vittorina in una circostanza fu vittima di questa 
tentazione e, allontanandosi dal confessionale, pensò nel suo intimo senza 
manifestare minimamente il suo proposito al direttore: "Non ci verrò più!...". 
Invece il giorno dopo "vi ritornai col babbo. Il padre, rivoltosi a me, disse: 
"Avevi detto che non saresti più venuta", e mi guardava in modo come se volesse 
dirmi: "Ora invece sei qui"". 4 
c) A tutti era noto il dono di padre Pio di ridare la pace alle anime e di 
scongiurare avvilimenti e scoraggiamento che spesso insidiano le vie dell'ascesa 
verso la perfezione. "Non bisogna scoraggiarsi |ldiceva |] perché se nell'anima vi 
è il continuo sforzo di migliorare, alla fine il Signore la premia, facendo 
fiorire in lei ad un tratto tutte le virtù come in un giardino fiorito". 5 
d) Tuttavia questa sua arte e questa sua dote particolare a far nascere la pace 
e la serenità nelle anime a lui affidate, non gli faceva sottovalutare la 
necessità delle purificazioni del senso e dello spirito e, quando Dio lo 
permetteva e lo esigeva, allora niente e nessuno lo faceva indietreggiare di 
fronte alle pene e sofferenze umanamente più lancinanti. E questo lo sperimentò 
anche Vittorina: "Cessò per me il periodo felice nel quale avevo gustato tutta 
l'affabilità che un padre può avere per la sua figlia. S'iniziò per me l'ora 
della prova e fu per me tanto più penosa in quanto che fui la prima ad essere da 
lui provata. Era l'ora in cui l'anima doveva purgarsi al fuoco del dolore delle 
macchie che la imbrattavano. Il padre si mise subito all'opera, e da sapiente 
artefice cominciò a dar colpi maestri per spazzare, recidere con tagli 
sanguinosi 
nell'animo mio, producendomi dolori atroci che mi tenevano il cuore lacerato, 
chiuso in morsa penosa, che mi sconvolgeva, mi irritava e a volte mi faceva 
esclamare: 'Ma questo è il santo?... Che gli ho fatto che mi tratta così?...'. 
Il padre leggeva nell'animo mio e pure non cambiava tenore; e da medico esperto, 
incurante del dolore che recava, seguitava a metter fuori con tagli penosi 
quanto di guasto vi fosse". 6 
Non ci soffermiamo a cogliere altri insegnamenti di esperienza personale di 
questa figlia spirituale, perché ognuno può farlo facilmente da sé, leggendo il 
suo epistolario. Riportiamo solo un pensiero che sintetizza l'opera di padre Pio 
e la gratitudine di Vittorina: "A lui devo la trasformazione dell'anima mia, a 
lui devo se ho provato la santa gioia di confessioni ben fatte, se ho versato 
copiose lagrime di sincero pentimento nella mistica chiesetta del convento, vera 
oasi di pace e di celeste felicità spirituale [...]. Al mio caro padre 


spirituale, padre Pio da Pietrelcina, giunga il ringraziamento più sentito e la 
gratitudine più viva di una figlia spirituale che tanto bene ha ricevuto e 
riceve tuttora da lui". 7 

La corrispondenza di padre Pio con Vittorina Ventrella giunta fino a noi 
comincia il 18 dicembre 1916 e termina il 12 febbraio 1922. Comprende un gruppo 
di 18 lettere, più otto biglietti non datati: 10 sono spedite da Napoli, 1 da 
Alvignano (Caserta) e 7 da San Giovanni Rotondo. 


note 

1 V. VENTRELLA, [Notizie su padre Pio], ms f. 2rv. 
2 Ivi, f. 51v. 

3 Ivi, f. 26v. 

4 Ivi, £. 18r. 

5 Ivi, f. 49r. 

6 Ivi, f. 15v. 

7 Ivi, f. 50v 5lr. 


fine note. 


Napoli, 18 dicembre 1916 1 


Infiniti baci a Pierino e preghi per me. 

Spero di rivederci non a lungo. 

Sabato fui dal professore 2 e mi accolse con affetto più che paterno. 
Profondi ossequi, saluti cordialissimi a tutti. 

Notizie confortanti ed ottime. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 E' una cartolina illustrata: "Cristo morente" del Morelli, con la scritta: 
Pater dimitte illis non enim sciunt quid faciunt. 

2 E' il professore, in un liceo di Napoli, Mauro Serrano di Maddaloni, sposatosi 
con una parente dei Ventrella. 

fine note. 


2 

Alvignano (Caserta), 26 dicembre 1916 1 

In attesa d'una terza visita. "Mi sento malissimo". 
Cara Vittorina, 


due visite ho passato in questi giorni e tutte e due le volte sono stato 
riconosciuto. Sto in attesa di una terza visita, ed a dirvi il vero, dubito in 
questa di essere riconosciuto. Mi sento malissimo. Sia fatta la volontà di Dio! 
Voi intanto raddoppiate, assieme a tutte, le preghiere al buon Dio ed alla 
Vergine. Preghi anche il piccolo Pierino. 

Buon Natale a tutti. 

Padre Pio 


Ospedale Militare delle Trinità. 2a Osservazione, 
Napoli. 


note: 

1 Data ricavata dal timbro postale. Una cartolina illustrata a fantasia, scritta 
a matita. 

fine note. 


3 


Napoli, Ospedale Militare Trinità 2a Osservazione, 
24 agosto 1917 


Li Ritardo nel rispondere. 2. La visita militare. 3. Tutte le speranze in 
Dio. 4. Saluti e raccomandazioni 


I.M.I.D.F.C. 
dc; Carissima Vittorina, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore, ti trasformi tutta fino a renderti degna figlia 
di sì gran Padre! 

Perdonami se fino al presente non mi sono fatto vivo né con te né con la tua 
famiglia, a cui sono tanto obbligato. Mi sento male fisicamente e moralmente: il 
caldo che qui fa è cosa da non potersi sopportare dal mio debole fisico; non ti 
dico niente in quanto ai trattamenti, che sono pessimi. Ma si faccia in tutto la 
volontà del celeste Padre! 

2. Lunedì mattina appena mi presentai, mi visitò un tenente, comandante la 
compagnia, ed un capitano, aiutante maggiore, e l'uno e l'altro dichiararono la 
mia malattia per quella a te ben nota. 1 


Tutti e due mi mandarono in questa seconda osservazione dell'ospedale militare 
della Trinità e qui nessuna visita ho passata fino al presente. Che terrore 
regna nel mio cuore per questa lunghezza e lentezza di procedere. 

Questa mattina sono stato mandato nel gabinetto di chimica per l'analisi 
dell'espettorato e nota bene che questa è stata la seconda volta. Chi sa quante 
altre volte mi toccherà andarvi. Pazienza! Si vede che il tenente Larena, a cui 
presentai gli ossequi del professore, 2 non ha speso nessuna parola di 
raccomandazione in mio favore. Fin dal momento che mi presentai a lui, mi 
accorsi di tanto, perché non dette nessun segno esterno di aggradimento degli 
ossequi del professore. 

3. Ora, figliuola mia, giacché tutti gli uomini ci hanno abbandonato a noi 
stessi, abbiamo più motivo di porre tutte le nostre speranze in Dio solo e nella 
bella Vergine di Pompei. Fa', assieme a tutti di casa non che assieme a quelle 
anime unite a noi nello stesso spirito davanti a Gesù, dolce violenza al divin 
Cuore, affinché mi liberi presto da questa schiavitù di Babilonia. 

4. Aiutatemi tutti con le vostre preghiere, perché veggo che la vita mi si è 
arrestata. Ossequiami papà, la zia, le sorelle, baciami Pierino, salutami tutte 
le anime conoscenti e preghino per me molto. Vorrei scrivere a tutti, ma non 
sono in potere di farlo. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore e in lui cordialmente benedico tutti. 
Padre Pio 

Il cognome è Francesco Forgione. 


note: 

1 Di questa visita medica del 20 agosto, lo stesso giorno padre Pio scriveva a 
p. Benedetto: "Questa mattina sono stato all'ospedale ed ho subito due visite: 
quella del comandante della compagnia, che è un tenente, e quella dell'aiutante 
maggiore, che è 

un capitano; nonostante la severità che vi regna, tutti e due hanno qualificato 
la malattia per quella che a voi è nota, cioè per infiltrazione degli apici 
polmonari. Tutti e due mi mandano in osservazione per visita superiore". Epist. 
I, p. 931. 

2 E' il già nominato prof. Mauro Serrano. 

fine note. 


Napoli, la Clinica Medica, 27 agosto 1917 


1. Di nuovo la visita medica militare. 2. Che desolazione, che sconforto! 3. 
Saluti. 
1. Carissima figliuola di Gesù, 


la grazia del divino Spirito sovrabbondi sempre nel tuo cuore e in quelli di 
tutte le anime di Gesù! 


Gesù vuole sempre più provarmi: il mio soffrire è per raggiungere il non più 
oltre. Il calice è prossimo ad essere vuotato fino alla feccia. Fiat voluntas 
Dei! 

Sabato 1 mattina passai nell'ospedale della Trinità due visite, quella del 
capitano e quella del maggiore e tutti e due emisero la stessa diagnosi ammessa 
da tutti gli altri medici. Mi fecero la base per ulteriori osservazioni e mi 
mandarono in questa prima clinica medica, dove mi trovo presentemente. Qui si 
starà per una diecina di giorni, poi si ritornerà alla Trinità per ricevere la 
sentenza sia di morte che di vita. 

2. Tu intanto, figliuola mia, assieme alle sorelle ed a tutte le anime a noi 
unite in uno stesso spirito dinanzi a Gesù, non cessate di fare dolce violenza 
al divin Cuore, non che a quello della sua e nostra cara Madre, acciocché ponga 
presto fine a questo sì triste esilio. Stringi il dilemma dinanzi a Gesù: o che 
mi liberi dalla presente prova, commutandomela con un'altra all'ombra del sacro 
chiostro, oppure mi chiami a sé e presto. Troppo pesante era l'esilio per me, e 
tu lo sai, solamente perché ero lontano dalla patria celeste, ma adesso non solo 
si è lontani dalla patria, dimorando in terra aliena, 2 ma il più duro si è che 
si è lontani dall'arca santa del Signore, perché devi sapere che in questa 
clinica non vi è cappella, e non ci è permesso di mettere piede fuori di questa 
clinica medica. Quindi sono privo di Gesù ed astretto a non celebrare. Che 
desolazione, 3 che sconforto, che duro esilio per chi si è votato a Dio! Che 
cosa le dice sant'Antonio alla mamma di Maddalena? Il professore ha fatto 
ritorno a Napoli? Se trovasi ancora costì, ossequiamelo rispettosamente e se può 
affrettare il mio esilio lo faccia per amore del Signore. 

3. Vivi tranquilla assieme a tutti di casa e non temere le tempeste suscitate 
da satana, egli nulla può contro le anime nelle quali vi regna Gesù. Ossequiami 
papà, zia e sorelle e baciami Pierino. Ossequiami pure Maddalena, non che tutte 
le anime e tutte benedico ed auguro la pienezza della perfezione. 

Padre Pio 


Il mio indirizzo: Francesco Forgione la Clinica Medica Napoli. 

note: 

1 Cioè il 25 agosto. Il risultato della visita fu descritto il 26 da padre Pio 
ai direttori pp. Benedetto e Agostino. Cf. Epist. I, pp. 931 933. 

2 Cf. Es. 18, 3. 

3 Le stesse idee e quasi le stesse parole si leggono nelle lettere citate ai pp. 


Benedetto e Agostino. 
fine note. 


5 

Napoli, 17 settembre 1917 

1. Notizie sulla visita medica. 2. Un pacco di scamozze. 
I.M.I.D.F.C. 


1. Mia buona figliuola di Gesù, 


Gesù ci assista sempre in tutte le nostre afflizioni e ci trasformi tutti in 
serafini di amore! 

Stamane è stato qui il professore 1 e veramente s'interessa molto. Però un 
gradino bisognerebbe salirlo, senza spinta di chicchessia. Questi sarebbe il mio 
capitano, il quale dovrebbe propormi ad altra visita. Con questo signore il 
professore non ha nessuna conoscenza. Se costui mi farà passare, tutto si può 
quasi dire che è fatto; ma qui sta il difficile. Egli è un nevrastenico e non 
ascolta quasi nessuno. 

Perciò mi rivolgo a voi, affinché vogliate violentare il divin Cuore, assieme 
alle altre anime a noi unite, e non negarci questa grazia. 

Io ho stabilito di presentarmi a lui venerdì 2 prossimo al mattino. Perciò 
scongiuriamo la divina misericordia più che mai in questo giorno, affinché 
voglia fare trionfare la giustizia calpestata. 

2. Mi farete il favore di dire a Rachelina 3 di farmi fare un pacco di 
scamozze non superiore ai tre chili, includendovi anche un paio di calze che se 
le farà dare da padre Paolino. 4 La spedizione procurate che si faccia al più 
presto e mi faccia sapere il relativo prezzo. Non scrivo a lei direttamente 
perché mi mancano forza e comodità. 

Saluto tutti e vi benedico. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il prof. Mauro Serrano. 

2 Sarebbe il 21 settembre. Invece a p. Benedetto scrive il 19 settembre: 
"Domani, a Dio piacendo, ho stabilito di presentarmi alla visita di questo 
capitano medico, e spero, sebbene poco, che voglia trovarlo un po' più umano. 
Egli incute timore al solo guardarlo; è un nevrastenico all'eccesso. Se potessi 
ancora, preferirei di non presentarmi affatto". Epist. I, p. 942. 

3 Rachelina Russo. Vedi sopra, p. 498. 

4 Padre Paolino da Casacalenda, superiore del convento. 

fine note. 


6 
[Napoli, 22 settembre 1917] 1 


1. Scambio di cuori ad esempio di santa Caterina. 2. Come i pastori in Arabia. 
3. Il servizio militare. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima figliuola di Gesù, 


il nostro dolcissimo Salvatore ti svelli il cuore, come fece colla sua serva 
santa Caterina da Siena e ti conceda il suo divinissimo, 2 mediante il quale tu 
possa vivere intieramente del suo santo amore. 

Che felicità, mia buona figliuola, sarebbe se un giorno, all'uscire dalla sacra 
mensa, trovassi il misero e povero cuore fuori del tuo petto, e che in luogo di 


esso trovassi collocato il prezioso cuore del nostro Dio! Ma giacché, o mia cara 
figliuola, noi non dobbiamo desiderare cose tanto grandi e straordinarie, almeno 
io desidero che i nostri cuori non vivano ormai che sotto l'ubbidienza e i 
comandamenti del cuore di questo Signore. 

Questo bensì basterà per imitare utilmente in tal fatto santa Caterina, ed in 
questa maniera noi saremo dolci, umili e caritatevoli, poiché il cuore del 
nostro divin Maestro non ha legge più amabile di quella della dolcezza, umiltà e 
carità. 

2. Sai tu quello che fanno i pastori in Arabia, quando vedono lampeggiare, 
tuonare e l'aria carica di fulmini? Si ritirano insieme col loro gregge sotto 
gli allori. Or bene, lo stesso facciamo ancora noi. Quando vediamo che le 
persecuzioni e le contraddizioni ci minacciano qualche gran dispiacere, bisogna 
che ritiriamo noi ed i nostri affetti per mezzo di una vera confidenza sotto la 
santa croce, perché tutto riuscirà a beneficio di chi si sforza di amare Dio. 
Orsù, mia cara figliuola, tieni ben raccolto il tuo cuore, guardati assai 
dall'angustiarti, poni spesso la tua confidenza nella divina provvidenza e sii 
certa che più presto passeranno il cielo e la terra che il Signore manchi di 
proteggerti. 

3. Ieri, come ti scrissi, 3 avevo deciso di presentarmi dal capitano per farmi 
visitare, ma disgraziatamente questi trovasi ammalato da più giorni, e quindi 
non ancora posso essere visitato. Appena verrà in caserma, son deciso di passare 
da lui. Pregate con più insistenza, per l'esito felice, in questi giorni. 
Ossequiami papà, zia e tutte le anime, e baciami Pierino. 

Ti benedico di cuore 

Padre Pio. 


note: 

1 Lettera indirizzata a Vittorina ma senza luogo di provenienza e senza data. 
Certamente fu scritta a Napoli nella seconda metà di settembre 1917. Il 19 di 
questo mese p. Pio scrive a p. Agostino "che ha stabilito di presentarsi al 
capitano" Epist. I, p. 942. Invece il 26 settembre gli scrive di nuovo "che non 
ha potuto presentarsi perché il capitano non era andato in ospedale, "dicesi che 
trovasi indisposto". Ivi, p. 945. 

2 Il fenomeno verificatosi in santa Caterina da Siena, a cui si allude in questa 
lettera, ossia il cosiddetto cambio del cuore, fu descritto dal suo confessore 
Raimondo di Capua. Cf. Acta Sanctorum apr. III, Antuerpiae 1675, p. 898. Si veda 
al riguardo Antonio ROYO MARIN, Teologia della perfezione cristiana, nn. 631 
633; I. RODRIGUEZ, Cuore (cambio del), in Dizionario enciclopedico di 
Spiritualità, I, p. 502 503. 

3 Il 17 settembre aveva scritto un'altra lettera a Vittorina Ventrella. 

fine note. 
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Napoli, 1 ottobre 1917 1 
1. "Le pene spirituali e fisiche sono la prova del divin volere". 2. "Chiunque 


ha scelto l'ottima parte deve passare attraverso tutti i dolori di Cristo". 3; 
Assicurazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Vittorina, 


due sole parole per te in particolare. 

La tua m'ha recato dispiacere e consolazione insieme: dispiacere, perché ti 
sento afflitta ed inconfortabile; consolazione, perché so che cotesta è proprio 
la divina volontà. Ti prego quindi di confortarti anche tu con questo divino 
pensiero: che le tue pene spirituali e fisiche sono la prova del divin volere. 
Tutte le anime amanti di Gesù debbono rendersi sempre più conformi a questo 
divino ed eterno modello. Ebbene Gesù è giunto perfino all'abbandono dello 
spirito. Gesù nella sua umanità volle esperimentare questa pena incomprensibile 
di vedersi abbandonato perfino dal suo celeste Padre. 2 


2. Per conseguenza, chiunque ha scelto l'ottima parte del divin servizio, deve 
passare attraverso tutti i dolori del Cristo; chi più chi meno. E beate quelle 
anime che saranno trovate più conformi al divin Prototipo, coll'aver 


maggiormente partecipato ai suoi santi dolori! Dunque tu, mia brava figliuola, 
devi piuttosto umiliarti dinanzi a Dio, anziché abbatterti di animo, se egli ti 
riserba la sofferenza del suo Figliuolo e vuole farti esperimentare la sua 
debolezza: tu devi elevare a lui la preghiera della rassegnazione e della 
speranza, anche allorché per fragilità si cade, e ringraziarlo di tanti benefici 
di cui ti va arricchendo. 

3. Hai fatto bene a non tralasciare la comunione per quei vani ed inutili 
timori che il nemico ti poneva davanti. Sta pur sicura che non si offende Iddio 
se non quando si conosce essere un'azione peccaminosa, e pur con deliberata e 
piena volontà ed avvertenza si fa. 

Non mi prolungo di più. Solo ti dico di tranquillizzarti e starti anche a ciò 
che nella lettera in comune ho detto a tutte. 

Ti benedico come fratello, come padre e come direttore. 

Affezionatissimo servo in Gesù Cristo 

fra Pio. 

P.S. Mi auguro che Almerindo abbia regalato ottime nuove. 3 


note: 

1 La lettera è senza luogo e senza data; pare che possa con ogni probabilità, 
collocarsi in questo luogo, dato il riferimento esplicito alla lettera inviata a 
tutte le sorelle insieme il 1 ottobre. D'altra parte, essa è posteriore alla 
chiamata alle armi del fratello Almerindo e anteriore alle notizie comunicategli 
prima del 3 novembre. 

2 Cf. Mt. 27, 46; Mc 15, 34. 

3 Vedi lettera del 3 novembre, p. 612. 

fine note. 
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Napoli, 10 ottobre 1917 


1. Degente nell'ospedale militare. 2. Assegnamento sulle preghiere. 3. 
Saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Vittorina, 


la grazia del celeste Padre ti possegga tutta e tutta ti trasformi! 

Da tre giorni mi trovo in questo ospedale della Trinità, mandatovi per essere 
curato, 1 perché la malattia era arrivata al non plus ultra. Da sabato mi trovo 
in potere di una febbre che non mi lascia libero un momento. Pazienza! Sarà 
questa la fine della prova? Speriamolo ed auguriamocelo dalla pietà del Signore 
e dal materno cuore di colei che tutto può presso l'Altissimo. 

2. In questi giorni più che mai conviene violentare il Cuore del Figlio, non 
che quello della Madre per la sollecita liberazione. Fo assegnamento sulle tue e 
sulle preghiere di tutte le anime a noi unite davanti a Gesù. 

3; Ossequio papà e zia; bacio affettuosamente Pierino e saluto tutte le anime. 
Assieme alle sorelle ed a tutti di casa benedico e saluto. 

Padre Pio, cappuccino. 


Ospedale Principale della Trinità Reparto Misto Letto 53 Napoli. 
note: 
1 Le medesime notizie si leggono nelle lettere a p. Benedetto e p. Agostino con 


la stessa data del 10 ottobre. Epist. I, p. 950, p. 951. 
fine note. 
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Napoli, 23 ottobre 1917 


1. E' Dio che prova la fedeltà. 2. L'atteggiamento del professore. 3. Salute 
deplorevole. 4. Rinnovamento del voto. 5. La scuola nei giorni festivi. 6. 
I francobolli. 7. Le cugine. 8. Postscriptum. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola di Gesù, 


sia benedetto e ringraziato Gesù in tutto e per tutto ed egli sia veramente il 
re supremo dei nostri cuori. 

Io lo ringrazio dall'intimo del mio cuore, perché veggo chiaramente essere 
proprio lui che vuole provare la nostra fedeltà e la nostra costanza, ma 
confidiamo perché alla fin fine verrà ciò che giustamente chiediamo. 

2. Riguardo alla dimanda, di cui mi parla il professore, 1 io ignoro tutto e, 
dato che in questo non ci sia equivoco, non saprei chi sia stato il promotore di 
una sì fatta domanda. 


Non devi meravigliarti se il professore non sia venuto a visitarmi; egli si 
diporta con molta prudenza in questo; forse, e deve essere proprio così, egli lo 
fa per eliminare ogni sospetto che potrebbe generarsi in "qualcuno. 

3. Sei bramosa poi di sapere come sto in salute. Cosa dirti in proposito? Se 
non si peggiora, è certo però che non si verifica nessuna miglioria. La febbre 
non mi lascia ancora. 2 

Non posso poi affatto contentarti in ciò che mi dici: non è lecito di ritirare 
ciò che spontaneamente si è offerto. Sii certa però che sono con voi tutte nel 
chiedere a Gesù la liberazione. 

4. Riguardo a ciò che sostenesti, statti tranquilla perché satana non trionfò. 
Assieme alla sorella 3 puoi rinnovare il voto, come l'altra volta, e speriamo 
che in seguito possiate entrambe emetterlo per le mie mani. 

5. Circa la scuola da fare in giorno festivo, non credo essere secondo Dio. 
Del resto chiedi consiglio, in proposito, al padre Paolino; 4 e se egli dirà non 
esservi colpa il fare scuola in giorno festivo, costringi pure Elena a nome mio 
ad aiutarti. E questa è la risposta che intendo dare anche a lei. Mi sono 
spiegato? 

6. Ringrazio dei francobolli che mi hai inviato e perdona il permesso che mi 
presi in questo. In quanto alla carta per adesso non ho ancora di bisogno, ci ho 
ancora un po' di provvista. 

7. Lascio immaginare a te che impressione mi fece la nuova, avvenuta alle 
povere cugine. Piaccia a Dio richiamare a sé quelle due pecorelle smarrite. 
Ossequiami papà e zia, salutami le anime tutte e baciami Pierino. 

A te ed alle sorelle benedico di cuore. 

Padre Pio. 


8. P. S. Dopo scritta la presente, mi perviene la tua cartolina e sebbene 
sembrami d'aver tutto compreso, pure pregoti spiegarti meglio con una lettera. 
Puoi anche scrivere i bisogni spirituali e non temere di nulla. 

Da quella tua conoscente di qui non ho potuto più andarci. Chi sa se sia 
ritornato quel generale suo amico? 


note: 

1 Vedi sopra, p. 596. 

2 C£. le lettere a p. Agostino del 15 e 20 ottobre. Epist. I, pp. 955, 956. 
3 E' la sorella Filomena. Cf. sotto, p. 649. 


4 Cioè il superiore del convento dei cappuccini di San Giovanni Rotondo. 
fine note. 
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Napoli, 3 novembre 1917 

1. Le sorti del fratello Almerindo. 2. "In licenza per quattro mesi". 
I.M.I.D.F.C. 


1. Carissima Vittorina, 


il re di tutti i santi sia anche il re del tuo cuore! 

Non puoi immaginare che impressione mi abbia arrecata la triste nuova che mi hai 
data per ciò che riguarda Almerindo. 1 

Però sento viva la speranza nel mio cuore che il tutto si risolverà in bene. 
Quindi tu e gli altri della famiglia dovete calmarvi ed attendere, con cuore 
pieno di speranza, che il buon Dio anche questa volta farà trionfare non la sua 
giustizia, ma la sua misericordia. 

2. Adesso veniamo a noi. Ti esorto a magnificare con me il Signore. Questa 
mattina sono stato presentato dal capo reparto al signor colonnello e questi mi 
manda in licenza con quattro mesi. E' poco, è vero, per la mia salute, ma per il 
tempo presente dobbiamo ringraziare la bontà del Signore. 2 

Non saprei quando sarò messo in uscita, ma se ne passeranno alcuni giorni, 
perché mi hanno trovato in condizioni da non potere ancora viaggiare. 

Salutami tutti, ossequiami papà e zia, baciami Pierino ed arrivederci fra 
giorni. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 "Corse voce che il mio fratello Almerindo fosse disertore. Il maresciallo 
mandò a chiamare papà e in tono severo gli disse: "Tuo figlio è disertore e 
verremo a perquisire la casa anche di notte". Come si ritirasse a casa papà è 


inutile dirlo: mortificato e abbattuto. Il pensiero di dover vedere di notte i 
carabinieri a casa ci raccapricciò, ma per fortuna, dietro le preghiere di padre 
Paolino da Casacalenda, nessuno di essi si fece vedere. Noi non sapevamo 
capacitarci come mio fratello, che aveva già combattuto ed era stato ferito, ora 
fosse disertore. Passavamo i giorni penosi e ci era solo di conforto la risposta 
che ci dava il caro padre Pio: "State tranquille, dove sta mangia e beve e sta 
bene"". Pochi giorni dopo don Pietro, recatosi dal maresciallo, sentì dirsi: 
"Tuo figlio non è disertore; per un rifiuto di ubbidienza, si trova nel carcere 
militare di Tagliata a Scala nella provincia di Strigno; se vuoi l'indirizzo 
posso dartelo". V. VENTRELLA, ms. cit., ff. 12rv 13r. 

2 Lettera a p. Agostino, Napoli 3 novembre. Epist. I, p. 958. 

fine note. 
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Napoli, 6 marzo 1918 

Degente nell'ospedale. Visita medica. 

I.M.I.D.F.C. 

Carissima maestra, 

Gesù sia con voi sempre e ci assista sempre nell'ora della comune prova! 

Proprio adesso ho passato la prima visita e, grazie al cielo, è stata 


favorevolissima. Quest'oggi entrerò in questo stesso ospedale della Trinità in 
seconda osservazione, per essere assoggettato ad altre visite. Auguriamoci che 


il tutto vada bene fino all'ultimo e che il Signore voglia presto liberarmi da 
questa estrema prova. 1 

Voi intanto, assieme a tutte le anime a noi unite, non cessate di violentare il 
divin Cuore. 

Ossequiatemi papà e la zia; baciatemi Pierino, salutatemi le sorelle e tutte le 
anime a me care. 

Vi benedico di cuore tutte. 

Padre Pio. 


Il professore saluta tutti. Ieri sera ho avuto notizie confortanti di Ciccillo 2 
dalla Croce Rossa. Benedetto Dio! 


note: 

1 Quasi con le stesse parole scrive a p. Benedetto il 6 marzo e di nuovo il 
giorno 9. Epist. I, pp. 1003s, 1004s. 

2 Non sappiamo chi sia questo "Ciccillo". 

fine note. 
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Napoli, 15 marzo 1918 

Finalmente liberato dalla milizia! 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima maestra, 


Gesù ti renda degna della gloria dei beati comprensori! 

Sono lietissimo annunziarti che sono stato finalmente liberato completamente 
dalla milizia. 1 

Grazie ti rendo assieme a tutte l'anime che si sono interessate di me presso il 
Signore. 

giorno. 

Ossequio e saluto tutti ed arrivederci fra qualche 

Padre Pio. 


note: 

1 La stessa gioiosa notizia era comunicata ai pp. Benedetto e Agostino. Epist. 
I, pp. 1005 1006. 

fine note. 


13 

[San Giovanni Rotondo, 9 ottobre 1918] 1 
Un sogno. Assicurazioni. 

Cara Vittorina, 


ciò che è avvenuto in sogno non è stato altro che sogno, e quindi senza alcuna 
offesa di Dio. 

Sta' a questa assicurazione che ti fo in piena autorità ed in nome di Dio e vivi 
tranquilla, disprezzando qualunque sentimento contrario perché bugiardo, avendo 
per autore satana che fu sempre menzognero. 

Gesù ti conforti e ti riempia dei suoi celesti carismi e nella speranza di 
presto rivederci, ti benedico con tutta l'effusione dell'animo mio. 
Affezionatissimo 

padre Pio. 


note: 
1 Scritta a mano dalla destinataria con questa aggiunta: "stimmate. Durante la 


mia malattia (febbre spagnola)". 
fine note. 
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[San Giovanni Rotondo, 13 ottobre 1918] 1 


1. Rallegramenti per la ricuperata salute. 2. Assicurazioni. 3. Gesù non 
l'abbandonerà. 4. L'apparente abbandono di Gesù. 5. "L'acerbità dei dolori 
mi rende muto". 


I.M.I.D.F.C. 
ls. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutte quelle grazie che tu 
auguri e chiedi per me. 

Puoi immaginare quanta gioia mi arreca il saperti che vai di giorno in giorno 
migliorando in salute. 2 Oh quanto ringrazio Gesù per averti risparmiata dalla 
morte che era, secondo tutte le previsioni umane, inevitabile per te. 

2. In quanto alle prove spirituali, alle quali la paterna bontà del celeste 
[Padre] ti va assoggettando, ti prego di star pur rassegnata e possibilmente 


tranquilla alle assicurazioni di chi tiene il luogo di Dio e che in lui ti ama e 
ti desidera ogni bene ed in nome suo ti parla. 

"Soffri, è vero, ma rassegnata; soffri, ma non temere, perché Dio è con te e tu 
non l'offendi, ma l'ami; soffri, ma credi pure che Gesù stesso soffre in te e 
per te e con te! Gesù non ti ha abbandonata" 3 quando fuggivi da lui, molto meno 
ti abbandonerà adesso, ed in seguito, che vuoi amarlo. Dio tutto può rigettare 
nelle creature, perché tutto sa di corruzione, ma non può giammai rigettare in 
essa il desiderio sincero di volerlo amare. Quindi se non puoi convincerti ed 
essere sicura della celeste pietà per altri motivi, te ne devi assicurare almeno 
per questo e star tranquilla e lieta. 

3. "Nella mia indegnità io ti raccomando a Gesù, il quale mi fa sentire al 
cuore ch'egli è per te sempre quello, anzi ha raddoppiato le sue grazie e le sue 
predilezioni e preferenze verso il tuo spirito. Come dunque puoi persuaderti 
ch'egli ti abbia rigettata? Come è possibile, mia carissima figliuola, che Gesù 
lasci perire tutto un lavorio lungo, amoroso, ineffabile della sua grazia verso 
di te? 

Non può essere assolutamente, perché è sempre il Dio della bontà, della 
onnipotenza, dell'amore. Tu mi metti innanzi i tuoi demeriti, la tua 
ingratitudine. Io questo non l'ammetto, non posso ammetterlo, se ciò trattasi 
dei demeriti attuali, che sono il riflesso della colpa presente; e tu devi 
credere alla mia affermazione, che è quella del giudice e del padre. Se poi 
trattasi dei demeriti passati, l'ammetto perché è verissimo. Ma che hai più da 
ridire su questo, se il tutto fu consumato dal divino Amore? 

4. Ama e fa ciò che vuoi. Non hai tu da tempo amato il Signore? Non lo ami 
tuttora? Non brami amarlo per sempre? Dunque nessun timore! Anche ammesso che tu 
abbia commesso tutti i peccati di questo mondo, Gesù ti ripete: "Ti sono rimessi 
molti peccati, perché molto hai amato". 4 

Ma, mi dirai allora, perché la prova dell'abbandono del mio povero spirito? E' 
la prova del celeste Amore; è la prova del profeta che gridava: "Venni in alto 
mare e la tempesta mi sommerse!". Ma il profeta soggiungeva al Signore: 
"Liberami... dal profondo delle acque: non mi sommerga la tempesta dell'acqua!". 
5 

E' questa la prova delle anime predilette di quel Gesù, che ha voluto sentire 
tutte le pene di questa tempesta morale. 

Ogni anima che vuole salvarsi, deve assaggiare qualche cosa di quella tempesta 
misteriosa, perché ogni anima predestinata deve somigliare a Gesù. Ebbene non 
hai scelto Gesù per tua porzione? Dunque lascia che Gesù ti tratti come gli 
piace". 6 

In conclusione puoi e devi star tranquilla, e ciò che dico a te intendo dirlo 
anche alle altre mie carissime figliuole, Filomena, Maddalena e Lenuccia. 7 

5. Cosa devo dirti di me? Dico solo che l'acerbità dei dolori mi rendono muto 
ed impotente a poter parlare. Raccomandatemi tutte alla divina pietà, affinché 
non vada perduta la mia anima sotto la durissima prova che mi va schiacciando. 
Oh quanto bisogno sento, mia carissima figliuola, di stare un po' con le Marie 
che sanno compassionare il morente Signore! 

Benedico tutte e mi raccomando alle preghiere di tutte, 

padre Pio. 


Raccomando alle preghiere di tutte la povera mamma mia, che versa in tristissime 
condizioni di salute. Piaccia al Signore risparmiarmi questo nuovo dolore. 8 


note: 

1 Data aggiunta da Vittorina, con la postilla: "Durante la mia malattia (febbre 
spagnola) (+ stimmate)". 

2 "Era l'anno 1918, il terribile male della spagnola infierì pure nel nostro 
paese, facendo grande strage di giovani vite umane. Tutte in casa ne fummo 
colpite, tanto che vi fu qualche giorno in cui non potevamo porgerci un bicchier 
d'acqua una con l'altra. Più di tutte versavo in gravissimo stato io. Il Padre 
ci scrisse: "Se avete fede, nessuna di voi perirà"". V. VENTRELLA, ms. cit., ff. 
23rv e ss. 

3 Dalla lettera del p. Agostino, 3 agosto. Epist. I, p. 1059s. 

4 Lc. 7, 74 

5 Sal. 68,3, 16. 


6 Dalla lettera di p. Agostino, 24 agosto. Epist. I, pp. 1066 67. 
7 Lenuccia è la sorella Elena. 

8 La mamma di padre Pio, guarì e visse sino al 1929. 

fine note. 
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[San Giovanni Rotondo, novembre dicembre 1918] 1 


1. Saluto e augurio. 2. Gioielli dello sposo. 3. Condivide i dolori e le 
amarezze. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conforti nella tua afflizione e ti visiti nel letto del tuo dolore. 

Ti giunga graditissimo il mio saluto; saluto di pace, saluto di salute. 

2. Mi affligge il saperti in tanta angoscia di spirito ed in tanti dolori nel 
fisico, ma con la punta dello spirito esulto, conoscendo essere tutto questo 
gioielli dello Sposo. 

Vivi tranquilla sul tuo spirito: Gesù è con te ed è tuo. 

3. Il mio spirito è sempre vicino al tuo letto e con te condivide tutti i 
dolori del corpo e tutte le amarezze dello spirito. 

Ti benedico di cuore. 

Padre Pio. 


note: 

1 La lettera è senza luogo e senza data, ma indubbiamente si riferisce alla 
malattia di Vittorina, della quale parla anche nella lettera precedente. Cf. 
VITTORINA VENTRELLA, ms. cit., f. 23rv. 

fine note. 
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[San Giovanni Rotondo, novembre dicembre 1918] 1 


1. Atteggiamento di fronte alle tentazioni. 2. "Hai torto di dire che vivi 
nell'inferno". 3. La sorella Filomena. 


I.M.I.D.F.C. 
Mia carissima figliuola, 


la vigile grazia del celeste Padre ti assista sempre e ti faccia sempre riuscire 
vittoriosa! 

Li Tu non pecchi nelle lotte che vai sostenendo, hai capito? e perciò non sei 
tenuta neppure a confessarti necessariamente delle tentazioni. Solo per spirito 
di umiltà le puoi rivelare ed anche per iscovrire al medico delle nostre anime 
le male arti del maligno spirito. Né ti devi confondere a sapere e conoscere se 
hai acconsentito o no. Il tuo studio e la tua vigilanza sia rivolta nella 
rettitudine d'intenzione, che’ devi tenere nell'operare e nel combattere sempre 
valorosamente e generosamente le arti maligne del cattivo spirito. 

Ripeto, dunque, che le tentazioni di gelosia, di disperazione, di sconforto, di 
sfiducia, di impurità, d'infedeltà, ecc. sono merce offerta dal nemico, ma 
respinta 

e quindi nulla di male, ma solo palme e corone che la misericordia di Dio, a cui 
tu sei carissima, va accumulando, dandoti forza incognita di respingere il 
nemico e le sue seduzioni. 

Se il demonio fa strepito è ottimo segno: ciò che atterrisce è la sua pace e 
concordia con l'anima umana. 2 

2. Hai torto nel dire che vivi nell'inferno, nel vederti circondata da coteste 
prove e da coteste tenebre, "e faresti meglio a dire che ti trovi in mezzo ad un 
roveto ardente. Il roveto brucia, figliuola mia, tutta l'aria si riempie di 
nembi e lo spirito non vede e comprende nulla. Ma Dio parla ed è presente 
all'anima che ode, intende, ama e trema. 

Non aspettare, dunque, mia buona figliuola, il Taborre per vedere Dio: già lo 
contempli sul Sinai" 3 e sul Calvario. Mi sono spiegato? Gesù è con te, soffre 
con te e tu andrai a godere con lui. Questa è la verità e tutta la verità. 
Credi, confida e soffri con rassegnazione e non aver paura. 

3. Di quanto mi dici nella tua, in riguardo al rincasare di Filomena, 4 io non 
ho a lei comunicato nulla e né le comunicherò nulla, per l'unica ragione che io 
soltanto ho approvato ed altamente approvato questo atto squisito e fiorito di 
carità per parte non tanto di Filomena, ma ancora di tutta la famiglia. Ma 
all'infuori di questa approvazione io non ho fatto nient'altro, perché non mi 
riguardava. Quindi come si potrà supporre da chicchessia che il rimanere o il 
ritornare di tua sorella dipenda da me? La supposizione è basata su di un falso 
supposto. Quindi, per non avvalorare la falsa supposizione, io non ho 
manifestato e né manifesterò giammai quanto mi hai detto nella tua. 

Finché tua sorella rinuncia, qui approvo ed ammiro la carità di tutta la tua 
famiglia; quando le condizioni di famiglia non possono più continuare a fare 
questa carità, e quindi richiamare in casa la Filomena, approverò ed ammirerò lo 
stesso nell'animo mio. Del resto vuoi avere una riprova di quanto io ho detto al 
riguardo e che la supposizione di far rincasare Filomena neppure lontanamente 
dipende da me? Il padre Paolino nulla mi ha detto che era desiderio dei tuoi che 
Filomena ritornasse a casa. Quanto io ho detto, puoi benissimo darlo ad 
intendere ai tuoi. 

Filomena mi ha detto che lunedì prossimo ritornerebbe a casa. Oggi sta a pulire 
il grano la poverina ed è sola in fare questo. Se non possono permettere le 
condizioni di famiglia. 5 


note: 
1 "+ Colle stimmate, mese di novembre o dicembre 1918", annota la stessa 
destinataria. 


2 Pensieri presi quasi ad litteram dalla lettera di p. Benedetto del 2 dicembre 
1916. Epist. I, p. 847s. 
3 Ivi. 


4 "Assunta, sorella di padre Paolino [da Casacalenda, superiore del convento di 
San Giovanni Rotondo], era malata in foresteria e alcune siringhe, che le erano 
state praticate, vennero a suppurazione e vi fu bisogno di chi la curasse, a 
questa opera caritativa si prestò mia sorella Filomena, la quale rimase per 
lungo tempo presso di lei giorno e notte". 

5 Testo incompleto; così termina la lettera. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 24 gennaio 1919 


1. Partecipazione alle sofferenze degli altri. 2. Significato d'una bufera 
spirituale. 3. "Le tentazioni non ti sgomentino". 4. Comunione e 
confessione. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia con te sempre e continui a reggerti nella durissima ed amarissima prova 
che attraversi! 

Il tuo presente stato è venuto a porre il colmo alla mia amarezza ed al mio 
martirio; ma, pronunziando il fiat!, mi rassegno considerando e confortandomi al 
pensiero che Gesù permette questa bufera nella mia carissima figliuola per pura 
predilezione e non per castigo. 

2; Tu non hai offeso e non offendi il Signore in cotesta prova, ma tessendoti 
il serto con le tue stesse mani. Siano grandi le prove, è più grande e più 
provvido colui che te le manda. Non credere che Gesù ed io siamo lontani da te 
in cotesta prova che attraversi; lodiamo, a te d'accanto, ed ammiriamo il tuo 
modo di combattere che è tutto secondo Dio. Uniformati e sempre al divin volere 
e non temere, che non rimarrai vinta. E Gesù, che ha tanta predilezione per 
l'anima tua, continuerà a concederti l'aiuto propizio nell'esercitarti in 
cotesta delicata battaglia. 

3. Le tentazioni non ti sgomentino: sono la prova dell'anima che Dio vuole 
sperimentare, quando la vede nelle forze necessarie a sostenere il combattimento 
ed intessersi con le proprie mani il serto della gloria. Finora la tua vita fu 
d'infante; adesso il Signore vuol trattarti da adulta. E poiché le prove della 
vita adulta sono di molto superiori a quelle di chi è infante, ecco perché ti 
trovi in principio disorganizzata, ma la vita dell'anima acquisterà la sua calma 
e questa calma non tarderà. 

4. Abbi pazienza ancora un poco e tutto andrà per il tuo meglio. Continua la 
comunione e non ti dar pensiero se non puoi ricevere il sacramento della 
penitenza. Gesù premierà il tuo buon volere. Rammentati di quanto ti ho detto 
tante altre volte. Finché non si è certi di stare in colpa grave, non bisogna 
astenersi dalla comunione. 

Saluto e benedico tutti indistintamente, rassicurando tutti dell'assistenza 
divina. 

Fra Pio, cappuccino. 


18 
San Giovanni Rotondo, 14 novembre 1920 
Mia carissima figliuola, 


Gesù e Maria siano sempre con te e ti confortino con la loro vigile grazia! 
Ringrazio delle condoglianze 1 e il Signore te lo rimuneri di consolazioni 
spirituali. 

La malferma salute della zia mi dispiace moltissimo, ma rassicurati, ché si 
rimetterà presto. 

Vivi tranquilla; salutami tutti ed assieme a tutti ti benedico con duplicato 
affetto. 

Padre Pio. 


note: 

1 E' molto probabile che si riferiscano alla morte del nipotino Francesco, 
figlio del suo fratello Michele, morto il 9 novembre 1920, Cf. Epist. I, p. 
1187. 

fine note. 


19 
San Giovanni Rotondo, 29 giugno 1921 


Auguri felicissimi, pieni di perenne benessere spirituale e temporale. 
Padre Pio da Pietrelcina 
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San Giovanni, 12 febbraio 1922 
Assicurazioni. Incoraggiamenti. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda 
a sé sempre più cara! 

Non ti affannare a cercare fuori di te quello che pur troppo è dentro di te. 
Gesù è con te, è tuo e nessuno te lo rapirà. 

Soffri, è vero, ma non sono le sofferenze i veri monili dello Sposo divino? 
Dunque, ‘figliuola mia, fatti animo e non temere di essere sommersa dalla 
tempesta. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 


Padre Pio, cappuccino. 
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[San Giovanni Rotondo, s.d.] 


1. "Né io m'inganno né tu sei un'iniqua". 2. "Le ricerche affannose di Dio". 
3. Queste tentazioni non vengono da Dio. 4. Condotta dell'anima. - 5. 
Coraggio! Viva Gesù! 6. Queste tentazioni vengono dal demonio. 7. Le pene e 


afflizioni sono di Dio. 

Deus meus et omnia 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conforti nella dura prova, a cui ti va assoggettando! 

"Né io m'inganno o sbaglio né tu sei un'iniqua: la luce s'alza e si fa meriggio 
e l'anima si spande al sole; ma quando passa e succedono le tenebre, non se ne 
ha più memoria ed il Signore toglie anche il ricordo della consolazione avuta, 
affinché le ombre siano perfette. 

Calmati e tieni per certo poi che queste ombre e queste tentazioni non sono un 
castigo condegno alle tue iniquità; non sei né un'empia e né un'accecata dalla 
tua malizia, ma una dei tanti eletti che si provano come oro al fuoco. 


Quest'è la verità e se altrimenti parlassi, verrei meno alla sincerità". 

"Nessun peccato formale scorgo nell'anima tua che possa legittimare i tuoi 
timori e perciò le ansie ed agitazioni sono una semplice croce. 

2. Ma cosa sono, o figliuola, le ricerche affannose che il cuore si sente di 
fare incessantemente del suo Dio? Un effetto dell'amore che tira e dell'amore 
che spinge. E perché l'Amore fugge? Per amare e per acuire l'amore. Tu ben sai, 
mia buona figliuola, che Maria rimase impietrita dinanzi al Figlio crocifisso, 
ma non puoi dire che ne fosse abbandonata. Anzi quando meglio l'amò di allora 
che soffriva e non poteva neppur piangere? 

Dunque consolati e poni in pratica il suggerimento che ti feci in quanto alla 
tribolazione speciale verso di me: difenditi come meglio puoi, e non 
riuscendovi, rassegnati a veder scendere la notte senza intimorirti". 1 

Tieniti ferma; che niuna cosa ti rimuova. E' ancor notte, ma si avvicina il 
giorno; no, non tarderà a comparire. Intanto pratica il detto di Davide: 
"Innalzate le vostre mani dalla parte del luogo santo durante la notte, e 
benedite il Signore". 2 

Si, figliuola, benediciamolo con tutto il nostro cuore, e benediciamolo sempre, 
e preghiamolo ch'egli sia la nostra guida, la nostra barca ed il nostro porto. 
3° Tu non puoi credere, mia carissima figliuola, che le tentazioni contro la 
santa purità vengono da Dio. Molte tenebre, molte insufficienze, grande 
abbandono, e destituzione di vigore, molto disturbo nello stomaco spirituale, 
molta amarezza nella bocca interiore, la quale rende amaro il vino più dolce del 
mondo; ma le suggestioni diaboliche, le infedeltà e le miscredenze, ah! esse non 
possono venire da Dio; il suo cuore è troppo puro per concepire tali orribili 
cose. 

3. Sai come Dio agisce in tal caso. Egli permette che il maligno fabbro venga 
a presentarci simili cose, per vendercene, affinché noi col disprezzo, che ne 
facciamo, possiamo dimostrare la nostra affezione per le cose divine. E [per] 
questo, mia buona figliuola, converrà conturbarsi ed agitarsi? O Dio, no. E' il 
demonio che va gironzolando 3 intorno al nostro spirito, frugando ed 
imbrogliando per vedere, se può riuscirgli, di trovare qualche porta aperta. 
Praticava similmente questo con Giobbe, con il grande apostolo delle genti san 
Paolo, con sant'Antonio abate, con santa Caterina da Siena e con una quantità di 
anime buone che io conosco (e con la mia ancora, che pure non vale gran cosa), e 
che non conosco. 

E che! per tutto ciò, mia carissima figliuola, bisogna contristarsi? Lascia pure 
che satana si porti e si addimostri per quello che egli è; tu tieni tutti gli 
aditi ben chiusi, protestati dinanzi a Dio che tu non cerchi altro che lui e ciò 
che a lui ti conduce. Satana si stancherà, e se non si stancherà, Dio gli farà 
levare l'assedio. 

Rammentati di ciò che io ti dissi in altra occasione. E' buon segno, allorché il 
demonio strepita e ruggisce all'intorno della nostra volontà, ciò dimostra che 
egli non è al di dentro. 

4. Coraggio, anima miallproferisco questa parola con un gran sentimento, ed in 
Gesù Cristol coraggio, dico, non bisogna temere, mentre che possiamo dire con 
risoluzione, sebbene senza sentimento: viva Gesù! 

Non mi dire che ti sembra d'averlo pronunciato con timidezza, senza forza e 
senza coraggio, facendo violenza a te stessa. O Dio! Ecco ciò che rapisce i 
cieli. Vedi bene, o figliuola, quest'è il contrassegno: che tutto è stato preso, 
fuorché la torre, impenetrabile ed inespugnabile, la quale non può arrendersi 
che da se stessa. Questa volontà è libera, e risiede nella parte superiore 
dell'anima e non dipende da altri, che dal suo Dio, e da se stessa; e quando 
tutte le altre facoltà dell'anima sono perdute ed assoggettate al nemico, ella 
sola rimane padrona di se stessa, per non mai acconsentire. 

6. Orsù osserva le anime tribolate, perché il nemico occupando tutte le altre 
facoltà, fa al di dentro schiamazzo orribile? Appena si può ascoltare ciò che si 
dice e ciò che si fa in questa volontà superiore, la quale ha la voce più netta 
e più viva della inferiore, ma questa è così aspra, sì forte che soffoca la 
chiarezza dell'altra. 

Osserva bene: sempre che la tentazione ti dispiacerà, non vi è cosa da temere; 
ma perché ti dispiace ella, se non perché non vorresti sentirla? Queste 
tentazioni sì importune vengono dalla malizia del demonio; ma il dispiacere e la 
sofferenza che ne risentiamo, vengono dalla misericordia di Dio, il quale, 


contro la volontà del nostro nemico, ritrae dalla sua malizia la santa 
tribolazione, per mezzo della quale egli purifica l'oro che vuol mettere nei 
suoi tesori. 

7. Dico ancora, le tue tentazioni sono del demonio, ma le tue pene ed 
afflizioni sono di Dio e del paradiso: le madri sono di Babilonia, ma le figlie 
sono di Gerusalemme. Disprezza le tentazioni ed abbraccia le tribolazioni. No, 
no, mia figliuola, lascia soffiare il vento e non pensare che il rumore delle 
foglie sia lo squillo delle armi. 

Ossequio, saluto e benedico tutti e raccomandandomi alle preghiere di tutti, mi 
dico 

umilissimo servitore della tua anima 

padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il testo tra virgolette, è preso ad litteram dalla lettera di p. Benedetto, 
del febbraio 1918. Epist. I, pp. 994 995. 

2 Sal. 133, 2. 

3 C£. 1 Petr. 5, 8. Nell'autografo: "girondolando". 

fine note. 


22 
S.l. e s.d. 
1. Ringrazia per gli auguri pasquali. 2. "Avete torto su tutta la linea". 3. 


Postscriptum: "Vado migliorando". 

I.M.I.D.F.C. 

1. Diletta figliuola di Gesù, 

il risorto Signore vi porti i miei ringraziamenti che porgo a tutti di casa, e 


vi porti ancora i miei voti continui che fo per voi tutti, concedendo ai vostri 
spiriti tutte le grazie celesti! 


2. Ho letto la vostra ed in essa non vi rinvengo altro se non che voi avete 
torto su tutta la linea. Vivete tranquilla e calmate le ansie del vostro 
spirito,. Da parte di Dio ed in nome della santa ubbidienza vi comando che 


finché non ci potete giurare, che avete offeso Iddio gravemente, dovete tenere 
per certo che siete in grazia di Dio, disprezzando qualunque timore in 
contrario. Parmi di essermi spiegato abbastanza. Ubbidite e non temete di nulla. 
La benedizione di Gesù sia sempre su di voi e su tutta la vostra famiglia. 
Vostro umile servitore 

fra Pio, cappuccino. 


3. P.S. Non vi angustiate per me; il Signore è quello che opera. Del resto io 
vado migliorando, e Deo gratias. 


23 

S.1. e s.d. 
I.M.I.D.F.C. 
Carissima Vittorina, 


Gesù sia sempre con te e ti conforti in ogni cosa! Ti accludo con tutta 
riservatezza la qui presente. 

Leggila attentamente, e, se credi, trascrivila e mandala al padre guardiano. E 
così ti libererai anche da una molesta conversazione con lui. Non ti pare che 
sia il meglio? 

Ti benedico di cuore assieme a tutti di casa e mi professo di essere sempre e 
dovunque tutto tuo e della tua famiglia. 

Padre Pio. 

P.S. Il tutto rimanga nel più stretto silenzio: nessuno sappia cosa alcuna. 
[Sulla busta]. Assicurate Elena che stesse tranquilla, perché nello stato 
attuale non offende affatto il Signore. Mi sono spiegato? 

La miglior cosa è quella di non rispondere affatto alla lettera inviatavi dai 
parenti, fingendo di nulla aver ricevuto. Se ritorneranno alla carica, allora ci 
si regolerà. 

Saluti a tutti. 


24 
S.l; e s.d. 
Cara Vittorina, 


Gesù ti conforti! 

Scrivendo ad Assunta 1 ringraziamela degli auguri, che io ho accettato di cuore. 
Dille pure che, avendo occasione di scrivere o di vedere suo fratello, gli 
dicesse di non aggravare di più la sua coscienza in difesa dell'errore, per 
quanto fatto da lui in buona fede. 


Ognuno è libero di formarsi un'opinione che piace, anche facendo torto alla 
verità, ma nessuno però ci autorizza di diffamare il prossimo innocente a 
beneficio dei veri colpevoli. 

Gli dicesse pure che, se avremo l'occasione di incontrarci ancora una volta su 
la scena bugiarda di questo mondaccio, con prove alla mano gli dimostrerò la 
verità di quanto sopra ho asserito, e quanto erroneo e bugiardo è quello che gli 
hanno dato da bere. 

Auguro ogni bene a tutti ed a tutte e tutte benedico con effusione di animo 
sempre crescente. 


note: 

1 Assunta di Tomaso, sorella del cappuccino padre Paolino da Casacalenda. Vedi 
sopra, p. 393. 

fine note. 


25 
S.d. e s.l. 
1. Il fallo commesso. 2. Diportamento con la cura delle anime: 3. Opera del 


malvagio spirito. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Vittorina, 


Gesù sia con te sempre e ti conceda tutta quell'abbondanza di grazie, che dia 
[a] te forza e costanza nell'espiare il tuo fallo, commesso da te in un eccesso 
mentale! 

Questo è l'augurio ed il voto sincero che a Dio io fo per te, in questi giorni 
di dura prova per entrambi. 

di A me pare, mia buona figliuola, di essere stato sempre abbastanza moderato 
nelle espressioni e nel trattare con chicchessia, e di aver portato la mia 
povera opera a chiunque ne aveva bisogno, senza mai essere stato accettatore di 
persone. Dio mi è testimone di quanto asserisco. Né credo di aver bisogno 
dell'altrui avvertimenti, in quanto al mio diportamento con la cura delle anime 
da Dio assegnatemi. 

3% Quindi ciò che di sinistro hai in me condannato in certi momenti è stata 
opera del malvagio spirito. Ti perdono di cuore e spero che non ti farai più 
trasportare dal risentimento né molto né poco. 

Ti benedico con paterna tenerezza, pregandoti a non dubitare del mio sincero 
affetto che ti porto nel Signore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo, 

padre Pio. 
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S.1. e s.d. 
1. "Dio va ottenendo in te il suo mirabile fine". 2. "E' arte maligna di 
satana". 3. "Mi rassegno alla volontà divina". 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 

Gesù continui a possedere sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado 
stabilito con eterno consiglio. 

Checché dica e faccia il tentatore, Dio va ottenendo in te il suo mirabile fine, 
qual'è di completare la sua piena trasfigurazione in lui. Non credere ai 
sussurri ed alle ombre avverse del nemico, e tieni ferma la verità contenuta in 
questa dichiarazione, che fo in piena autorità e sicurezza di coscienza. 

Temere di perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso del timore 
del bambino stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio o ansia 
che, del resto, sono permessi dalla carità infinita per lo stesso fine. 

2: Riguardo a ciò che senti per la tua guida, è arte maligna di satana; è una 
edizione migliorata e corretta di quello che esperimentasti in altro tempo. 
Disprezzala e metti in pratica ciò che ti dissi a voce ed in iscritto in quel 
tempo, e non temere, ché riuscirai anche questa [volta] a trionfare delle 
maligne arti di satana. 

3. Purtroppo, non ti nascondo, mia cara figliuola, che molto io soffro per ciò 
che tu stessa soffri a mio riguardo, e desidererei ardentemente che il Signore 
comandasse a satana che togliesse il suo assedio, rimanendo pure solo a me la 
prova di questa comune sofferenza. Ma mentre così desidero e ne scongiuro la 
divina pietà, mi rassegno nella stessa sofferenza, che è amarissima, alla divina 
volontà, e molto più mi rassegno nel vedere che anche tu da questa strana prova 
molto guadagnerai. 

Non posso dir nulla circa la confessione, perché potrei sbagliare. Nessuno è 
giudice in causa propria. 

Ti benedico con paterno [affetto] con tutti di casa e ti riassicuro del tuo 
spirito di gradimento [al Signore]. 

Padre Pio. 


A Elena 


Non siamo in grado di stabilire la cronologia di queste quattro lettere a 
Lenuccia, cioè Elena, né di chiarire meglio certi fatti dolorosi ai quali si 
allude. Forse si riuscirà col tempo e con uno studio più approfondito della 
corrispondenza. 

Probabilmente sono state scritte alcune da San Giovanni Rotondo ed altre da 
Napoli durante il servizio militare. Gli accenni ad Almerindo fanno pensare al 
tempo in cui questi era soldato. 

Elena Maria Ventrella è nata a San Giovanni Rotondo. In un periodo della sua 
vita fu tormentata dagli scrupoli; il suo rifugio era padre Pio, che 
l'accoglieva sempre paternamente. A lui attribuisce l'essere stata felicemente 
liberata da quello stato angoscioso. 

Scrive la sorella Vittorina: "[Padre Pio] con pazienza indicibile cercava di 
persuaderla di farsi coraggio e di camminare sotto l'influsso della sua 
ubbidienza. Dopo un lungo periodo di esitazione e di penose sofferenze 
spirituali, mia sorella fu liberata dagli scrupoli per virtù del padre, il quale 
un giorno giunse a dirle: 'Tu saresti finita ad andare al manicomio. Vedrai nel 
giorno del giudizio quello che ho fatto per te'. Se ora mia sorella gode la 
serenità spirituale a lui lo deve e a lui tributa la sua viva riconoscenza". 1 


note: 

1 V. VENTRELLA, [Notizie su padre Pio], ms f. 6rv. Si noti che queste "Notizie" 
furono dettate da Vittorina alla sorella Elena, della quale si parla in questo 
paragrafo. 

fine note. 


1 

S.1. e s.d. 

1. "Le forte non mi permettono di trattenermi con le anime". 2. "Non temere le 
insidie di satana". 3. Soluzione d'una lite. 4. Scambio di preghiere. 5 


Saluti e raccomandazioni. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Lenuccia, 


il nostro carissimo e dolcissimo Gesù ci dia forza nel sostenere la dura prova, 
alla quale ci assoggetta la sua santa provvidenza! 

Ti lagni e ne hai ben ragione, mia dilettissima figliuola, di dolcemente 
lamentarti con me per non vederti mai rivolto una sola riga di scritto, ma 
avresti torto però se volessi per questo chiamarmi in colpa. Le forze e la 
comodità non mi permettono di trattenermi con le anime, quando e come io vorrei. 
Pazienza! 

25; Tu intanto non temere le insidie di satana non che quelle del mondo; Gesù è 
in mezzo del tuo cuore e ti sostiene sempre con la sua vigile grazia. E poi non 


ti rammenti del comando ricevuto che, cioè, tutto ciò che fai e farai sarà fatto 
sempre sotto la santa ubbidienza? 

Non sentire ciò che ti dicono le persone; rispondi loro: "Io voglio salvare 
l'anima mia, a dispetto di satana e di tutti i nemici di Dio". 

Non ti abbattere d'animo per ciò che esperimenti di duro nel servizio di Dio e 
per le lotte che si succedono nel tuo spirito, poiché sta scritto che non sarà 
coronato, se non chi avrà legittimamente combattuto. 1 

Io non cesso di presentare a Gesù quelle persone che mi sono state da te 
presentate; di questo puoi rassicurarle. 

3. Sarebbe poi molto conforme allo spirito di cristiano, e molto più utile 
forse anche dal lato finanziario, che la lite o causa, che quella persona ha per 
le mani, finisse non già con la sentenza del giudice, ma con un bonario pacifico 
accordo. 

4. Vivi sempre tutta in Gesù e non ti stancare di violentare ed importunare il 
Cuore di Gesù e quello della sua e nostra Madre per la mia liberazione. Io, in 
tutte le mie preghiere, che sono assidue, non cesso mai di fare memoria di te e 
della tua famiglia, non che di tutte le anime a noi unite in uno stesso spirito 
dinanzi a Gesù. 

Salutami tutte le anime, le cugine e la Maddalena e di' a quest'ultima che non 
si perdesse di coraggio, Gesù la vuole per sé. 

Ti benedico cordialmente e ti saluto nel Signore. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. 2 Tim. 2,5. 
fine note. 


2 

S.l. e s.d. 

1. Le lettere non l'annoiano. 2. Fare tutto per ubbidienza. 3. Di fronte 
alle incertezze dello spirito. 4. Pregare senza interruzione. 5. Notizie su 
alcune persone. 6. Postscriptum. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima Lenuccia, 


Gesù viva e regni sempre nel tuo cuore! Così sia. Leggo attentamente tutta la 
tua ultima lettera e, lungi dal dispiacermi ovvero annoiarmi per tutto ciò che 
mi esponi, ho provato grande piacere. 

2. A tutto rispondo con questa unica vecchia e sempre nuova assicurazione: 
tutto ciò che farai, sarà fatto per ubbidienza, e solo quello non sarà fatto per 
ubbidienza in cui tu sei certa che facendola farai peccato. Nel dubbio quindi 
agisci sempre in nome ed in virtù della santa ubbidienza. Mi sono spiegato? 

3. Quando poi sei incerta, ovvero sei nel dubbio, se hai o no offeso Dio 
mortalmente, che Dio ce ne liberi, ti regolerai in questa maniera: farai l'atto 
di contrizione e tirerai innanzi. Che più? Tutti i punti oscuri sono dilucidati 


per me. Il resto a voce, quando a Dio piacerà e spero che non sarà molto a 
lungo. 

4. Non dubito delle tue e delle preghiere delle anime a noi unite. 

Ringrazio tutte e di tutto e solo mi raccomando di sempre pregare senza 
interruzione, affinché il tutto si risolva bene e presto. 

5. La mia salute procede sempre lo stesso e tutto resta 1 immutato. Il fatto 
di Almerindo 2 non m'impressiona affatto. Speriamo quindi sempre in meglio. 
Filomena come va in salute? Anch'essa ha voluto aiutarmi, sebbene in poco, nella 
salita del Calvario. 3 Faccio con lei le mie vivissime compiacenze! 

Tralascio di rispondere a Vittorina, perché estenuato di forze. Ella saprà 
compatire alla mia indelicatezza. 

Ossequiami papà e zia, 4 salutami le anime tutte, specie Maddalena e madre. 

A te ed alle sorelle una cordiale benedizione. 

Padre Pio, cappuccino. 


6. P. S. Mille bacioni a Pierino. Ad Annita 5 darai i miei saluti e le mie 
benedizioni, e le dirai che mi serberò le mie giustificazioni del mio prolungato 
silenzio verso di lei. 


note: 

1 Nell'autografo: lascia. 

2 Vedi 3 novembre 1917, sopra, p. 613. 

3 Vedi sotto, n. 648. 

4 Paola Ventrella, sorella del padre di Elena. 
5 Vedi sopra, p. 37. 

fine note. 


3 
S.1. e s.d. 
1. Saluto. 2. "Generazione incredula!". 3. Le assicurazioni. 4. Sopportare 


pazientemente la prova. 
I.M.I.D.F.C. 
li Carissima Elena, 


Gesù sia con voi sempre e vi dia la santa rassegnazione sino alla fine della 


prova! 
2 Generazione incredula e perversa, dico con le parole medesime del divin 
Maestro, 1 fino a quando avrò da tollerarvi?... Se non vedete segni e prodigi 
voi non credete. Ed altro segno non vi sarà dato che questo: nessuno di voi 
perirà. 
E tutto questo in punizione della via dei Cappuccini!!! E non già delle due o 


tre ore di passeggiata serotina, fuori ogni abitudine e contro ogni prudenza. 
Sentite: finché queste espressioni venissero profferite da persone a noi 
avverse, potrebbe passare, ma non possono affatto tollerarsi che desse vengano 
profferite da persone che hanno cuore e mente sana. 


Be Le assicurazioni fattevi, ve l'ho fatte nel Signore. La sola infedeltà di 
qualcuna, potrà rimuovere l'assicurazione fattavi. 

4. Dite a tutte che adesso non altra mortificazione richiede il Signore da voi 
e da loro, se non quella di sopportare pazientemente la presente prova. 

Io sono a letto da tre giorni con febbre 2 soffro dolori indicibili nell'anima e 
nel corpo. Pazienza! 

Vi benedico assieme a tutte e il mio spirito è sempre in mezzo a voi. 

Padre Pio. 


note: 

1 Cf. Mt. 12, 39; 16, 4; Lc. 11, 29. 

2 Da Napoli, il 9 marzo 1918, p. Pio scrive a p. Benedetto: "Sono tre giorni che 
sono stato privato dell'unico conforto [...]. Sono anche tre giorni che tengo la 
febbre a permanenza e non accenna a decadere". Epist. I, p. 1005. 

fine note. 


4 
S.1. e s.d. 


1. "Fa che la pace di Gesù ritorni nel tuo cuore". 2. Consigli alle sorelle. 
3. Cordiale benedizione. 


I.M.I.D.F.C. 
1; Carissima Lenuccia, 


Gesù ti conforti! 

Poche parole per te in particolare, perché ne hai bisogno. Qui non ti ripeto 
altro se non che i tuoi timori non hanno ragione di esistere. Fa' che la pace di 
Gesù torni nel tuo cuore e sia duratura. Ricordati di ciò che ti dissi a voce. 
In te non vi sono colpe attuali; la grazia vigile di Gesù te ne guardi sempre. 
Dunque di che temere? Non ti dichiarai, in virtù di santa ubbidienza, che tutto 
ciò che fai sino alla morte è fatto per ubbidienza e sempre incontri il 
beneplacito di Dio? 

Perciò fatti animo e disprezza tutti i timori, a nome di detta ubbidienza e ti 
farai santa. Lascia andare quella mia espressione detta nell'ultima mia lettera; 
1 dessa non è per te. Mi sono spiegato? Auguriamoci da Gesù Bambino 2 di presto 
rivederci ed allora tante belle cose di Gesù ti dirò, assieme alle ottime 
sorelle. 

Conferma nella pace la Filomena e dille da parte mia che non è punto diventata 
peggiore. Dille che il timore di far peccato è degno del più grande disprezzo. 
Di' pure a Vittorina che la persuasione, che in lei avviene appena legge le mie 
assicurazioni, è l'unica cosa che deve ritenere perché è dessa che viene da Dio. 
Le susseguenti angustie ed incertezze sono arti maligne del nemico, e quindi le 
tratti come meritano: il massimo disprezzo verso desse. Assicurala ancora che 
non soccomberà. Gesù l'assisterà in tutto, anche circa tutti gli altri timori 
che mi ha esposto. 


3; Assicura papà che nelle mie povere preghiere non occupa l'ultimo posto il 
carissimo Almerindo. 3 

Un bacione a Pierino; a te ed a tutte una cordiale benedizione 

dal tu0O affezionatissimo servo 

fra Pio, cappuccino. 

Raddoppia le tue preghiere in questi giorni per me. 


note: 

1 Quella precedentemente pubblicata. 

2 Sembrerebbe riferirsi al suo soggiorno a Napoli ancora in novembre 1917. 

3 Questo ricordo può interpretarsi come una allusione ai rumori corsi in 
novembre 1917 riguardo al "disertore" Almerindo. Cf. lettera a Vittorina, 3 nov. 
1917, p. 613. 

fine note. 


Cc. 
A Filomena 


Nacque a San Giovanni Rotondo il 26 ottobre 1892. 

Fu molto amica di Assunta Di Tomaso, altra figlia spirituale di padre Pio. 

Le due lettere qui pubblicate sono senza data e senza luogo. La prima l'abbiamo 
datata noi: Napoli, 23 ottobre 1917, per il riferimento esplicito al "voto" che 
doveva rinnovare con la sorella Vittorina, alla quale padre Pio spedisce una 
lettera in quel giorno. Con ogni probabilità si tratta d'una lettera acclusa in 
quella della sorella Vittorina. 

La seconda lettera fa pure riferimento ad un'altra ricevuta da Elena (Lenuccia), 
ma non sappiamo quale sia. 


1 
Napoli, 23 ottobre 1917 


1. Saluto ed augurio. 2. "Non temere satana". 3. Rinnovazione del voto. 4. 
Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Minuccia, 


Gesù regni sempre da re sovrano e pacifico nel tuo cuore e ti dia la pienezza 
della cristiana perfezione! Questo è il mio sincerissimo augurio che vado per te 
ripetendo davanti al Signore. 

2. Fatti animo, mia dilettissima figliuola, nell'ora della prova. Gesù è con 
te sempre e combatte con te e per te. Ti rianimi a sostenere la guerra, che 
satana ti muove, il dolce e confortante pensiero di riportare da questa prova il 
completo abbattimento del regno di satana ed una corona immarcescibile di eterno 
godimento nel regno di Dio. 

Non temere satana, perché non potrà nuocerti, perché tu ciò che farai lo farai 
tutto sotto l'influsso dell'ubbidienza generale, giusta come ti dissi a voce; ma 
disprezzalo e fuggilo. 

3. In quanto alla rinnovazione del voto, puoi rinnovarlo per un altro [mese] 
assieme a Vittorina 1 da voi sole con questa formula: "Io fo voto e prometto a 
Dio onnipotente di osservare il voto di castità per lo spazio di un intero 
mese". 

4. Prega molto per ta mia presta liberazione e non ti stancare di sempre 
pregare a questo fine. 

Anch'io prego e fo assidua memoria di voi tutti dinanzi a Gesù. 

Ti benedico di cuore e ti auguro ogni felicità dal cielo 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Vedi lettera a Vittorina, 23 ottobre 1917. 
fine note. 


2 
S.l. e s.d. 1 


1. Augurio. 2. "Il presente è una crocifissione dell'amore". 3. "Non sei 
sola in tale prova". 4. "Le tentazioni non ti sgomentino". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere completamente il tuo cuore, ti benedica, ti conforti 
nella presente prova e ti faccia santa! 

2. "Ti affanni, mia buona figliuola, a cercare il sommo bene; ma in verità è 
dentro di te e ti tiene distesa sulla nuda croce, alitando forza per sostenere 
il martirio insostenibile e amore per amare amaramente l'Amore. Quindi il timore 
di averlo perduto o disgustato senza avvedertene è tanto vano, quanto egli è 
vicino e stretto a te. Vana parimenti è l'ansia dell'avvenire, giacché il 


presente è una crocifissione dell'amore. 


E dico "amore", perché non si tratta che ciò che soffri sia una giustizia 
punitiva, ovvero giustizia preventiva. 

3. Non sei sola in tale prova, che è una vera agonia, ma bene accompagnata: 
altrimenti come potresti volere ciò che l'anima fugge e spaventarti di non poter 
pronunziare il fiat! Come potresti "volere amare il sommo bene?" 2 

Come potresti temere di offendere? Si, figliuola mia, di' anche tu e sempre al 
dolcissimo Signore: voglio vivere morendo, purché dalla morte venga la vita che 
non muore e aiuti la vita a risuscitare i morti. 

4. Le tentazioni non ti sgomentino: sono le prove dell'anima, a cui Dio espone 
i suoi eletti, quando li vede sufficientemente forti per sostenere la prova e 
tessersi con le proprie mani il serto della gloria. Vivi dunque tranquilla e non 
temere perché Gesù è con te. 

Non posso più dilungarmi; il tempo stringe. 

Saluto e benedico tutti ed a tutti auguro le più elette grazie del cielo. 

Padre Pio, cappuccino. 


P.S. Non ho potuto neppure leggere quello che mi scrive Lenuccia, 3 ma si stia 
tranquilla. 


note: 

1 Aggiunto sul foglietto, da mano diversa: "Per Filomena". E' probabile che la 
lettera sia stata acclusa in una lettera di Vittorina. 

2 Il testo tra virgolette è copiato da una lettera del p. Benedetto, luglio 
1918. Epist. I, p. 1057. 

3 Elena Ventrella. Questo riferimento ci conferma nell'ipotesi espressa alla 
nota precedente. Forse Filomena ed Elena inviavano le lettere a padre Pio 
tramite Vittorina, ed egli si serviva dello stesso mezzo nella risposta. 

fine note. 


A 


ERMINIA GARGANI 
(1883 1962) 


1. Cenni biografici. Sorella di Maria Gargani, Erminia nacque anche lei a 
Morra Irpina il 6 marzo 1883. Terminati gli studi di magistero, ottenne il 
diploma di maestra ed iniziò l'insegnamento, ma sentendosi chiamata alla vita 
religiosa e consigliata dal celebre redentorista padre De Feo, nel 1916 si 
trasferì a Casoria tra le Vittime Espiatrici di Gesù Sacramentato, dette anche 
semplicemente Sacramentine, fondate a Casoria dalla Serva di Dio Maria Cristina 
Brando dell'Immacolata Concezione, morta in odore di santità nel 1906. 

I genitori se la presero tanto a male, che erano decisi a riportarla in famiglia 
anche a viva forza. La sorella Maria informò padre Pio della penosa situazione 
familiare, venutasi a creare per la partenza di Erminia ed egli le consigliava 
il ritorno a casa per il momento: "Se i tuoi genitori sono assolutamente decisi 


x 


di strappare a viva forza la povera sorella dal chiostro [...], allora è meglio 


in buone maniere persuadere la sorella a che ritorni, rimettendo a miglior tempo 
il rientrare nell'istituto" (San Giovanni Rotondo, 24 settembre 1916). 

Difatti la giovane tornò a casa e riprese l'insegnamento, dedicandosi alla 
scuola ed all'apostolato parrocchiale. Per diciannove anni insegnò nelle scuole 
elementari di Casalnuovo Monterotaro e suo confessore era l'arciprete don 
Vincenzo Parente, grande ammiratore di padre Pio. La sorella Maria l'avrebbe 
voluta con sé a San Marco la Catola, ma il trasferimento benvisto anche da padre 
Pio non ebbe luogo. 

Nel 1922 suo cognato, sposato con la sorella Antonietta, ispettore scolastico, 
le ottenne il trasferimento al paese natale. Passando per Foggia, prima di 
rientrare a Morra Irpina Erminia l'11 novembre dello stesso anno salì da padre 
Pio a San Giovanni Rotondo, che le annunziò il prossimo decesso del genitore, 
come difatti avvenne, poiché il padre morì appena due giorni dopo il suo arrivo 
a casa. 

Erminia morì a 79 anni il 28 agosto 1962. 

Maria Gargani, pochi mesi prima di morire nel maggio 1973, a nostra richiesta, 
scrisse le seguenti notizie che delineano il profilo spirituale della sorella. 
Le riportiamo integralmente, anche a scapito di qualche ripetizione. 

Anima cara a Dio, fu educata nel Convitto Normale di Avellino, dove frequentò le 
scuole e divenne una bravissima insegnante elementare, premiata con medaglie di 
onore. Ebbe un'educazione religiosa in famiglia molto radicata e riusciva 
eccellentemente a conquistare le anime a Dio. Era di un carattere forte e 
deciso. 

Diplomata, ebbe il posto d'insegnante a Casalnuovo Monterotaro (Foggia), dove le 
affidarono una classe di quinta e sesta maschile indisciplinatissima che fu da 
lei, col suo bravo metodo, messa in ordine con soave disciplina, da destare le 
meraviglie dei colleghi, che precedentemente non erano riusciti a domare... E 
parecchi di quei discoli alunni, divenuti uomini ed anche ammogliati, l'hanno 
sempre ricercata per salutarla ed esprimere a lei la grande riconoscenza per la 
formazione civile e religiosa da lei ricevuta... E i medesimi effetti dicansi 
per le altre generazioni di alunni passati per le sue mani. 

In breve tempo acquistò stima ed amore presso tutto il popolo Casalnovese, che 
ancora adesso la ricordano e la rimpiangono... 

Si fidanzò con un bravo giovane, Carlo Agnusdei, di famiglia distinta, e poiché 
era molto ricco, fu contrariato dai genitori, specie dalla mamma per questo 
matrimonio, per cui Erminia lo consigliava a contentare i genitori, qualora non 
si fossero piegati a dare benevolmente il loro consenso. 

Mantenendosi Erminia su questa seria decisione, il giovane, non ottenendo in 
nessun modo il desideratissimo consenso dei suoi, un bel giorno si avvelenò... 
Erminia ne soffrì moltissimo, ma con fortezza gli fece arrivare il suo monito 
per la salvezza della sua anima ed ottenne che Carlino si confessasse con 
sentimento e ricevesse Gesù, morendo nella sua grazia. 

A Casalnuovo tutti riprovarono la condotta dei genitori di quel giovane. 

Chiusa questa dolorosa parentesi, Erminia si rafforzò maggiormente nella volontà 
di Dio e nel suo amore e, via via, prese la decisione di consacrarsi al divino 
Gesù, rinunziando per sempre al matrimonio. 

Voleva farsi suora e col consiglio del padre De Feo Liguorino, andò tra le 
Sacramentine di Casoria con lo scopo di fare un po' di ritiro spirituale e per 
poi rimanervi definitivamente. (Ciò avvenne dopo alcuni anni dalla morte di 
Carlo). 

I nostri genitori furono molto contrari a che si facesse suora e, con il 
consiglio del nostro venerato padre Pio, la si fece tornare pacificamente in 
famiglia e quindi alla ripresa della sua missione d'insegnante nella scuola 
elementare di Casalnuovo. 

Continuò sempre il suo apostolato di bene e fu sempre seguita con affetto e 
stima da numerosissime anime, e molti si convertirono e misero in pratica i suoi 
consigli. Anche l'arciprete don Vincenzo Parente, di felice memoria, con tutto 
il clero la stimavano molto e particolarmente l'arciprete era felice per l'aiuto 
che aveva da Erminia nella catechesi e nell'insegnamento del catechismo ai 
fanciulli ed adolescenti. 

Erminia già da tempo aveva conosciuto padre Pio e ne era divenuta anch'ella sua 
figliuola spirituale. Il Padre aveva cura di lei e le voleva bene. 


L'arciprete poi su nominato, era molto amante di anime straordinarie e fu lui 
che indusse Erminia a fargli leggere alcune lettere di padre Pio che gli 
dovessero far bene. E si recò lui pure a San Giovanni Rotondo. 

Erminia frequentò anche lei le visite e le confessioni dal Padre. E quando, a 
sua insaputa, il cognato Ispettore la fece trasferire a Morra, considerando il 
desiderio di papà, che aveva già 85 anni, di volere accanto a lui Erminia che 
gli chiudesse gli occhi; nel passare per San Giovanni, recandosi definitivamente 
a Morra, il padre Pio le disse, appena la vide, su per giù, queste parole: 
"Erminia, tu vai a Morra? Ah che tu abbrevi i giorni a tuo padre!...". E fu 
così. 

Mia sorella rimase sempre anima consacrata a Dio e passò il resto della sua vita 
in famiglia aiutando e custodendo la famiglia di Francesco, nostro fratello, che 
aveva ed ha tuttora quattro figli maschi, che rimasero orfani di madre il 28 
gennaio 1960. 

Molto bene fece anche a Morra nella scuola e nelle Associazioni Cattoliche; e 
nella sua tarda età di pensionata non lasciò mai la frequenza alla chiesa con la 
pratica dei sacramenti. 

Morì d'improvviso con un attacco cardiaco. 

25. Le lettere. L'epistolario è piuttosto abbondante e quasi completo; 
contiene 69 lettere scritte dal 6 dicembre 1916 al 31 maggio 1923; due sono 
indirizzate alle due sorelle, cioè a Erminia e a Maria (10 settembre e 4 ottobre 
1917), ma, come si vedrà, parecchie delle altre ripropongono gli stessi 
argomenti che si riscontrano nella corrispondenza a Maria Gargani. Integrano il 
carteggio pervenutoci due cartoline illustrate, datate rispettivamente da Napoli 
(19 dicembre 1916) e da San Giovanni Rotondo (23 dicembre 1917) con 
l'espressione di "auguri felicissimi" e auguri felicissimi e cordiali 
benedizioni" per il Santo Natale. 


Pietrelcina, 6 dicembre 1916 


1. Saluto augurale. 2. Nuove prove "con qualche aroma di desolazione". 3. 
Diagnosi positiva del presente stato dell'anima. 4. Come comportarsi nelle 
aridità spirituali. 5. Perché Dio permette gli assalti del nemico. 6. Il 


servizio militare. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù, 


lo spirito di Dio aleggi sempre nel tuo cuore: ti dia pace, consolazione e 
fortezza! 

Con questo sincerissimo augurio vengo a dare sollecita risposta all'ultima tua 
di cui sono superlativamente lieto della grazia divina di aver potuto conoscere 
i tuoi ambiti e preziosi caratteri, come ebbi a conoscerti da tempo davanti a 
Gesù. 


2. Ed ora veniamo a noi. Con ripetuti colpi di salutare scalpello 1 e con 
diligente ripulitura suole il divino artista preparare le pietre che dovranno 
entrare in composizione dell'eterno edifizio. 2 

Così canta la chiesa nell'inno dell'uffizio per la dedicazione e così 

veramente è. Oltre la lunga e varia prova per parte dei tuoi per l'elezione del 
tuo stato, il Signore nella sua infinita pietà aggiunge quella dei timori e 
tremori spirituali, con qualche aroma di desolazione. 

Sia dunque ringraziato che ti tratta da eletta a seguire Gesù davvicino per 
l'erta del Calvario, ed io vedo con gioia e commozione del mio interno questa 
condotta della grazia con te, o figlia dilettissima del mio cuore. Se non ti 
vedessi così sbattuta sarei meno contento, perché vedrei meno gemme regalarti il 
Signore; io perciò, che nella carità santa molto desidero il tuo vantaggio, godo 
e sempre più godo nel considerarti in cotesto stato. 

3. Dal come mi esprimo, ti sarai accorta, mia buona figliuola, permettimi che 
così ti chiami, che sono molto lontano dal persuadermi, come tu temi, sulle 
condizioni del tuo spirito. Non è abbandono, ma amore cotesto che ti dimostra il 
dolcissimo Gesù. Non è affatto vero che tu, in cotesto stato di aridità e di 
desolazione di spirito, in cui l'amorosissimo Salvatore ti ha posto, offendi 
Dio, perché da tali offese molto bene ti guarda la sua vigile grazia. 

E se dunque non offendi affatto Dio, anzi l'ami in cotesto stato da lui voluto, 
di che dunque dolersi? di che dunque affliggersi? Intraprendi, dunque, la tua 
salita sulla croce; distenditi su di essa ed abbi pazienza con te stessa, poiché 
nella vostra pazienza |] ci dice il divin Maestro || possederete l'anima vostra. 3 
E questo possesso tanto più sarà stabile, quanto meno è mescolato a 
sollecitudini e ad inquietudini. 

Fatti animo e sta' sicura che Dio è contento di te e trova in te la sua pacifica 
dimora. 4 Non aspettare il Taborre per vedere Dio: già lo contempli sul Sinai 
senza accorgertene. Penso che non è lo stomaco interiore turbato ed indisposto a 
gustare il bene: esso non può più appetire se non il sommo bene in sé e non già 
nei suoi doni. Le divagazioni di spirito, le distrazioni involontarie, le 
tentazioni, ecc. sono merce offerta dal nemico, ma respinta e quindi nulla di 
male. Quando il demonio fa strepiti è ottimo segno: è segno che egli vuole la 
tua volontà, e quindi è sempre ancora al di fuori di essa; ciò che deve 
atterrire, mia diletta sorella e figliuola, è la sua pace e concordia con 
l'anima umana. 

4. Durante il periodo dell'aridità di spirito sii umile, paziente e rassegnata 
al divin volere e nulla tralasciare di ciò che solevi fare in tempo di gaudio 
spirituale, poiché il vero amore non istà nell'esperimentare nel divin servizio 
molte consolazioni, ma sibbene nell'avere una volontà sempre pronta di fare 
tutto ciò che a Dio piacerà ordinare a nostro vantaggio spirituale ed a gloria 
sua. 

Credi sempre a tutto questo e non importa che tu il credi a forza ed a punta di 
spirito, senza che tu ne vedi la ragione. Anche i martiri credevano soffrendo. 
Il più bel Credo è quello che si pronunzia nel sacrifizio ed in uno sforzo di 
violenza. Ricordati, mia brava figliuola, che Iddio può tutto rigettare in una 
creatura concepita in peccato e che ne porta l'impronta indelebile ereditata da 
Adamo, ma non può assolutamente rigettare il desiderio sincero di amarlo. Perciò 
se non puoi essere sicura, e non vuoi credere a me che ti parlo nel Signore, 
della celeste pietà verso di te per altri motivi, te ne devi assicurare almeno 
per questo. 

5. In conclusione, puoi e devi star tranquilla e lieta. Credi a me che ti 
parlo da parte di Dio; discaccia cotesti timori, dirada coteste ombre le quali 
va addensando il demonio sull'anima tua per tormentarti ed allontanarti, se 
fosse possibile, dalla comunione assidua e dalla via della perfezione. 

So che il Signore permette questi assalti al nemico, perché la sua misericordia 
ti rende a sé cara e vuole che tu lo rassomigli nelle angosce del deserto, 
dell'orto e della croce; ma ti devi difendere allontanandolo e disprezzando le 
sue maligne insinuazioni. Mi sono spiegato? Coraggio, dunque, ed avanti sempre. 
Combatti da forte ed avrai il premio delle anime forti. 

6. Circa il tuo stato religioso ne parleremo in migliore occasione. 

Prega Iddio che mi liberi e presto e prima di Natale dal servizio militare 5 ed 
allora mi metterò a completa tua disposizione. Continua le novene alla Vergine 


di Pompei fino a che Gesù ci avrà esauditi. Recita pure in questo frattempo 
l'intiero rosario a 

questa sì cara Madre e fa' la comunione quotidiana per detto fine, e Gesù te ne 
rimunererà a cento doppi di sì fiorita carità. Scongiura, mia buona figliuola, 
il divin creatore perché mi accordi questa grazia, e guai a te se la grazia non 
verrà accordata. Ricordati che qui c'è la gloria di Dio, perciò non ti stancare 
dall'impetrare Gesù e la sua santissima Madre. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore ed in lui cordialmente ti benedico, 
essendo in lui 

il tuo affezionatissimo servo 

fra Pio, cappuccino. 

P.S. La mia presentazione a Napoli per la visita è stabilita pel 18 corrente. In 
detti giorni prega con più fiducia ed importunità. 


note: 

1 Nell'autografo: scarpello. Vedi sopra, p. 542. 

2 "Pietre vive e preziose, || scolpite dallo Spirito || con la croce e il martirio 
0 per la città dei santi". Dai Vespri per la dedicazione di una chiesa. 

3 Lc. 21, 19: In premio della vostra costanza, salverete le vostre anime. E 
secondo un'altra versione: "Guadagnerete le anime vostre mediante la pazienza". 
4 La sottolineatura è dell'autografo. 

5 Il 4 dicembre scriveva a padre Benedetto, da Pietrelcina dove si era recato 
per la visita militare: "Ignoro il giorno preciso, in cui mi sarà dato di 
visitarmi, forse il maresciallo non ancora manda la licenza al distretto per 
farla vistare. Io non ci capisco niente. Piaccia a Dio mandarmela buona. Vivo in 
continua agitazione e timori". Epist. I, p. 850. 

fine note. 
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Pietrelcina, 14 dicembre 1916 


1. Saluto. 2. Scopo della lettera. 3. Motivi di speranza. Combattere i 
timori. 4 "Il desiderio di amare, è amore" 5. Senza fermarsi nella via del 
divino amore 6. "Nessuna anima viatrice può amare degnamente il suo Dio". 7. 


Orazione mentale e lettura spirituale. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima figliuola di Gesù, 


il gaudio del divino Spirito informi sempre il tuo cuore e quello di tutte le 
anime che vogliono essere fedeli alla sua santa grazia! 

2. Ho ricevuto l'ultima tua e mi consola non poco, ringraziando la bontà del 
nostro Dio. Rispondo subito, prima perché sabato 1 devo partire per Napoli, 
secondariamente perché credo che Gesù voglia confortarti per mezzo di questo mio 
povero scritto: non perché io possa avere la potenza di consolare un'anima, ma 
solo perché il sapientissimo Dio vuol servirsi talvolta di qualche mezzo 


naturale. Possa dunque la presente portarti quella consolazione ch'io ti bramo 
dalla grazia di Gesù. 

3. Circa il tuo stato spirituale, ti raccomando sempre di non temere, anzi ti 
esorto a maggiormente confidare nella divina misericordia, umiliarti dinanzi 
alla pietà del nostro Dio e ringraziarlo di tutti i favori che ti vuol 
concedere. Facendo così, sfiderai e vincerai tutte le ire dell'inferno. Non 
temere, mia carissima figliuola. Colui che ti ha aiutato finora, continuerà la 
sua opera di salvezza. Senza la divina grazia avresti potuto superare tante 
crisi e tante guerre, cui è stato soggetto il tuo spirito? Dunque la medesima 
grazia farà il resto: tu sarai salva ed il nemico si roderà nella sua rabbia. 
Intanto tu continua a pregare e soffrire secondo le divine intenzioni e secondo 
la divina volontà: il premio non sarà lontano. 

4. Ti rattristi poi del tuo amore che hai verso Dio e ti sembra che desso sia 
poco meno che un nulla... Ma come, mia brava figliuola, non lo senti tu stessa 
quest'amore nel tuo spirito? Che cosa è quel dubbio, o meglio cosa è quel 
desiderio ardente che tu stessa mi esprimi? Orbene devi sapere, mia cara figlia, 
che, in divino, il desiderio di amare, è amore. Chi ti ha messo nel cuore questa 
brama di amare il Signore? I desideri santi non vengono forse dall'alto? Forse 
che siamo sufficienti noi ad eccitare in noi medesimi un solo desiderio di tal 
fatta senza la grazia di Dio che in noi dolcemente opera? Se in un'anima non ci 
fosse altro che la brama di amare il suo Dio, già c'è tutto, c'è Dio stesso, 
perché Dio non è, né può essere se non dove c'è il desiderio del suo amore. 

5. Sta' pur tranquilla sull'esistenza della divina carità nel tuo cuore. E se 
questa tua brama non è saziata, se a te sembra di desiderare sempre senza 
giungere a possedere l'amor perfetto, tutto questo significa che tu non devi 
dire mai basta, vuol dire che non possiamo né dobbiamo fermarci nella via del 
divino amore e della santa perfezione. 

Tu sai bene che l'amore perfetto si acquisterà quando si possiede l'oggetto di 
quest'amore. Dunque perché tante ansie e sconforti inutili? Brama, e brama 
sempre con maggior confidenza e non temere. Come sarà possibile che un'anima, la 
quale s'è consacrata al celeste Amore, cerca col divino aiuto di piacergli, 
desidera e brama sempre più le acque purissime di questa divina carità com'è 
possibile, dico, che possa un giorno uscire da questo basso mondo arida, fredda, 
senza brama di Dio? Non ti sembra una contraddizione? Ed il credere a tutto 
questo non sarebbe un'offesa alla divina bontà, la quale non solo non rigetta 
anche le anime pentite, ma va sempre in cerca anche delle anime ostinate? 

6. Ah! figliuola mia, non facciamo questo gran torto alla divina pietà! Ti 
prego, nel dolcissimo Gesù, a non farti vincere da quel timore che a te sembra 
di non amare Dio, perché il nemico in questa maniera ti metterebbe in un grave 
inganno. Lo so che nessuna anima viatrice può amare degnamente il suo Dio: ma 
quando quest'anima fa tutto il possibile da parte sua e confida nella divina 
misericordia, perché Gesù dovrà rigettare questo spirito? Non ci ha comandato 
egli di amare Dio secondo le nostre forze? 2 

Se tu hai dato e consacrato tutto a Dio, perché temere? Perché non puoi fare di 
più? Ma Gesù non te lo chiede. E d'altronde tu di' al nostro buon Dio che faccia 
lui stesso quello che tu non puoi fare. Di' a Gesù: "Vuoi maggiore amore da me? 


Io non ne ho più! Dammene ancora e te l'offrirò!". Non dubitare, Gesù accetterà 
l'offerta, e sta' tranquilla. 
7. Procura di fare l'orazione mentale, ossia la santa meditazione ed 


abitualmente sia la vita, la passione e morte di Gesù. Fa' ancora la lettura 
spirituale, poiché se nella meditazione l'anima è quella che parla a Dio, nella 
lettura spirituale Iddio è quello che parla all'anima attraverso le buone 
letture di quei libri. 

Vorrei con più ampiezza addimostrarti la grande utilità di questi due ultimi 
efficacissimi mezzi che sono per l'acquisto della perfezione cristiana, ma mi 
manca il tempo, e più ancora mi sento male in salute ed estremamente 
agitatissimo nello spirito al pensiero della imminente prova che mi attende. 
Prega, mia buona figliuola, con più insistenza e più prolissamente ad 
incominciare da domenica prossima, affinché il Signore mi liberi presto dalla 
Babilonia. 

Ti benedico sempre, augurandoti ogni grazia opportuna, ed in Gesù mi dico 
affezionatissimo tuo servo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cioè il 16 dicembre. 

2 Cf. Mc. 12, 30; Deut. 6, 5. 
fine note. 
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Napoli, 31 dicembre 1916 

Sei mesi di convalescenza. Brevità della lettera. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima, 


viva Gesù che nella sua misericordia ha avuto compassione di me. Mi hanno 
accordato altri sei mesi di convalescenza. Quindi v'invito adesso a ringraziare 
la divina pietà e la Mamma celeste per sì gran favore. 

Appena mi firmeranno la licenza, dopo di aver salutato i miei a Pietrelcina, mi 
recherò a Dio piacendo alla mia residenza. Io attendo vostre nuove colà. 
Perdonatemi se sono molto breve perché sono stremato di forze. 

Vi auguro felicissime feste del divin Infante, piene di tutte le divine 
consolazioni. 

Vi benedico nel merito e nella virtù del Signore. 

Vostro servo 

fra Pio, cappuccino. 


4 
San Giovanni Rotondo, 12 gennaio 1917 


1. Saluto e ringraziamento. 2. "Signore, cosa vuoi che io faccia!". 3. "Non 
ti turbare in qualsiasi stato". 4. Fedeltà nelle pratiche di pietà. - 5. Il 


regolamento giornaliero. 6. Rendiconto di coscienza. 7. Scambio di 
preghiere. 8. Lettera a Maria Gargani 9. Esortazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figliuola del Padre celeste, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore, ti benedica, ti consoli, ti sorrida! 

Questo è l'augurio assiduo, mia carissima figliuola, che ti fa chi ardentemente 
desidera di vederti ascendere per tutti i gradi della cristiana perfezione. 

Non ho parole adatte per ringraziarti di quanto hai tu fatto presso il divin 
Cuore durante i giorni della mia prova. Prego perciò il buon Dio che voglia egli 
supplire alla mia deficienza col rimunerartene a cento doppi. 

2. Viva Gesù. Questa è la parola interiore, sotto di cui dobbiamo vivere e 
morire. 

Ho letto la tua lettera e vi ho scorto una nota assai caratteristica. Il grande 
e glorioso san Paolo ti ha risvegliato di buon mattino, mia cara figliuola, 


gridando fortemente all'orecchio del tuo cuore: "Signore, cosa vuoi che io 
faccia". 1 
3. Orsù, tieniti fortemente e costantemente a Dio unita, consacrandogli tutti 


i tuoi affetti, tutti i tuoi travagli, tutta te stessa, attendendo con pazienza 
il ritorno del bel sole, allorquando piacerà allo sposo visitarti con la prova 
delle aridità, delle desolazioni e dei bui di spirito. 

Tieni fermo, quando ti trovi in un sì stato d'animo, che Gesù non ti ha esclusa 
dal godimento della sua dolcezza: egli l'ha solamente [nascosta] per un poco, 
affinché tu vivi a lui, e per lui e non già per le sue dolcezze; affinché le 
persone afflitte trovino presso di te un soccorso compassionevole ed amoroso; 
affinché il Signore, di un cuor morto e sacrificato, riceva l'odore piacevole di 
un santo olocausto. 

Non ti turbare perciò in qualsiasi stato tu possa trovarti. Lasciati guidare 
amorosamente dalla divina provvidenza, sia che vuol farti camminare per terra e 
per deserti, sia per l'acque delle consolazioni sensibili e spirituali. Tieni in 
mano il tuo bouquet, ma se si presenta qualche altro odore delizioso, non 
lasciare di odorarlo con rendimento di grazie, poiché il bouquet si prende per 
non lasciarti lungamente senza qualche conforto e piacere spirituale. 

Tieniti ferma in qualsiasi stato piacerà a Gesù porti, affinché il tuo cuore sia 
interamente per lui, non essendovi cosa migliore. Togli poi tutte le robe della 
tua prigionia, in forza di continue rinunce ai tuoi affetti terreni, e sii 
sicura che il re del cielo te ne darà dei reali per tirarti al suo santo amore. 
4. Leggo nel tuo cuore una profonda risoluzione di voler servire Dio, e questo 
mi assicura che tu userai della fedeltà negli esercizi della santa divozione e 
nella pratica costante per l'acquisto della virtù. Ma ti avverto di una cosa, 
che tu certamente non ignori. Quando ti succedono dei mancamenti per motivo 
d'infermità, non bisogna affatto meravigliarsi, ma detestando da una parte 
l'offesa che Dio ne riceve, bisogna dall'altra concepire una certa umiltà 
giuliva, per vedere e conoscere la nostra miseria. 

5. La tua docilità mi permetterà che ti suggerisca pel momento e con molta 
brevità gli esercizi che ti consiglio a praticare. Farai la preparazione di 
tutta la giornata, che si fa brevemente la mattina, indirizzando a Dio tutto ciò 
che farai nel corso del giorno; l'orazione mentale ordinariamente prima di 
accostarsi alla sacra mensa e per un'ora circa, lasciando a tua elezione in 
quanto alla scelta del luogo; la sera, innanzi di porti a letto esamina la tua 
coscienza e consacrati a Dio, offrendo a lui il riposo che sei per prendere. Dal 
dopo pranzo in poi scegliti altro tempo determinato per ritirarti dinanzi a Dio 
con un'altra ora in cerca di meditazione. 

Fa' quando ti riesce più comodo la lettura spirituale non meno di una mezz'ora. 
La comunione sia quotidiana e quando puoi ascolta la santa messa. La confessione 
non più a lungo di otto giorni, per non privarti, diportandoti diversamente, di 
fare acquisto di tutte le indulgenze concesse. 

Tra la giornata e tra gli affari, il più spesso che puoi, esamina se il tuo 
amore sia impegnato troppo avanti; se non sia punto disordinato; e se ti tieni 
sempre per una delle mani di nostro Signore. Se ti trovi soverchiamente 
imbarazzata, calma la tua anima, e rimettila in riposo; in tempo di pace e di 


tranquillità moltiplica gli atti di dolcezza, e così avvezzerai in questo santo 
esercizio il tuo cuore alla mansuetudine. 

Le piccole tentazioni non combatterle con le dispute e contestazioni, ma sibbene 
con un semplice ricorso del tuo cuore a Gesù crocifisso, come se per amore 
andassi a baciare il suo costato ed i suoi piedi. 

Non ti affannare a fare molte orazioni vocali; e quando preghi e senti il tuo 
cuore portato all'orazione mentale, lascia che vi vada arditamente. 

6. Vorrei continuare a trattenermi ancora a lungo con te, ma le mie 
eccezionali condizioni, specie di salute, me lo vietano. Io intanto, mia buona 
figliuola, mi offro con gran coraggio al servizio della tua anima, che mi sarà 
d'ora in avanti sempre cara, come la mia propria. 

Quando Gesù ti permetterà di scrivermi, rendimi esatto conto del come sei solita 
passare la giornata e se hai praticata l'orazione mentale, per quanto tempo e 
quante volte al giorno ed il modo come la fai. Così pure sia detto della lettura 
spirituale. 

7. Raccomandami con più insistenza alla divina pietà, poiché le acque della 
tribolazione sono per sommergermi e l'anima mia, mi sembra non essere 
sufficientemente forte a poter resistere sino alla fine. La lotta che sostiene 
il mio spirito è superlativamente grande, ed in ogni istante della vita sento di 
morire infinite volte, perché temo che non abbia da divenire infedele al mio 
Dio. Prega dunque e non cessare giammai. 

8. Anch'io fo assidua memoria di te dinanzi a Gesù. Oggi stesso ho ricevuto 
lettera dall'ottima sorella Maria, ed anche a lei mi sono affrettato di 
rispondere con sollecitudine. 2 

Poverina! ne ha tanto bisogno. 

9. Addio, mia diletta figliuola, mia cara sorella; conserva sempre bene la tua 
anima, e non tenere gran conto di quest'anni che passano, se non per guadagnare 
la santa eternità. Vivi umile, docile ed innamorata del solo nostro sposo 
celeste, e lui solo sia sempre padrone del tuo cuore, come io sono in lui 

tuo umile servo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Atti 9, 6. 


2 Lettera a Maria Gargani 11 gennaio 1918, sopra, p. 263. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 3 febbraio 1917 1 

La malattia causa del ritardo nel rispondere. 
I.M.I.D.F.C. 


Stimatissima signorina, 


sono superlativamente spiacente non averti potuto rispondere fino al presente, e 
ciò che più mi addolora ancora si è il non poterti rispondere adeguatamente a 
quanto richiede la bisogna. 

Il sapere tu che questo non è per mia colpa, mi compatirai certamente. 

Sono da molti giorni ammalato di polmonite e tifo viscerale. Il medico però ha 
detto che la crisi si va risolvendo in meglio. 2 

Prega per me sempre. 

Cordiali benedizioni e saluti affettuosi. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cartolina postale; la data e il luogo di partenza si ricavano dal timbro 
postale. 

2 Sulla gravità di questa malattia che lo colpì nel mese di gennaio 1917 cf. 
Epist. I, p. 866 nota. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 febbraio 1917 


1. Saluto. 2. Né guarito né infermo. 3. Gli assalti delle passioni sono 
inevitabili. 4. La virtù dell'indifferenza 5. "Scrivimi confidentemente". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia di Gesù, 


il divin Padre sia sempre benedetto, mia carissima figliuola, per la santissima 
bontà che egli esercita verso l'anima tua, che la mia ama veramente ed 
incomparabilmente come se stessa. 

2. Io mi sento migliorato; la febbre altissima, da non esservi termometro da 
poterla misurare, mi ha lasciato da alcuni giorni. Sto in piedi ed ho ripreso il 
mio ufficio. Insomma non sono né guarito né infermo, ma penso che presto sarò il 
primo a soccombere 

O mio Dio! mia buona figliuola, credevo che in questa crisi tanto eccessiva 
fosse giunta l'ora per me di andare da lui. Ma l'ora non era ancora scoccata, 
perché l'autorità non ancora si piega. Fiat! Dobbiamo abbandonare la vita, e 
tutto ciò che siamo, alla pura disposizione della divina provvidenza; giacché 
noi non viviamo, e non siamo a noi stessi, ma a colui che, per renderci suoi, ha 
voluto di una maniera così amorosa farsi interamente nostro. 

3. Dalla tua lettera ho un gran motivo di benedire e ringraziare il celeste 
Padre per ciò che egli opera nella tua anima. Tutto ciò che esperimenti in 
riguardo dei piccoli impeti è un nulla. Questi assalti di passioni, mia cara 
figliuola, sono inevitabili finché peregriniamo su questa misera terra; ed è per 
questo che il grande apostolo esclamava verso il cielo: "Ahimè, povero che sono! 
sento in me due uomini, il vecchio ed il nuovo: due leggi, la legge dei sensi e 


quella dello spirito; due operazioni, della natura e della grazia. Oh! chi mi 
libererà dal corpo di questa morte?". 1 

Figlia mia, persuadiamoci e rassegnamoci dinanzi a questa grande verità; l'amor 
proprio non muore giammai prima di noi. Ci addolora certamente questa sì triste 
verità, ma pure bisogna rassegnarci ad aver pazienza con noi stessi; e nella 
pazienza, secondo ciò che ci dice il divin Maestro, noi possederemo l'anima 
nostra. 2 

E tanto più sarà stabile la possessione della nostra anima, quanto meno sarà 
mescolata a sollecitudini e disturbi, anche in ciò che riguarda le nostre 
imperfezioni. 

4. Gli assalti sensibili e le segrete operazioni dell'amor proprio si 
sentiranno sempre, finché siamo in questo esilio; basta che non vi diamo il 
nostro consenso con la nostra volontà deliberata. Questa virtù dell'indifferenza 
è così eccellente, che né l'uomo vecchio né la parte sensibile né la natura 
umana con le sue facoltà naturali non ne fu giammai capace, né tampoco lo stesso 
divin Maestro, che come figlio di Adamo, quantunque esente di peccato e di tutte 
l'apparenze, nella parte sensibile, secondo le sue facoltà naturali non fu 
affatto indifferente, anzi desiderò di non morire sulla croce, poiché tale 
indifferenza era riserbata all'esercizio della medesima croce, cioè allo 
spirito, alla parte superiore, alle facoltà possedute dalla grazia. 

Orsù, statti tranquilla. Quando ti accade di violare le leggi dell'indifferenza, 
prostrati, appena il potrai, davanti a nostro Signore, e digli con uno spirito 
di confidenza e di umiltà: "Signore, misericordia, perché sono inferma". Di poi 
alzati in pace, e con animo tranquillo e sereno, e con santa indifferenza 
prosegui le tue azioni. 


5. Statti tranquilla, mia carissima figliuola, e scrivimi confidentemente, 
quando Gesù il vuole e tu lo stimerai opportuno per tua consolazione: ti 
risponderò sempre fedelmente con un particolare piacere, appena le mie 


eccezionali condizioni me lo permettono, essendomi l'anima tua cara, alla pari 
della mia. 

Raccomandami con più insistenza alla divina pietà e prega anche secondo la mia 
intenzione. Ti saluto, ti benedico cordialmente, essendo tutto in Gesù 

tuo umile servitore 

fra Pio. 


note: 
1 Cf. Rom. 7, 24. 


2 C£. Lc. 21, 19. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 3 marzo 1917 


1. Ricaduto nella medesima infermità. 2. Le sue cordialissime nemiche. 3. Le 
febbri spirituali. 4. Effetti "d'una immaginaria perfezione" 5. Sospetti 
desideri di perfezione. 6. La pazienza con noi stessi. 7. La preparazione 


del cuore. 8. Come procurarsela. 9. "O felici imperfezioni!". - 10. 


"Camminare terra terra". 11. La santa semplicità e la confidenza in Dio. 12. 
Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figliuola di Gesù, 


la grazia del divino Spirito sia sempre nel tuo cuore e ti faccia santa! 
Nell'ultima mia ti dicevo, parlando della mia salute, che non ero né guarito e 
né mi trovavo ammalato, ma che sarei stato il primo di tutti a ricadere. E così 
è avvenuto. Dopo non molti giorni che mi riebbi dalla terribile crisi, ricaddi 
nella medesima infermità. Speravo che questa seconda volta avesse spezzato quei 
lacci che ci separano dallo Sposo celeste, ma anche questa volta venni deluso in 
questa speranza e mentre mi apparecchiavo all'eterno sposalizio, tutto fu 
sospeso e mi trovai miracolosamente guarito. 

2. Povero illuso che sono! Fiat! Non so poi rendermi ragione come mai vi sia 
tanta ostinazione da parte tua non solo, ma di altre anime ancora, tue pari, nel 
trovare tanta difficoltà in supplicare la divina pietà per la mia dipartita. Si 
vede che la carità di costoro è molto imperfetta e si ama con amore interessato. 
Il Signore usi misericordia a tutte queste anime, mie nemiche cordialissime. Non 
avrei mai creduto, mia carissima figliuola, che anche tu fossi entrata ad 
accrescere le file dei miei nemici. Cattiva che non sei altro!, il buon Gesù ti 
perdoni, non già come ti perdono io, perché, a dirtelo francamente, il mio 
perdono è molto stentato, ma il di lui perdono sia pieno e totale. 

34 Riguardo al tuo stato spirituale ti esorto nel dolcissimo Signore a vivere 
tranquilla. Gran motivo ho io di lodare Iddio per avere egli dato qualche lume 
al tuo spirito, il quale se non è interamente disciolto, non te ne devi 
meravigliare. Le febbri spirituali, come le corporali, mia cara figliuola, sono 
d'ordinario seguite da vari risentimenti, che lungi dall'essere dannosi 
all'infermo, gli sono utili per varie ragioni, ma nella fattispecie perché 
dileguano il rimanente degli umori maligni, che avevano cagionato la malattia, 
per rammentarci il male sofferto e preservarci dalla ricaduta, nella quale bene 
spesso inciamperemo, se i risentimenti considerati come minacce non ci 
ritenessero a freno, affine di conservare noi stessi, fino a quando la nostra 
salute sia interamente ristabilita. 

4. Io ti veggo nel Signore quasi uscita da queste pericolose vie, che tu hai 
battute nel passato. A me sembra che dovresti prendere un po' di riposo, e 
considerare attentamente l'incostanza dello spirito umano, e quanto facilmente 
s'imbarazza e si agita in se stesso. Sto nella persuasione che tutte le 
agitazioni di spirito sofferte nel passato, siano state cagionate non da altro 
se non da una enorme quantità di considerazioni e di desideri fatti con 
soverchia sollecitudine, per giungere prestissimo ad una immaginaria perfezione. 
Spiego meglio il mio pensiero. La tua immaginazione si era prefissa di 
raggiungere una totale perfezione, alla quale la tua volontà voleva condurti. Ma 
il più delle volte avvenne che rimanesse atterrita dalla grande difficoltà, 
dall'impossibilità di potervi giungere. E così, sempre in vista di cotale 
immaginaria perfezione, moltiplicavi i desideri inutili, i quali simili al fuco 
ed al calabrone divoravano il miele dell'alveare ed i veri e buoni desideri 
restavano privi di ogni sorte di consolazione. 

5. Adesso conviene prendere coraggio, respirare un po', e alla considerazione 
dei pericoli sofferti, dai quali la mano vigile del Signore ti liberò contro 
ogni tuo demerito, allontana quelli che in prosieguo di tempo potrebbero 
accaderti. Tieni per sospetti, mia diletta figliuola, tutti quei desideri che, 
secondo il comune giudizio delle persone che posseggono lo spirito del Signore, 
non possono conseguire il loro effetto. Tali appunto sono tutti quei desideri di 
alcune perfezioni cristiane, che possono ammirarsi ed immaginarsi, e non 
praticarsi, e delle quali perfezioni molti ne parlano senza farne le opere. 

6. Tieni per fermo, mia cara, che chi ci assicura maggiormente della nostra 
perfezione è la virtù della pazienza; e se questa virtù è necessario praticarla 
con gli altri, conviene innanzi tutto esercitarla verso di noi medesimi. Chi 
aspira al puro amore di Dio non è necessario, non ha bisogno di aver pazienza 
con gli altri, come conviene averla con se stesso. Bisogna rassegnarci, mia cara 
figliuola, nel sopportare la nostra imperfezione, per potere arrivare alla 


perfezione. Dico di sopportare la nostra imperfezione con pazienza e non già di 
amarla ed accarezzarla, poiché l'umiltà si nutrisce in questa sofferenza. 

Ta E' ormai tempo di confessarlo: noi siamo miserabili, che il bene poco 
possiamo praticarlo; ma Iddio nella sua bontà ci compatisce e si arriva ad 
accontentare anche del poco, ed accetta la preparazione del nostro cuore. Ma che 
cosa è questa preparazione del nostro cuore? Secondo la divina parola Iddio è 
infinitamente più grande del nostro cuore, e questo supera tutto il mondo, 
quando mettendo da parte tutto se stesso, nella sua meditazione prepara il 
servizio che deve rendere a Dio, cioè allorché egli ferma il progetto di servire 
Dio, d'amarlo, di amare il prossimo, di osservare la mortificazione dei sensi 
esterni ed interni ed altri buoni propositi. 

Durante questo tempo il nostro cuore, dico, si prepara e dispone le sue azioni 
ad un grado eminente di cristiana perfezione. Tutto questo, mia buona figliuola, 
non è punto proporzionato alla grandezza di Dio, la quale è infinitamente più 
grande di tutto l'universo, delle nostre forze, delle nostre azioni esterne. Una 
intelligenza, che consideri da una parte questa grandezza di Dio, questa sua 
bontà e dignità immensa, non può trattenervi dal fargli dei grandi preparativi. 
8. Ella gli presenti una carne mortificata senza ribellione, una attenzione 
alla preghiera senza volontarie distrazioni, una dolcezza grandissima nel 
conversare senza amarezza, una umiltà senza verun sentimento di vanità. Eccovi, 
figliuola mia, delle buone preparazioni. Eppure chi è che non vede quante 
maggiori di queste preparazioni sarebbero necessarie per servire Dio, ma bisogna 
pur trovare chi possa adempirle, poiché quando siamo per metterle in pratica, si 
è facile ad arrestarsi, vedendo che queste perfezioni non possono essere né 
tanto alte in noi né tanto assolute. 

Si può mortificare la carne non già interamente, giacché vi è sempre qualche 
ribellione; la nostra attenzione sarà sovente interrotta dalle distrazioni. Ma 
per tutto questo converrà forse inquietarsi, turbarsi, sollecitarsi ed 
affliggersi? Giammai. Bisogna forse formare una quantità di desideri per 
giungere a tale perfezione? No; si possono avere dei desideri, che testifichino 
la nostra gratitudine e riconoscenza. Posso ben sì dire: "Oh! perché non ho io 
il fervore dei serafini per ama re e lodare maggiormente Dio?" Intanto non devo 
fermarmi a formare dei progetti, come se in questo moda io potessi giungere ad 


una eccellente perfezione, dicendo: "Io desidero, procurerò riuscirvi, e se non 
posso giungervi, mi disturberò". 
9. Da quanto si è detto non si deve conchiudere però che devi incamminarti da 


questa parte, tolga il cielo!, ma non conviene arrivarvi in un giorno di questa 
vita mortale, poiché sì fatto desiderio ti turberebbe inutilmente. Vogliamo 
camminare bene? Ebbene applichiamoci a battere la strada che è più vicina a noi. 
Imprimiti bene nella mente ciò che sto per dire: noi desideriamo alcune volte di 
essere buoni angeli, e  trascuriamo di essere buoni uomini. La nostra 
imperfezione ci deve accompagnare fino sul feretro, noi non possiamo giungervi 
senza terra; non conviene addormentarvici né voltarvici, giacché siamo come dei 
piccoli pulcini, senza le ali però. Noi moriamo a poco a poco alla vita fisica, 
ed è questa una legge ordinaria tenuta dalla provvidenza; ed alla stessa maniera 
bisogna far morire anche le nostre imperfezioni di giorno in giorno; o felici 
imperfezioni, potremmo esclamare, che ci fanno conoscere la nostra grande 
miseria, ci esercitano nella umiltà, al disprezzo di noi stessi, alla pazienza e 
diligenza; nonostante le quali Dio osserva la preparazione del nostro cuore, la 
quale è perfetta. 

10. Se mal non mi appongo, il cuore mi dice, mia carissima figliuola, di dirti 
ciò che io penso e veggo. Credo che la maggior parte del male che hai sofferto 
nel passato sia derivato dalle grandi preparazioni che hai fatte; e vedendo che 
gli effetti di tali preparazioni erano piccoli, e le forze insufficienti per 
praticare questi desideri, questi progetti e queste idee, avesti dei crepacuori, 
delle impazienze e delle inquietudini. Di qui derivarono le diffidenze, gli 
abbattimenti o sfinimenti del cuore. 

Orsù, figlia mia, se così fu il passato, sii più cauta per l'avvenire. 
Contentiamoci di camminare terra terra, giacché lo stare in alto mare ci fa 
girare il capo e ci cagiona delle convulsioni. Teniamoci ai piedi del divin 
Maestro con la Maddalena. Pratica le piccole virtù proprie della tua piccolezza; 
la pazienza, la tolleranza col nostro prossimo, l'umiltà, la dolcezza, 
l'affabilità, la sofferenza delle nostre imperfezioni ed altre molte virtù. 


11. Ti raccomando la santa semplicità, come virtù che mi sta molto a cuore; 
guarda sempre dinanzi a te, senza molto romperti la testa nel riflettere ai 
pericoli che vedi da lungi. Essi ti sembrano delle grosse armate ma altro non 
sono che dei salici diramati. Non ne far conto, altrimenti potresti dare qualche 
passo sbagliato. Abbi sempre un fermo e generale proposito di voler servire Dio 
con tutto il cuore e per tutto il tempo della vita; non ti curare del domani, 
pensa solo a fare il bene oggi, e quando il domani sarà arrivato, si chiamerà 
oggi ed allora ci si penserà. 

Bisogna ancora avere una gran confidenza nella divina provvidenza per poter 
praticare la santa semplicità. E' necessario, figlia mia, imitare il popolo di 
Dio allorché trovavasi nel deserto; era severamente proibito a questo popolo 
raccogliere della manna più di quanto faceva bisogno per un giorno. 1 

Ebbene anche noi facciamo la provigione di manna per un sol giorno; e non 
dubitare, figlia mia, che Dio provvederà per l'indomani e per tutti i giorni 
ancora del nostro pellegrinaggio. 

12. Ed ora permettimi, mia cara figliuola, che io ti lasci, non potendo più 
continuare per ragioni a te ben note e anche per la mancanza del tempo 
materiale. Mi permetto intanto di mettere in ultimo della lettera una calda 
raccomandazione, cioè di pregare caldamente per me e secondo tutte le mie 
intenzioni, avendone un estremo bisogno. Non è da esprimersi quanto mi opprime 
il peso della mia penosa e difficile carica; 2 tu 

dunque mi devi usare questa carità per le leggi della nostra alleanza davanti al 
Signore, e perché io la contraccambio con la continua memoria, che di te fo 
tutti i giorni ai piedi dell'altare e nelle mie deboli preghiere. 

Benedetto sia sempre nostro Signore. Lo supplico, ch'egli sia sempre il tuo 
cuore, la tua vita, la tua anima. Io sono tuo umile servitore 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Es. 16, 13 ss. 
2 Cioè di direttore spirituale dei giovani aspiranti alla vita cappuccina 


dimoranti nel collegetto di San Giovanni Rotondo. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 5 aprile 1917 

Scambio di auguri pasquali. Preghiere. Lettere. 

I.M.I.D.F.C. 

Carissima Erminia, 

tutte le benedizioni di Gesù risorto inondino il tuo cuore fino alla completa 
trasformazione nella divina carità! 


Questo è il mio cordiale augurio che dinanzi a Gesù mi permetto di presentargli 
per conto tuo. 


Tu accettalo di buon animo, sapendo che parte da un cuore che sinceramente ti 
desidera e ti prega ogni bene dall'alto. 

Scrivimi ed a lungo, quando Gesù te lo permetterà; e prega per me che tanto 
bisogno io sento della divina assistenza. 

Statti tranquilla in riguardo del tuo spirito. 

Fra Pio. 


9 


San Giovanni Rotondo, 2 maggio 1917 


1. Scambio d'auguri. 2. Il prolungato silenzio epistolare. 3. La 
tranquillità di spirito. 4. Il nido degli alcioni 5 "Il santo amore di Dio 
sia interamente il nostro principale amore". 6. Assicurazioni e preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il risorto Signore porti i miei ringraziamenti per gli auguri inviatimi per la 
festa della pasqua, ed egli ancora ti porti i miei voti continui per te, 
concedendo al tuo spirito tutte le grazie celesti! 

2. Dal mio prolungato silenzio non posso giammai credere che la mia brava 
figliuola abbiami accusato di trascuratezza e d'indifferenza verso di lei, che 
l'anima mia ama come se stessa e con affezione veramente paterna. 

Non è da esprimersi quanto mi opprime il peso della mia difficile e penosa 
malattia da una parte, e l'ufficio 1 assegnatomi dall'altra. Prega quindi 
fortemente per me, te ne supplico; tu pure mi devi usare questa carità per le 
leggi ed i vincoli della nostra alleanza, e perché io la contraccambio con la 
continua memoria che fo di te tutti i giorni ai piedi dell'altare con le mie 
povere e deboli preghiere. 

Benedetto sia sempre il celeste Padre. Lo supplico ch'egli sia sempre il tuo 
cuore, la tua vita, la tua anima. 

3. Ed ora che dirò io mai a questa mia figlia, che mi è sì cara? Vivi tutta in 
nostro Signore, e credi che la santa amicizia che sento per te è interamente in 
lui. Oh quanto saremmo felici di distruggerci in noi stessi, per ritrovarci 
tutti in nostro Signore! Tu ben sai, mia brava figliuola, che il rimedio che 
ordino volentieri è la tranquillità, e che proibisco sempre la soverchia 
sollecitudine anche nelle cose sante. 

Nel riposo corporale a causa della mia infermità vado pensando al riposo 
spirituale, che i nostri cuori debbono avere nella volontà di Dio, ovunque essa 
ci porti. Viviamo, figliuola mia, finché piace a Dio, in questa valle di 
miserie, con una totale sommissione alla sua santissima volontà. Così operando, 
noi raggiungeremo non già quella perfezione affettiva, consistente in questo, 
che la volontà cioè si trasforma in Dio con affetto soave di amore, poiché 
questa non è possibile a tutti, ma sibbene raggiungeremo quella perfezione 
possibile a tutti, e dell'altra più pregevole, voglio dire quella perfezione che 
consiste nell'unione di uniformità e di similitudine, per cui nulla sia nella 
nostra volontà, che ci distorni dalla volontà di Dio. 


Ahimè, di quanto dobbiamo essere debitori alla divina bontà che ci ha fatto 
desiderare con tanto ardore di vivere e morire nella sua dilezione. Senza 
dubbio, mia cara figliuola, noi lo bramiamo, cioè siamo risoluti: speriamo e 
confidiamo ancora che questo buon Salvatore, che ci dà la volontà, ci darà anche 
la grazia di eseguirlo. 2 

4. Senti ciò che mi penso in questo momento. Penso agli alcioni, piccoli 
uccelli che nidificano sulla spiaggia del mare. Essi lo costruiscono di una 
forma rotonda, e sì ben compresso che l'acqua del mare non può penetrarvi; al di 
sopra di esso vi è un'apertura, donde possono ricevere l'aria. Qui essi 
collocano i loro figliuolini, affinché il mare sorprendendoli, essi possano 
nuotare con sicurezza e galleggiare sulle onde senza riempirsi né sommergersi; e 
l'aria, che si respira da quell'apertura, serva di contrappeso e bilancia, 
talmente che quei piccoli gomitoli mai si rovesciano. 

Figlia mia, tu già avrai compreso dove voglio andare a parare con questa mia 
similitudine. Desidero che i nostri cuori siano di tal fatta ben compressi, ben 
chiusi da ogni lato, affinché, se le agitazioni e le tempeste del mondo li 
sorprendono, essi non ne siano penetrati; e che non vi sia altra apertura, che 
dalla parte del cielo per aspirare e respirare al nostro Dio. 

E cotesto nido per chi sarebbe egli fatto, mia diletta figliuola, se non per i 
pulcini di colui, che l'ha fatto per l'amore di Dio, per le affezioni divine e 
celesti? Ma mentre che gli alcioni costruiscono i loro nidi e che i loro 
figliuolini sono ancora troppo teneri per sopportare le scosse delle onde, Dio 
ne ha cura e ne ha compassione, impedendo al mare di sommergerli. 

O Dio, mia buona figliuola, questa suprema bontà dunque metterà in sicuro il 
nido dei nostri cuori pel suo sant'amore contro gli assalti del mondo e ci 
preserverà dall'essere sommersi. Quanto mi piacciono quegli uccelli, che sono 
circondati dall'acqua e non vivono che d'aria; che si nascondono nel mare e non 
veggono che il cielo; essi nuotano come pesci e cantano come uccelli; e ciò che 
più mi piace è che l'àncora è gittata al di sopra e non di sotto per rinforzarli 
contro le onde. 

O mia cara sorella, o mia diletta figliuola, il dolce Gesù si degni renderci 
tali, cioè circondati dal mondo e dalla carne, farci vivere di spirito: tra le 
vanità della terra, farci vivere nel cielo; vivendo con gli uomini, lodarlo con 
gli angeli; e che il fondamento delle nostre speranze sia sempre in alto ed al 
paradiso. 

5. O mia figliuola, bisognava che il mio cuore avesse dettato questo pensiero 
su questa carta, ponendo ai piedi del Crocifisso i suoi desideri, affinché il 
santo amore di Dio sia interamente il nostro principale amore. Ahimè! mia brava 
figliuola, quando ne saremo intieramente consumati? Quando consumerà egli la 
nostra vita per farci morire a noi stessi, onde rivivere nel nostro Sposo 
dolcissimo? A lui solo sia sempre onore, gloria e benedizione. 

6. Pongo fine alla presente con rassicurarti nel Signore a vivere tranquilla 
in ciò che riguarda il tuo spirito, esortandoti a preparare l'anima tua ad un 
alto sacrifizio che il Signore da te richiede in prova della tua fedeltà per 
lui. 

Raccomandami sempre a Gesù, specie in questo mio attuale stato che vado 
attraversando, un periodo di assidue e straordinarie mortificazioni, che unite 
alle ordinarie mi rendono insopportabile tutto. Sono per annegare sotto il peso 
delle tribolazioni, sono per cadere e rimanerne schiacciato sotto il peso della 
croce. 

Addio, mia cara figlia, il santo amore di Dio viva e regni nei nostri cuori. 

Tuo affezionatissimo e devoto servo 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cioè di direttore spirituale del collegetto degli aspiranti all'Ordine 
cappuccino. 

2 Fil. 1, 6: Persuaso di questo appunto: che chi ha cominciato in voi l'opera 
buona, la compirà fino al giorno di Gesù Cristo. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo 
Festa del Corpus Domini [7 giugno] 1917 


1. Spiegazione del prolungato silenzio. 2. Malferma salute e molte 
occupazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
Li Carissima Erminia, 


la grazia di Gesù sia con te sempre e ti faccia tutta sua. 

Hai ragione di lamentarti pel mio prolungato [silenzio], ma hai torto però nel 
dubitare che ciò provenisse da colpevole e volontaria dimenticanza. Lo sa Iddio 
soltanto quanti voti a lui fo per te! La tua anima mi sta a cuore sopra ogni 
altro bene: amo la tua anima come la mia propria. Né quest'amore deve dirsi 
sterile ed inefficace, poiché le desidero il colmo della perfezione, le desidero 
la carità perfetta ed a questo fine tentano le mie deboli sì, ma pure assidue 
preghiere a tuo vantaggio. 

Sono stato assente per diverso tempo, avendo accompagnato a Roma mia sorella e 
sono pochi giorni che qui ho fatto ritorno. 1 

A Roma sulla tomba dei santi apostoli lungamente pregai per te. E fu qui 
propriamente che i vincoli della fraterna carità si rinsaldarono 
gigantescamente. 

2. La mia salute fisica procede sempre regolarmente con i suoi alti e bassi. 
Sia fatta sempre la sua santa volontà! L'altra ragione per cui non ho potuto 
avvisarti del mio ritorno è stato perché appena fatto ritorno incominciarono 
subito i lavori per gli esami finali di questi collegiali, lavori che aggiunti a 
quelli ordinari mi rendono incapace di attendere ad altro. 

Attendo una lunga tua in cui mi esporrai esattamente tutto il tuo stato. 
Cordiali benedizioni. 

Padre Pio. 


note: 

1 Padre Pio il 14 maggio da San Giovanni Rotondo si portò a Foggia ed il giorno 
seguente a Pietrelcina, da dove insieme alla sorella Graziella partì il 16 per 
Roma e vi si trattenne fino al 23, giorno del suo ritorno a San Giovanni 
Rotondo. Cf. Epist. I, 896. fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 giugno 1917 


1. "Tutto tuo per l'avanzamento del regno di Dio". 2. Sentire non è 
consentire. 3. L'esempio dell'apostolo Paolo. 4. Leggerezza e incostanza del 
cuore. 5. Consigli e saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre la vita del tuo cuore, sorreggendolo in qualunque prova e 
trasformandolo in sé medesimo! 

La tua lettera, ripiena di traboccante amore e confidenza verso la mia povera 
persona mi renderebbe tutto tuo per l'avanzamento del regno di Dio nei nostri 
cuori, se da tempo non mi ci fossi interamente dedicato. 

2. Innanzi tutto ti esorto a vivere tranquilla su ciò che riguarda il tuo 
spirito. Vedo molto bene la folla d'inclinazioni, che l'amor proprio nutrisce e 
semina nel tuo cuore, mia carissima figliuola; e ben conosco che la condizione 
del tuo spirito sottile, delicato e fertile contribuisce assai in questo, ma non 
vi è nulla da seriamente impressionare, perché non sono alla fin fine che 
inclinazioni, delle quali, dato che ne senti la molestia, e che il cuore se ne 
duole, non vi è né pericolo né apparenza che tu presti loro il consenso. 

No, mia brava figliuola, dall'avere tu concepito l'ardente desiderio, che Dio 
stesso l'ha infuso nel tuo cuore, di essere tutta sua, non sii sì facile a darti 
a credere che la tua volontà presti il tuo consenso a tanta guerra intestina. 
Convengo che la tua volontà venga molestata, agitata dalle proprie affezioni e 
passioni, ma credi pure che non presti ad esse il tuo consenso se non ben di 
rado, ed anche in questo ben poche volte avvertitamente. "Oh me miserabile! 
esclamava il gran vaso d'elezione, l'apostolo delle genti, chi mi libererà da 
questo corpo di morte?". 1 

3. Non si può revocare in dubbio che questo apostolo sia uno dei più grandi 
santi e quasi una stella di prima grandezza nel campo glorioso di santa chiesa. 
Quante persecuzioni, quante pene, quanti travagli sofferti per Gesù Cristo! Che 
carità aveva, che vampa di amore, che zelo ardente pel di lui onore! Quante 
rivelazioni, quante visioni, quante estasi e rapimenti fino al terzo cielo! 
Eppure il santo apostolo, ricco di sì grandi virtù e di sì eccelsi doni, esce 
nel lamento poco anzi apportato. 

Confessa il santo di essere stato lapidato, più volte flagellato, di essere 
stato più volte naufrago in mezzo al mare, sbalzato notte e giorno dalle onde di 
questa parte e in quella. "Ter virgis caesus sum, semel lapidatus sum, ter 
naufragium feci, nocte ac die in profundo maris fui". 2 

Confessa le sue molte vigilie, i suoi molti digiuni, la fame, la sete, la nudità 
ed i rigori del freddo tollerati per amore di Gesù: "In vigiliis multis, in fame 
et in siti, in ieiuniis multis, in frigore et in nuditate". 3 

Palesa di essere stato rapito in paradiso, vivendo ancora in carne mortale: 
"Raptus est in paradisum et audivit arcana verba, quae non licet homini loqui". 
4 

Arriva fino a dire che egli non vive in se stesso, ma vive solo in Gesù, 
trasformato in lui per amore: "Vivo ego, iam non ego, vivit vero in me 
Christus". 5 

Ora dimmi, figliuola mia, che cosa manca a questo grande apostolo per 
dichiararlo perfetto? Eppure egli sentiva in sé un'armata composta dei suoi 
umori, avversioni, abiti ed inclinazioni naturali, che cospiravano alla di lui 
rovina, alla di lui morte spirituale. E perché teme tutto questo, dimostra di 
odiarlo e perché l'odia non può soffrire il dolore, il quale lo fa prorompere in 
quella esclamazione, alla quale risponde egli medesimo: che la grazia di Dio per 
Gesù Cristo lo preserverà non dal timore, non dallo spavento, non dal 


combattimento (cose tutte, mia cara figliuola, che tu senti in te) ma bensì 
dalla disfatta e l'impedirà di essere vinto. 

4. Mia carissima figliuola, essere in questo corpo mortale e non sentire il di 
lui peso con il movimento delle nostre passioni è affatto impossibile. Il santo 
di Chiaravalle, il glorioso san Bernardo, non esita di asserire che è una eresia 
il dire che possiamo perseverare in un medesimo stato quaggiù; 6 e lo Spirito 
Santo ha detto per bocca di Giobbe, parlando della nostra condizione di viatori, 
che non [si] è giammai nel medesimo stato. 7 

Questo è per rispondere a ciò che mi dici della leggerezza ed incostanza del tuo 
cuore, giacché credo fermamente che esso è di continuo agitato dai venti delle 
passioni, e che per conseguenza è sempre vacillante; ma credo altresì con una 
non meno fermezza, che la grazia di Gesù e la risoluzione da te fatta, sono 
continuamente nel tuo cuore (lo puoi negare?) ove lo stendardo della croce vi è 
sempre inalberato, ed ove la fede, la speranza, la carità pronunciano 
coraggiosamente: Viva Gesù! 

Convengo, mia diletta figliuola, che le inclinazioni di orgoglio, di vanità, di 
amor proprio, ecc. si mescolano in quasi tutte le tue azioni, ma non convengo 
poi con te che desse addivengono per questo i motivi delle tue azioni. San 
Bernardo, essendo un giorno tormentato dalle sopradette inclinazioni, mentre 
predicava disse: "Ritirati da me, satanasso, io non ho incominciato per te, né 
tampoco per te finirò". 8 

Anche tu quando sei assalita da tali molestie, pratica lo stesso, e vivi 
tranquilla perché Gesù è con te, sempre. 9 

E dove sta Gesù non vi può essere né sconfitta e né il di lui dispiacere. 

5; Non ti turbare se non riesci ancora a fare, come tu vorresti, gli atti di 
virtù, perché essi non lasciano di essere buoni, ancorché fatti languidamente, 
pesantemente e quasi forzatamente. Al presente, mia cara figliuola, il tuo 
diletto è per te un mazzolino di mirra, 10 non lasciar perciò di stringerlo 
fortemente sul tuo petto. 

Riguardo a quella povera inferma, io stimo meglio nel Signore che si sottoponga 
per amore di Gesù all'operazione chirurgica. Fare il contrario, sembrami di 
tentare Iddio. Per lei non mancano le mie povere preghiere al Signore. 

Addio, mia carissima figliuola. Vivi tutta in Gesù e ricordami a lui sempre, 
mentre io rassicurandoti di fare lo stesso per te, ti saluto e ti benedico 
cordialmente, professandomi sempre tuo umile servitore 

fra Pio, cappuccino. 

P.S. Oggi stesso ho scritto anche alla sorella Maria. 11 


note: 

1 Cf. Rom. 7, 24. 

2 2 Cor. 11, 25: Tre volte fui battuto con le verghe; una volta fui lapidato; 
tre volte naufragai; una notte e un giorno passai nell'abisso. 

3 2 Cor. 11, 27. 

4 2 Cor. 12, 2: Fu rapito in paradiso e udì parole ineffabili che non è lecito 
ad un uomo di proferire. 

Gal. 2, 20: E vivo non più io, ma vive in me Cristo. 

Cf. S. BERNARDO, Epist. XCI, n. 3: PL, vol. 184, C. 222 24. 

Giob. 14, 2: L'uomo... fugge come l'ombra e non si arresta. 

Cf. Epist. I, 499. 

Fin qui il testo è scritto da un'altra mano, con qualche correzione autografa 
di padre Pio, il quale scrisse il seguito di suo pugno. 

10 Cant. 1, 12: Una borsettina di mirra è il mio diletto per me, sul mio petto 
riposa. 

11 Si veda questa lettera tra la corrispondenza di Maria Gargani, sopra, p. 276. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 17 luglio 1917 


1. "Il divino amore è tutto per noi". 2. Perché Dio permette gli assalti del 
nemico. 3. Come combatterli. 4. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il sacratissimo Cuore di Gesù trasformi sempre più il tuo cuore fino a renderlo 
perfetto e degno di sé. 

Ricevo la tua lettera e con qualche giorno di ritardo rispondo per salutare 
caramente la tua anima, alla quale non può vedersi quando la mia è affezionata, 
non mai cessando nella santa messa e nelle pubbliche e private preghiere di 
continuamente chiedere molte grazie per te al Signore; ma "in modo speciale il 
divino amore: esso è tutto per noi, è il nostro miele, mia buona figliuola, nel 
quale e col quale tutte le affezioni e tutte le azioni debbono essere addolcite. 
2. Mio Dio, mia diletta figliuola, quant'è felice il regno interno, quando vi 
regna questo santo amore! Quanto sono beate le potenze dell'anima nostra, 
allorché ubbidiscono ad un re sì saggio! No, mia brava figlia, sotto la sua 
ubbidienza e nel suo stato, egli non permette che vi abitino i gravi peccati né 
l'affetto ai più leggieri. Egli è vero ch'esso li lascia approdare alle 
frontiere delle nostre anime, che esso permette che le tentazioni le più laide 
vengano ad aggirarsi intorno alla fortezza delle nostre anime, ma il permette 
affin di esercitare le virtù interne alla guerra, e renderle sempre più degne e 
più adatte a rientrare nella Gerusalemme celeste per l'edificazione del mistico 
edificio; egli è vero ancora che esso permette che gli spioni, che sono i 
peccati veniali e le imperfezioni, corrano qua e là nel suo regno, ma tutto 
questo non è permesso se non per una disposizione della sua adorabile sapienza: 
ciò non permette se non per farci conoscere che sema di lui saremmo in preda ai 
nostri nemici". 1 

3. Dal fin qui detto ti sarai già accorta quanto io riprovo quegli sconforti e 
quegli abbattimenti di spirito che in te si succedono, provenienti dalla vista 
delle proprie colpe, non che dalle imperfezioni in cui senza volerlo cadi o 
meglio ti trovi caduta e dalle molteplici lotte di spirito, che il nemico 
vorrebbe espugnare. 

Nelle tentazioni combatti da forte con le anime forti e combatti assieme col 
supremo duce; nelle cadute non te ne stare lì prostrata di spirito e di corpo; 
umiliati molto, ma senza perderti d'animo; abbassati, senza degradarti, lava le 
tue imperfezioni e le tue cadute con sincere lacrime di contrizione, senza 
mancare di fiducia nella divina bontà, che rimarrà sempre più grande della tua 
ingratitudine; proponi di emendarti, senza presumere di te stessa, ma la tua 
fortezza deve essere riposta in Dio solo; confessa sinceramente, in ultimo, che 
se Dio non fosse la tua corazza ed il tuo scudo, tu saresti incautamente 
trafitta da ogni specie di peccato. Ed è per questo che devi sempre tenerti in 
Dio con la perseveranza dei tuoi esercizi, e questa sia la tua principale cura. 
Dall'altra parte è necessario, mia diletta figliuola, aver sempre coraggio, e se 
ti sopraggiunge qualche languore o debolezza di spirito, corri ai piedi della 
croce, mettiti tra i celesti profumi e sarai indubitatamente confortata o 
rinvigorita. 

4. Io più volte al giorno presento il tuo cuore all'eterno Padre con quello 
del suo diletto Figliuolo, e glielo presento immancabilmente nella santa messa. 
Egli non saprebbe rifiutarlo a cagione di quest'unione, in virtù della quale io 
fo l'offerta: suppongo che tu dal canto tuo fai lo stesso. Raccomandami a Dio 


sempre e chiedigli la grazia che non mi esponga ad ulteriore prova nella 
milizia. Mi hai fatta la carità di fare le novene alla Madonna di Pompei con 
tutto il resto? 

di Che cosa poi vuoi che io ti dica per lo stato che tu vorresti abbracciare? 
Pel momento mi serbo in proposito il mio giudizio. Nel recarti a San Marco 
conferiscine col padre provinciale in riguardo allo stato religioso e digli il 
tutto. 2 

Ti lascio nel Cuore di Gesù ed in lui troviamoci spesso. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore ed in lui cordialmente ti benedico. 

Padre Pio, cappuccino. 


Grazie dell'elemosina mandatami per la celebrazione della messa. 


note: 

1 Per le parole tra virgolette cf. la lettera del 23 luglio a padre Benedetto: 
Epist. I, p. 915. 

2 In una lettera del 27 luglio a Maria Gargani, padre Pio dice di trovare 
"secondo Dio" il progettato trasferimento di Erminia a San Marco la Catola. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 28 dicembre 1917 


1. Augurio natalizio. 2. "Sul monte Calvario risiedono i cuori che lo Sposo 
celeste favorisce". - 3. "Quanto è amabile l'eternità del cielo". 4. "Poniamo 
i nostri cuori in Dio solo". 5. "Tra le braccia del Salvatore". 6. Scambio 


di preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 
lx Mia carissima figliuola, 


il celeste Bambino sia sempre in mezzo al tuo cuore, lo regga, lo illumini, lo 
vivifichi, lo trasformi nella sua eterna carità. 

Ecco l'augurio affettuoso e sincero, o mia buona figliuola, che di lontano ti 
invio per le feste del santo Bambino. Questo e pure il mio voto ardentissimo che 
fra i tanti vado ripetendo per te innanzi alla grotta di Betlemme. Ti prego di 
accettare questo voto e questo augurio, sapendo che partono da un cuore 
veramente paterno, che partecipa anche un poco di quello di madre. 

2. O mia carissima figliuola, io non ti rammento giammai, senza che io pensi 
che sul monte Calvario risiedono i cuori che lo Sposo celeste favorisce del suo 
divino. Oh quanto devi stimarti felice, se ti sforzerai di dimorarvi sempre, di 
dimorarvi fedelmente ed amorosamente per adorare su questo monte Gesù crocifisso 
in questa vita, poiché in sì fatta maniera ti assicurerai di adorare con tutta 
certezza nell'altra vita Gesù glorificato! 

Ma poni attenzione a ciò che sono per dire. Gli abitanti di quella collina 
debbono essere spogliati di tutti gli abiti ed affezioni mondane, come il loro 
re lo fu delle vesti che portava quando vi giunse. Osserva, mia buona figliuola, 


le vesti di Gesù erano sante, non essendo state profanate, allorché i carnefici 
gliele tolsero in casa di Pilato, era giusto che di esse il nostro divin maestro 
se ne svestisse, per addimostrarci che su questo [colle] non devesi portare 
nulla di profano; e chi oserà fare il contrario, il Calvario non è per esso, 
quella mistica scala per cui si sale al paradiso. 

Guardati dunque, figliuola mia, di entrare nel festino della croce, mille volte 
più delizioso delle nozze mondane, senza la veste bianca, candida e netta di 
tutt'altra intenzione, che quella di piacere al divino Agnello. 

3. O mia figliuola, quant'è amabile l'eternità del cielo, e quanto miserabili 
i momenti della terra! Aspira continuamente alla prima, e disprezza arditamente 
la comodità ed i momenti di questa mortalità. Non ti far trasportare dalle 
apprensioni degli errori passati né dai timori delle difficoltà future nella 
vita crocifissa, che bisogna menare nascosta con un Dio crocifisso. Guardati dal 
dire: come potrò io dimenticare il mondo e le cose appartenenti al mondo, mentre 
pure vivo nel mondo? poiché il nostro Padre celeste sa che hai bisogno di questo 
oblio e te lo darà; basta che tu con confidenza ti abbandoni tra le sue braccia. 
4. A me è ben noto, o figliuola, che tu hai delle buonissime inclinazioni 
naturali; abbi quindi cura di bene impiegarle nel servizio di colui che te le ha 
dato. Pianta su di queste le mazze dell'eterna dilezione, che Dio ti concederà, 
se con una perfetta annegazione di te stessa ti disponi a riceverla. O figliuola 
mia, poniamo i nostri cuori in Dio solo, per non più riprenderli. Egli è la 
nostra pace, la nostra consolazione e la nostra gloria; e facciamo ogni sforzo 
per unirci maggiormente a questo dolcissimo Salvatore, affinché possiamo 
produrre buoni frutti per la vita eterna. 

Non dobbiamo stimarci forse felici di poter innestare i nostri ceppi su quello 
del Salvatore, il quale è innestato sulla divinità? poiché questa essenza 
sovrana è la radice dell'albero, del quale siamo i rami e le nostre buone opere 
ne sono i frutti. O mia cara figliuola, coraggio; non cessiamo di riporre i 
nostri cuori in Dio; lasciamolo dunque agire a suo piacimento. 

5. Orsù, figliuola, pongo fine a questo mio povero scritto per mancanza di 
tempo, e ti esorto di stare sempre in pace tra le braccia del Salvatore che ti 
ama con tenerezza, il solo amore del quale, devi servirti di regola generale per 
tutte le tue affezioni; questo santo amore sopra del quale il nostro è fondato, 
radicato, accresciuto e nutrito sarà eternamente perfetto e permanente. 

6. Gesù sia mai sempre nel tuo cuore ed in lui ti saluto e benedico di cuore, 
e chiedendoti la carità di raccomandarmi un po' di più alla divina pietà come fo 
anch'io per te, mi ripeto affezionatissimo servitore della tua anima 

fra Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 27 gennaio 1918 

1. "Il Signore è sempre prodigo delle sue carezze con la tua anima". Zi: 
Dolcezza e sottomissione alla volontà di Dio. 3. L'albero del desiderio della 
santità. 4. "Come gli aranci della riviera di Genova". 5. L'amore della 
verginità. 6. L'esame quotidiano. 7. Consigli ed esortazioni. 8. L'amore 
alla chiesa e la preghiera per i pastori. 9. "Scrivimi il più spesso che 
potrai". 10. "Raccomandami al Signore e alla Vergine". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti continui la sua preferenza e ti renda sempre più degna della sua 
predilezione. 

Io godo immensamente nel sentire che il Signore è sempre prodigo delle sue 
carezze con la tua anima. Lo so che soffri, ma la sofferenza non è forse il 
segno certo che Dio ti ama? Lo so che soffri, ma non è forse questa sofferenza 
il distintivo di ogni anima che ha scelto per sua porzione e per sua eredità un 
Dio, ed un Dio crocifisso? Lo so che il tuo spirito è sempre avvolto nelle 
tenebre della prova, ma ti basti il sapere che Gesù è con te ed in te. 

2. Guardati dunque dal lagnarti di essere tu una miserabile ed una infelice, 
poiché oltre di essere sì fatte espressioni disdicevoli ad una serva di Dio, 
esse nascono da un cuore troppo abbattuto, e non altro sono che altrettante 
impazienze e risentimenti. Fa', mia carissima figliuola, un particolare 
esercizio di dolcezza e sottomissione alla volontà di Dio, non solo nelle cose 
straordinarie, ma ancora in quelle piccolezze che quotidianamente avvengono. 
Fanne degli atti non solo la mattina, ma ancora il giorno e la sera con uno 
spirito tranquillo e giocondo, e se ti accadesse di mancare, umiliati, proponi, 
alzati e prosegui. 

E' ottima cosa l'aspirare ad un'estrema perfezione nella vita cristiana, ma non 
è necessario filosofeggiare in particolare, se non sulla propria emenda, e sul 
proprio avanzamento nelle quotidiane occorrenze, rimettendo l'esito del tuo 
desiderio alla provvidenza di Dio, ed abbandonandoti nelle sue paterne braccia, 
come un fanciullo, il quale per crescere mangia ogni giorno ciò che suo padre 
gli prepara, sperando che non gli farà mancare il cibo a proporzione del suo 
appetito e delle sue necessità. 

Si Non dubitare della mia povera si, ma pure assidua preghiera per te. Io non 
ho cessato mai e né cesserò di pregare il dolcissimo Iddio per te, acciocché a 
lui piaccia compiere in te la sua santa opera, cioè il buon desiderio e disegno 
di arrivare alla perfezione della vita cristiana; desiderio il quale tu devi 
amare e nutrire teneramente nel tuo cuore, come un'opera dello Spirito Santo ed 
una scintilla del suo fuoco divino. 

Vidi a Roma un albero che dicesi essere stato piantato dal patriarca san 
Domenico; ogni fedele va a vederlo, accarezzandolo per amor di colui che lo 
piantò, e per questo avendo io visto in te l'albero del desiderio della santità, 
che Dio ha piantato nell'anima tua, io l'amo teneramente e sento piacere nel 
considerarlo. Quindi ti esorto, o mia buona figliuola, a fare lo stesso anche 
tu, ed a dire assieme con me: "Dio ti faccia crescere, o bell'albero piantato, 
divina semenza celeste; voglia Iddio farti produrre il tuo frutto a maturità; e 
quando l'avrai prodotto, piaccia a Dio di preservarti dal vento il quale fa 
cadere i frutti in terra, dove le bestie indiscrete li vanno a divorare". 

4. Mia dilettissima figliuola, questo desiderio deve essere in te come gli 
aranci della riviera di Genova, i quali sono quasi tutto l'anno carichi di 
frutta, di fiori e di foglie insieme, perché il tuo desiderio deve sempre 
fruttificare nelle occasioni che si presentano, effettuandone qualche parte ogni 
giorno, e nondimeno non deve mai cessare di desiderare gli oggetti ed incontri 
di passare più oltre; e questi desideri sono i fiori dell'albero del tuo 
intento, le foglie saranno le frequenti ricognizioni della tua debolezza, la 
quale conserva e le buone opere ed i buoni desideri. 

5y Questa è una delle colonne del tuo tabernacolo; l'altra è l'amore della tua 
verginità, amore santo e desiderabile per altrettante ragioni, quante stelle 
sono in cielo, e senza del quale lo stato verginale è disprezzabile e falso. 
L'apostolo prediletto, san Giovanni, vide nella sua apocalisse l'Agnello di Dio 
che era circondato da una gran moltitudine di anime, seguendolo dovunque egli 
andasse. E queste anime, dice, erano vergini: "Virgines enim sunt", e seguivano 
l'Agnello di Dio dovunque egli andasse: "et sequuntur Agnum quocumque ierat". 1 

Dunque i soli vergini hanno la felice ventura di circondare l'Agnello, i soli 
vergini lo seguiranno dovunque. 

Ma quelle anime che non amano la loro verginità, non sono vergini se non in 
apparenza, essendo il cuor loro maritato. Queste non sono quelle delle quali è 


detto: "La donna non maritata e la vergine ha pensiero delle cose del Signore, 
affine di essere santa di corpo e di spirito"; 2 ma come possono aver cura delle 
cose del Signore se non amano neppure la loro verginità? 

6. Deh! figliuola mia, questo ora io l'ho detto non per gittarti un laccio, 
no, ma per tuo vantaggio; l'ho detto per quello che è onesto e che dà facoltà di 
servire al Signore senza impedimento. Lodato sia Dio che ti ha concesso questo 
caro e santo amore; fallo crescere ogni giorno maggiormente, e te ne crescerà 
ancora la consolazione; e poiché tutto l'edificio della tua beatitudine è 
sostenuto da queste due colonne, guarda almeno una volta al giorno se l'una e 
l'altra è punto scossa, con qualche divota meditazione o considerazione. 

E se ti piacerà più di ripetere questa medesima meditazione o divota riflessione 
più volte al giorno, non ti sarà inutile; e dico se ti piacerà più, perché in 
tutto e per tutto desidero che abbia una santa libertà di spirito in ordine ai 
mezzi di perfezione, e purché le due colonne ti siano conservate e stabilite, 
non importa il come. 

7. Guardati, figliuola mia, dagli scrupoli e quietati intieramente sopra 
quello che ti è stato da me detto, perché l'ho detto in nostro Signore. 

Statti assai alla presenza di Dio coi modi che sai e che ti è stato detto. 
Guardati dalle ansietà ed inquietudini, perché non vi è cosa che maggiormente 
t'impedisca il camminare alla perfezione. Poni, figliuola mia, dolcemente il tuo 
cuore nelle piaghe di nostro Signore, ma non a forza di braccia. Abbi una gran 
confidenza nella sua misericordia, ch'egli non ti abbandonerà mai, ma non 
lasciare per questo di abbracciar bene la sua santa croce. 

8. Dopo l'amore di nostro Signore, ti raccomando, o figliuola, quello della 
Chiesa sua sposa, di questa cara e dolce colomba, la quale solo può fare le 
uova, e far nascere i colombini e le colombine allo Sposo. Ringrazia Dio cento 
volte il giorno d'essere figliuola della Chiesa, ad esempio di tanti santi 
nostri fratelli che ci precedettero nel felice passaggio. 

Abbi gran compassione a tutti i pastori, predicatori e guidatori di anime, e 
vedi come sono sparsi sopra tutta la faccia della terra, perché non vi è al 
mondo provincia, dove non ve ne siano molti. Prega Dio per essi, acciocché 
salvando loro medesimi procurino fruttuosamente la salute delle anime; ed in 
questo io ti supplico a non dimenticarti mai di me, perché Iddio mi dia tanta 
volontà di non dimenticarmi mai di te dinanzi a lui. 

9. Ti prego a scrivermi il più spesso che potrai con quella maggior confidenza 
che saprai, senza punto badare alle mie moltissime occupazioni ed infermità, 
perché il sommo desiderio che io ho del tuo bene ed avanzamento, mi sarà di 
pena, se non so spesso anche da te in quali condizioni di spirito tu ti trovi. 
Riguardo alla carica di direttrice delle Figlie di Maria accettala con la 
benedizione di questa Madre celeste e col merito della santa ubbidienza. Circa 
lo stato religioso che tu desideri di abbracciare, serberò ancora il silenzio ed 
intanto nello scrivermi fammi sapere se consultasti, come ti suggerii, il 
provinciale in proposito, e cosa ti abbia risposto. 3 

10. Raccomandami al Signore ed alla Vergine sua Madre, perché ne sento un 
estremo bisogno. Soffro immensamente, e più di tutto nello spirito: è una spina 
che mi trafigge e mi lacera tutto, è un peso così enorme che gravida su di esso 
che mi sembra di essere schiacciato. Ahimè! figlia mia, chi mi libererà da 
questo corpo di morte? 4 

Chiedi pure incessantemente a Gesù ed alla sua e nostra Madre la grazia di 
essere liberato presto questa volta dalla prova della milizia. A tal fine fammi 
la carità d'incominciare nella prima quindicina del prossimo entrante mese la 
novena alla Vergine di Pompei con tutto il resto, ed io ti assicuro che 
scongiurerò sempre la divina pietà a concederti abbondantemente il suo santo 
amore, ed a tutti quelli che a te appartengono. 

Io sono senza fine il 

tuo umile servitore della tua anima 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Apoc. 14, 4. 

2 1 Cor. 7, 34 

3 Cf. sopra, p. 661 ss. Cf. Rom. 7, 24. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 6 febbraio 1918 


1. Saluto e benedizione. 2. "La dolcezza verso il prossimo e l'amabile umiltà 
verso Dio". 3. Distrazioni e aridità. 4. "Vivi umile". 5. Il voto di 
castità 6. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possederti ed a renderti sempre più degna di migliori 
ascensioni. 

Dio ti benedica, mia buona figliuola, dacché tu persevererai nell'impegno di 
custodirgli sempre gli affetti i più preziosi del tuo cuore: quanto sarai felice 
in questa miserabile vita, poiché in tal modo la fine di questa sarà il sacro 
cominciamento di una bella e santa eternità! 

2; Studiati ancora di custodire sempre nel tuo cuore queste due care virtù: la 
dolcezza verso il prossimo e l'amabile umiltà verso Dio; ed io spero che ci 
riuscirai, poiché questo gran Dio che ti ha preso per la mano per portarti a sé, 
non ti abbandonerà giammai, finché non sarai assicurata nel suo eterno 
tabernacolo. 

Studiati pure di svellere qualunque rimasuglio e qualunque premura di 
precedenza, poiché l'onore si possiede maggiormente allorché si disprezza e poi 
disturba oltremodo il cuore e ci fa fare delle scappatine contro la dolcezza e 
l'umiltà. 

34 Non ti meravigliare delle tue distrazioni ed aridità spirituali; ciò deriva 
in te, in parte dai sensi ed in parte dal tuo cuore che non è interamente in tuo 
potere; ma per quanto io veggo e conosco, il tuo coraggio, o figliuola, è 
immobile ed invariabile nelle risoluzioni, che Dio ti ha concesso. 

Vivi dunque tranquilla. Allorché duri questo genere di male, non devi porti in 
angustia, non devi tralasciare mai di avvicinarti al sacro banchetto del divino 
Agnello, poiché nessuna cosa raccoglierà meglio il tuo spirito che il suo re, 
veruna cosa lo riscalderà tanto che il suo sole, veruna cosa lo stempererà sì 
soavemente che il suo balsamo. Non vi è altro rimedio più potente che questo, 
mia dilettissima figliuola. 

Noi abbiamo rinunciato alle consolazioni mondane, e non dobbiamo qui arrestarci; 
è necessario rinunciare alle spirituali, mentre tale è la volontà di colui, per 
il quale dobbiamo vivere e morire. 

4. Vivi umile, docile ed innamorata del tuo Sposo celeste, e non ti disturbare 
per qualsiasi infermità e debolezza, in cui tu possa cadere. No, figliuola mia, 
non deve aver luogo questo disturbo, perché come si cade spesso senza 
avvedercene, così senza avvedercene ci rialzeremo. Così non si dice nella 
scrittura che il giusto si vede o si sente cadere sette volte al giorno, ma che 
cade sette volte, 1 così senza attenzione si rileva dalle sue cadute? 


Non ti mettere in pena per questo, ma procedi con umiltà e franchezza a 
confessare davanti a Dio quello che avrai rimarcato, e rimettilo alla dolce 
misericordia 

di colui, che sostiene quelli che cadono senza malizia, affinché non soffrano 
del male; e li rileva sì prestamente e sì dolcemente che essi non si accorgono 
di essere caduti, perché la mano di Dio li ha sostenuti nelle loro cadute, né di 
essere rilevati, perché la mano di Dio li ha rilevati sì prestamente, che essi 
non vi hanno pensato. 

5. Figliuola, sarei d'avviso che tu ti consacri a Dio con il voto di castità. 
Interroga il tuo cuore e vedi se sente tutta la forza di ciò fare. O mia 
figliuola, bisogna che ti sforzi di togliere tutte le robe della tua prigionia 
in forza di continue rinunce agli affetti delle creature, e sii sicura che il re 
del cielo te ne darà dei reali per tirarti al suo santo amore. 

6. Ti ringrazio delle preghiere che fai al Signore per me, affinché mi liberi 
presto anche questa volta dalla prova della milizia. Non ti stancare, figliuola 
mia, di violentare il divin Cuore per questa grazia, e sii certa che non 
dimenticherò giammai di fare continua memoria di te innanzi a Gesù nelle mie 
assidue preghiere. 

Sono dolentissimo poi che tua sorella da tempo non si fa più viva con me. Come 
va? Forse è diventata spensierata della sua salute? Scrivile e falle noto questo 
mio giusto e santo sdegno; dille pure che mi usi la stessa carità che da te mi 
viene usata per la surriferita grazia. 

Ti saluto e benedico. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Prov. 24, 16: Perché il giusto cascherà sette volte e si rialzerà. 
fine note. 


16 
San Giovanni Rotondo, 15 febbraio 1918 


1. Saluto. Si confermano le buone disposizioni di spirito. 2. Imitare Gesù. 
3. Soprattutto nell'umiltà. 4. Come riuscire. 5. Il voto di castità. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre nel centro del tuo cuore e ti faccia sempre più degna dei suoi 
favori. 

Ripeto che le disposizioni del tuo spirito sono ottime; esse accennano ad un 
alto grado di perfezione che puoi raggiungere e fanno argomentare l'amore di 
predilezione di Dio a tuo riguardo. Ringraziatelo perciò con riconoscenza 
profonda, non essendovi dono più prezioso che si possa da lui desiderare. 

2. Proponi quindi, o figliuola, e proponi sempre di corrispondere 
generosamente, rendendoti degna di lui, cioè simile a lui nelle perfezioni 
adorabili ormai note nella scrittura e nel vangelo e da te già apprese. 


Ma affinché l'imitazione si dia, è necessaria la quotidiana riflessione sulla 

sua vita; dal riflettere e dal meditare nasce la stima dei suoi atti, e dalla 

stima il desiderio ed il conforto della imitazione. 1 

3. Principalmente devi insistere sulla base della giustizia cristiana e sul 

fondamento della bontà; sulla virtù, ossia, di cui esplicitamente si porge a 

modello; 2 voglio dire: l'umiltà. Umiltà interna ed esterna, ma più interna che 

esterna, più sentita che mostrata, più profonda che visibile. Stimati, o mia 

dilettissima figliuola, quale sei in verità: un nulla, una miseria, una 

debolezza, una fonte di perversità senza limiti od attenuanti, capace di 

convertire il bene in male, di abbandonare il bene per il male, di attribuirti 

il bene o giustificarti nel male e, per amor dello stesso male, di disprezzare 

il sommo bene. 

4. Con questa persuasione fissa nella mente tu, o figliuola: 

1 non ti compiacerai mai di te stessa; 

2 non ti lamenterai mai delle offese, da qualunque parte ti vengano fatte; 

3. scuserai tutti con la carità cristiana; 

4 gemerai sempre come povera dinanzi a Dio; 

5 non ti meraviglierai affatto delle tue debolezze, ma riconoscendoti per 

quella che tu sei, ti arrossirai della tua incostanza ed infedeltà a Dio, ed in 

lui confiderai, abbandonandoti tranquillamente nelle braccia del celeste Padre, 

come un bambino nelle braccia della propria madre; 

6. non ti esalterai punto nelle virtù, ma ripeti il tutto da Dio ed a lui 

danne l'onore e la gloria. 

E basta per la presente lezione. 

5. Fo plauso al proponimento d'immolarti a Dio col voto di castità; ma è 

prudenza che lo faccia temporaneo e non perpetuo. Vorrei per un semestre, o al 

più per un anno. Ti potrai servire di questa formula: "Io fo voto e prometto a 

Dio onnipotente, alla santissima Vergine Maria, all'angelo mio custode ed al 

serafico padre san Francesco di osservare il voto di castità per lo spazio di 
"n 

Io mi sento male fisicamente e moralmente, e come si appressa l'ora della mia 

presentazione, mi sento crescere l'agonia nell'anima. Figlia mia, insisti molto 

presso nostro Signore e presso gli altri celesti personaggi, affinché questa 

volta mi liberino presto. E per rendere più propizio il cuor di Dio, desidererei 

che emettessi il voto di castità il giorno sei marzo, 3 giorno della mia 

presentazione. 

Maria tace sempre. 4 Forse prima di presentarmi a Napoli, se Gesù me lo 

permetterà, andrò per qualche giorno a San Marco [la Catola] e lì ci faremo i 

conti a voce. 

Sii di Dio com'egli vuole e merita, ed in nome suo ti saluto e benedico di 

cuore. 

Devotissimo servitore dell'anima tua 

padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Questi due capoversi sono riportati nella lettera del 27 febbraio a p. 
Agostino. Epist. I, p. 1000. 

2 Cf. Mt. 11, 29. 

3 Secondo il foglio matricolare padre Pio si presentò il 5 marzo. Cf. ALESSANDRO 
DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Un cireneo per tutti, Foggia 1974, p. 
814. 

4 Maria Gargani era insegnante a San Marco la Catola; il viaggio non si 
realizzò. 

fine note. 


17 
San Giovanni Rotondo, 27 febbraio 1918 


1. Saluto ed augurio. 2. "Nel tuo cuore alberga la grazia". 3. 
Assicurazioni. 4. Preghiere. 5. Una lettera di Maria Gargani. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


la grazia dello Spirito consolatore informi sempre il tuo cuore e lo trasformi 
tutto con la sua divina carità. Questo voto sincero deve confortare ed 
assicurare il tuo animo sbattuto. 

2. Intanto che cosa devo rispondere a ciò che mi chiedi circa il tuo spirito? 
La risposta è sempre quella: sta' pur tranquilla, figliuola mia, perché nel tuo 
cuore alberga quella grazia che rende accetta l'anima al Signore. Non solo negli 
atrii, ma anche nell'aula del Signore sta l'anima tua, e quantunque sai a te 
stessa di potertene persuadere, inclini a temere il contrario perché il cuore 
umano non vuol credere ciò che gli giova e perché Dio lo permette, affinché 
l'ansia non si parta mai e sia un elemento di pena. 

3. Non paventare gli assalti del nemico, né ti preoccupare dell'avvenire: chi 
ti ha difeso, ti difenderà. Quindi consolati nella stessa afflizione e fa' che 
sia "in pace la tua grandissima amarezza". 1 

Tieni per fermo che io non m'inganno o sbaglio: la luce s'alza e si fa meriggio 
e l'anima tua si spande al sole; ma quando passa e succedono le tenebre, non se 
ne fa più memoria ed il Signore toglie anche il ricordo della consolazione 
avuta, affinché le ombre siano perfette. Calmati e tieni per certo poi, che 
queste ombre non sono un castigo condegno alle tue iniquità; non sei né un'empia 
né un'accecata dalla tua malizia, ma uno dei tanti eletti che si provano come 
oro al fuoco. 

Quest'è la verità e se altrimenti parlassi verrei meno alla sincerità. Le tue 
ansie ed i tuoi timori ed agitazioni sono una semplice croce. Ma che sono, mia 
diletta figliuola, le ricerche affannose che il cuore si sente di fare 
incessantemente del suo Dio? Un effetto dell'amore che ti tira e dell'amore che 
ti spinge. E perché l'amore fugge? per amore e per acuire l'amore. 2 

4. Faccio sosta, perché mi sento malissimo e non so dove andrò a parare. 
Figlia mia, violenta il divin Cuore e quello ancora della nostra Madre celeste, 
a che mi liberino presto dall'imminente prova che fra giorni mi sovrasta. 
Raccomanda pure l'affare a sant'Antonio ed al gran patriarca san Giuseppe. 

5; Quella cattiva di Maria ha scritto finalmente; deve sentire a me allorché 
il Signore mi permetterà di vederla, che facilmente sarà al mio ritorno, perché 
adesso non sono in grado di arrivare fin là. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore ed in lui cordialmente ti benedico. 
Umilissimo servitore della tua anima 

fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Is. 38, 17: Eccola nella pace tutta la mia amarezza. In latino: Ecce in pace 
amaritudo mea amarissima. 

2 Il brano "io non m'inganno acuire l'amore" è stralciato dalla lettera di 
padre Benedetto del febbraio dello stesso anno. Cf. Epist. I, pp. 994 995. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 marzo 1918 

Gioia e ringraziamenti per il congedo militare 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Erminia, 


Gesù sia in te sempre e ti faccia tutta sua. 

Sono lietissimo della grazia divina accordatami da Gesù per le tue e per le 
preghiere altrui. 

Ieri sera 1 feci ritorno all'ombra del sacro chiostro, libero del tutto dal 
servizio militare. 

Grazie infinite ti rendo per l'alto interessamento che ti sei preso presso il 
Signore per me. Te ne serberò eterna gratitudine. 

Ringrazia anche tu per me il Signore e la Vergine santissima per questa sì 
insigne grazia. 

Scrivimi quando vuoi e Gesù te lo permetterà. 

Ti saluto e benedico di cuore e raccomandandomi sempre, mi dico 

affezionatissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Secondo il foglio matricolare padre Pio fu riformato il 16 marzo. Il 15 
scriveva a padre Agostino che sarebbe partito da Napoli la sera dello stesso 


giorno. Cf. Epist. I, p. 1006. 
fine note. 


19 
San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1918 


1. Viaggio di ritorno e mancata visita a San Marco la Catola. - 2. "Vivi 
tranquilla sul tuo spirito". 


I.M.I.D.F.C. 


1. Carissima Erminia, 


la grazia del Signore continui a possedere completamente il tuo cuore, fino alla 
perfetta trasformazione in lui. 

Per mancanza di tempo scrivo in cartolina Approvo che vai a passare le feste di 
pasqua con la tua sorella per i motivi accennatimi nella tua. Non mi fu 
possibile, innanzi di fare qui ritorno, di andare a San Marco [la Catola], 
perché devi sapere che mi empii 

d'insetti durante il mio soggiorno nell'ospedale 1 e mi premeva di far presto 
ritorno per questo motivo in residenza. 

Non credere quindi che il desiderio di tua sorella sia stato più grande del mio. 
Pazienza! 

2. Vivi tranquilla sul tuo spirito. Sento come mie le tue afflizioni, ma fatti 
animo, perché è Dio che opera in te. Rammentati di questo: che Iddio può tutto 
rigettare in una creatura concepita in peccato e che ne porta l'impronta 
indelebile ereditata da Adamo, ma non può assolutamente rigettare il desiderio 
sincero di amarlo. 

Perciò se non si può essere sicuro della sua celeste pietà per altri motivi, te 
ne devi assicurare almeno per questo. In conclusione puoi e devi stare 
tranquilla e lieta nella stessa afflizione. 

Ti ricambio centuplicati gli auguri fattimi per la pasqua, e benedicendoti ed 
augurandoti maggiori benedizioni, mi dico affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio, cappuccino. 


note: 


1 Cf. Epist. I, p. 1006. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 11 aprile 1918 


1. Scopo della lettera. 2. Il desiderio di amare Dio è già amarlo. 3. 
L'amore perfetto. 4. Non lasciarsi vincere dal timore di non amare Dio. - 5. 
Pregare per il direttore spirituale. 6. "Una spina conficcata sempre nel 
cuore". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del divino Spirito continui sempre a possedere il tuo cuore, sino alla 
perfetta trasformazione nella celeste carità. 

Ho ricevuto l'ultima, dopo una lunghissima ed assai penosa attesa e ne ringrazio 
Gesù. Mi affretto a risponderti subito per il grande bisogno che sento di 
trattenermi un poco con te ed anche perché credo che Gesù voglia consolarti per 
mezzo di un mio povero scritto; non perché io possa aver la potenza di consolare 
un'anima, perché nessuno può dare ciò che non ha, ma solo perché il 
sapientissimo Dio vuol servirsi talvolta di qualche mezzo naturale ed anche 


sproporzionato per confortare i suoi eletti. Possa, dunque, mia carissima 
figliuola, la presente portarti quella consolazione che io ardentemente 
t'imploro dalla grazia di Gesù. 

2. Tu mi chiedi un giudizio sul tuo amore verso Dio e da cotesta irrequietezza 
del tuo animo nel cercare affannosamente il tuo Dio entri in timore di essere 
priva di questa virtù. Ma come, mia carissima figliuola, non la senti tu stessa 
questa virtù nel tuo spirito? Che cosa è mai quel desiderio ardente che tu 
stessa senti di volere amare Dio? Chi ti ha messo nel cuore questa brama di 
amare il Signore? Forse che i desideri santi non vengono da Gesù? O figliuola, 
se in un'anima non ci fosse altro che la brama di amare il suo Dio, già c'è 
tutto, c'è Dio stesso, perché Dio non è dove non c'è il desiderio del suo amore. 
Rammentati ciò che ti dissi altrove, che Iddio può tutto rigettare in una 
creatura concepita in peccato e che ne porta l'impronta indelebile ereditata da 
Adamo; ma non può assolutamente [rigettare] il desiderio sincero di amarlo. Ora 
questo desiderio lo senti tu stessa e va sempre più ingigantendosi nell'intimo 
dell'anima tua. Dunque, mia buona figliuola, stai pur tranquilla sull'esistenza 
della divina carità nel tuo cuore. E se questa tua brama non è saziata, se a te 
sembra di desiderare sempre senza giungere a possedere l'amore perfetto, vuol 
dire che non possiamo né dobbiamo fermarci nella via del divino amore e della 
santa perfezione. 

3; Tu sai bene che l'amore perfetto si acquisterà quando si possederà 
l'oggetto di quest'amore, che è Dio stesso; ma Dio non si possederà tutto e 
perfettamente, se non nella patria e non già nell'esilio. Quindi non essendo 
dato all'anima il totale possesso di Dio nell'esilio, nemmeno l'amore può 
possedersi con amore consumato, finché quest'anima peregrinerà su questa terra. 
Dunque se questa è la nostra condizione, perché tante ansie affannose e 
sconforti inutili? Brama e brama sempre, ma sia fatto con maggior confidenza e 
senza timore alcuno. 

Come sarà possibile, Erminia, figliuola mia, che un'anima, la quale si è 
consacrata al celeste amore, cerca e si studia col divino aiuto di piacergli e 
brama sempre più le acque purissime di questa divina carità, com'è possibile, 
dico, che possa un giorno uscire da questo mondo arida, fredda, senza brama di 
Dio? Non l'è questo un assurdo? Non ti sembra una contraddizione chiara e 
patente? Ed il credere a tutto questo non sarebbe un'offesa la più mostruosa 
alla divina bontà, la quale non solo non rigetta anche le anime pentite, ma va 
sempre in cerca anche delle anime ostinate? 

4. Deh! mia dilettissima, ti scongiuro per la mansuetudine del nostro divin 
Maestro di non farti vincere da quel timore che mi appare dalla tua lettera, 
cioè il timore di non amare Dio e per conseguenza di non salvarti, perché a me 
sembra che il nemico voglia metterti in qualche inganno. Lo so, mia carissima 
figliuola, che nessun'anima può amare degnamente il suo Dio; ma quando 
quest'anima fa tutto il possibile da parte sua e confida nella divina 
misericordia, perché Gesù dovrà rigettare quest'anima? Non ci comanda egli forse 
di amare Dio secondo le nostre forze e non già quanto egli merita? Dunque se tu 
hai dato e consacrato tutto a Dio, perché temere? Forse perché non puoi fare di 
più? Ma Gesù non te lo chiede per adesso! E d'altronde tu di' al nostro buon Dio 
che lo faccia lui stesso quel che tu non puoi fare. Di' a Gesù: 

Vuoi maggiore amore da me? Io non ne ho più! Dammene ancora e te l'offrirò! Non 
dubitare, Gesù accetterà l'offerta e sta' tranquilla. 

5. Prega la divina pietà per la povera mamma mia che versa in tristissime 
condizioni di salute; specialmente devi raccomandare il mio povero spirito che è 
più bisognoso di quel che tu possa supporre, e raccomandarlo non solo per me, ma 
anche per la direzione altrui. Oh! quanto è amaro il pensiero di dovere rendere 
conto a Dio anche del male non impedito e del maggior bene non procurato ad 
altre anime; e tutto questo, Dio non voglia, per una sbagliata direzione. 

6. Deh! per carità, mia carissima figliuola, dimmi qualcosa da parte di Gesù 
al riguardo che valga a rendere, se è possibile, meno amara la mia presente 
condizione. Sappi, figliuola mia, che tra le tante spine che mi lacerano il 
cuore, una l'è appunto questa che ti ho già accennata. L'è questa spina 
conficcata sempre lì nel cuore, che non mi lascia libero un istante. Io non 
riesco, figliuola mia, a rimuoverla nemmeno per un istante. Con questa croce 
conficcata nell'alta punta dello spirito, ogni bene mi è di tormento, ogni 
occupazione, ogni distrazione mi è noiosa, la vita stessa mi è pesante ed amara. 


Vi penso, meglio, la sento, la veggo sempre lì il giorno, l'ho sempre presente 
nei miei sogni la notte. Essa è sempre la prima che mi si presenta al pensiero e 
allo svegliarmi è sempre la prima che mi si presenta per lacerare il cuore, e 
l'ultima con cui e sopra di cui mi addormento. Deh! mia buona figliuola, 
aiutami. 

Ti saluto e benedico con tutta l'effusione. 

Padre Pio. 


Spero nell'entrante settimana 1 di vedere quella cattiva di Maria! 
note: 
1 Perché doveva recarsi a San Marco la Catola per conferire con i suoi 


direttori, come infatti vi andò alcuni giorni dopo. 
fine note. 
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San Marco la Catola, 23 aprile 1918 


1. "Spina sempre conficcata nell'alta punta dello spirito". 2. "Io non chiedo 
a Gesù che me la rimuova...". 3 La presente vita ci è data per acquistare 
l'eterna. 4. Perfetta speranza in Dio. 5. Evitare ciò che può turbare 
l'anima. 6. La sorella Maria. 7. La corrispondenza. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima maestra, 


Gesù continui a possedere completamente il vostro cuore e lo trasformi tutto 
nella celeste carità. 

Mi ebbi la vostra graditissima la sera avanti alla mia partenza per qui e sino a 
questo momento non mi è stato possibile rispondervi. Vi ringrazio di cuore delle 
assicurazioni che mi faceste e ci credo completamente e vorrei ancora più 
crederci, molto più che sono identiche alle dichiarazioni fattemi dall'autorità. 
Ma che debbo dirvi, o mia carissima figliuola, se la stessa credenza alle 
assicurazioni dell'autorità costituisce per me un nuovo genere di martirio? 
Credenza che non riesce punto a rimuovere quella croce e quella spina che è 
sempre lì conficcata nell'alta punta dello spirito, che mi fa continuamente 
spasimare ed agonizzare. 

2. Deh! non mi abbandonate con le vostre preghiere presso Gesù, affinché mi 
dia sempre la forza a sopportarla con perfetta rassegnazione. Io non chiedo a 
Gesù che me la rimuova, oppure che me l'alleggerisca, perché conosco per una ben 
lunga esperimentata esperienza che tutti i regali che Gesù mi ha fatto fino al 
presente, non vi è stato verso che me li abbia tolti od anche lievemente 
alleggeriti. Quindi mi ci stenderò placidamente anche su questa croce, ed 
attenderò con animo sereno che il fuoco venga presto a consumare la vittima. 
Gesù mi assista affinché la vittima riesca a lui di graditissimo odore. 
Aiutatemi sempre con le vostre preghiere e non vi affliggete per il mio 
infelicissimo stato, se vi preme di non rendermi più responsabile dinanzi a Dio; 


e sforzatevi di assecondare i miei suggerimenti che vi ho fatto e vi verrò 
facendo in seguito, perché il tutto ve lo dissi e ve lo dirò in nostro Signore. 
3. Vivete tranquilla sempre per ciò che riguarda il vostro spirito, perché 
Gesù vi regna da re assoluto. Tenete sempre sotto il vostro sguardo questa sì 
eloquente lezione, che è degna di essere molto bene intesa: la presente vita non 
ci è data se non per acquistare l'eterna, e per mancanza di questa riflessione 
fondiamo i nostri affetti in quello che appartiene a questo mondo, nel quale 
andiamo passando; e quando bisogna lasciarlo ci spaventiamo e turbiamo. 
Credetemi, o maestra, per vivere contenti nel pellegrinaggio, bisogna aver 
presente agli occhi nostri la speranza dell'arrivo alla nostra patria, dove 
eternamente ci fermeremo, e frattanto credere fermamente; perché egli è vero che 
Dio che ci chiama a sé, riguarda come andiamo a lui, e non permetterà giammai 
che ci avvenga cosa alcuna “che non sia per nostro maggior bene. Egli sa chi noi 
siamo e ci stenderà la sua paterna mano nei cattivi passi, acciocché nessuna 
cosa ci trattenga per correre a lui veloci; ma per ben godere di questa grazia, 
bisogna avere una totale confidenza in lui. 

4. Non prevenite con l'apprensione gli accidenti di questa vita, ma 
preveniteli con una perfetta speranza che a misura che sopravverranno, Dio del 
quale voi siete, ve ne libererà: egli vi ha difeso sino al presente, tenetevi 
solamente bene stretta alla mano della sua provvidenza ed egli vi assisterà in 
tutte le occasioni, e quando voi non potrete camminare, egli vi condurrà, non 
temete. Che avete voi da temere, mia carissima figliuola, essendo di Dio, che 
tanto fortemente ci ha assicurati: "A quelli che l'amano, tutto torna in bene?" 
1 

Non pensate a ciò che succederà domani, perché il medesimo Padre celeste che 
oggi ha cura di voi, l'istesso pensiero avrà domani e sempre. Oh! egli non vi 
farà male, oppure se ne fa, vi concederà ancora un coraggio invincibile per 
sopportarlo. 

53 Vivete quieta, o mia carissima figliuola, togliete dalla vostra 
immaginazione ciò che può turbarvi, e dite spesso a nostro Signore: O Dio, voi 
siete il mio Dio, ed io mi confiderò in voi; mi assisterete e sarete il mio 
rifugio, ed io niente temerò, perché non solamente voi siete con esso, ma voi 
siete in lui ed egli è in voi. Che può temere il figliuolo fra le braccia di un 
tal padre? Siete come fanciulli, mia dilettissima Erminia; questi non pensano 
quasi mai al loro avvenire, hanno chi vi pensa per essi, sono bastantemente 
forti, solamente stanno col padre loro. Fate dunque ancor voi così, o mia 
carissima figliuola, e starete in pace. 

6. Ho conosciuto questa cattiva di Maria, più volte ci siamo trattenuti 
lungamente per assodare le cose spettanti allo spirito. Povera figliuola, è 
buona tanto che mi ha fatto morire sulle labbra i fulmini che erano per lei 
preparati. Il Signore la faccia santa. Quando Gesù ci ha serbato di avvicinarci 
personalmente anche fra noi? Prega Dio che ciò non venga mai, perché i vostri 
conti me li salderete tutti e non mi commuoverò né a lagrime né ad un'affettata 
bontà. 

Vi ringrazio sinceramente dell'interessamento che vi prendete per la povera 
anima mia innanzi al Signore, ed anch'io non mancherò di sempre presentarvi a 
lui. 

7. Io ripartirò possibilmente venerdì 2 mattina; scrivetemi sempre quando Gesù 
il vorrà e con la solita confidenza e sincerità, sicura di trovare in me un 
animo che sa ben compatire alle debolezze dei suoi figliuoli ed è pieno di buona 
volontà di aiutarli. 

Gesù con voi sempre e vi faccia tutta sua. 

Umile servitore dell'anima vostra 

padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Rom. 8, 28. 

2 Non partì da San Marco la Catola il 26 aprile come sperava, ma soltanto il 16 
maggio seguente. Cf. Epist. I, p. 1023. 

fine note. 


22 
San Giovanni Rotondo, 17 maggio 1918 


1. Ritorno al convento di San Giovanni Rotondo. "Voragine di corrispondenza". 
2. Condotta di Dio con l'anima eletta. 3. Assicurazioni. 4. Direzione 
sincera e totale. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere completamente il tuo spirito, rendendoti sempre più 
degna sua figliuola. 

Ieri fui qui di ritorno e trovai qui giacente la tua lettera, assieme ad una 
voragine di corrispondenza, e mi affretto subito a risponderti, essendomi già 
noto il bisogno del tuo spirito. 1 

2. Con ripetuti colpi di salutare scalpello e con diligente ripulitura suole 
il divino artista preparare le pietre che dovranno entrare in composizione 
dell'eterno edificio. Così canta la Chiesa nell'inno dell'uffizio per la 
dedicazione e così veramente è. Oltre le varie prove del malessere fisico, il 
Signore nella sua infinita pietà, aggiunge quella dei timori e tremori 
spirituali con qualche aroma di desolazione. Sia dunque ringraziato che ti 
tratta da eletta a seguire Gesù davvicino per l'erta del Calvario ed io vedo con 
gioia e commozione del mio interno questa condotta della grazia con te, o 
figliuola dilettissima del mio cuore. Se non ti vedessi così sbattuta sarei meno 
contento, perché vedrei meno gemme regalarti il Signore; io perciò, che nella 
carità santa molto desidero il tuo vantaggio, godo e sempre più godo nel 
considerarti in cotesto stato. 

3. Dal come mi esprimo, ti sarai accorta che sono molto lontano dal 
persuadermi, come tu temi, sulle condizioni del tuo spirito. Non è abbandono, 
figliuola mia, ma amore cotesto che ti dimostra il dolcissimo Salvatore. Non è 
affatto vero che tu offendi Dio, perché da tali offese molto bene ti riguarda la 
sua grazia vigile. Non è vero che tu non ti sai confessare. Quando l'anima ha 
detto ciò che ha conosciuto nel suo esame; quando l'anima ha detto, dico, ciò 
che ha conosciuto e ciò che ha ricordato, può e deve star tranquilla, 
disprezzando in nome della santa ubbidienza qualunque sentimento contrario. 
Credi a me che ti parlo con la piena autorità di tuo superiore e direttore: 
discaccia cotesti timori, dirada coteste ombre, le quali va addensando il 
demonio sull'anima tua per tormentarti e farti venire a nausea, se fosse 
possibile, qualunque esercizio santo. So, mia buona figliuola, che il Signore 
permette questi assalti al demonio, perché la sua misericordia ti renda a sé 
cara e vuole che tu lo rassomigli nelle angosce del deserto, dell'orto e della 
croce; ma ti devi difendere allontanandolo e disprezzando le sue maligne 
insinuazioni. 2 

Mi sono spiegato. 

4. Vorrei averti vicino per riuscire più pronto a combattere con te i nemici 
della tua anima e quanto sarei grato al Signore, se mi concedesse il favore di 
farti passare le vacanze di quest'anno in San Marco la Catola, poiché io conto 
di farvi ritorno nel settembre e trattenermi là per un lunghissimo mese. 3 


Pregalo anche tu a tale scopo e non ti trattenga dal farlo il solo pensiero di 
dovermi allora rendermi ragione del tuo operato e sentirti condannare in ciò che 
è da condannarsi. Hai mancato e manchi senza volerlo di relazione sincera verso 
di me. In questo non posso lodarti. Mettere a parte la direzione soltanto dei 
dolori, e non già delle gioie, questo non può passare assolutamente. Se tu fossi 
maggiormente persuasa dell'affetto santo che ti porto nel Signore e quanto mi 
sta a cuore la tua perfezione, non ti faresti avvertire a fare quanto ti dico. 
Comprendo che il Signore il permette questo per mortificarmi e crocifiggermi e 
farmi marcire nel dolore per cagione altrui, e tutto questo forse in pena della 
mia infedeltà verso la di lui bontà per non saperla ben fare da direttore, ma 
non posso rimanermene però indifferente nel vedere che un'anima a me affidata 
usi fare delle distinzioni, che sta male il farle. Perdona, mia buona figliuola, 
se sono causa di afflizione con questa paterna lagnanza. Il dovere a tanto mi 
astringe. Vivi tranquilla, perché questo non ha costituito un male positivo, 
sibbene un bene privativo, che è del resto rimedio abilissimo. 

Ti benedico e prega per me, quanto io fo per te. 

Padre Pio. 


note: 

1 Si noti che il testo della lettera dalle parole "con ripetuti colpi" sino alle 
altre "grazia vigile" è identico a quello della prima lettera del 6 dicembre 
1916. 

2 Cf. Epist. I, p. 61 ss. 

3 Questo progettato viaggio non si realizzò mai. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 giugno 1918 


1. Saluto e rallegramenti. 2. Non credere al nemico. 3. Amore che spinge e 
amore che attira. 4. Sopportare pazientemente le imperfezioni. 5. Umiliarsi 
davanti a Dio e agli uomini. 6. Straziante agonia. 


I.M.I.D.F.C. 
1; Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conceda la pienezza della grazia e ti renda forte contro tutti i nemici 
interni ed esterni dell'anima tua. 

Ricevo la tua lettera e puoi immaginare quanta gioia mi abbia arrecato. Oh! 
quanto ringrazio Gesù per le belle notizie che mi dai, specialmente per ciò che 
riguarda la condotta della divina grazia verso la tua anima. Il Signore 1 
continui a possedere sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado 
stabilito con eterno consiglio. 

2. Figliuola mia, non temere la tempesta che rugge intorno al tuo cuore, 
poiché a misura che l'inverno sarà rigido e tempestoso, la primavera sarà tanto 
più bella e ricca di fiori, ed il raccolto sarà più abbondante. Checché dica e 


faccia il tentatore, Dio va attuando in te il suo mirabile fine, quale è di 
completare la tua completa, totale e piena trasfigurazione in lui. 

Non credere, mia dilettissima figliuola, ai sussurri ed alle ombre avverse del 
nemico e tieni ferma la verità contenuta in questa dichiarazione che fo in piena 
autorità di tuo direttore ed in tutta sicurezza di coscienza. Temere di perderti 
tra le braccia della bontà divina è più curioso del timore del bambino stretto 
fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio o ansia, che, del resto, sono 
permessi dalla carità infinita per lo stesso fine su accennato. 

3; Quelle strette e quelle dilatazioni successive che senti al cuore nascono 
dall'amore che spinge e dall'amore che attira. Quindi vivi tranquilla ed espandi 
pure la tua anima dinanzi all'eterno sole, e non temere i suoi cocenti ed 
infuocati raggi. Spandi pure, dico, o figliuola dilettissima del mio cuore, la 
tua anima davanti a questo sole di infinita bellezza, tu che tanto tanto brami 
di far schiudere il bozzolo affin di far sprigionare da questa sì dura prigione 
la formosissima farfalla. 

4. Abbi pazienza, figliuola mia, nel sopportare le tue imperfezioni, se ti sta 
a cuore la tua imperfezione. Rammentati essere questo un punto importantissimo 
per l'erezione del grande edifizio spirituale; e se tu vuoi presto vedere 
innalzato questo edifizio e vederlo maestoso, poni accurato studio nel 
sopportare pazientemente le tue imperfezioni. Quando non riesci a camminare a 
gran passi per la via che a Dio conduce, contentati dei piccioli passi ed 
aspetta pazientemente che abbi gambe per correre o meglio ali per volare; 
contentati, mia buona figliuola, di essere per ora una piccola ape di nido che 
ben presto diverrà una grande ape abile a fabbricare miele. 

5. Umiliati amorosamente avanti a Dio ed agli uomini, perché Iddio parla a chi 
tiene le orecchie basse. Ascolta, dice egli alla sposa della sacra Cantica, 
considera ed abbassa le tue orecchie, dimenticati del tuo popolo e della casa di 
tuo padre. 2 

Così il figliuolo amoroso si prostra sopra la sua faccia, quando parla al suo 
Padre celeste; ed aspetta la risposta dell'oracolo suo divino. Iddio riempirà il 
tuo vaso del suo balsamo quando lo vedrà vuoto dei profumi del mondo; e quanto 
più ti umilierai, più egli ti esalterà. 

6. Fo punto, perché mi sento male fisicamente e più ancora moralmente. Sono 
sul Calvario in una straziante agonia. La mano del Signore mi ha percosso. Egli 
mi ha posto presso le acque della contraddizione. Contro la foglia, che è rapita 
dal vento, Iddio va addimostrando la sua potenza e la perseguita qual paglia 
secca. Ahimè! chi mi libererà da questo stato di morte? Chi mi darà la forza di 
uscire da questa sì dura prigione, dove l'uomo lasciato in se stesso, non va 
esperimentando altro se non i rigori della giustizia di un Dio giustamente 
sdegnato? 3 

Posso almeno sperare di vedere un di' la faccia del mio Dio? Aiutami, figlia 
mia, perché sono per essere schiacciato. E come puoi vedere un padre che 
teneramente ti ama e rimanertene indifferente? Deh! ottienimi da Dio di essere 
meno meschino. Ti sarei oltremodo grato se incominciassi a fare la comunione ed 
altre preghiere a tua scelta secondo la mia intenzione. 

Ti benedico con la solita effusione. 

Padre Pio. 


P.S. Ieri mattina fu cantata messa per te. Vedi, non me ne sto indifferente. 


note: 

1 I paragrafi da "Il Signore continui" sino a "fine su accennato" sono 
trascritti dalla lettera di p. Benedetto in data 8 aprile 1918. Cf. Epist. I, p. 
1018. 

2 Il testo biblico è del Salmo 45, 11, e non del libro "della sacra Cantica". 

3 Per maggiori chiarimenti su questo penoso stato dell'anima si veda la lettera 
di padre Pio a padre Benedetto in data 4 giugno 1918: Epist. I, pp. 1027 1031. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 11 giugno 1918 


1. Combattere "i mali abiti" e le proprie inclinazioni. 2. Le tre parti della 
carità: a) l'amor di Dio; b) l'affetto a se stessi; c) la dilezione del 
prossimo. 3. Si raccomanda alle preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere completamente il tuo cuore. 

Tengo presente la tua lettera, che poco innanzi ho ricevuto, nella quale con 
tanta sincerità mi descrivi le tue imperfezioni e le tue pene, e vorrei ben 
poter corrispondere al desiderio che hai d'imparare qualche rimedio da me per 
estirpare dal tuo cuore queste imperfezioni, ma tutto considerato e pesato, mia 
carissima figliuola, la maggior parte di quello che mi dici non richiede altro 
rimedio ordinario che il corso del tempo e degli esercizi della regola nella 
quale vivi e che ti è stato e ti verrà assegnato da chi ti fa le veci di Dio. 

Vi sono alcune infermità fisiche, la cura delle quali dipende da un buon modo di 
vivere. L'amor proprio, la stima di sé medesimi, la falsa libertà di spirito, 
sono radici che non si possono facilmente svellere dal cuore umano, ma si può 
solamente impedire la produzione dei loro frutti, che sono i peccati, perché i 
loro primi germogli, ed i loro tralci, cioè le loro prime scosse ed i loro primi 
moti, non si possono impedire affatto, finché si sta in cotesta vita mortale, 
ancorché si possa moderare e diminuire la qualità e forza loro mediante la 
pratica delle virtù contrarie, e particolarmente dell'amore di Dio. 

Bisogna dunque aver pazienza con troncare i mali abiti, domare le avversioni e 
superare le proprie inclinazioni ed umori secondo le occorrenze; perché, mia 
buona figliuola, questa vita è una lotta continua, e non vi è chi possa dire: 

"Io non sono assalito". La quiete è riservata al cielo, dove la palma della 
vittoria ci aspetta. In terra bisogna sempre combattere tra la speranza ed il 
timore, con patto però che la speranza sia sempre più forte, tenendo sempre a 
noi presente l'onnipotenza di colui che ci soccorre. Non ti stancare dunque di 
lavorare con costanza, con fiducia e rassegnazione per la tua emendazione e 
perfezione. 

2. Sappi poi, o figliuola, che la carità ha tre parti: l'amor di Dio, 
l'affetto a sé stesso e la dilezione del prossimo; e le mie povere istruzioni ti 
mettono per la strada di praticar tutto questo. 

a) Gitta spesso fra il giorno tutto il tuo cuore, il tuo spirito ed il tuo 
pensiero in Dio con una grande confidenza e digli con il profeta reale: Signore, 
io sono tua, salvami. 1 
Non ti trattenere molto a considerare qual sorta di orazione Iddio ti dia, ma 
segui semplicemente ed umilmente la sua grazia nell'affetto che devi avere per 
te stessa. 

b) Tieni bene aperti gli occhi, senza soverchiamente stancarti, sopra le cattive 
inclinazioni per isradicarle. Non ti spaventare mai di vederti miserabile e 
ripiena di cattivi umori, pensa al tuo cuore con un gran desiderio di 
perfezionarlo. Abbi una cura indefessa di dolcemente e caritativamente 
raddrizzarlo quando egli inciamperà Sopra tutto affaticati quanto puoi per 
fortificare la parte superiore dell'anima, non trattenendoti nei sentimenti e 


consolazioni, ma nelle risoluzioni, propositi ed aspirazioni, che la fede, la 
guida e la ragione ti ispireranno. 

O figlia mia, non sii tenera con te medesima: le madri tenere guastano i 
figliuoli. Non sii facile a lamentarti e a piangere. Non ti meravigliare di 
queste importunità e violenze, che con tanta pena palesi; no, figliuola, non te 
ne meravigliare; Dio lo permette per renderti umile della vera umiltà, abbietta 
e vile negli occhi tuoi: in ciò non si deve contendere se non con aspirazioni in 
Dio, con diversione di spirito dalle creature al creatore e con continui affetti 
alla santissima umiltà e semplicità di cuore. 

c) Sii buona col prossimo, e non usare gl'impeti di collera; proferisci nelle 
occorrenze molto spesso queste parole del Maestro: Io li amo questi prossimi, 
Padre eterno, perché ta li ami, 2 e tu me li hai dati per fratelli, e vuoi che 
come tu li ami, così io li ami; e particolarmente ancora ama coteste bambine tue 
discepole, con le quali la mano stessa della provvidenza divina ti ha 
accompagnata e legata con un legame celeste. E non t'impressionare degli scatti 
d'impazienza che sei solita commettere perché in questi non ci sarà colpa se non 
quando procedono da volontà riflessa, cioè avvertentemente senza violentarsi per 
calmarsi. Sopportale coteste povere bambine, accarezzale pure, tienile nel tuo 
medesimo cuore, mia carissima figliuola, come io ti tengo nel mio, avendo un 
grandissimo e particolarissimo desiderio pel tuo spirituale perfezionamento 
avendomi Dio stesso obbligato a tanto. 

3: Ti ringrazio di quanto fai per me. Non mi abbandonare con la tua incessante 
preghiera, sapendo che assai di più fo io per te. Sappi, figliuola mia, che io 
sono disteso sul letto dei miei dolori, sono asceso all'altare degli olocausti 
ed aspetto che il fuoco discenda dall'alto, perché si consumi presto la vittima. 
Sollecita con le tue insistenti preghiere, affinché scenda presto questo fuoco 
divoratore. Rammentati che sono pieno di amarezze e nessun raggio di luce viene 
ad illuminare le folte tenebre di questa notte in cui sono immerso. E' 
durissimo, è oltremodo amaro il pensiero di non ricevere neppure una parola di 
sollievo da una figliuola che teneramente si ama. 

Ti benedico con la solita effusione. 

Padre Pio. 


note: 
1 Sal. 118, 94. 


2 Cf. Gv. 14, 21; 16, 27. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 17 giugno 1918 


Ls Saluto e ringraziamento. 2. "Privo di ogni conforto umano e 
soprannaturale". 3. "Resistigli con la fede in Dio". 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore sino alla completa 
trasformazione nella celeste carità. 

Rispondo con questo voto, che del resto è sempre lo stesso nella sostanza, 
all'ultima tua pervenutami ieri relativa alle cose del tuo spirito e un pochino 
anche del mio. 

Ti ringrazio sempre delle preghiere e dei voti che elevi al Signore per me: ne 
benedico il Signore con la faccia prostrata nella polvere, perché anche in 
quest'ora ed in questa prova sì dura ed aspra non lascia l'anima isolata da 
quelle persone che teneramente ella ama nel Signore. 

2. Figlia mia, vorrei pur confortarmi in questo pensiero; vorrei pur credere 
alle tue assicurazioni e mi sforzo in realtà di farlo. Ma dimmi, figliuola mia, 
di che sollievo poteva essere al crocifisso Signore la presenza della Madre e 
delle Marie, non che quella del suo prediletto discepolo? Ebbene, mia 
dilettissima figliuola, si è sull'ara santa della croce, privi di ogni conforto 
umano e soprannaturale. Quivi si muore in ogni istante, senza cessare di vivere. 
Quivi si è soffocati da una infinità di pene, e si sopravvive pure al dolore per 
rendere più straziante la stessa sua morte. 

Ahimè!, figlia mia, quanto è acuto il dolore di assistere alla propria morte. 
Dimmi, figlia mia, dove debbo posare questo cuore che me lo sento proprio 
schiantare dal petto? Se non trova il suo riposo nel suo Dio, dove potrò 
riporlo? Oh cielo! la vita mia dov'è? Il sol mirarmi distrattamente e di 
sorpresa mi atterra e mi spaventa, e chiedo ignaro, senz'altro un rifugio dove 
occultarmi, se possibile fosse, a me stesso al giusto Signore che sembra adirato 
verso di me: a tutti occultarmi vorrei, perché parmi che leggessero la mia 
condanna, la mia riprovazione, la mia veduta sì obbrobriosa. Oh cielo!... Oh 
vita!... quale affaccio mi ritiri?... e non sai che senza di te, mi è priva la 
stessa mia esistenza, e vivere più non posso, senza il morire? 1 

Il sol comparire davanti a te, mio Dio, l'esecrato libro mi si apre dinanzi, 
vengono fuori senz'altro riflesso le strida acute di opprimente necessità che 
sento di te, ed i clamori dell'insistente insonnia e digiuno di te. Peno in 
questo mio rotolare, senza che il volessi, 

temendo che le mie strida, che non valgo a trattenere, e le mie follie ancora 
siano di nocumento all'uniformità richiesta dal tuo divin volere. Ed è per 
questo che non riuscendo a trattenere la vertiginosa corsa che va giù per quella 
china dove non vorrei, la mia aspirazione davanti a te, o mio Dio, mi riesce di 
raddoppiato martirio alle mie ambasce ed alle stesse mie necessità. Mi abborro 
in tal lavoro, o mio Dio! L'indegnità di questa creatura, la sua durezza di 
cervice, il rigetto che tu stesso ne fai non meritano alcun altro soccorso da 
te. Tutto sento che è divorato da una forza occulta, che consuma dopo 
l'istantaneo alleviamento e il semplice e fugace ridestio, e così la preziosità 
dei tuoi doni viene a sciuparsi con accrescimento di ambasce dolorose. 

Io ti cerco da questo fosco precipizio in cui mi veggo rotolare, io cerco te pel 
sostegno alla mia debolezza e non ti rinvengo, e se qualche volta sembrami 
rinvenirti tu mi sfuggi e le mie braccia stanche ricadono in abbattimento. O Dio 
mio, Dio mio!/non mi è dato di dire altrollperché mi hai abbandonato?... 2 

Deh! figlia mia, perdonami se sono uscito in questi aspri lamenti, dimenticavo 
che questo mio scritto era a te rivolto. E' la piena del dolore che mi fa 
dimenticare di tutto. 


di In quanto al tuo spirito, prego di tranquillizzarti. Il nemico non ti potrà 
nuocere che sino a quel punto là [dove] lo vuole Gesù, e la volontà sua si 
adempirà in te e per te a sua gloria, a tua salvezza ed a scorno 


dell'avversario. Lascia pure che ti tenti 

il leone infernale. L'apostolo ti grida: Cui resistite fortes in fide. 
Resistigli con la fede in Dio! 3 

Ecco la resistenza contro il leone ruggente. 

Vivi tranquilla, figlia mia! Tu abiti nei tabernacoli di Dio, non già in quello 
dei peccatori. Di che temi? il tuo timore è simile a quello del bambino stretto 
fra le braccia materne. Il caos che appare al tuo sguardo non è reale: credi 
pure alle assicurazioni di chi ti parla in nome di Gesù e ti ama in lui. 

Ti benedico con tutta l'effusione del mio cuore e mi raccomando. 


Padre Pio. 


note: 


1 Si veda la stessa realistica descrizione dello stato d'animo nelle lettere ai 
padri Benedetto e Agostino, 4 e 16 giugno 1918: Epist. I, pp. 1027, 1033 ss. 

2 Cf. Mt. 27, 46; Mc. 15, 34. 

3 1 Pietr. 5, 9. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, Vigilia dei Santi Apostoli [28 giugno 1918]. 


1. Saluto e augurio. 2. Nulla da temere. 3. "Gesù non ti ha abbandonata". 
4. L'importante è "sapere" e non "persuadersi". 5. Scambio di preghiere. 6. 
La salute di Maria Gargani. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del divino Spirito alberghi sempre nel tuo cuore, lo informi, lo 
trasformi nella celeste carità. 

E' questo il voto che io fo per le anime affidate alla mia cura, ed è anche 
questo il voto ardentissimo che io fo assiduamente per te dinanzi a Gesù. 
Piaccia a lui accettare anche questo voto assieme agli altri che io fo e nel 
modo come io te l'intendo fare. 

2. Perché temi, mia buona figliuola, in cotesto stato di animo in cui ti 
trovi? E di che poi temi? Soltanto della tua debolezza :puoi e devi temere! Va 
bene: ma dimmi, figlia mia, la tua debolezza non si affida forse alla divina 
onnipotenza? 

Mi dici che temi del tuo cuore! Va bene: ma il tuo cuore non è tutto consacrato 
a Gesù? Temerai di questo dolcissimo Dio! E perché? come mai? 

Dici che il tuo spirito è abitualmente coinvolto nelle tenebre e nelle aridità, 
e per questo forse tu temi di non trovarti in Dio. Ebbene io ti ripeto per la 
millesima volta in nome di Dio e con tutta la sicurezza che mi viene da lui 
comunicata: tu non devi credere a tutto questo. 

3: Ti basti l'assicurazione della santa obbedienza. Gesù non ti ha 
abbandonata, né ti abbandonerà, anzi in codesto stato doloroso, in cui si 
avvolge il tuo spirito, Gesù è più vicino a te, Gesù è più stretto al tuo cuore. 
Infatti sono di Gesù le tue brame di cercarlo, sono di Gesù i tuoi sospiri, sono 
di Gesù i tuoi lamenti, tutto in te è di Gesù. Egli permette la prova, o mia 
buona figliuola, per sua gloria e per tuo bene: ti basti sapere questo. 

4. Nei momenti di maggiore oppressione spirituale, mettiti alla divina 
presenza e pronunzia il tuo fiat! Lo so che talvolta mancherà anche la forza di 
far questo, ma non temere: l'essenziale per te è di sapere che Gesù è contento 
del tuo stato spirituale. Nota che io dico sapere, non già persuaderti; non è 
necessario il persuaderti, basta sapere che Gesù è contento e tu sei sulla vera 
strada. Per saperlo, basta l'assicurazione della santa obbedienza. 1 

5. Le mie povere ma assidue preghiere non mancano mai per te ed anch'io ti 
chiedo la stessa carità, specie in questo stato di estrema prova in cui sono 
posto dalla divina pietà, affinché in tutto si compiano i divini suoi 


beneplaciti su di me. Dall'altare degli olocausti, mia cara figliuola, in cui mi 
trovo non si discenderà più, è inutile il pensarci. Si faccia la divina volontà! 
6. Maria mi scriveva l'altro giorno che si trovava meglio in salute. Mi 
meraviglio come mai tu ed Antonietta 2 abbiate potuto mettervi in una eccessiva 
preoccupazione. Si vede che prevale ancora in voi altre l'animalis homo sopra 
dello spiritualis homo. 

Non posso più continuare. Pazienza 

Ti benedico con tutta l'effusione del mio cuore. 

Affezionatissimo 

padre Pio. 


note: 

1 Le parole "la grazia del divino Spirito" sino a "della santa obbedienza" sono 
stralciate dalla lettera del 24 giugno del padre Agostino. Epist. I, pp. 1045- 
46. 

2 Antonietta, sorella di Erminia. 

fine note. 


27 

San Giovanni Rotondo, 11 luglio 1918 

1. "Legati nel sangue vermiglio del Salvatore". 2. Esortazioni. 3. Preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 


oh Dio, mia buona figliuola, quanto io amo il tuo spirito, poiché egli non vuole 
amare niente, fuorché il nostro dolcissimo Dio! 

Come può essere che un'anima che consideri Gesù, crocifisso per essa, possa 
amare cosa alcuna fuori di lui, e che dopo tanti atti di fedeltà che ci hanno 
fatto dire, scrivere, cantare, aspirare e sospirare, viva Gesù!, vogliamo come i 
perfidi giudei gridare: 1 sia crocifisso! sia ucciso nei nostri cuori? Oh Dio, 
mia diletta figliuola, quanto saremo forti, se continueremo a tenerci legati 
l'uno con l'altro con questo legame, tinto nel sangue vermiglio del Salvatore, 
perché nessuno assalirà il tuo cuore, che non trovi resistenza, e per parte del 
tuo, e per parte del mio. 

Gli iniqui mi hanno raccontato, dice Davide, le loro sciocchezze, ma ciò non è 
come la vostra legge. 2 

Oh quanto sono insipide queste favole in paragone di questo sacro e divino amore 
che vive nei nostri cuori! Tu hai ragione, giacché una volta per sempre hai 
dichiarato le tue invariabili risoluzioni del tuo spirito, il quale saviamente 
ha determinato di non volerlo approvare; non rispondere più neanche una sola 
parola fino a tanto ch'egli parli diversamente, perché né egli intende il 
linguaggio della croce, né mai quello dell'inferno. 

2. Con ragione ancora ricevi queste poche parole che io ti dico. Non 
desiderare molto di essere liberata dalle prove: bisogna che un soldato abbia 


guadagnato molto in guerra quando desidera la fine di essa. Mai non 
acquisteremo, figliuola mia, la perfetta dolcezza e carità, se non è esercitata 
fra le ripugnanze, avversioni e disgusti. La vera pace non consiste nel 
combattere, ma nel vincere. Quelli che sono stati vinti, non combattono più e 
nondimeno non hanno la vera pace. 

Orsù, bisogna dunque umiliarsi assai, vedendo che siamo così poco padroni di noi 
medesimi ed amiamo tanto la comodità ed il riposo. Tieni presente Gesù sempre 
alla tua mente: egli non venne per riposarsi né per avere le sue comodità né 
spirituali né temporali, ma per combattere, mortificarsi e morire. Stringiti 
fortemente al cuore questo divino modello, acciocché tu possa con l'anima tua, 
già trafitta dal celeste amore, sospirare quelle sacre parole dell'anima amante: 
Il mio diletto è mio, ed io sorto sua. Egli dimorerà fra le mie mammelle. 3 

Così sia, mia carissima figliuola, che questo divino amore dei nostri cuori sia 
per sempre sul nostro petto onde infiammarci e consumarci con la sua grazia. 

3. Raccomanda sempre con più insistenza alla divina bontà l'anima mia che si 
va disfacendo nel dolore. Ti benedico con paterna tenerezza. 

Il tuo nel Signore 

padre Pio. 


note: 

1 Cf. Mc. 15, 14; Gv. 19, 6. 15. 
2 Sal. 118, 85. 

fine note. 


28 
San Giovanni Rotondo, 27 luglio 1918 


1. "Cosa vuoi che io faccia"? 2. Perché Dio sottrae la sua dolcezza. 3a 
Invocazione. 4. Viaggio a San Marco la Catola. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre il re supremo del tuo cuore e ti faccia santa. 

Il miracoloso e grande san Paolo molto di buon'ora ci ha svegliati, esclamando 
ad alta voce alle orecchie del tuo e del mio cuore: Domine, quid me vis tacere? 
Signore, cosa vuoi che io faccia? 1 

O mia carissima figliuola, quando sarà che noi, morti totalmente avanti a Dio, 
torneremo a vivere a quella vita nuova nella quale noi non vorremo più fare cosa 
alcuna, anzi lasceremo volere a Dio tutto ciò che la sua divina volontà, sempre 
viva, operi sopra la nostra affatto morta? 

2. Orsù, mia dilettissima figliuola, sta' unita con Dio, consacragli i tuoi 
affetti tutti ed i tuoi lavori, e non ti lamentare per ciò che ti sembra 
esperimentare; attendi pazientemente il ritorno del tuo bel sole, che venga a 
riscaldare gli affetti dolci nel tuo cuore. Ah! che Dio non ti ha esclusa, no, 
dal godimento della sua dolcezza, te l'ha solamente per un poco sottratta, 
acciocché tu viva a lui o per lui, e non per questa soavità, ed a fine che gli 


afflitti trovino in te un compassionevole soccorso ed una tolleranza soave ed 


amorosa, ed acciocché con un cuore totalmente morto a sé, rassegnato, 
sacrificato riceva sua divina maestà il grato odore di un tanto olocausto. 
3. "O Signore Gesù, per la tristezza incomparabile e per la grande desolazione 


che provò il tuo cuore sul monte Oliveto, e sopra la croce, e per l'afflizione 
grande che ebbe la tua cara Madre, mentre fu priva della tua presenza, sii tu 
l'allegrezza, o almeno la fortezza a questa figliuola, quando la croce e 
passione è perfettamente congiunta coll'anima tua". 

Io t'invio, mia buona figliuola, questa viva espressione del mio cuore che sia 
benedetto dal grande san Paolo. 

4. In quanto alla tua andata e dimora in San Marco [la Catola] non so cosa 
dirti. Regolati come meglio puoi fare. 

Faccio punto; non posso più proseguire perché mi sento malissimo fisicamente e 
moralmente. 

Ti benedico sempre e di cuore, e raccomandandomi mi dico 

affezionatissimo in Gesù 

fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Atti 9, 6. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1918 


1. "Il Signore ti benedica e ti conforti". 2. Assicurazioni. 3. Le aridità 
spirituali. 4. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
ls Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore, come tu lo possederai un giorno nella 
patria celeste. 

Ricevo la tua ultima, ed è stata per il mio povero spirito, sì duramente 
provato, di un dolce sollievo nell'apprendere da essa che il buon Gesù ti tiene 
sempre al sicuro da ogni pericolo. Il Signore ti benedica e ti conforti per 
l'affetto filiale che nutri verso la mia povera anima e del bene che vai 
donandole dinanzi al Signore. La divina pietà faccia che i tuoi voti si 
adempiano a mio riguardo e dia a te la completa vittoria sul nemico, 

del quale non devi punto temere, perché Dio, che è fedele nelle sue promesse, 
non permetterà che si rimanga oppressi. 

2. Torno ad assicurarti sul gradimento del tuo spirito a Dio. Nelle prove che 
attraversi tu non pecchi, hai capito? e perciò non devi temere in proposito. 
Credi a chi ti parla in nome di Dio e che ti desidera ogni bene in lui e 
disprezza ogni sentimento contrario in nome della santa ubbidienza, perché è 
bugiardo. Ripeto quindi che non vi è peccato alcuno in questa battaglia che la 
tua anima sostiene, ma solo palme e corone che la misericordia di Dio va 


accumulando dandoti la forza incognita di respingere il nemico e le sue 
seduzioni. 

3. Non darti pensiero, o mia buona figliuola, delle aridità, languidezze e 
tenebre affliggenti, perché sono volute da Dio per il tuo maggior bene. 

Un giorno la Maddalena parlava al divin Maestro e stimandosi separata da lui, 
piangeva e lo domandava ed era tanto ansiosa che vedendolo, non lo vedeva e 
credeva che fosse l'uomo ortolano. 1 

Così avviene anche in te. Orsù, coraggio, mia buona figliuola, non ti angustiare 
per nulla: tu hai in tua compagnia il tuo divin Maestro, non ne sei disunita. Di 
che temi? di che ti lamenti? Su, dunque, non bisogna essere più bambina e 
neppure donna: bisogna avere un cuor virile; e finché avrai l'anima ferma nella 
volontà di vivere e morire nel servire ed amare Dio, non ti turbare né delle 
impotenze né di qualsiasi altro impedimento. 

La Maddalena voleva abbracciare nostro Signore, e questo dolce Maestro, che pur 
tant'altre volte glielo aveva permesso, questa volta frappone un ostacolo, un 
impedimento: No, le disse, non mi toccare, perché ancora non sono asceso al 
Padre mio. 2 

Gesù ti dia l'intelligenza chiara di questo e ti sia di conforto. Lassù non vi 
saranno più ostacoli, qua giù bisogna soffrirli. Basti a noi che Dio è il nostro 
Dio e che il nostro cuore ne sia il suo tempio. Ripeto quindi di starti 
tranquilla sul gradimento del tuo spirito a Dio. 

4. Io presento continuamente la tua anima a Dio, sicuro che lo stesso fai tu 
per me. Attraverso l'ora estrema della prova, non so dove andrò a parare. 
Raccomandami con più insistenza alla divina pietà, affinché io non abbia a 
perdermi. 

Ti benedico con paterna tenerezza assieme alla Maria e mi ripeto 
affezionatissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 

Mi raccomando per il sollecito recapito della qui acclusa. Consegnala a Maria e 
lei ci penserà. 


note: 
1 Cf. Gv. 20, 11 16. 


1 2 Gv. 20, 17. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 28 agosto 1918 


1. "Costretto a guardare il letto". 2. "Affezionati alla soavità cristiana". 
3. "Vivi quieta". - 4. "Vorrei avere un buon martello". 5. "Coltiva con 
diligenza la soavità e l'umiltà interiore". 6. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del divino Spirito riempia il tuo spirito e lo renda degno dello Sposo 
celeste. 

Ricevei la tua ultima e rispondo con qualche giorno di ritardo, perché sono 
stato infermo in questi giorni costretto a guardare il letto per più giorni. 
Adesso ho lasciato il letto, ma non mi sono affatto rimesso: nel camminare 
vacillo, e porto ancora i segni del male sofferto; non sono impedito però, 
sebbene a grandi sforzi, dal compiere i miei soliti esercizi. 

2:; Sta' salda, mia buona figliuola, alle mie assicurazioni che ti ho fatto in 
nostro Signore, e procura nel modo più perfetto che puoi di essere fedele a Dio 
nella vocazione di sua prediletta figliuola. Affezionati alla soavità cristiana. 
Io non ti persuado l'amore di quello che devi amare perché so che lo fai, ma ti 
ricordo l'uguaglianza, la pazienza e la dolcezza. Reprimi i moti del tuo 
naturale troppo vivace ed ardente sin dai suoi primi movimenti. Non so poi per 
qual motivo entri in apprensione sopra le prove che va sostenendo l'anima tua; 
l'anima che teme di offendere Dio ed ha la volontà sincera di non offenderlo, ma 
di amarlo, di fatto non l'offende, ma l'ama. 

3; Ed esistendo sempre costante questo desiderio, ogni timore è vano, è 
bugiardo, è un fantasma. Vivi quieta, figliuola mia, alla presenza di Dio, il 
quale da molto tempo in qua ti ha amata, concedendoti il suo santissimo timore, 
ed il desiderio del suo amore e se tu non hai fino al presente ben corrisposto, 
vi è rimedio, corrispondere meglio per l'avvenire. Le tue miserie e debolezze 
non ti hanno da spaventare, perché Iddio ne ha vedute altre in te assai 
peggiori, e per sua misericordia per queste non ti rigettò, e molto meno, 
figliuola mia, potrà rigettarti adesso che ti vai affaticando instancabilmente 
pel tuo perfezionamento. Iddio non rigetta i miseri, anzi concede loro la sua 
grazia, collocando il trono della sua gloria sopra la loro abiezione e viltà. 

4. E tu che eri sì misera ne hai fatto in te stessa la esperimentale 
esperienza della bontà celeste. Dunque di che temi? di che scoraggiarti? Io 
vorrei avere un buon martello per rompere la punta del tuo spirito, che è troppo 
sottile nei pensieri del tuo avanzamento. Ti ho più volte detto e ti ripeto 
ancora una volta che nella vita spirituale bisogna camminare con buona fede, 
senza inquietudine, sconforti ed amarezze. Se fai il bene, lodane e ringraziane 
Dio; se ti avvenisse di fare del male, umiliati, proponi, chiedi aiuto e tira 
diritto per la via buona. Io so molto bene che tu non vuoi fare male 
avvertitamente, e gli altri mali non devono servirti che per umiliarti. 

Cw Non temere, dunque, o mia buona figliuola, e non ti angustiare più sopra i 
dubbi della tua coscienza, perché ben sai che dopo avere usato le tue diligenze 
e fatto quanto per te e da te si può, non ti rimane altro da fare con Dio che 
domandargli il suo amore, non desiderando egli da te altro che il tuo. Fa' 
quello che ti dico, figliuola mia; coltiva con diligenza la soavità é l'umiltà 
interiore. Ti prego di continuo ardentemente dal cielo mille benedizioni, e 
sopra tutto, che tu sii umile e dolce di cuore, e che ti approfitti delle tue 
prove, ricevendole amorosamente per l'amore di colui che per amore nostro ne ha 
tollerato moltissime. 

6. Ti benedico di cuore e ti prego di raccomandarmi con sempre crescente 
insistenza alla divina pietà, affinché la prova alla quale sono stato 
assoggettato dalla sua giustizia, e che mi va sempre più amareggiando l'anima 
tutta, non mi perda. 

Padre Pio. 


31 
San Giovanni Rotondo, 6 settembre 1918 


1. Ardentissimo desiderio di rendersi utile. 2. Imitare le api. 3. I voli 
dell'anima. 4. "Vivi allegra". 5. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre l'unico tuo amore e ti trasformi completamente in lui. 

Giacché mi dici, mia buona figliuola, che i miei vari scritti sempre ti 
consolano, io non voglio perdere occasione alcuna di scriverti, sia pure in 
brevissimo, a causa della mia infermità e della mancanza di tempo, per darti 
qualche sorta di testimonianza del desiderio grandissimo che io ho di rendermi 
utile all'anima tua. 

2. Tienila sempre [l'anima] assisa e riposta avanti a Dio, mentre si fanno gli 
esercizi esteriori; e sollevata ed in moto, mentre si fanno gl'interiori, come 
fanno le api le quali non volano nel loro alveare, mentre fanno le loro 
operazioni, ma solamente all'uscire da esso. Finché sei fra le faccende 
esteriori, bisogna che procuri anche allora la tranquillità del cuore, e far 
riposare la tua anima nella dolcezza. 

3. Nell'orazione poi, se ella vuol volare, voli pure e non impedirglielo; se 
si vuol muovere, si muova, benché in essa ancora la tranquillità e semplice 
riposo dell'anima a vedere Dio, a volare in Dio, a saporeggiare Dio, sia 
sommamente eccellente. Figliuola mia, fa conto assai di questa verità e di 
questa virtù; esercita assai il tuo cuore nella dolcezza interiore ed esteriore, 
e tienilo in tranquillità fra la molteplicità degli affetti che hai. Guardati 
assai dalle angustie, che sono la peste della vita spirituale, e continua a 
tenere l'anima tua in alto, non riguardando questo mondo per altro che per 
disprezzarlo, né il tempo che per aspirare all'eternità. Sottoponi spesso la tua 
volontà a quella di Dio, essendo pronta ad adorarla tanto quando ti manderà 
delle tribolazioni, come al tempo delle consolazioni. 

4. Vivi allegra, figliuola mia, e confortati nel Signore, il quale è con te 
associato al tuo dolore ed al tuo gaudio ancora, ed associandoti al suo dolore 
ed al suo gaudio ancora. 

57 Raccomandami, mia dilettissima figliuola, alla divina pietà, affinché mi 
liberi da me stesso e non mi schiacci il peso della durissima prova. 

Ti benedico di cuore e ti imploro ogni bene dal cielo. 

Affezionatissimo in Gesù 

padre Pio. 

Sinceri e cordiali auguri per il tuo onomastico. 
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San Giovanni Rotondo, 7 ottobre 1918 


1. Saluto. 2. Assicurazioni. 3. "Bisogna continuare a vivere e per molto 
ancora". 4. "Mi sono state di gran sollievo le vostre parole". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole, 1 


Gesù vi benedica, sia sempre il re dei vostri [cuori] e vi tratti come a lui 


piace, sorreggendo le vostre anime nelle prove spirituali, che benché 
afflittive, sono prove amorose e non vendicative. 
2. Questi voti io vado assiduamente elevando dinanzi al trono del Signore per 


voi: vi prego quindi di star ferme, sicure, costanti, incrollabili contro 
qualunque prova e persuasione contraria: non temete, ripeto, figliuole mie, 
state alle assicurazioni fattevi da chi tiene il luogo di Dio e vi desidera ogni 
bene in lui. Gesù è con voi e si compiace delle anime vostre, e voi lo servite e 
lo amate con fedeltà ed esattezza, senza che voi ciò il sappiate ed il 
conosciate. Voi non offendete punto il Signore, ma l'amate con amore grandissimo 
ed il Signore appunto per questo ha posato il suo sguardo di superlativa 
compiacenza sopra di voi. Egli vi predilige, ed il suo amore per voi è amore di 
predilezione ed è per questo propriamente che vi va assoggettando a tutte le 
prove della sua dolorosa passione. 

Quindi, mie carissime figliuole, pronunciate sempre il fiat della totale 
soggezione ai tratti amorosi delle divine operazioni sopra di voi, e non temete 
perché il vostro stato è ammirabile sotto tutti i rapporti. Rassegnatevi e 
confortatevi alla vista di queste assicurazioni che io vi fo in tutta pienezza 
dell'autorità ed in nome dello stesso Dio. 

3. Vi bastino, mie buone figliuole, pel momento queste assicurazioni, e 
perdonatemi se scrivo in comune ed assai brevemente, perché mi trovo anch'io 
colpito dall'epidemia. Quanto sarei contento se questa infermità fosse proprio 
dessa destinata a portarmi l'ultimo saluto ed a darmi l'ultimo colpo di grazia! 
Ma è vano lo sperarlo. Bisogna continuare a vivere, e per molto ancora, per 
potere sorbire tutto e per intiero il calice del Getsemani sino alla feccia e 
deporre l'ultimo alito di vita sul Calvario fra l'abbandono di tutti e di tutto. 
Le mie sofferenze interiori crescono e crescono sempre più, senza alcuna sosta. 
Ma vi prego a non affliggervi né molto né poco per questo, sapendo questo essere 
il volere del Signore e che in questa maniera vuole essere amato dalla sua 
creatura. Non desidero altro da voi, se non che quali novelle Marie assistiate 
il crocifisso con le vostre continue preghiere e offriate le pene di esso alla 
giustizia di Dio, affinché mi sia un giorno propizio. 

4. Mi sono state di gran sollievo le vostre parole per le care perdite delle 
persone a me carissime, 2 e più ancora mi conforta il pensiero che voi 
continuerete a pregare per esse, e per la salute ancora della povera mamma mia 
che continua a stare male assai. 

Vi benedico di cuore e vi auguro ogni bene dal Signore. 

Affezionatissimo 

padre Pio. 


note: 

1 La busta ha soltanto il nome della sorella Maria, ma evidentemente la lettera 
è indirizzata a tutte e due che allora si trovavano insieme a Morra Irpina, oggi 
Morra De Sanctis (Avellino). Lo scritto manca nella corrispondenza a Maria 
Gargani. 

2 Può darsi ch'intenda riferirsi a due lutti familiari. Il 25 settembre 1918 
morì la sorella di padre Pio, Felicita; e tre giorni prima (22 settembre) era 
morto il nipotino Pellegrino, figlio di Felicita. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 novembre 1918 

Di nuovo ammalato. Scambio di preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Erminia, 


Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre nel tuo spirito, sì duramente provato 
dalla paterna bontà. 

Scrivo dal letto dove sono stato confinato a causa della mia infermità. Mi trovo 
tutto ripieno di dolori nel fisico e tutto ripieno di amarezze nello spirito. 
Aiutami, te ne prego, assieme a Maria con le preghiere. 

Questa mia impotenza fu la causa che mi impedì di dar risposta alle tue lettere. 
Sii certa però con la Maria, che non cesso di sempre moltiplicare le mie 
suppliche a Gesù per ambedue. 

Fammi sapere se la Maria sia perfettamente ristabilita. 

Mi scrivono da casa assicurandomi che la mamma va migliorando. Siano rese 
infinite grazie a Dio. 

Ti benedico assieme a Maria e mi ripeto 

affezionatissimo 

padre Pio. 


34 
San Giovanni Rotondo, 5 dicembre 1918 


1. Saluto. 2. Non dubitare dell'amore. 3. "Verrà l'ora". 4. "Non ne posso 
quasi più". 


I.M.I.D.F.C. 
li Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a riguardarti ed a trattarti da eletta e ti renda simile a lui 
nella imitazione delle sue adorabili perfezioni. 

2. Mi ebbi a suo tempo la tua lettera. 1 

Ah figliuola mia, perché dubitare dell'amore, se così intimamente ti possiede e 
ferisce? Come tu puoi temere la ripulsa di chi ti cercò e ti guadagnò con tante 


studiate ricerche? Discaccia una buona volta le perplessità e le ansie e godi in 
pace le dolcissime pene del diletto. L'attrazione è della patria, la respinta è 
dell'esilio. Dio tira l'anima che è sua e di cui tiene il possesso; ma la 
respinge perché essa è nella condizione ancora di pellegrina. Chi può vivere se 
dura l'attrazione? Finché dunque sei esule, non ti lamentare di non potere 
abbracciare definitivamente il sommo bene. 

3; Verrà l'ora: ma bisogna rassegnarsi fin quando si è esuli. Non aspettare, 
mia dilettissima figliuola, di contemplare Dio sul Tabor, già lo contempli sul 
Sinai e sul Calvario. 

4. Ti lascio nel tuo amato e amabile dolore, che è tanto più caro quanto è 
amaro. Ma dillo a Gesù che non mi faccia soccombere sotto il peso della 
durissima prova. Non ne posso quasi più e mi sento morire ad ogni istante. 

Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Quasi in termini identici scrisse alla sorella Maria in data 13 dicembre. Vedi 


sopra, p. 344. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 dicembre 1918 


1. Augurio natalizio. 2. Amorosa confidenza in Dio. 3. Accanto alla culla 
del Bambino. 4. "Vivi tranquilla". 5. "Il peso più duro del doloroso 
martirio". 6. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
T; Mia carissima figliuola, 


Gesù bambino regni sempre sul tuo cuore e stabilisca e rassodi sempre più il suo 
regno dentro di te. 

Questi ed altri voti ancora sono stati i miei presenti che ho fatto al Bambino 
di Betlemme in questi giorni per te. 

2. Nostro Signore ti ama, figliuola mia, e ti ama teneramente; e se egli non 
ti fa sentire la dolcezza di questo suo amore, lo fa per renderti più umile ed 
abietta agli occhi tuoi. Non lasciar però per questo di ricorrere alla sua santa 
benignità con ogni confidenza, particolarmente in tempo nel quale ce lo 
rappresentiamo come egli era picciolo bambino in Betlemme; perché, figliuola 
mia, a che fine piglia egli questa dolce ed amabile condizione di bambino, se 
non per provocarci ad amarlo confidentemente, ed a confidarci amorosamente in 
lui? 

3. Sta' molto vicino alla culla di questo grazioso Bambino, specialmente in 
questi santi giorni del suo natalizio. Se ami le ricchezze, qui vi troverai 
l'oro che i re magi vi lasciarono; se ami il fumo degli onori, vi troverai 


quello dell'incenso; e se ami le delicatezze dei sensi, sentirai la mirra 
odorosa, la quale profuma tutta la grotta. 

Sii ricca d'amore per questo celeste Bambino, rispettosa nella domestichezza che 
tu prenderai con lui mediante l'orazione, e tutta deliziosa nella gioia di 
sentire in te le sante ispirazioni ed affetti di essere singolarissimamente sua. 
4. Sta' di buon animo; in quanto ai tuoi piccoli sdegni, passeranno, ovvero, 
se non passano, ciò sarà per te esercizio e mortificazione. 

Vivi tranquilla, figliuola mia, e non temere perché Gesù è con te ed è contento 
di te. Prosegui nel viaggio intrapreso e non ti rallentare giammai. 

5. In quanto al mio spirito, geme sotto il più duro martirio. Raccomandami 
sempre al Signore, come io sempre fo per te, affinché mi faccia compiere sempre 
il suo amabile volere e mi liberi presto da me stesso. 

6. Ti raccomando poi di pregare Gesù che mi accordi le tre grazie che con 
insistenza gli vado chiedendo. Prega molto per questo fine e non perdere tempo 
perché la catastrofe è imminente, e se egli non interviene presto, la catastrofe 
è inevitabile. 

Sarei a pregarti di fare le novene alla Vergine di Pompei per impetrare le dette 
grazie. Aiutami, figliuola mia, in questa missione altissima e ne condivideremo 
anche il premio. 

Sicuro che non ti negherai a sì caritatevole invito, ti benedico di cuore 
augurandoti buon fine di anno con un ottimo principio. 

Padre Pio. 1 


note: 
1 Quasi identica la lettera inviata lo stesso giorno alla sorella di Erminia 


Maria. Vedi sopra, p. 346. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 26 gennaio 1919 


1. Auguri e preghiere. 2. "Non temere di nulla". 3. Perseverare nella 
fedeltà. 4. La messa applicata per i vivi. 5. Preghiere. Ritardo della 
lettera. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre nel centro del tuo cuore, ti benedica, ti conforti e ti 
ricompensi di quanto vai facendo per me dinanzi al Signore e ti faccia santa. 
Continua a pregarlo per la povera anima mia e per quelle grazie che tanto ti 
raccomandavo e che mi stanno proprio a cuore. Gesù non lascerà senza larga 
ricompensa la squisita e sì fiorita carità. 

2. In quanto al tuo spirito ti ripeto le mille assicurazioni fatte in altre 
mie. Siano grandi le prove, a cui il dolcissimo Signore ti assoggetta, ma è più 
grande e più provvido colui che te le manda. Non temere di nulla, Gesù è con te 
e tu non l'offendi per i raffreddori che avverti in te senza di te. Insomma, 


figliuola mia, giacché senza riserva tu vuoi essere tutta di Dio, non 
infastidire il tuo cuore, ed in tutte le aridità che ti possono occorrere sii 
costante nel fare ciò che eri solita di fare, e statti tranquilla sulle braccia 
della misericordia divina; e circa i timori che hai, ne è cagione satana, il 
quale vedendoti adesso più che mai risoluta di vivere in Dio e di Dio senza 
eccezione e riserva, farà ogni sorta di sforzo per incomodarti e renderti dura 
la vita della divozione e della perfezione cristiana. 

3; E però bisogna che in opposizione tu fortifichi il tuo cuore con una 
frequente ripetizione della tua protesta che mai non ti stancherai, che sempre 
persevererai nella tua fedeltà, che più stimi i rigori del servizio di Dio che 
le dolcezze del servizio del mondo, che mai non abbandonerai il tuo sposo 
divino. Guardati, mia carissima figliuola, dal tralasciare la santa orazione e 
tutte le altre pratiche di pietà, perché faresti il giuoco dell'avversario; ma 
continua coraggiosamente e costantemente in questo santo esercizio ed aspetta 
che Dio ti parli, perché un giorno ti dirà parole di pace e di consolazione, ed 
allora conoscerai che i tuoi patimenti saranno stati impiegati assai bene, e la 
tua pazienza utile. 

4. Mi chiedi se è utile e buona cosa applicare per i vivi il santo sacrifizio 
della messa. Rispondo essere utilissima e santissima cosa farsi applicare il 
sacrifizio della messa mentre si è peregrini su questa terra e ci aiuterà a 
farci vivere santamente, ad estinguere i debiti contratti con la giustizia 
divina e a renderci sempre più benigno il dolcissimo Signore. 


5; Di me non ti dico nulla, all'infuori di questo, che forse è imminente il 
mio discioglimento. Prega molto per me, che sono paternamente tutto tuo nel 
Signore. 


P. S. Non ti meravigliare se la presente ti giungerà in ritardo; da più giorni 
non abbiamo posta per guasto avvenuto all'automobile, e né sappiamo quant'altri 
giorni passeranno in questo stato anormale. 
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San Giovanni Rotondo, 3 giugno 1919 
La corrispondenza epistolare. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sul tuo cuore! 

Mi sorprende che la mia corrispondenza sia portata a conoscenza di altri. 

Non ti meravigliare se io non rispondo alle tue, perché i molteplici lavori me 
lo impediscono. Tu intanto seguita a scrivere regolarmente ed indirizza la 
corrispondenza alla signorina Nina Campanile (insegnante) 1 e lei penserà a 
consegnarmela a parte, perché se l'indirizzi a me, date le migliaia di 
corrispondenze che giungono quotidianamente, non avrà nemmeno la fortuna di 
essere aperta. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando caldamente alle tue preghiere. Tu vivi 
tranquilla sulle condizioni del tuo spirito. 


Padre Pio. 


P. S. Scrivendo a Maria 2 le dirai che indirizzasse alla stessa persona la 
corrispondenza e raccomandami anche alle di lei preghiere. 


note: 
1 Nina Campanile, maestra in pensione, residente a San Giovanni Rotondo, vedi 
sotto, p. 943. 


2 Cioè la sorella Maria Gargani. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 luglio 1919 

1. Una indiscrezione. 2. Assicurazioni. 3. Brevità della lettera. 
I.M.I.D.F.C. 

I; Mia carissima figliuola, 

Gesù ti conforti e ti benedica. 


Perdono tutto e di cuore, ma non voglio assolutamente che in seguito tu abbia a 
ripetere l'indiscrezione. 


2. Riguardo al tuo spirito vivi tranquilla, Gesù è con te, ed è contento di 
te. Te lo dice chi tiene il luogo di Dio e questo deve bastarti. 
3. Perdona la brevità del mio scrivere, non ho tempo neppure di soffiarmi il 


naso. Io ti presento sempre al Signore, ed il mio spirito è sempre a te vicino. 
Ti benedico di cuore e mi raccomando alle tue preghiere. 
Padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 23 agosto 1919 


Brevi notizie e alcuni consigli. 
I.M.I.D.F.C. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti trasformi tutta in lui. 

Ricevo la tua letterina e mi congratulo con te nel Signore, per averti fatto 
fare un felice viaggio assieme alle sorelle. 

In quanto al tuo spirito, pregoti di star tranquilla perché Gesù opera 
meravigliosamente, ed io non cesso di sempre ringraziarlo e di presentarti a 
lui, assieme alle sorelle, nelle mie preghiere. 

Non cessare di importunare il divin Cuore, affinché mi conceda le grazie di cui 
a voce ti parlavo. 

Ti benedico di cuore assieme a Maria. 

Padre Pio. 


40 
San Giovanni Rotondo, 27 settembre 1919 


1. "Il mio spirito è sempre in mezzo a voi". 2. "Non lasciate mai solo il 
Cristo, senza il pietoso Cireneo". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mie carissime figliuole, 


Gesù regni sempre sovrano sui vostri cuori e tutti li fonda nel suo amore. 

Il mio spirito è sempre in mezzo a voi. Dunque non temete e né dovete stare in 
apprensione se non vi vedete rispondere, sapendo che questo non dipende da me, 
ma da cause a voi ben note. Gesù è con voi e vive in voi ed è contento di voi. 
Non vi deve questo confortare? 

2. Non cessate di violentare il Cuor di Gesù per le grazie accennatevi 
altrove. 

Per carità, non lasciate mai solo il Cristo, senza il pietoso Cireneo. 

Gesù vi guardi sempre con occhio benevolo e vi benedica. 

Arrivederci quando Gesù vorrà. 


Padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 25 ottobre 1919 
Assicurazioni e ringraziamenti. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a guardarti con occhio di divina compiacenza e ti trasformi sempre 
più in lui! 

Ricevo il pacco di zucchero e non ho parole adeguate per ringraziarti di tanto 
affetto e di tanto fastidio che ti sei 1 preso, senza necessità. Cosa ti rendo 
in ricompensa?... Continuerò a presentare l'anima tua a Gesù e lo pregherò che 
voglia sempre più arricchirti dei suoi celesti carismi. 

Tieniti ferma a quanto ti dissi a viva voce ed iscritto per ciò che riguarda il 
tuo spirito, e non temere di nulla. Gesù ti conforti sempre. 

Non dimenticare di far violenza al divin Cuore per quanto a voce ti dissi. Mi 
sento l'animo proprio squarciato dal dolore. In salute sto bene. Il mio spirito 
è sempre a te vicino. 

Ti benedico paternamente. 2 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Nell'autografo: hai. 


2 Nell'autografo: paternalmente. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 29 ottobre 1919 

Auguri e assicurazioni. 

I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 

Gesù ti guardi sempre con occhio di divina compiacenza e continui a possedere 
totalmente il tuo cuore lassù in cielo, come tu quaggiù lo possiedi 
sacramentalmente tutte le mattine! 


Questi ed altri voti ancora io vado assiduamente facendo per te dinanzi a Gesù. 
Piaccia a lui esaudirli tutti. 


Circa il tuo spirito, torno a dichiararti che il Signore è quello che opera in 
te. Egli è contento di te e si compiace di te. Tu l'ami, figliuola mia, e non 
l'offendi punto, poiché da tali offese di Dio egli te ne riguarda con la sua 
vigile grazia. Vivi dunque tranquilla e lasciati trasportare dallo spirito del 
Signore, che mirabilmente opera in te. Tu umiliati ed abbassati sempre più, ché 
così il Signore ti arricchirà di sempre nuovi favori. 

In quanto poi al resto del tuo spirito, tieniti ferma a quanto ti dichiarai in 
nome di Dio a viva voce. Non dar peso a quello che ti suggerisce la tua 
immaginazione, quando questo è contrario alle dichiarazioni fatteti da chi tiene 
il luogo di Dio. 

Figlia mia, non aggiungo altro. Raccomandami sempre a Gesù, affinché la mia 
anima non divenga a lui infedele. 

Ti benedico paternamente ed il mio spirito ti segue dovunque. 

Affezionatissimo nel Signore 

padre Pio, cappuccino. 


43 
San Giovanni Rotondo, 30 novembre 1919 


1. "Sono ormai venti ore d'indefesso lavoro". 2. "Le mie braccia sono 
stanche". 3. "Ti sono sempre dappresso". 4. Ringraziamenti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima figliuola, 


la divina grazia inondi sempre il tuo cuore, ti sollevi sempre più in alto, ti 
spiani sempre più la strada del cielo! 

Mia brava figliuola, mi chiedi di scriverti a lungo e vorrei farti contenta ma, 
mio Dio, sono ormai venti ore di indefesso lavoro ed è l'una già suonata dopo la 
mezzanotte che ti scrivo la presente. Sono ormai estenuato di forze e non posso 
più a lungo trattenermi. 

2. Figliuola mia, fatti animo e non argomentare la mia premura per te dalla 
brevità dello scritto. Le mie braccia sono stanche dal continuo elevarle al 
cielo per strappare grazie al Signore anche per te. Ti sono sempre dappresso e 
non posso non rallegrarmi con te, per quanto vai sostenendo nel servigio del 


Signore. 

3. Coraggio, dunque, figliuola mia; continua ad amare sempre Gesù e non 
dubitare della predilezione sua per te. 

4. Ringrazio di quanto vai facendo per me dinanzi a Gesù e piaccia a lui 


ascoltare i tuoi gemiti. 
Raccomandando sempre me stesso alle tue [preghiere], e paternamente ti benedico. 
Padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1919 

Consigli: umiltà allegrezza confidenza dolcezza. La malattia. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


che ti dirò io mai, mia buona figliuola? nutrisci la tua anima nello spirito di 
cordiale confidenza in Dio; ed “a misura che ti troverai circondata 
d'imperfezioni e miserie, solleva il tuo coraggio a bene sperare. Sii molto 
umile, questa è la virtù delle virtù, ma sia una umiltà generosa e tranquilla. 
Sii fedele sempre a ben servire nostro Signore, ma osserva nel suo servizio la 
libertà filiale ed amorosa, senza far provare stilla alcuna d'amarezza al tuo 
cuore. 

Conserva uno spirito d'una santa allegrezza, la quale, modestamente diffusa 
nelle tue azioni e parole, apporti consolazioni agli uomini, ai figli di Dio, 
acciocché essi ne glorifichino Dio, secondo il precetto fattocene dal nostro 
divin Maestro. 1 

Sta' poi in tutto tranquilla, mia buona figliuola: non permettere mai all'anima 
tua, ch'ella si rattristi, che viva con amarezza di spirito o con amarezza di 
scrupolo; poiché Gesù è spirito di dolcezza, ed è tutto amabilità con chi vuole 
amarlo. 

Il padre Raffaello 2 mi porta i tuoi saluti e te ne ringrazio di cuore. Egli 
m'incarica di darti i suoi ossequi. 

Presentemente sto benino, ma dalla vigilia dell'Immacolata fino a qualche giorno 
fa sono stato a letto malissimo. Ma non ti dar pensiero per me, perché, come ho 
detto, adesso mi sento benino ed ho incominciato a riprendere le mie solite 
occupazioni. 

Non cessar di raccomandarmi sempre a Dio, ché ne sento tanto bisogno. Torno 
ancora una volta ad assicurarti che io sono sempre a te vicino. 

Ti benedico di cuore. 

Il tuo 

padre Pio da Pietrelcina. 


P. S. Quando hai stabilito di farti una scappatina qui? 


note: 

1 Cf. Mt. 5, 16. 

2 Il cappuccino padre Raffaele da San Giovanni Rotondo, nato il 20 marzo 1982 e 
morto il 28 gennaio 1930. Cf. Epist. I, p. 241. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 29 dicembre 1919 
Augari ringraziamenti assicurazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


nell'inviarti i miei sentiti ringraziamenti per gli auguri fattimi per il santo 
Natale e per il cestino di frutta mandatomi a mezzo di Nunziatina, sento il 
dovere anche di inviarti il mio deferente ed affettuoso saluto, augurandoti ed 
implorandoti dal neonato Bambinello che ti conceda tutto quanto desidera l'anima 
tua buona e pia, e la più completa e raggiante felicità spirituale. 

Questa, mia buona figliuola, è la sintesi di tutti i miei voti ed auguri che 
vado presentando a Gesù dinanzi alla sua culla per te in questi santi giorni. Li 
faccio sempre, è vero, sempre li rinnovo, ma in questi giorni in particolare. Oh 
quanto bramo che i miei voti per te siano tutti esauditi dal Signore! 

Intanto, mia carissima figliuola, in Gesù e con Gesù io ti rinnovo le 
assicurazioni più volte da [me] ripetute sia per iscritto che a viva voce. Gesù 
è con te. Tu soffri, è vero, ma fatti coraggio, che alla fine della prova avrai 
il conforto ineffabile di chi avrà penato col Diletto e per amor del Diletto. 
Raccomandami a Gesù, perché vado male. 

Salutami tutte e benedicendoti di cuore mi dico 

padre Pio. 


46 
San Giovanni Rotondo, 17 gennaio 1920 


1. Saluto. 2. Come albero agitato dal vento. - 3. Giudizi troppo severi. 4. 
Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
I: Mia carissima figliuola, 
Gesù, sole di eterna giustizia, e d'infinita bellezza, rischiari le tenebre, da 


cui è coinvolto il tuo spirito e ti faccia degna una volta di contemplare la sua 
bella faccia. 


2. Tu sei ben strana, o figliuola, se non ti contenti che il tuo bell'albero 
stia ben saldo e profondamente piantato in terra, ma che inoltre pretendi ancora 
che neppure una sola foglia di esso sia dal vento agitata. 

In simili occasioni serviti di divertimenti con atti positivi di amor di Dio e 
di confidenza nella sua bontà. Fatto questo, non temere per sì fatte frivolezze 
di contravvenire alle tue sante risoluzioni, ed alla confidenza e quiete. [Cerca 
di] 1 avere in essa ed in me [fiducia e non] timori senza occasione, [perché] il 
demonio stimolando [nella tua mente] agitazioni di pensieri immondi non poté in 
nulla macchiare la sua purezza; perché crederemo mai che queste commozioni di 
spirito, dalle quali tu spesso sei agitata, pregiudichino alle tue risoluzioni 
ed all'amore consacrato a Dio? 

3. Eh via, figliuola mia, se tu dovessi giudicare gli uomini o se Dio dovesse 
giudicare gli uomini come tu sei solita a giudicare te stessa, tutti sarebbero 
perduti, e gli stessi angioli di Dio dovrebbero essere messi fuori dal paradiso! 
Fatti animo, figliuola mia, e non temere; Gesù è con te. E di che potrai temere? 
4. Pregherò moltissimo per la persona inferma da te raccomandatami. In questi 
giorni prega moltissimo per una grazia [che] mi attendo; se mi sarà negata 
[questa] grazia, sarò certamente per[duto]. 

[Ti be]nedico assieme ai tuoi padro[ni di] casa e mi ripeto 

affezionatissimo nel Signore 

padre Pio. 


note: 

1 Le parole o sillabe tra parentesi quadre sono aggiunte da noi per ricostruire 
il senso dei periodi. Un incauto filatelico ha strappato assieme alla busta 
anche gli angoli del foglietto. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 febbraio 1920. 


1. Saluto augurale. 2. Non temere. Il serto per il paradiso. 3. Cireneo 
per tutti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti continui sempre il suo santo amore, lo accresca nel tuo cuore, 
trasformandolo tutto in sé. 

Questo voto assieme a molti altri io li vado ripetendo sempre per te: ora te li 
rinnovo con tutta l'effusione dell'anima mia, rispondendo alla tua ultima qui, 
dinanzi al crocifisso, a cui affido il tuo spirito, a cui confido la tua causa e 
presento il tuo stato spirituale. 

2. Che cosa ti dirò a nome di questo dolcissimo Dio amante? Quello che ti ho 


x 


sempre detto. Non temere, ché Gesù è con te ed è contento di te. 


Soffri, lo so, ma Gesù saprà raddolcire il calice di tanto in tanto con qualche 
goccia di miele. Confortati al dolce pensiero di confortare Gesù e di tesserti 
con le stesse tue mani il serto per il paradiso. 

3. Raccomandami molto a Gesù ed aiuta questo Cireneo che porta la croce per 
tutti. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'anima mia. 

Padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 22 marzo 1920. 

1. Paterno interessamento. 2. Possibile incontro. - 3. Due infermi. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Carissima Erminiuccia, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più cara al suo divin Cuore. 

Non è stato affatto per punizione che non ti ho scritto, perché non ho avuto mai 
che cosa punire, ma è stato unicamente per le ragioni notificateti a mezzo della 
Maria. 1 Quindi vivi tranquilla e non dubitare punto del mio paterno 
interessamento per te. Vivi anche tranquilla sul tuo spirito, perché Gesù si 
compiace di te. Mi sono spiegato? 

2. In quanto alla tua venuta qui assieme alla Maria, cosa vuoi che ti dica? A 
me fa piacere rivedervi, ma Gesù ci farà trovare un po' di tempo disponibile? Le 
occupazioni mi crescono sempre più e mi sento schiacciato sotto l'esuberante 
lavoro. 

3. Prima di te ho saputo lo stato dei due infermi. 2 

Gesù ridoni loro la salute. 

Ti benedico paternamente. 3 

Padre Pio. 


note: 

1 Il 18 marzo aveva scritto alla sorella Maria un biglietto: "mancandomi il 
tempo materiale di poterti scrivere a lungo". Vedi sopra, p. 370. 

2 Si trattava di Antonietta ed Antoniuccio, della cui infermità lo aveva 
probabilmente informato la sorella Maria. 

3 Nell'autografo: paternalmente. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 maggio 1920 

1. Ringraziamenti ed assicurazioni. 2. La malferma salute. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 


ringrazio cordialmente degli auguri fattimi in occasione del mio compleanno, 
implorando in ricambio dalla divina pietà la benedizione larga ed esuberante 
dell'amore penante. Ti si renda abituale un raggio di questo nobile amore. 

Vivi tranquilla: Gesù è con te e si compiace di te. 

2. La mia malferma salute e le molteplici occupazioni non mi permettono di 
dilungarmi. 

Ti conforti il pensiero della mia assidua assistenza. Una parola calda alla 
pietà divina per me. 

Padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 18 giugno 1920. 

Interessamento per la salute del babbo Assicurazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti conforti e ti benedica. 

Mi ha afflitto non poco la nuova del povero padre tuo, ma spero nella divina 
pietà che tutto venga superato felicemente. Io non mancherò di importunare il 
divin Cuore in proposito. Ti raccomando quindi calma e rassegnazione. 

In quanto al tuo spirito non temere di nulla: io sarò sempre con te. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando. 

Affezionatissimo nel Signore 

padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 3 novembre 1920. 


1. Saluto e augurio nella festa di tutti i santi. - 2. Non temere le tempeste. 
3 Preghiere. 


1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti renda sempre più degna dei suoi divini carismi ed 
il suo amore fughi da te ogni timore che non viene da lui. 

Ecco i voti che assieme a molti altri ho per te innalzati a Gesù in modo 
speciale nella festa di tutti i santi. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

2. Mi compiaccio sentirti sempre bene e più ancora mi compiaccio del tuo 
spirito che riesce di gradimento al divin Cuore. Sta' dunque tranquilla e non 
temere delle tempeste che ruggiscono intorno al tuo spirito. Quanto più rigido 
sarà l'inverno, tanto più ricca di fiori sarà la primavera e più abbondante sarà 
il raccolto nell'estate. 


3. Continua a raccomandarmi alla divina pietà, della quale ne sento un estremo 
bisogno, e sii certa che lo spirito del padre tuo ti accompagna sempre e 
dovunque. 


Ti benedico con duplicato affetto. 
Affezionatissimo nel Signore 
padre Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 27 novembre 1920 


1. Auguri e voti. 2. "Se Dio è con te, chi può essere contro di te?". 3. 
"Non dubitare della mia assistenza". 4. "Lavoro assiduamente". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conforti in ogni tua afflizione, ti sorregga nei pericoli, ti vigili 
sempre con la sua grazia, ti additi la via sicura che conduce alla salute eterna 


e ti renda sempre più cara al suo divin Cuore e ti renda sempre più degna del 
paradiso! 

Con questi auguri e con questi voti sincerissimi, che assiduamente vado per te 
facendo a Gesù, rispondo con sollecitudine alla tua, pervenutami questa mattina. 
Piaccia a Dio ascoltarli tutti, questi miei voti che a lui fo per te. Tu 
intanto, figliuola mia, non ti affliggere e non ti angustiare per le condizioni 
eccezionali del tuo spirito. Gesù è contento lo stesso di te, e quanto più tu 
soffri con rassegnazione nell'esercizio delle virtù, tanto più sei accetta e 
gradito riesce il tutto agli occhi suoi. 

2. Dunque di che affliggersi, di che temere? Se Dio è con te, chi può essere 
contro di te? Affliggersi perché Dio nella sua amabile bontà offre a te delle 
occasioni per poter tu tesoreggiare per il cielo? Temere perché Dio vuol provare 
di qual tempra è la tua virtù e la tua fedeltà per lui? Affliggersi e temere 
perché Dio ti regala i monili del suo Unigenito, a cui egli ti ha promessa in 
isposa? Temere fra le braccia del Padre il più amoroso ed affliggersi, perché 
questi ti fa delle carezze paterne, è una stoltezza vera e pura. 

3. Dunque, fatti animo e, con animo veramente virile e fidente, porta la prova 
che Dio ti manda per pura predilezione. Non dubitare della mia assistenza. 
Continuamente io ti presento a Gesù e a lui chiedo tutto quello che ti possa 
essere necessario ed utile per la tua santificazione. 

4. Io, grazie a Dio, sto bene e lavoro assiduamente nel mio ministero. 

Pregami sempre Gesù e prega anche secondo tutte le mie intenzioni. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Devotissimo nel Signore 

padre Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 17 gennaio 1921 


1. Confortante augurio. 2. Il prolungato silenzio. 3. Imitare Gesù Cristo. 
4. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
lu Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù ti conforti, ti benedica sempre, ti sia sempre scorta, sostegno e guida in 
tutto, ti assista sempre con la sua vigile grazia, e cresca in te sempre più 
l'amore al sacrifizio e ti renda sempre più degna dei suoi divini carismi. 

2. Ricevo la tua e non so spiegarmi perché mettersi in tante angustie per il 
mio prolungato silenzio. Salcita 1 ti ha detto il vero che sono stato sempre in 
piedi e che ho fatto tutte le funzioni, ma tu intanto non hai punto interrogato 
costui dell'esuberante lavoro che ho dovuto sostenere in tutti questi giorni. Se 
ti fossi informata di tutto questo avresti compreso che il mio silenzio non 
dovevasi attribuire a mancanza di affetto e di cura, sibbene ad impossibilità di 
fare ciò che tu ed io avrei piuttosto voluto fare. Cattiva, sempre cattiva. 
Egoista, sempre egoista. Gesù ti perdoni e ti usi misericordia. 


3. In quanto al tuo spirito non temere. Gesù è e sarà sempre tuo e nessuno te 
lo contrasterà. Non ti basta? Studia assiduamente Gesù Cristo, la sua divina 
dottrina e ricopia in te i suoi preclarissimi esempi, di cui egli ci si porge a 
modello nella divina scrittura, e non temere il ruggito delle tempeste che sono 
permesse da Dio quale contrassegno della sua predilezione per l'anima tua. 

4. Raccomandami sempre e con più insistenza alla pietà divina e con me tutti 
coloro che mi appartengono. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Devotissimo nel Signore 

padre Pio da Pietrelcina. 


note: 
1 Non sappiamo chi sia questo Salcita. 
fine note. 


54 
San Giovanni Rotondo, 16 febbraio 1921. 


1. Dio opera mirabilmente nell'anima. 2. Il buon volere e il buon successo. 
3. Preghiere. 


1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti faccia santa. 

Mi ebbi a suo tempo la tua e ne rendo grazie vivissime a Dio nell'ammirare la 
divina grazia che mirabilmente va operando in te. 

2. Non temere di nulla, Gesù è e sarà sempre tuo, e nessuno te lo rapirà. Non 
ti far vincere dallo sconforto se non vedi sempre visibilmente e sensibilmente 
coronati tutti i tuoi sforzi. Gesù guarda, premia e comanda il buon volere e non 
già il buon successo, perché questo ultimo non dipende dagli sforzi e 
dall'industria umana. 

3. Raccomandami alla divina pietà, ché tanto ne sento il bisogno. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Devotissimo nel Signore 

padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 16 maggio 1921. 

1. Auguri e ringraziamenti. 2. Assicurazioni. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti assista sempre in tutte le tue 
aspirazioni [e ti renda sem]pre 1 più cara [al suo divin] Cuore. 

Con [questi voti sin]cerissimi che ti [innalzo tante vol]te dinanzi a Gel[sù, mi 
accingo con] ritardo a dar [riscontro all'ul]tima tua, augu[randoti] grazie di 
cuore [dal Signore, tanto] per auguri quanto per le preghiere che hai fatto per 
me in tale giorno. 

In ricambio auguro a te ogni benessere spirituale dal dolcissimo Gesù. 

2. Ti raccomando di stare calma e tranquilla sul tuo spirito. Gesù è e sarà 
sempre tuo. Non dubitare della mia assistenza. Il mio spirito è sempre a te 
vicino e ti accompagna e precede in tutte le tue azioni. 

[Gesù ti] protegga 

e ti benedica. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 Le sillabe e parole tra parentesi quadre sono aggiunte da noi per riparare in 
qualche modo il guasto prodotto dal solito frettoloso ed incauto filatelico. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 7 giugno 1921. 


1. Spiegazione del prolungato silenzio. 2. Morte dell'uomo vecchio. 3. Il 
Cireneo che porta la croce di tutti e per tutti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù ti guardi sempre con occhio di paterna tenerezza, ti assista sempre con la 
sua vigile grazia e ti faccia santa. 

Mi ebbi a suo tempo la tua lettera ed a causa delle molteplici occupazioni non 
mi è stato possibile risponderti prima di adesso. Tu intanto non me ne avrai 
fatto un addebito, sapendo e la causa del ritardo e l'affettuosa premura che ho 
del tuo perfezionamento nelle vie della salute. 

2. Studiati dunque di far morire in te i residui dell'uomo vecchio che sempre 
cerca di voler rivivere, e per riuscire meglio nel disegno sii sempre più umile, 


più fiduciosa in Dio, più abbandonata in lui, meno amante delle tue comodità e 
della tua vana stima; più generosa con Dio e più compassionevole con i fratelli 
di esilio. In tutto ti assista Gesù e Maria. 

3. Ti ringrazio degli auguri fattimi per il mio compleanno e più ancora ti 
ringrazio per le preghiere fatte per me a Gesù e per le promesse fatte di essere 
più buona. 

Non cessare di pregare un po' di più per me perché mi sento schiacciato sotto il 
peso delle prove. Aiutate tutti questo Cireneo che porta la croce di tutti e per 
tutti. 

Ti benedico di cuore e con cuore. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 

Non disapprovo il tuo disegno di aspettare la Maria qui. 
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San Giovanni Rotondo, 19 ottobre 1921. 

1. La visita a San Giovanni Rotondo. 2. Il cambio di scena. 
I.M.I.D.F.C. 

T; Mia carissima figliuola in Gesù, 


lo Spirito Santo ti pervada tutta e tutta ti trasformi. 

Sono spiacentissimo saperti in tanta angustia di spirito e non so affatto 
trovarne la ragionevolezza. 

Mi dici che partisti da San Giovanni con la morte nel cuore. A me sembra che ti 
trattai con tanta deferenza e carità da non poterne di più. Soddisfeci a tutti i 
bisogni del tuo spirito, tanto che ti allontanasti dal convento con la gioia nel 
cuore, che ti traspariva sul volto. 

2. Come mai questo rovescio che mi dici? Figliuola mia, non so come spiegarmi 
questa mutata di scena, se non che satana ti vuol vagliare come il grano 
sull'aia. 1 

Tu stringiti sempre più alla santa croce di Gesù e tieniti rassegnata ai suoi 
divini voleri e non temere le insidie del tentatore. E se questo linguaggio non 
ti va, non so che fare. A malincuore devo dirti che un'altra volta astieniti dal 
recarti a San Giovanni. Io non intendo affatto affatto martirizzare un'anima. 
Gesù ti conforti e ti benedica. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio da Pietrelcina. 


note: 
1 Cf. Lc 22, 31. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 28 ottobre 1921 


1. Augurio. 2. Una spiegazione. 3. Secreti di coscienza. 4. La mitezza del 
Salvatore. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti conforti con la sua santa grazia, sgombri tutte le 
nubi che in questi giorni si sono addensate nel cielo dell'anima tua e ti faccia 
godere la vera pace dei suoi figliuoli. 

2. Appena ieri mi fu consegnata la tua lettera e solo questa sera mi è stato 
possibile leggere. Povera figliuola! come mai abbia tu potuto interpretare così 
a rovescio la mia ultima lettera? Si vede che satana ha voluto tormentarti. 
Fatti animo, figliuola mia, e non temere delle paterne premure a tuo riguardo. 
Quello astenersi dal venire a San Giovanni va preso non isolatamente, ma da 
tutto l'insieme. Volevo io dirti che se la tua venuta a San Giovanni doveva 
essere per te causa di afflizione, in seguito astieniti, perché io non intendo 
giammai far da carnefice, neppure involontariamente ad anima alcuna. 

Ed ora che l'equivoco è rimosso, puoi rimanere tranquilla. Non è vero? Tu puoi 
venire qui quante più volte tu vuoi, sicura di trovare in me un padre che è 
tutto premuroso pel tuo bene. 

3. Quel voler poi sapere da Maria certi secreti di coscienza, che tu chiami 
mancanza di fiducia quando lei tace, sappi che è una vera pretensione. I secreti 
intimi di coscienza devono essere noti solo a Dio ed alla guida. Quindi sta 
attenta, figliuola mia, per un'altra volta. 

4. Rimani tranquilla e studiati di acquistare la vera mitezza del Salvatore. 
Ti benedico con paterno affetto assieme ai tuoi padroni di casa e mi raccomando. 
Devotissimo in Gesù 

padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1921 


1. Saluto e augurio. 2. Visita non fatta. Assicurazioni. 3. Una nuova 
tribolazione. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il divin Pargolo compia la trasformazione del tuo cuore, adempiendo su di te, in 
te e per te i suoi santi disegni. 

Ecco il mio augurio ed il mio voto sincerissimo che ti fo innanzi a Gesù 
bambino. Accettalo per l'affetto grande che ti porto innanzi a Gesù. 

2. Avrei avuto piacere che la festa del santo Natale la fossi venuta a passare 
qui, come mi dicesti l'ultima volta. Ma giacché ti sei mutata e non hai voluto, 
hat. 

Cosa dirti del tuo spirito? Quello che sempre ti ho detto. Gesù è con te e tu 
procura di rimanertene sempre con lui, assecondandone le sue divine attrattive. 
3. Vivi tranquilla e raccomandami moltissimo a Gesù e digli che mi ascolti e 
rimuova da me questa nuova tribolazione di spirito che da più giorni mi è 
piombato addosso, che mi tiene crocifisso, con discapito anche nel disimpegno 
del sacro ministero. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 7 gennaio 1922 


1. Augurio. 2. La visita a San Giovanni Rotondo. 3. La visita a San Marco la 
Catola. 

I.M.I.D.F.C. 

1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia, ti 
trasformi tutta in lui e degna ti renda sempre più dei suoi divini amplessi. 

2. Con soddisfazione grandissima ho appreso dalla tua, che la tua visita 
ultima a San Giovanni ti ha immesso nel cuore un più grande amore verso Gesù e 
ti ha resa più bambina agli occhi del celeste Padre. Sii docile alla grazia di 
Dio, diffida sempre di te stessa, ma confida sempre più in Dio. 

3; Al padre Agostino ed al padre Benedetto dirai in risposta a quanto ti hanno 
scritto, che a pasqua se ti muoverai di costì, non ti muoverai giammai per 
recarti a San Marco [la Catola]. Ma, spieghiamoci bene, non dire che te l'ho 
suggerito io, perché potrebbero 

dispiacersi. 

Raccomandami sempre a Gesù, ché lo stesso fo io sempre per te. 

Ti benedico con quell'affetto che sai. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio da Pietrelcina. 

Qui fiocca e l'automobile non viaggia. Chi sa quando ti giungerà la presente. 
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San Giovanni Rotondo, 8 maggio 1922. 

Abbandono alla provvidenza. Assicurazioni. L'onomastico. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conforti e ti benedica. 

Sono lieto saperti bene in salute, ma non posso esserlo per l'afflizione che ti 
prendi per il mio stato. Sta' dunque tranquilla. Per me ci penserà Gesù. Pregami 
e fammi pregar molto e questo mi basta. 

Sul tuo spirito non aggiungo altro a quanto ti assicurai a viva voce. Tieniti a 
quelle dichiarazioni e farai piacere a Gesù. 

Sebbene non mi fai gli auguri per il mio onomastico, ti ringrazio lo stesso. 
Raccomanderò a Gesù la persona raccomandatami. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Padre Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 21 ottobre 1922 

"Mancanza di tempo". La vocazione di Erminia. Rimprovero per una assenza. 
Mie sempre carissime figliuole, 1 


Gesù sia sempre per voi il vostro Gesù, vi conforti nelle vostre afflizioni, e 
vi renda sempre più degne dei suoi divini favori. 

Scrivo brevemente a tutte e due per mancanza di tempo, ed anche perché fra breve 
sarete qui e quindi preferisco parlarvi a viva voce. Il mio spirito vive sempre 
in mezzo [a voi]. Sempre fo memoria di voi innanzi a Gesù. Oh se Gesù ascoltasse 
tutti i miei voti che a lui fo per voi! 

Ricordatemi voi pure e sempre a Gesù, perché ne ho tanto tanto bisogno. 

Mi compiaccio per l'Erminia che alla fine è riuscita a prendere il volo. 2 


Fo voti che possa trovarsi anche bene, ma se avverrà tutto il contrario, come io 
preveggo, incolpi se stessa che, per pure ciance materne, si trovi male. 

Ditemi un po': come mai non vi trovate ancora in residenza? Con che coscienza vi 
prendete lo stipendio, senza aver lavorato? 

Vi benedico con tutta la effusione dell'anima e vi attendo. 

Padre pio, cappuccino. 


note: 

1 La lettera è indirizzata alle due sorelle dimoranti in quei giorni nel paese 
nativo. 

2 Erminia era stata ammessa all'Istituto delle Vittime Espiatrici di Gesù 
Sacramentato di Casoria, fondato dalla Serva di Dio Maria Cristina Brando 
dell'Immacolata Concezione, morta in odore di santità nel 1906. Scopo 
dell'Istituto è l'adorazione perpetua [Iper cui si chiamavano Sacramentinelle 
l'educazione delle fanciulle. Come padre Pio prevedeva, non perseverò, e rientrò 
presto in famiglia, per la intransigenza dei genitori. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 17 novembre 1922. 


1. Condoglianze. 2. "Il babbo tuo non è morto". 3. "Sempre in mezzo a voi 
tutti". 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti conforti nelle tue afflizioni e ti 
guidi per le vie del cielo. 

Proprio or ora mi viene consegnata la tua e lascio supporre a te come sia 
rimasto scosso alla triste nuova che essa mi recava. 1 

Ho misurato subito tutto il tuo strazio e sono lieto poterlo condividere con te 
e con le persone tutte di tua famiglia. 

Nel colmo del dolore e dell'amarezza mi rivolgo subito al pietoso Gesù perché 
lenisca il tuo e l'altrui dolore. 

2. Benedicine Iddio, figliuola mia, e confortati al dolce pensiero che il 
babbo tuo non è morto, ma vive. Vive di una vita di felicità che non avrà mai 
fine: vive nel cielo, vive in mezzo alle persone a lui care 

Faccio le mie vivissime condoglianze con tutti di tua famiglia. 

3. Sta' tranquilla in quanto al tuo spirito e credimi che io vivo sempre in 
mezzo a voi tutti. 

Pongo fine, perché voglio mandare alla posta la presente, desiderando che la 
presente ti giunga presto. 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando. 

Padre Pio. 


note: 
1 Maria Gargani aveva comunicato a padre Pio la morte del padre, avvenuta l'1l 
novembre. 


fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 31 dicembre 1922. 
1. Scambio di auguri natalizi. 2. Tranquillità per la morte del palre. 3 
Troppo lavoro e molta sofferenza. 


1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù Bambino regni sempre sul tuo cuore, rinasca nel tuo cuore, te lo riempia 
dei suoi divini carismi e te lo trasformi tutto in lui. 

Ecco in breve i miei auguri che ti vado facendo in questi giorni innanzi a Gesù 
Bambino in ricambio di quelli che mi hai fatti tu e che tanto tanto li ho 
graditi. Grazie, figliuola mia, e Gesù te ne ricompensi del grato ricordo che mi 
serbi innanzi a Gesù. Io non cesso mai di far memoria di te nelle mie povere 
preghiere e sempre vado importunando Gesù per te, specie in questi giorni di 
tenerezze divine. 

2. Sta' tranquilla per la dipartita del caro papà; per te non è stata una 
perdita, ma un vero guadagno. Egli dal cielo ti assiste e perora presso il trono 
di Dio la tua causa. 

Ripeto di star tranquilla, offrendo a Gesù la dura e temporanea separazione. 

3. Sono astretto a far punto, perché è tanto il lavoro di questi giorni che 
non ho dove posare la testa. 

Raccomandami molto a Gesù, perché sono estremamente amareggiato. Diglielo a Gesù 
che mi chiami presto a sé, perché non ne posso più. 

Saluto tutti di tua famiglia, ed assieme a tutti ti auguro buon principio di 
anno. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Devotissimo in Gesù padre Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 5 febbraio 1923 


1. Saluto. 2. Incoraggiamento all'apostolato. 3 "Sulle braccia della pietà 
divina". 4. Messa di suffragio. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù continui a regnare sovrano sul tuo [cuore], ti guardi sempre con occhio 
paterno e ti renda sempre più cara al suo divin Cuore. 

2. Rispondo subito alla tua graditissima, compiacendomi con te in Gesù del 
bene che procuri di fare a te ed alle anime. Coraggio, dunque, figliuola mia, e 
persevera in questo santo apostolato. Non temerai motteggi dal mondo, perché il 
mondo non è di Dio, e molto meno deve essere nostro. Lavora e larga sarà la 
ricompensa che Gesù ti serba là su. 

3. Vivi tranquilla e sempre più abbandonata sulle braccia della pietà divina e 
non temere le male arti del nemico. Egli nulla potrà contro i figli di Dio. Ogni 
suo tentativo sarà per lui una sconfitta. Non dubitare della mia premura per te. 
Il mio spirito ti accompagna dovunque. 

4. La messa sarà celebrata il 13 corrente per il tuo caro papà. Piaccia a Gesù 
accogliere presto quella santa anima nel suo regno di felicità. 

Raccomandami molto molto a Gesù, ché ne ho tanto tanto bisogno. Strappagli 
quanto io gli vado chiedendo. 

Tanti doveri alla mamma, allo zio, all'Annina 1 ed assieme a tutti paternamente 
ti benedico. 

Devotissimo in Gesù nel padre san Francesco 

padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Annina, cioè Anita, è la prima sorella delle Gargani (27 novembre 1876 21 
luglio 1935), conosciuta da padre Pio, perché anche lei una volta si recò a San 
Giovanni Rotondo per confessarsi da lui. 

Lo zio delle Gargani era il principe Goffredo Morra, sposatosi con la sorella 
della madre. 

fine note. 


66 
San Giovanni Rotondo, 23 aprile 1923 


1. "Uniformità completa al divin volere". 2. I mezzi per conseguirla. 34 
Scambio di preghiere e saluti. 


Li Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti bruci il cuore e ti renda sempre più degna dei 
suoi divini amplessi. 

Mi fa piacere sapere che questa volta ti sei messa proprio di proposito a voler 
mettere in pratica la mia esortazione: uniformità completa al divin volere. 


Piaccia a Dio infondere nel tuo cuore questa divina virtù. Bada che questa volta 
vi fo assegnamento serio. 

2. Starò ad osservare che progresso farai in questa virtù. Ti voglio vedere in 
tutto docile e mite come un agnellino. Sforzati di tener sempre sollevato il 
morale e non ti abbandonare mai a te stessa. Tu non ti devi mai lamentare di 
cosa alcuna e né pretendere qualcosa, all'infuori di voler amare Dio e di 
piacergli in tutto. 

3. La mia preghiera non mancherà mai per te. Anche tu aiutami con le tue 
preghiere presso Gesù, ché ne ho estremo bisogno. Diglielo a Gesù che mi 
converta in tutto a lui. 

Tanti doveri a mamma, alle sorelle ed allo zio ed assieme ad essi ti benedico 
con paterno e triplicato affetto. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio. 


67 
San Giovanni Rotondo, 16 maggio 1923 


1. Gli auguri onomastici. 2. "Sulle braccia della pietà divina". 3. "La più 
straziante prova". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più cara al suo divin Cuore. 

Mi ebbi a suo tempo la lettera augurale, e tanto i tuoi che quelli della mamma, 
delle sorelle e dello zio mi riuscirono graditissimi. Gesù ne dia larghissima 
ricompensa a tutti, mentre ringrazio tutti di tutto cuore. 

2. Sul tuo spirito sta' tranquilla e riposati fiduciosa sulle braccia della 
pietà divina e fatti trasportare dove vuole il suo amore. Corrispondenza, 
generosità e docilità da parte tua. 

3. Adesso veniamo a me. Ben poca cosa posso dirti di me, perché mi sento in 
questi giorni schiacciato sotto il peso della più straziante prova. Fa' presto a 
strappare dalle mani di Gesù la grazia che da tempo gli vado chiedendo. Dico 
presto perché altrimenti sarò senz'altro soverchiato dai nemici. Non riesco a 
dire altro, tanta è l'ambascia che mi opprime il cuore. 

Saluto mamma, Annita, Peppinella e zio, ed assieme ad essi ti benedico con tutta 
l'effusione dell'anima. 

Devotissimo in Gesù e nel padre san Francesco 

padre Pio, cappuccino. 


68 


San Giovanni Rotondo, 31 maggio 1923 


1. Ringrazia per gli auguri. 2. Le aridità spirituali. 3. Desiderio di 
preghiere. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano nel centro del tuo cuore, ti trasformi tutta in lui e 
ti renda tutta sua. 

Mi pervenne la tua e gradii tanto tanto i tuoi auguri. Te ne ringrazio di cuore 
e Gesù dia a te quella larga ricompensa che io da lui t'imploro. 

23 Sta' tranquilla sul tuo spirito e non ti lamentare se lui ti prova nella 
sua apparente privazione. E' tutto effetto del suo paterno e divino amore che 
egli ti porta. Adora in silenzio le finezze dell'industria della divina grazia. 
3. Figliuola, mi trovo ancora sotto l'incubo schiacciante di quanto ti 
accennai nell'altra mia. Preghi dunque tu o no? E' possibile che un padre deve 
agonizzare ed una figliuola deve rimanersene indifferente? 

Ti benedico con paterno affetto assieme a tutti di famiglia e mi raccomando alle 
preghiere di tutti. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


A 
FILOMENA FINI 


Nata a San Giovanni Rotondo il 12 ottobre 1891, sposò il 5 maggio 1913 il 
concittadino Cristoforo Fiorentino, ‘fratello di Lucia Fiorentino, morto in 
guerra il 18 agosto 1915. Dal matrimonio nacque il figlio Giuseppe il 6 aprile 
1915 il quale morì il 17 luglio ed è alla di lui morte che si riferisce questa 
lettera. Filomena si dedicò tutta ad opere di beneficenza e fu per molti anni 
zelante direttrice del Terzordine francescano. 


San Giovanni Rotondo, 25 luglio 1917 


1. Condoglianze per la morte del figlio. 2. "Il vostro bimbo è in paradiso". 
3. "Bisogna avere compassione delle nostre misere anime". 4. "Quanto sono 
felici quelle anime che vivono di fede". 5. "Accettate questo mio povero 
scritto". 


I.M.I.D.F.C. 
Te Carissima Filomena, 


Gesù vi conforti nel vostro dolore e riempia i vuoti del vostro materno cuore! 
Non pensate, vi prego, mia cara figliuola, che per mancanza di memoria o 
d'affezione me ne sia rimasto estraneo al vostro dolore, a cui il buon Dio ha 
voluto sottoporvi. Era mio dovere venirvi a visitare per sì luttuosa 
circostanza, ma né la salute e né la ristrettezza delle circostanze me l'hanno 
permesso fino al presente. 

2. Ed avendo inteso che siete oltremodo afflitta, non stento a crederlo; 
quello che non è più, era vostro figlio, conforto unico del vostro materno 
cuore, già provato abbastanza dalla sventura. Ma deh! non vi è nulla da 
compiangere per questa cara perdita, perché se essa è tale per l'anima mondana, 
tale non è per l'anima cristiana. Il vostro bimbo è in paradiso e di là vi 
guarda, vi assiste, vi sorride e prepara il posto per voi. 

3; Ahimè! mia buona figliuola, bisogna avere compassione delle nostre misere 
anime, le quali, mentre che sono unite ai nostri corpi, sono soggette alle 
vanità ed ai pericoli di perdere l'amicizia di Dio. Com'è mai possibile, diceva 
S. Gregorio ad un vescovo, che le tempeste della terra scuotono assai quelli, 
che sono in cielo? Se sono nel cielo, come sono essi agitati da ciò che accade 
sulla terra? O Dio! quanto la lezione della santa costanza è necessaria a 
quelli, che vogliono seriamente operare la loro salvezza! 

4. E' vero che l'immaginaria insensibilità di quelle persone che non vogliono 
passare per persone di questo mondo, mi è sempre sembrato una vera chimera; ma 
dopo aver pagato il tributo alla parte inferiore, dopo aver lasciato libero 
corso alle lagrime per la perdita di chi tanto c'era caro, bisogna risorgere e 
rendere il dovere alla parte superiore, nella quale risiede, come sul tuo trono, 
lo spirito della fede, che deve consolarci nelle nostre afflizioni. Quanto sono 
felici quelle anime che vivono di fede, che in tutto adorano i giusti e santi 
giudizi di Dio e che si rallegrano d'essere afflitti e che fanno convertire 
l'assenzio in miele. 

Non è necessario dirvi quanta pena mi arrecò la dipartita pel cielo di questo 
tenero bambino, che io amavo al pari dell'anima mia, ma mi rassegno ai voleri di 
Dio perché la felicità di quel bambino sarebbe stata assai contrastata se egli 
fosse vissuto. 

bi Accettate, mia buona figliuola, questo mio povero scritto in segno della 
stima grande che nutro per l'anima vostra e possa desso arrecarvi tutto quel 
conforto che mi sono ripromesso nel decidermi a scrivervi questa presente. Gesù 
vi assista e rimargini quella piaga che la sventura ha aperto nel vostro cuore. 
Io vi desidero ogni eletta grazia nelle viscere di Gesù Cristo. Sono 

vostro umile servitore 

padre Pio, cappuccino. 


A 
ANTONIETTA VONA 


(1886 1949) 


Cenni biografici. Antonietta, figlia di Domenico e Marianna Cerasi, nacque a 
Castrocielo (Frosinone) il 18 luglio 1886 ed ebbe altre due sorelle (Celerina e 
Pasqualina) e quattro fratelli (Livio, Alfonso, Errico e Celestino). 

I Vona erano una famiglia facoltosa; dalla madre, profondamente e sinceramente 
cristiana, i figli ricevevano un'accurata formazione religiosa ed un'adeguata 
istruzione culturale. 

Fin da giovane Antonietta si dedicò ad opere di bene e di apostolato nel paese 
natio, secondo le esigenze del luogo e dei tempi; e più tardi le avrebbe 
arricchite con alcune iniziative personali, anche se non pienamente effettuate. 
Nell'estate 1917 mamma Marianna si recò con le figlie Antonietta e Celerina in 
villeggiatura a Casamicciola (Ischia), forse anche perché non lontano da Napoli, 
dove il figlio Errico prestava servizio militare. 1 

Alloggiarono nella pensione "San Pasquale" della famiglia Morgera, che conosceva 
abbastanza padre Pio, perché quasi per un trentennio ospitarono le sorelle 
Cerase che annualmente si recavano alle cure termali nei mesi estivi, ma 
soprattutto perché dal dicembre del 1915 la giovane Giuseppina, figlia dei 
Morgera, conobbe padre Pio a Napoli, iniziando con lui anche una corrispondenza 
epistolare. 2 

Ci viene riferito che in quella occasione la proprietaria della pensione pregò 
Antonietta di rispondere a nome suo ad una lettera scrittale dal venerato Padre. 
Poco tempo dopo Giuseppina ed Antonietta si recarono a Napoli ed insieme 
visitarono padre Pio, il quale rivolgendosi ad Antonietta le disse senza 


esitazione: "Sei stata tu a scrivermi!". 3 

Conosciute dalla famiglia Vona le precarie condizioni di salute di padre Pio e 
il bisogno che aveva di un trattamento speciale, "si era fatto un onore e 
piacere di inviargli tutti i giorni un piatto di rape", approfittando della 


presenza a Napoli del soldato Errico Vona. 4 

Le due giovani, Giuseppina ed Antonietta, ritornarono a Casamicciola, risolute 
di far tutto quello che fosse loro possibile per liberarlo quanto prima dal 
servizio militare, causa di tante sofferenze fisiche e spirituali. 

In questo clima umano e spirituale ha inizio la corrispondenza, con la prima 
lettera del 21 settembre, alla quale seguirono molte altre, e fu il primo anello 
di quella catena di affettuose relazioni che lo legarono non soltanto ad 
Antonietta, ma a tutta la famiglia Vona. 

Nella primavera del 1919, prima ancora che la stampa si facesse eco clamorosa 
dell'avvenuta stimmatizzazione del settembre dell'anno precedente, 5 Antonietta 
in compagnia del fratello Celestino e della sorella Celerina si recò per la 
prima volta a San Giovanni Rotondo. Al loro arrivo in convento, padre Pio era in 
coro; lo fecero chiamare e mentre lo aspettavano sentirono tutti e tre "il 
profumo". 

Nell'autunno di quello stesso anno Antonietta si sarebbe recata di nuovo a 
fargli visita, se non che il giorno 8 novembre padre Pio la sconsigliava a fare 
il viaggio perché il clima era troppo rigido. 

Non sappiamo se realizzò o no il suo proposito, ma da quell'anno le visite 
diventarono più frequenti e prolungate, soprattutto quando cessò la 
corrispondenza epistolare. 

Si adoperò anche |] sotto la direzione del vescovo diocesano |] per fondare 
un'opera apostolica, che non riuscì ad effettuare in pieno e della cui natura e 
scopo non abbiamo notizie particolareggiate. 

Dopo la seconda guerra mondiale, insieme con la sorella Pasqualina, si stabilì 
definitivamente a San Giovanni Rotondo, coltivando sempre più intensamente la 


vita di pietà sotto la saggia, premurosa e diretta guida del Padre. Quivi, 
assieme alla signorina Nina Campanile, proprietaria di un suolo edificatorio 
lungo il viale Cappuccini (l'attuale "Villino Sant'Anna"), tentò di cercare 
delle suore per erigere un convento, ma non se ne fece nulla, anche per 
divergenze di vedute e di scelta circa l'istituto religioso da invitare. 

Passò gli ultimi due anni di vita inchiodata a letto, tormentata da una noiosa 
nevrite. Soffriva moltissimo. Un giorno padre Pio "andò a farle visita e, 
buttandosi su una sedia, incominciò a descrivere in maniera così evidente e 
chiara, come se leggesse in un libro, i peccati che si commettevano nelle 
diverse parti del mondo. In ultimo concluse: 'Antonietta, soffriamo per i nostri 
fratelli'". 6 

La stessa amica spirituale, che ci ha tramandato questo episodio, dice ancora: 
"Prima che si ammalasse di quest'ultima malattia, mi confidava che soffriva di 
forti tentazioni contro la fede. Non so come potesse vivere in uno stato d'animo 
ch'era come una profonda tortura. Ne parlai al Padre in confessionale. Egli mi 
rispose: 'Così si consumano le vittime'". 7 

Antonietta spirò piamente a San Giovanni Rotondo il 19 novembre 1949 e fu 
sepolta nel cimitero comunale. Per il ricordino funebre, nel trigesimo della 
morte, padre Pio dettò il seguente pensiero: "E' stata una delle poche anime in 
cui Dio si è compiaciuto. Ha vissuto nel nascondimento, nell'umiltà più profonda 
e in una continua sofferenza che ha saputo sopportare con animo sereno e gioioso 
e si è spenta come un lumicino, tutta consumata in Dio e per Dio nel quale ora 
eternamente riposa". 8 

La sua "memoria è in benedizione" 9 presso tutti coloro che la conobbero, come 
asserisce un'altra figlia spirituale di padre Pio: "la santa anima di Antonietta 
che noi riteniamo in concetto di santità". 10 

L'epistolario che qui si pubblica contiene 45 lettere di padre Pio, scritte dal 
21 settembre 1917 al 18 settembre 1918. Forse qualcuna, come opportunamente si 
dirà, non fu indirizzata alla signorina Vona; abbiamo preferito inserirla 
ugualmente per completezza e per conservarle. 

Da questo gruppo di lettere Antonietta Vona si rivela oltre che un'anima di soda 
ed intensa pietà, molto generosa e piena di dinamismo apostolico. Nel paese 
natio ed in altre zone ancora diffondeva l'ideale francescano, promuovendo 
ovunque fraternità del Terzordine e l'affiliazione di terziarie isolate. 


note: 

1 Il militare Errico, quando il servizio glielo permetteva, abitava nella casa 
del fratello Livio. Di questa casa di Napoli se ne occuperà anche padre Pio 
nella corrispondenza con Marianna Cerasi. Cf. lett. del 1° ott. 1919, 17 nov. 
1921 e 9 marzo 1923 nell'archivio cappuccino di San Giovanni Rotondo. 

2 Cf. Epist. II, pp. 9, 449, 469, 534, 539. 

3 Raccontato dalla sorella di Antonietta, Pasqualina (Castrocielo 30 maggio 1894 
San Giovanni Rotondo 13 novembre 1974). 

4 Cf. R. Russo, Diario, ms. f. 15rv. 

5 Nella lettera dell'8 aprile padre Pio acconsente a che intraprenda il viaggio 
dopo Pasqua, e le descrive anche minutamente l'itinerario da seguire per 
raggiungere il convento. Quindi non è esatto dire che la famiglia Vona proponeva 
di recarsi a San Giovanni Rotondo dopo aver saputo dalla stampa quotidiana 
l'esistenza delle stimmate. Difatti la prima notizia stampata risale al 9 maggio 
1919, quindi un mese dopo che padre Pio concordava con Antonietta per riceverla 
dopo Pasqua. Cf. GERARDO SALDUTTO, Padre Pio visto dalla stampa, in Voce di 
padre Pio 6 (luglio agosto 1975) p. 25. 

6 N. CAMPANILE, Memorie sul padre Pio, ms I, f. 88s. 

7 Ivi, f. 88. 

8 Ivi, f. 89. 

9 Eccli. 45, 1. 

10 R. Russo, ms. cit., 15rv. 

fine note. 


Napoli, dalla caserma Sales, 21 settembre 1917. 


1. "Piaccia a Dio far di voi una serafina di amore". 2. Chiede una 
raccomandazione per le autorità militari. 3. Saluti e benedizioni. 


I.M.I.D.F.C. 
I; Diletta figliuola di Gesù, 


il nostro dolcissimo Salvatore vi svelli il vostro cuore, come fece colla sua 
serva santa Caterina da Siena 1 per concedervi il suo divinissimo cuore, 
mediante il quale voi possiate in tutto vivere del di lui santo amore! 

La vostra lettera ricevuta questa mattina, mi dà grande occasione di benedire e 
lodare il Signore per la stabilità nella quale egli vi tiene desta nel desiderio 
di divenire tutta sua. E tutto questo lo conosco chiaramente dinanzi a Dio ed 
anche dalla sincerità con la quale mi parlate. Piaccia a Dio far di voi una 
serafina di amore. Questo è il mio sincerissimo augurio che vi vado sempre 
ripetendo dinanzi a Gesù. 

2. Mi è stato di consolazione estrema l'intendere da voi medesima più 
ampiamente del solito nuove di voi. La vostra lettera mi apre il cuore alla 
speranza: dessa mi fa più che mai palpitare di desiderio e di fiducia per la mia 
non lontana liberazione dal luogo di esilio per ritornare alla quiete del sacro 
chiostro, dove il Signore con tanta amorevolezza e sollecitudine fin 
dall'infanzia mi chiamò. 2 

Figlia mia, permettete che così vi chiami, non tardate a stendere la mano ad un 
povero figlio di san Francesco che è per soccombere sotto il peso della croce e 
sotto l'ingiustizia degli uomini. Fo assegnamento sulla vostra carità. Il 
comandante il mio plotone è il sig. tenente Gargani ed il capitano medico che ci 
visita è Giannattasio. Il primo è il vero tipo del galantuomo, 3 non così il 
secondo. E' un nevrastenico di prim'ordine: mi incute timore di a lui 
presentarmi. 4 

Adesso io non desidererei altro pel momento, se non che quel generale, di cui mi 
parlate, s'‘interessasse presso questo capitano medico, affinché costui mi 
mandasse in osservazione. Questa è la carità prima che io chiedo innanzi tutto a 
Dio, e poi alle sue creature quale causa seconda. 

Usatemi quindi presto questa carità e Gesù ve ne darà eterna ricompensa. 

3. Continuerei ancora, ma le forze mi vengono meno, tanto mi sento male. 
Compiacetevi di salutarmi la mia carissima figliuola Giuseppina, 5 ed essa e voi 
prendetevi la benedizione del mio serafico padre san Francesco che di tutto 
cuore invoco su di lei e su di voi. 

Vostro umile servitore 

padre Pio cappuccino, 

oggi soldato Forgione Francesco 


note: 

1 Vedi sopra, p. 606. 

2 Ricordiamo che p. Pio fu richiamato per la seconda volta sotto le armi 
nell'aprile 1917; si recò in caserma a Napoli il 19 agosto e, ottenuta una 
licenza di quattro mesi il 5 novembre, rientrò a San Giovanni Rotondo il giorno 
12. 


3 E del maggiore scrive il 27 a p. Benedetto: "Sebbene sono stato molto 
compassionato dal maggiore, che mi ha visitato, dietro il riscontro dei miei 
malanni, pure si è limitato a dichiararmi inabile permanente per i lavori di 
guerra. Mi ha detto che mi avrebbe sottoposto ben volentieri all'osservazione, 
ma non conveniva pel momento, perché era troppo recente che da essa ne ero 
uscito. Conviene pazientare, figlio mio, mi ha detto; spera nell'avvenire. 
Pazienza!" Epist. I, p. 947. 

4 Cf. lettera a p. Benedetto, 19 settembre: Epist. I, p. 942. 

5 Giuseppina Morgera, nata a Casamicciola il 1° gennaio 1885 e morta a Genova 
(Opera Don Orione) il 27 luglio 1974. 

fine note. 
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Napoli, 29 settembre 1917 

Urge la raccomandazione. Peggiora lo stato fisico. 
I.M.I.D.F.C. 


Casa Morgia S. Pasquale 
(Napoli) Casamicciola 


Carissima figlia, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti trasformi tutta in lui! 

Ricevo la tua e quella di Giuseppina e grazie infinite da parte di Gesù. 
Rispondo immediatamente poiché urge la necessità, ed in cartolina poi perché mi 
manca tempo e forze. 

Perdonami, mia buona figliuola, se mi rendo un po' pesante. Pregoti 
d'interessarti presso quell'autorevole personalità, tenuta in grande venerazione 
dal mio capitano medico, affinché mi usi la carità di farmi mandare in 
osservazione. Io mi sento mala e sentomi venir meno le forze. So che egli ha 
fatto molto per me, e questo mi rianima a sperare quest'altra carità. Ti 
benedico una con la mamma e la Giuseppina. 

Padre Pio. 


Accertami della recezione della presente e del giorno della tua partenza da 
costì. 


3 

Licenza militare per quattro mesi. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Antonietta, 

Napoli, 3 novembre 1917 


il re dei santi sia anche il re del tuo cuore e ti sostenga sempre con la sua 
vigile grazia! 

Una bella notizia vengo a comunicarti. Questa mattina 1 sono, stato presentato 
dal capo reparto al signor colonnello e questi mi ha concesso la licenza di 
quattro mesi. E' poco, è vero, ma per i tempi che corrono, dobbiamo magnificare 
il Signore, e ringraziare le persone tutte che si sono interessate per la mia 
liberazione. 

Smetto perché non mi sento in forze: la testa mi vacilla. 

Ossequiami mamma e le sorelle, non esclusa la gradita ospite Giuseppina; 
ringrazia per me tutti coloro che si sono interessati del mio stato. 

Ti auguro ogni bene dal cielo e ti benedico di cuore. 


note: 

1 Lo stesso giorno la notizia era comunicata anche a padre Agostino. Epist. I, 
p. 958. Dai documenti ufficiali si direbbe che la licenza gli fu concessa il 
giorno 5 e non il 3; ma forse la prima data si riferisce alla stesura del 
documento militare e la seconda all'annunzio della licenza. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 15 novembre 1917 


1. "O signorina, oppure mia carissima figliuola!". 2. Ritorno in convento. 
3. Gratitudine per quanto si è fatto per liberarlo dal servizio militare. - 4. 
"Piaccia a Dio suggerirmi ciò che devo scriverti". 5. "Alcune massime 
eccellenti e generose per vivere devotamente ": a) "Tutto ritorna in bene a 
quelli che amano Dio"; b) "Dio è nostro Padre"; c) "Che cosa vi è mancato?"; 
d) "La quarta massima è quella dell'eternità"; e) "Non mi glorierò che nella 
croce del mio Gesù". 6. Preghiere. Ringraziamenti. Saluti. 7. "Ciò che qui 


ho scritto è l'unico documento". 


I.M.I.D.F.C. 


Mia carissima figliuola di Gesù, 1 


Gesù sia sempre nel mezzo del tuo cuore e ti sorregga sempre con la sua vigile 
grazia, o signorina, oppure, se così ti piace, mia carissima figliuola! 

2. L'altro giorno sono giunto qui in casa, 2 nella dolce quiete del sacro 
chiostro e puoi immaginare la mia commozione e la mia riconoscenza verso la 
divina pietà. Sono esultanze di santa gioia che si provano soltanto, descriversi 
giammai. Sì, possiamo anche noi cantare al Signore con i figliuoli d'Israele 
l'inno del ringraziamento. 

3. O mia buona figliuola, quanto è grande e misericordioso il nostro Signore 
con chi in lui si abbandona. A Foggia mi fu consegnata la tua lettera che mi 
riuscì, come sempre, di un superlativo gradimento. Io non riesco a ringraziarti 
di quanto assieme alle altre anime hai fatto presso il Signore e presso gli 
uomini per la mia liberazione, ma fo i miei ringraziamenti dinanzi a Gesù e mi 
sforzerò di ripagare tutte le anime con la riconoscente preghiera. 

4. Piaccia a Dio adesso suggerirmi ciò che devo scriverti, o mia dilettissima 
figliuola, tu che sei stata generata nel mio cuore in giorni tristissimi, quando 
la mano del Signore si aggravò su di me, e piaccia a lui rendermi utile in 
qualche modo all'anima tua. 

5. Ecco ciò che io oggi sento doverti dire nel Signore. Per vivere 
costantemente in una vita divota, non vi è bisogno di altro che di prefiggerti 
nel tuo spirito alcune massime eccellenti e generose. 

a) La prima che io desidero in te è questa di san Paolo: "Tutto ritorna in bene 
a quelli che amano Dio". 3 

E per verità giacché Iddio può e sa cavare il bene anche dal male, per chi farà 
questo, se non per coloro che senza alcuna riserva si sono donati a lui? perfino 
gli stessi peccati, da cui Iddio per sua bontà ci tiene lontani, dalla sua 
divina provvidenza sono ordinati al bene di quelli che a lui servono. Se il 
santo re Davide mai non avesse peccato, 4 mai non avrebbe acquistato un'umiltà 
così profonda; né la Maddalena avrebbe tanto ardentemente amato Gesù, se egli 
non l'avesse perdonato tanti peccati e non avrebbe Gesù potuto a lei perdonarli, 
5 se ella non li avesse commessi. 

Considera, mia carissima figliuola, questo grande artificio di misericordia: 
converte le nostre miserie in favori, e con la vipera delle nostre iniquità fa 
la triaca salutifera per le anime nostre. Dimmi dunque, di grazia, che non farà 
egli delle nostre afflizioni, dei nostri travagli e delle persecuzioni, che ci 
molestano? E perciò se mai ti occorrerà di patire delle afflizioni, di qualunque 
specie esse siano, assicurati pure che, se ami Dio di cuore, tutto si convertirà 
in bene; ed ancorché tu non possa intendere da dove procede questo bene, allora 
più che mai sii certa che verrà senz'altro. Se Dio ti pone sopra gli occhi del 
fango dell'ignominia, ciò non è che per restituirti la vista più chiara e 
renderti agli angioli suoi ammirabile come uno spettacolo onorevole ed amabile; 
e se Dio ti fa cadere, come praticò con san Paolo col farlo cadere da cavallo. 6 
Per questo dunque delle cadute non ti perdere di coraggio, ma rianimati a nuova 
confidenza ed a più profonda umiltà. Scoraggiarsi ed impazientirsi dopo la 


x 


caduta nel fallo è artificio del nemico, è un cedergli le armi, è un darsi per 
vinti. Questo dunque nol farai, poiché la grazia del Signore è sempre vigile a 
soccorrerti. 

b) La seconda massima che io desidero che tu porti sempre scolpita nel tuo 
spirito si è che Dio è nostro padre; e che hai tu a temere, mentre sei figliuola 
di un tal padre, senza la provvidenza del quale non cadrà giammai un sol capello 
del tuo capo? 7 

Gran meraviglia, in vero, che essendo noi figliuoli di un tal padre, abbiamo e 
possiamo avere altro pensiero [che] di amarlo e di servirlo? Assisti e governa 
come egli vuole la tua anima e la tua famiglia e non prenderti altra cura, 
perché se farai così vedrai che Gesù avrà pensiero di te. "Pensa a me, che io 
penserò a te", disse egli una volta a S. Caterina da Siena ed il Savio dice: 
"Padre eterno, la vostra provvidenza governa tutto". 8 

c) La terza massima è che devi osservare ciò che il divin Maestro insegnò ai 
suoi discepoli: "Che cosa vi è mancato?" 9 

Considera, mia brava figliuola, attentamente questo passo. Aveva Gesù mandato 
gli apostoli per tutto il mondo senza denari, senza bastone, senza scarpe, senza 
bisacce, vestiti di una sola tunica, 10 e dopo disse loro: "Quando io vi ho così 


mandati, vi è forse mancato qualche cosa"? Ed essi risposero che nulla era 
mancato loro. 

Ora io dico, figliuola, quando tu sei stata travagliata anche in quel tempo in 
cui sventuratamente non sentivi molta confidenza in Dio, dimmi sei mai rimasta 
oppressa dal travaglio? Tu mi risponderai che no. E perché dunque, soggiungerò 
io, non avrai cuore per vincere tutte le altre avversità? Se Dio non ti ha 
abbandonato nel passato, come potrà abbandonarti per l'avvenire, mentre più che 
nel passato vuoi da qui innanzi essere sua? Non avere alcuna apprensione del 
male futuro che potrà (?) di questo mondo; perché forse non ti verrà mai, ma in 
ogni caso, quando sopravvenisse, Dio ti darà forza per tollerarlo. Comandò il 
divin Maestro a S. Pietro che camminasse sopra le acque: S. Pietro, al soffiar 
del vento ed al pericolo delle tempeste, temé ed il timore lo fece quasi 
sommergere; domandò aiuto al Maestro e questi lo rimprovera dicendo: "Uomo di 
poca fede, perché hai tu dubitato?" e stendendogli la mano l'assicurò. 11 

Se Dio ti fa camminare sopra le acque tempestose delle avversità, non dubitare, 
figliuola mia, non temere, Dio è con te, abbi coraggio e sarai libera. 

d) La quarta massima è quella dell'eternità. Poco deve importare ai figli di Dio 
il vivere questi brevissimi momenti che passano, purché eternamente vivano nella 
gloria con Dio. Figliuola, considera che sei già incamminata verso l'eternità, 
tu già ci hai posto un piede; purché ella sia per te felice che importa che 
siano per te sventurati questi transitori momenti? 

e) La quinta massima che io ti scongiuro di tener sempre fissa nella mente è 
quella dell'apostolo S. Paolo: "Guarda che io mi glori, in non altro che nella 
croce del mio Gesù". 12 

Tieni nel tuo cuore, o figliuola, Gesù Cristo crocifisso e tutte le croci del 
mondo ti sembreranno rose. Quelli che hanno sentito le punture della corona di 
spine del Salvatore, che è il nostro capo, non sentono in modo alcuno le altre 
ferite. 

6 Non ti dico altro pel momento se non che di aiutarmi con le tue preghiere 
presso Dio che lo stesso farò io sempre per te e per la tua famiglia e per tutte 
le anime ancora che mi usino questa carità. 

Lascio a te poi il compito di ringraziare tutte quelle anime che si sono 
adoperate per la mia liberazione. La mia gratitudine e la mia riconoscenza 
dinanzi a Dio per esse sarà eterna. 

Scrivimi con ogni confidenza ed avvisami di ciò che giudicherai che io possa 
giovare all'anima tua, che con la mia anima opererò affezionatamente. 

Saluto e benedico cordialmente la mamma, le sorelle e la Giuseppina e ti prego 
instantissimamente a pregar Dio per l'anima mia inseparabile dalla tua e dal 
loro amore, che è secondo Gesù nostro Salvatore. 

Ts Ciò che qui ho scritto è l'unico documento che io bramo essere praticato dà 
tutte le sorelle tue e dalla Giuseppina, che io di nuovo carissimamente saluto 
insieme con te, mia carissima figliuola. 

Vediamoci spesso davanti a Gesù ed in lui mi dico 

affezionatissimo tuo servitore 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Manca il nome della destinataria, ma tutto fa supporre che sia la signorina 
Antonietta Vona. 

2 Il 14 novembre 1917 p. Pio scriveva a p. Agostino: "Ieri giunsi qui [San 
Giovanni Rotondo]; si è finalmente in casa nostra". Epist. I, p. 962. Ma il 
giorno prima, tredici novembre, aveva anche scritto da San Giovanni a p. 
Benedetto: "Mi decisi a prendere l'ultimo treno per Foggia e così ieri [dunque 
il 12] fui astretto da necessità a fare qui ritorno". Ivi, p. 961. 

3 Rom. 8, 28. 


4 Sal. 51. 

5 Cf. Lc. 7, 47. 
6 Cf. Atti 9, 3s. 
7 Lc. 21, 18. 

8 Sap. 14, 3. 


9 Lc. 22, 35. 
10 Lc. 9, 3; 10, 4. 
11 Cf. Mt. 14, 31. 


12 Cf. Gal. 6, 14. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 6 dicembre 1917 


1. Si approva ed incoraggia una iniziativa. 2. Evitare ogni sollecitudine ed 
inquietudine. 3. Attendere pazientemente. 4. Rinunciare alla propria 
volontà. 5. Saluti ed ossequi. 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 


la grazia di Gesù sia sempre nel tuo cuore e ti faccia santa! 

Ricevo la tua lettera e da ciò che in essa filialmente mi hai manifestato prendo 
motivo di lodare e benedire Dio sempre più per la fermezza che comunicò al tuo 
spirito in sopportar coraggiosamente tutte quelle prove, alle quali la bontà del 
Padre celeste ti sottopose. Io ti esorto poi, mia buona figliuola, di fare dal 
canto tuo tutto ciò che è possibile per mandare in esecuzione il tuo disegno, il 
quale è proprio secondo Dio. Rimetti il tutto nelle mani del vescovo 1 e secondo 
ciò che ti dirà tu farai. 

Il tuo zelo per sì fatta opera fa che sia scevro da ogni difetto; desso non sia 
amaro, non puntiglioso, non aggravante, non inquieto, ma sia dolce, benigno, 
grazioso, pacifico e sollevante. 

Ah, mia cara figliuola, chi non vede il caro piccolo Bambino di Betlemme, lo 
zelo del quale per l'anime è incomparabile? Egli viene per morire affine di 
salvare, eppure è sì umile il suo zelo, sì dolce e sì amabile. 

2. Perciò quando tu avrai rimesso il tutto nelle mani del tuo vescovo, tu non 
devi fare altro che attendere pazientemente, evitando da parte tua qualunque 
piccola sollecitudine ed inquietudine le quali impediscono l'ultimo effetto 
della pazienza. "Nella vostra pazienza, dice il Figliuolo di Dio, voi 
possederete l'anima vostra". 2 

E' dunque per mezzo di essa, che noi possederemo la nostra anima; ed a misura 
ch'ella sarà perfetta, il possesso dell'anima nostra sarà intero, eccellente. La 
pazienza è maggiormente perfetta, quando è meno mescolata di sollecitudini e di 
disturbi. Mi lusingo che Dio voglia liberarti da questi due ultimi incomodi. 

3. Coraggio, figliuola, ti prego, tu non hai sofferto l'incomodo forse del 
cammino per molti anni allorquando la tua vocazione veniva sì fortemente 
contrastata? Non è stato forse il Signore che di poi il tutto mutò? Ed ora non 
vorrai attendere ancora pazientemente il tuo riposo in un asilo sicuro? Tieni 
questo presente sempre dinanzi alla tua mente, che cioè i figli d'Israele 
stettero per lo spazio di quarant'anni nei deserti, prima di arrivare nella 
terra promessa, sebbene per questo viaggio fossero state più che sufficienti sei 
settimane, pure non fu lecito investigare perché Dio li conduceva per vie 
tortuose ed aspre e tutti quelli che ne mossero lamento morirono prima 
d'arrivarvi. Lo stesso Mosè, quale grande amico di Dio, morì sulle frontiere 
della terra promessa, la quale egli vide da lungi, senza poterne godere. 3 


Non badar molto alla strada che batti, abbi gli occhi sempre fissi su colui che 
ti guida, sulla patria celeste alla quale egli ti conduce. Di che devi curarti, 
se sarà per i deserti o per i campi che tu ci giungerai, purché Dio sia sempre 
con te, e che arrivi al possedimento della beata eternità? Credimi, mia buona 
figliuola, desidera pure ciò che mi hai manifestato, ma il tutto sia fatto con 
calma e sii paziente in attendere le misericordie del Signore. Del resto di che 
temi? Non dice forse S. Ambrogio che le vergini sono nel mondo, ma non vivono 
del mondo, appartengono al secolo, ma non sono possedute da esso?... 4 

4. Riguardo a ciò che mi dici, l'essere cosa dispiacevole di volere e non 
potere, non intendo dirti che bisogna fare ciò che non si può, ma dico che la 
volontà dinanzi a Dio ha il suo merito. Passa oltre, te ne prego, pensa a quel 
grande abbandono che soffrì nostro Signore nell'orto degli Olivi, 5 ed osserva 
questo amato Figlio, il quale dimanda al Padre qualche sollievo, ma conoscendo 
che il Padre non vuole accordarglielo, più 

non ci pensa, né si affretta a chiederlo, ma come se mai lo avesse preteso, egli 
intraprende valorosamente e coraggiosamente l'opera della nostra redenzione. Nei 
momenti di estremo sconforto prega anche tu il celeste Padre che ti conforti, 
che ti consoli, se a lui non piace farlo non ci pensare, ma rianimati di nuovo 
coraggio ed intraprendi l'opera della tua salute sulla croce, come se giammai ne 
dovessi discendere e che mai dovessi vedere rasserenata l'aria per te. Che vuoi, 
figliuola mia? bisogna vedere e parlare a Dio tra tuoni e turbini conviene 
vederlo nel roveto e tra il fuoco delle spine, e per eseguire ciò è necessario, 
figliuola mia, scalzarti e rinunciare intieramente alla tua volontà ed alle tue 
affezioni. 6 

5. Pongo fine a questa mia col pregarti di presentare a tutti di casa tua i 
miei profondi ossequi, non che i miei vivissimi ringraziamenti che li estenderai 
a tutte quelle persone che ci hanno aiutato nella nostra causa. 

Mi vado sforzando di sdebitarmi con loro con l'umile e fervente preghiera 
dinanzi a Dio. Piaccia a lui esaudire i miei voti che fo assiduamente per essi. 
Scrivimi sempre ogni qualvolta tu lo vuoi e Gesù te lo permetta. E' una gran 
fortuna per me poter prestare qualche servigio all'anima tua che io amo al par 
della mia. Ed intanto ti assicuro che io sono dell'anima tua tuo servitore 
indegno e che non cesso di sempre presentarti a Gesù, sicuro che lo stesso farai 
tu per me. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore ed in lui cordialmente ti benedico 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Mons. Luigi Fantozzi, della Congregazione del Preziosissimo Sangue, vescovo di 
Veroli dal novembre 1911 sino alla fine del 1930. Morì il 14 gennaio 1932. 

2 Lc 21, 19. 

3 Cf. Deut. 34, 1ss. 

4 S. AMBROGIO, De virginibus, lib. I, cap. 8 PL 16, 203: "De hoc mundo estis, et 
non estis in hoc mundo. Saeculum vos habere meruit, tenere non potuit". 

5 Cf. Lc 22, 39ss; Mt. 26, 30s; Mc. 14, 26ss. 

6 L'8 novembre 1916 p. Pio scrive a p. Benedetto: "Sono persuaso che bisogna 
parlare a te [Dio] fra tuoni e turbini, conviene vederti nel roveto, tra il 
fuoco delle spine; ma per eseguire tutto questo, veggo essere necessario 
scalzarsi e rinunciare interamente alla propria volontà ed alla propria 
affezione". Epist. I, p. 837. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 gennaio 1918 


1. Fervidi auguri natalizi. 2. Come rendere più fertile il nuovo anno. 3. 
"Combattiamo da forti e ne riporteremo il premio". 4. Seguire la strada nella 
quale Dio ci ha posto. 5. P.S. Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Antonietta e famiglia, 


il celeste Bambino sia sempre in mezzo ai vostri cuori, li regga, l'illumini, li 
vivifichi, li trasformi nella eterna carità. 1 

Questo fu l'augurio affettuoso e sincero che inviai di lontano a voi tutti, 
compresa la nostra carissima Giuseppina, nella notte felicissima del santo 
Natale. Questo pure fu il voto cordialissimo che feci per voi in quella 
beatissima notte innanzi alla grotta del divino Infante, ripetendolo per ben tre 
altre volte nel santo sacrificio della messa. Ma questo voto e questo augurio 
l'andrò assiduamente ripetendoli innanzi a Gesù in tutte le mie povere e deboli 
preghiere sì, ma pure assidue, finché avrò vita. Accettateli dunque questo voto 
e questo augurio come la più bella espressione del cuore di chi sinceramente vi 
ama con paterna e fraterna tenerezza nelle viscere amorosissime di nostro 
Signore Gesù Cristo. Accettate pure questo mio voto e questo mio augurio come 
una minima parte di compenso di tutto ciò che avete fatto per me. 

Vorrei ancora offrirvi di più innanzi a Gesù, ma... non ci ho altro. Pazienza. 
Gesù vi compenserà di tutto ed a cento doppi. 

Non debbo poi far passare il primo mese dell'anno, senza portare, o mie 
carissime benefattrici, oppure se così vi piace che vi chiami, o mie carissime 
figliuole, senza portare, dico, alle vostre anime il saluto della mia, ed 
assicurarvi sempre più dell'affetto e della riconoscenza grandissima che il mio 
cuore nutre per i vostri, ai quali non cesso mai innanzi a Dio di desiderare ad 
essi ogni sorta di benedizione e di spirituale felicità. 

2. Ma, mie buone figliuole, vi raccomando vivamente cotesti vostri poveri 
cuori: abbiate cura di renderli di giorno in giorno sempre più grati al nostro 
Maestro, e fare in modo che il presente anno sia più fertile di quello già 
scorso in buone opere, giacché a misura che gli anni scorrono, e che l'eternità 
ci si appressa bisogna raddoppiare il coraggio ed innalzare il nostro spirito a 
Dio, servendolo con maggior diligenza in tutto ciò che la nostra vocazione e 
professione cristiana ci obbliga. Questo soltanto può renderci grati a Dio: può 
farci uscire liberi dal grande mondo che non è di Dio, e da tutti gli altri 
nostri nemici: questo soltanto dunque può farci pervenire al porto dell'eterna 
salvezza. 

3. Affrontiamo pure le prove della presente, a cui la divina provvidenza ci 
andrà sottoponendo, ma non ci perdiamo d'animo, non ci scoraggiamo: combattiamo 
da forti e ne riporteremo il premio che Dio ha serbato alle anime forti. 
Rammentatevi, o figliuole, delle parole che il divin Maestro rivolse un giorno 
ai suoi apostoli, e che oggi le rivolge anche a voi: "Non turbetur cor vestrum": 
"Non si turbi il vostro cuore". 2 

Si, o figliuole, non si turbino i vostri cuori nell'ora della prova, perché Gesù 
ha promesso a chi lo segue la sua reale assistenza. 

Deh! dunque, nelle ore di combattimento ricordiamoci di Gesù, che è con noi, e 
soffre con noi e per noi: ricordiamoci di Gesù che combatte con noi e per noi: 
ricorriamo a lui e saremo sempre sollevati: così operando riporteremo e 
canteremo sempre vittoria innanzi a Dio. 

4. Vivete dunque quiete, o figliuole, seguite la strada, nella quale Dio vi ha 
poste, e con ogni diligenza procurate di tenere santamente soddisfatto e 
contento Gesù che soffrì per nostro amore l'abbandono del Padre suo, e col quale 
egli, cioè questo celeste Padre, vi ha voluto farvi accompagnare, ed a guisa 
d'un'ape fabbricando accuratamente il miele della santa divozione, fate ancora 


la cera degli affari domestici, perché se l'uno apporta dolcezza al gusto di 
Cristo, che mentre visse nel mondo si nutrì, come ci dice la scrittura, di 
butirro e di miele, 3 l'altra ridonda in gran gloria sua, perché serve per fare 
i ceri accesi dell'edificazione del prossimo. Dio, che con ispecial cura vi ha 
preso per mano, vi guidi al porto dell'eterna salvezza: affidiamoci a lui e non 
temiamo. 

Gesù faccia sempre maggiormente suoi i vostri cuori. Viva Gesù ed in lui vi 
saluto e benedico tutte una con Giuseppina. 

P. Pio, cappuccino. 


5. Compiacetevi di dire a Giuseppina che compatisse se non scrivo perché pel 
momento mi trovo così occupato da non avere dove posare la testa. Non ho 
ricevuto nulla ancora da donna Giovina, 4 e ditele che quando ha bisogno di 
scrivermi sarebbe meglio che indirizzasse a me la corrispondenza, così potrà 
avere più presto risposta. Salutatemela distintamente. 

Intesto la presente alla sola Antonietta, ignorando il nome di tutte quante le 
altre persone di famiglia. 


note: 

1 Molte delle idee esposte in questa lettera si riscontrano pure in altra 
lettera, senza data, a Lucia Fiorentino. Vedi sopra, p. 485, e Maria PREZIOSI, 
Lucia Fiorentino, p. 171. 

2 Gv. 14, 1. 

3 "Mangerà burro e miele, affinché sappia rigettare il male e scegliere il 
bene". Is. 7, 15. 

4 Giovina Cerase. Vedi sopra, p. 3. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 16 gennaio 1918 


1. Augurio. 2. Ringraziamenti e preghiere. 3. L'albero del desiderio della 
santità. 4. Amore alla verginità. 5. La santa libertà di spirito. 6. Amore 
alla Chiesa. 7. La corrispondenza epistolare. 8. Raccomandazioni e saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti continui il suo santo amore, infondendo nella tua anima forza e coraggio 
nelle prove, cui egli ti va assoggettando per il tuo maggior profitto 
spirituale! 

2. Ricevo la tua e non saprei dirti quanta consolazione abbia arrecato al mio 
povero spirito tanto provato dalla divina provvidenza. Mi ha commosso non poco 
quel tenero ricordo portato per me perfino ai piedi del Santo Padre. Cosa ti 
renderò io in ricambio di tanta tua benevolenza?... Non cesserò, mia buona 
figliuola, di pregare il nostro buon Dio e per te e per la tua famiglia tutta, 
acciocché a lui piaccia di compiere in te e sulla tua famiglia la sua santa 


opera, cioè il buon desiderio e disegno di arrivare alla perfezione della vita 
cristiana; desiderio che tu devi amare e nutrire teneramente nel tu0 cuore, come 
un'opera dello Spirito Santo ed una scintilla del suo fuoco divino. 

3. Vidi a Roma 1 "un albero piantato dal gran patriarca S. Domenico, ognuno lo 
va a vedere, lo accarezza per amor di chi lo piantò, e perciò avendo veduto in 
te l'albero del desiderio della santità, che Dio ha piantato nell'anima tua, io 
l'amo teneramente e sento piacere in considerarlo. Quindi ti esorto a fare lo 
stesso, ed a dire insieme con me: Dio ti faccia, o bell'albero piantato, divina 
semenza celeste; voglia Iddio farti produrre il frutto a maturità, e quando 
l'avrai prodotto, piaccia a Dio preservarti dal vento, il quale fa cadere i 
frutti in terra, dove le bestie indiscrete li vanno a mangiare. 

Mia buona figliuola, questo desiderio deve essere in te come gli aranci della 
riviera di Genova, i quali sono quasi tutto l'anno carichi di frutta, di fiori e 
di foglie insieme, perché il tuo desiderio deve sempre fruttificare nelle 
occasioni che si presentano di effettuarne qualche parte ogni giorno, e 
nondimeno non deve mai cessare di desiderare gli oggetti, ed incontri di passare 
più oltre, e questi desideri sono i fiori dell'albero del tuo intento, le foglie 
saranno le frequenti ricognizioni della tua debolezza, la quale conserva e le 
buone opere ed i buoni desideri. 

4. Questa è una delle colonne del tuo tabernacolo, l'altra è l'amore della tua 
verginità, amore santo e desiderabile per altrettante ragioni, quante stelle 
sono in cielo, e senza del quale lo stato verginale è disprezzabile e falso. San 
Giovanni nella sua Apocalisse vide una gran turba che era composta di soli 
vergini. 2 

Dunque i soli vergini sono quelli che hanno la felice ventura di seguire e 
circondare il divino Agnello, ma quelle anime che non amano la loro verginità, 
non sono vergini se non in apparenza, essendo il cuor loro maritato. Queste non 
sono quelle di cui è detto: La vergine ha pensiero delle cose del signore, 
affine di essere sana di corpo e di spirito. 3 

Ora io concludo con lo stesso san Paolo: "Dico questo per tuo vantaggio, non per 
gittarti un laccio, ma per quello che è onesto, e che dà facoltà di servire al 
Signore senza impedimento". 4 

Lodato sia Dio che ti ha concesso questo caro e santo amore, fallo crescere ogni 
giorno maggiormente, e te ne crescerà ancora la consolazione, e poiché tutto 
l'edificio della tua beatitudine è sostenuto da queste due colonne, guarda 
spesso se l'una e l'altra è punto scossa. 

di In tutto e per tutto desidero che abbi una santa libertà di spirito in 
ordine ai mezzi di perfezionarti, e purché le due colonne ti siano conservate e 
stabilite, non importa il come. Guardati dagli scrupoli e quietati intieramente 
sopra quello che ti è stato detto 

nel Signore. Sii sempre alla presenza di Dio coi modi che ti è stato e ti verrà 
insegnato. Guardati dalle ansietà ed inquietudini, perché non vi è cosa che 
maggiormente c'impedisce di camminare alla perfezione. Poni dolcemente il tuo 
cuore nelle piaghe di nostro Signore, ma non a forza di braccia. Abbi una gran 
confidenza nella sua misericordia e bontà, ch'egli non ti abbandonerà mai, ma 
non lasciare per questo di abbracciare bene la sua santa croce. 

6. Dopo l'amore di nostro Signore, io ti raccomando quello della Chiesa sua 
sposa, e nostra tenera madre; di questa cara e dolce colomba, la quale sola può 
far l'uova, e far nascere i colombini e le colombine allo Sposo. Ringrazia Dio 
cento volte al giorno di essere figliuola della Chiesa. Poni il tuo sguardo 
sopra lo Sposo e la Sposa; e di' allo Sposo "Oh che sei Sposo di una bella 
Sposa", ed alla Sposa: "Ah, che tu sei Sposa di uno Sposo tutto divino!". Abbi 
gran compassione a tutti i pastori e predicatori della Chiesa, non che a tutti i 
curatori di anime, e vedi, figliuola mia, come sono sparsi sopra tutta la faccia 
de]la terra, perché non vi è al mondo provincia, dove non ve ne siano molti. 
Prega Dio per essi, acciocché salvando loro medesimi procurino fruttuosamente la 
salute delle anime. Ed in questo ti supplico a non dimenticarti mai di me, 
allorché ti trovi innanzi a Gesù, poiché egli mi da tanta volontà di non 
dimenticare mai l'anima tua. 

7. Ti prego a scrivermi ogni qualvolta ne senti il bisogno e farlo con quella 
maggior confidenza che saprai perché il sommo desiderio che io ho del tuo bene 
ed avanzamento, mi sarà di pena, se non so spesso a che grado ne sei giunta. 


Questa mia, a te indirizzata, è anche per la Giuseppina, a cui ti compiacerai di 
farla leggere. Credo che non Ci troverai ripugnanza alcuna in fare questo. Non è 
vero? Del resto se ciò ti riesce di peso sarai paziente di notificarmelo, ed 
allora sarà il caso di rivolgere anche a lei direttamente una mia. 

8. Compiaciti di notificare alla Giuseppina che donna Giovina non ha ricevuto 
da lei lettera alcuna da consegnare a me. Quindi ci sarà stato qualche disvio 
postale certamente. 

Finisco con ossequiare rispettosamente la mamma e sorelle, pregandoti una con 
Giuseppina di raccomandarmi al Signore, perché ne sento grandissimo bisogno del 
suo santo aiuto. Ed io lo replico a concederti assieme a Giuseppina 
abbondantemente il suo santo amore, ed a tutti quelli che a te s'appartengono. 
Io sono senza fine 

umile servitore dell'anima tua 

p. Pio, cappuccino. 

note: 

1 Padre Pio si recò a Roma, per accompagnare la sorella al monastero delle 
brigidine, il 16 maggio 1917 e il 23 dello stesso mese ritornava a San Giovanni 
Rotondo. Epist. I, p. 896 nota 1. 

2 Cf. Apoc. 14, lss. 

3 1 Cor. 7, 34. 

4 Tutto il testo incluso tra virgolette si legge nella lettera indirizzata da p. 
Pio a Margherita Russo il 27 di gennaio. Questa ultima, senza nome della 
destinataria, è stata pubblicata da Lercaro I, pp. 230 235. Vedi sopra, p. 707. 
5 1 Cor. 7, 35. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 14 febbraio 1918 


1. Augurio. 2. Ottime le presenti condizioni di spirito. 3. Lezione sulla 
virtù dell'umiltà. 4. Raccomandazioni e preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Antonietta, 


la grazia del divino Spirito sia con te sempre e ti renda sempre più degna della 
celeste patria! 

2. E' da tempo che non ricevo tue notizie e voglio augurarmi da Gesù che né a 
te, né ai tuoi siavi avvenuto qualcosa di spiacevole. In quanto alle condizioni 
del tuo spirito non temete di nulla: ti ripeto che le disposizioni di esso sono 
ottime; esse accennano a un alto grado di perfezione che puoi raggiungere e 
fanno argomentare l'amore di predilezione di Dio a tuo riguardo. Ringrazialo 
perciò con riconoscenza profonda, non essendovi dono più prezioso che si possa 
da lui desiderare. "Proponi sempre di corrispondere generosamente, rendendoti 
degna di lui, cioè simile a lui, nelle perfezioni adorabili ormai note nella 
scrittura e nel vangelo e da te già apprese. 


3 Ma affinché l'imitazione si dia, è necessaria la quotidiana riflessione 
sulla sua vita; dal riflettere e dal meditare nasce la stima dei suoi atti, e 
dalla stima il desiderio ed il conforto della imitazione". 1 

Principalmente devi insistere sulla base della giustizia cristiana e sul 
fondamento della bontà; sulla virtù, ossia, di cui esplicitamente si porge a 
modello, voglio dire l'umiltà. Umiltà interna ed esterna; ma più interna che 
esterna; più sentita che mostrata; più profonda che visibile. Stimati qual sei 
in verità, un nulla, una miseria, una debolezza, una fonte di perversità senza 
limite e senza attenuanti, capace di convertire il bene in male, di abbandonare 
il bene per il male, di attribuirti e giustificarti nel male e per amore dello 
stesso male, di disprezzare il sommo Bene. 

Con questa persuasione fissa nella mente tu: 

1. non ti compiacerai mai di te stessa; 

2. non ti lamenterai mai delle offese; 

3. scuserai tutti; 

4. gemerai sempre come povera dinanzi a Dio; 

5. non ti meraviglierai mai affatto delle tue debolezze; ma piena di santo 
rossore e di completa confidenza abbandonerai il tuo cuore sul petto del divin 
Maestro, come un fanciullo tra le braccia materne; 

6. non ti esalterai punto nelle virtù, ripetendo il tutto da Dio ed a Dio. 

E basta per la presente lezione. 


4. Giuseppina è ancora tua ospite? ossequiamela caramente, e sarei a pregarvi 
entrambe di raccomandarmi al Signore, come fo io sempre per voi due e per la tua 
famiglia. 


Chiedete a Gesù che mi liberi presto questa volta dalla milizia, che, come è 
noto, dovrò presentarmi il sei marzo. 2 

Fammi assieme a Giuseppina la carità di recitare le novene alla Vergine di 
Pompei con tutto il resto Da una ventina di giorni in qua vado sempre più 
peggiorando nel fisico. Sia fatta la divina volontà! Non dubito affatto che 
anche questa volta non mancherai di farmi raccomandare da quell'insigne 
benefattore, sebbene nulla ho fatto per meritarmi tanta fiorita carità. 
Ossequiami la mamma, le sorelle e tutti di casa. Sii di Dio, com'egli merita e 
vuole. 

Devotissimo servitore dell'anima tua 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 I paragrafi tra virgolette si leggono pure nella lettera di p. Pio a p. 
Agostino del 27 febbraio. Cf. Epist. I, p. 1000. 

2 Si presentò il 5 marzo; il 16 fu dichiarato "inabile o riformato", e il 18 
rientrò a San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 25 febbraio 1918 


1. Saluto. 2. Lettera di raccomandazione. 3. Assicurazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Antonietta, 


Gesù sia il tuo sostegno e la tua porzione nel tempo e nella beata eternità! 
Ricevo la tua e te ne ringrazio in nome di Gesù. Godo sentirti bene assieme a 
tutti di casa, e ne ringrazio di cuore il celeste Padre. 

2. Lunedì 1 partirò da Foggia; tu procura di rispondermi colà, come hai fatto 
per il passato. Usami la carità di potermi procurare dai miei vecchi benefattori 
qualche biglietto di presentazione e nello stesso tempo prega di far scrivere da 
essi una lettera dirigendola direttamene al professore. 

Perdona il disturbo che assiduamente vengo a recarti e grazie infinite ti rendo 
assieme ai tuoi delle preghiere che fai per me. Non dimenticherò mai nessuno 
dinanzi a Gesù. 

Cerca di rispondermi subito, in modo che per lunedì prossimo, giorno della mia 
partenza per Napoli, io possa ricevere la tua. 

3. Avrei tante cose da dirti, ma rimetto il tutto a miglior tempo. Intanto tu 
vivi tranquilla, perché il Signore è con te e si compiace del tuo spirito. 
Ossequiami tutti di casa, ed abbiti la benedizione del Signore. 

P. Pio, cappuccino 


P.S. Se lo credi bene rispondimi con una espressa. 


note: 
1 Cioè, il 1° marzo 1918. 
fine note. 
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Napoli, 6 marzo 1918. 

Visita medica militare. Impossibilità d'incontrare il professore. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Antonietta, 


Gesù sia con noi sempre e ci assista nell'ora della comune prova! 

Proprio adesso ho passata la prima visita, e grazie al cielo, è stata 
favorevolissima. Quest'oggi entrerò in questo stesso ospedale della Trinità in 
seconda osservazione per essere assoggettato ad ulteriori visite. Auguriamoci 
che il tutto vada bene sino all'ultimo, e che il misericordioso Signore voglia 
presto liberarmi da questa estrema prova affatto superiore alle mie forze. 

Ieri fui dal professore e mi disse di presentarmi questa mattina e di tenerlo 
informato di tutto. Ma come fare adesso a far questo se non posso uscire di qui? 
Abbi la bontà di farlo tu di costì, sempre che sia ciò possibile. 

Ossequiami tutti. 

Ti saluto e ti benedico di cuore e raccomandandomi mi dico 

umile servitore della tua anima 


p. Pio Forgione. 
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Napoli, 14 marzo 1918 

Dichiarato "riformato". Partenza da Napoli. Gratitudine. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Antonietta, 


Gesù viva e regni sempre nel tuo cuore e ti faccia santa! 

Sono lietissimo comunicarti la grazia divina accordatami dal Signore. Sono stato 
riformato e ripartirò di qui fra qualche giorno. Ringrazioti assieme a tutti i 
nostri benefattori dell'interessamento che si sono presi per me. Ne serberò 
eterna gratitudine dinanzi a Gesù. 

Non ti dico altro pel momento, perché mi sento estenuato di forze. 

Ossequiami tutti di casa e la benedizione del Signore sia sopra di te e di 
tutti. 

P. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 20 marzo 1918 


1. Stato di desolazione. 2. Diagnosi: 1° Indegnità e deformità interiore. 2° 
Indegnità potenziale e attuale. 3° L'uomo non sa se è degno d'amore o di odio. 
4° Rassegnazione nella desolazione. - 5° Dio non può rigettare il desiderio 


sincero di amarlo. 3. Ringraziamenti. 
I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore! 

Ho letto la tua e dall'insieme ho potuto rilevare che lo stato dell'anima tua è 
di desolazione o di sante pene spirituali. 

2. Specificatamente poi ti assicuro: 1 


1. Che la cognizione della tua indegnità e deformità interiore è una luce 
purissima della divinità con cui è posto sotto la tua considerazione il tuo 
essere e la potenzialità di commettere qualunque delitto, senza la grazia. Tale 
luce è una grande misericordia di Dio e fu concessa ai più eccelsi santi, perché 
pone l'anima al riparo da ogni sentimento di vanità e d'orgoglio e rinsalda 
l'umiltà che è il fondamento della vera virtù e perfezione cristiana. S. Teresa 
l'ebbe anch'essa questa cognizione e dice che è tanto penosa ed orribile da 
causare la morte, se il Signore non sostenesse il cuore. 


2. La notizia della indegnità potenziale non si deve confondere con quella della 
indegnità attuale. La prima rende accettabile e gradita la creatura al cospetto 
dell'Altissimo; la seconda la rende detestabile perché è il riflesso della 
iniquità presente nella coscienza. Tu nelle ombre in cui ti trovi, confondi 
l'una con l'altra e dal conoscere ciò che potresti essere, temi che già sei 


x 


quello che è soltanto possibile in te. 


3. L'ignoranza se sei o no degna d'amore o di odio è una pena e non un castigo, 
perché nessuno teme di essere indegno quando veramente lo vuol essere. Tale 
incertezza poi è permessa da Dio a tutti i viventi perché non presumano e vadano 
cauti. A te specialmente è permessa affinché trovi nel tormento la croce ed il 
conseguente merito. Se tu fossi certa e sempre della dilezione divina, che 
soffriresti più? Qual pena e qual merito si darebbe più nell'anima tua con una 
simile persuasione? Anche i più crudeli martirii diverrebbero rose. 

4. Anche la poca rassegnazione e la ritrosia che ti pare di sperimentare in 
questa desolazione è una pena. Lo spirito si assoggetta; ma la natura inferiore 
si agita e ti pare che anche lo spirito si è ribellato. 

5. Iddio può tutto rigettare in una natura concepita in peccato e che ne porta 
l'impronta indelebile ereditata da Adamo; ma non può assolutamente rigettare il 
desiderio sincero di amarlo. Perciò se non puoi essere sicura della sua celeste 
pietà per altri motivi, te ne devi assicurare almeno per questo. 

In conclusione puoi e devi stare tranquilla e lieta. 


3. Ringrazio vivamente e commosso dell'alto interessamento che tu e le altre 
anime vi siete preso per me. Di tutto e di tutti ne serberò eterna gratitudine e 
riconoscenza innanzi a Dio. 

Presentemente mi sento un tantino meglio nel fisico, ma ti prego di non 
accorarti per questo, perché questa è la via più sicura che mi mena al cielo, e 
tu non puoi contrastarmela. 

Ossequiami tutti di casa tua ed a te ed a tutti auguro felicissime le feste di 
Pasqua. 

Ti benedico e ti auguro maggiori benedizioni. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo p. Pio, cappuccino 

P. S. La qui acclusa è per la sig.ra Marragoni. 


note: 
1 Vedi sotto, p. 947. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 marzo 1918 


1. Scambio d'auguri. 2. Stato d'incertezza. 3. La direzione delle anime. 
4. Attende risposta ai quesiti fatti. 5. P.S. Notizie di Giuseppina. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il gaudio del divino Spirito e del risorto Signore informi sempre più il tuo 
cuore e quello di tutte le anime che vogliono essere fedeli alla sua santa 
grazia! 

Ricevo l'ultima tua graditissima e rispondo con un giorno di ritardo, a causa 
delle molte occupazioni e delle esaurite forze, che ciò me l'hanno vietato. Il 
Signore ti benedica e ti compensi dell'affetto che nutri per me ed a me 
esternato con i tuoi auguri in occasione delle presenti feste pasquali. La 
divina pietà faccia che i tuoi voti e si adempiano a mio riguardo e dia a te la 
completa vittoria sul nemico del quale non devi temere perché Dio è fedele e non 
permetterà che tu sii oppressa. 1 

2:. Non cessare, mia carissima figliuola, di raccomandarmi alla celeste bontà 
affinché io sia liberato da me stesso e dal conseguente timore che mi agita di 
continuo. Oh! che peso è questo per me e tanto più cresce quanto non trovo in me 
forze per divenire migliore, non ostante la violenza assidua che mi fo per 
divenirlo. E frattanto mi pare che il Signore mi vada sempre più sottraendo la 
grazia ed in giusta pena delle mie infedeltà e cattiverie, mi condanni a vivere 
fra le tenebre più fitte. 2 

Che ne dici tu? domandalo al Signore e rispondimi quando lo credi e chiaramente 
se è vero tutto quello di cui io dubito. E forse con ragione io credo che il 
Signore mi ha condannato a vivere fra queste tenebre. L'assicurazioni fattemi al 
riguardo dai miei direttori non valgono a sollevare il mio povero spirito perché 
io dubito che la mia vita sia stata un continuo offendere Dio, e che ingannati 
siano, per giusta punizione di Dio, ancora tutti i miei confessori non escluso 
lo stesso mio direttore. 


3; Un'altra spina è conficcata in mezzo del mio cuore che me lo va lacerando. 
Io non so se regolo bene le anime che il Signore mi manda. Queste anime vanno 
sempre più crescendo. Per alcune ci sarebbe bisogno davvero di luce 


soprannaturale ed io non so se ne sia sufficientemente ripieno e vado tentoni 
regolandomi con un po' di dottrina pallida e fredda appresa sui libri e con quel 
po' di luce che mi viene dall'Altissimo. Chi sa, figliuola mia, che queste 
povere anime non abbiano a soffrire per colpa mia! Mi consola soltanto il 
pensiero di non essere io quello che vado cercando queste anime e di avere per 
tutte, specie per certi spiriti straordinari la buona intenzione e di ricorrere 
al lume divino. Anche per questo ti comando di pregare il Signore e riferirmi 
ciò che egli ne pensa al riguardo. 3 

4. Mi attendo una lunga e decisa risposta e ricambiando a te ed ai tuoi gli 
auguri per la santa pasqua, ed implorando per tutti maggiori benedizioni dal 
Signore, ti benedico di cuore 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio, cappuccino 

5. P.S. Scrissi a Giuseppina a Napoli e non ho avuto risposta alcuna. Or 
sapendo la sua cortese sollecitudine, non posso non stare in pena al riguardo. 
Fammi sapere qualche cosa tu di lei e scrivendola, le notificherai le mie 
apprensioni. 

Sono lieto comunicarti che ieri ho celebrato la solenne messa per te, per i tuoi 
e per me ancora. Ho detto questo, perché credo che ciò ti abbia ad arrecare 
piacere. 

Saluto e benedico di nuovo. 


note: 

1 1 Cor. 10, 13. 

2 Lo stesso concetto è esposto nel frammento della lettera a p. Benedetto in 
data 29 marzo. Cf. Epist. I, p. 1014s. 

3 Così si esprime anche con altre figlie spirituali, pp. 311, 1024. 

fine note. 
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San Marco la Catola, festa della S. Croce 
[3 maggio] 1918 


1. Atteggiamento di fronte ai giudizi del mondo. - 2. L'onore di tollerare molto 
e di portare le croci. 3. Tutte le stagioni dell'anno si trovano nell'anima. 
4. Identità di vedute sullo stato dell'anima. 5. Scambio di preghiere. 6. A 


San Marco la Catola. 
I.M.I.D.F.C. 
1; Mia carissima figliuola, 


Gesù sia mai sempre la tua grandezza, ed il mondo il tuo disprezzo! Il mondo 
crede di averti già perduta, o mia buona figliuola; non ti tiene più per sua: 
bisogna sempre guardarsi che egli non ti riguadagni, perché sarebbe un perderti 
affatto il lasciarti guadagnare da questo sfortunato che Dio ha perduto e 
perderà eternamente. Il mondo ti ammirerà, e malgrado il suo perverso umore, ti 
riguarderà con onore quando ti vedrà nell'altezza conservare diligentemente le 
regole della pietà e divozione, ma pietà e divozione savia, seria, forte, 
invariabile, nobile e tutta soave. 

2. Vivi sempre rassegnata in tutte le contrarietà della presente vita. Tu ben 
sai, mia carissima figliuola, che Dio riserba la parte dei suoi figliuoli per la 
vita futura, e che per la presente non dà ordinariamente ai suoi prediletti, se 
non l'onore di tollerare molto e di portare le croci loro dietro a lui. Io vedo 
il tuo cuore, con gioia indescrivibile del mio, o figliuola mia dilettissima, 
assiso e fermo sopra questa verità, e perciò benché per una parte io non possa 
trattenermi di patire con te nel vederti nella prova, poiché tu sei veramente 
mia figliuola concepita nel mio cuore nell'ora del dolore; 1 per l'altra parte 
mi glorio con te nella croce di nostro Signore, 2 poiché tu sei così felice di 
parteciparne, e non cesserò mai di pregare lo Spirito Santo che stabilisca 
sempre più il tuo nella sua ubbidienza, nel suo purissimo e santissimo amore. 

3. Io veggo, 3 o mia carissima figliuola, con gioia indescrivibile del mio 
cuore, che tutte le stagioni dell'anno si trovano nell'anima tua, che talora 
senti l'inverno di molte sterilità, distrazioni, svogliatezze e noie; ora le 
rugiade del bellissimo maggio con l'odore dei santi fiorellini, ora i calori del 
desiderio di piacere al nostro buon Dio. Non rimane se non l'autunno, del quale, 
come è chiaro, non vedi gran frutti, però occorre bene spesso che al tempo di 
battere le biade e di premere le uve, si trovino raccolte maggiori di quello che 
permettevano le mietiture e le vendemmie. Lo 


so che l'anima vorrebbe che tutto fosse nella primavera e nell'estate; ma no, 
mia carissima figliuola, bisogna che vi sia questa vicissitudine così 
nell'interno come nell'esterno. Nel cielo solamente tutto sarà di primavera 
quanto alla bellezza, tutto all'autunno quanto al godimento, tutto d'estate 
quanto all'amore. Non vi sarà alcun inverno, ma qui l'inverno è necessario per 
esercizio dell'annegazione, e di mille altre belle virtù, che si esercitano nel 
tempo della sterilità. Cammina sempre di cotesto passo, nelle vie dell'amore e 
non ti affliggere se ti sembra che sia qualche volta un po' lento, purché abbi 
l'affetto buono e risoluto; non puoi se non camminare bene. 

4. Mi ebbi a suo tempo la tua graditissima ed ancora adesso mi è permesso dare 
riscontro. Io ti chiedo scusa per questo e ti ringrazio di quanto in quella tua 
mi suggerivi. Io credo e vorrei ancora più credere alle tue assicurazioni, 
essendo queste identiche a quelle fattemi ultimamente dai miei due direttori 
consultati in questi giorni, 4 ma non ti nascondo, mia buona figliuola, che la 
stessa credenza che io presto costituisce una nuova spina nel mio spirito. Ma 
fiat semper! 

5. Tu non cessare di sempre aiutarmi con le tue preghiere presso Gesù, 
affinché le acque della contraddizione non abbiano da naufragarmi o da essere un 
laccio che trattengono dallo slanciarmi con libertà nell'eterna ed infinita 
bontà. Io non cesso di far sempre memoria di te dinanzi a Gesù. 

Ossequiami tutti di tua casa. Tante carezze al nostro caro bambino,5 che non 
ricordo bene il nome Presentemente sto benino in salute. 

Ti saluto e benedico con la solita effusione. 

P. Pio. 


6. Da qualche giorno mi trovo qui in S. Marco la Catola, venutovi per 
consultare il mio provinciale che è anche mio direttore, 6 per ciò che riguarda 
il mio spirito, e specificamente, intorno a quei timori espressi a te nell'altra 
mia. 7 

Nella prossima settimana farò ritorno alla mia residenza. 


note: 

1 Forse intende dire che la accettò per figlia spirituale nel periodo doloroso 
della chiamata sotto le armi a Napoli. Tuttavia sappiamo da un'altra figlia 
spirituale: "quante volte il Padre ci diceva: Vi ho partorito nel dolore; il 
giorno del giudizio vedrete quello che io ho fatto e fo per voi". V. VENTRELLA, 
Notizie su padre Pio, f. 19rv. 

2 Cf. Gal. 6, 14. 

3 Questo capoverso si legge anche nella lettera alle sorelle Ventrella del 1 
maggio di quell'anno. Vedi sopra, p. 586. 

4 Da una quindicina di giorni padre Pio si era recato |lcome dirà appresso || a 
San Marco la Catola per discutere con il suo direttore i problemi della sua 
anima particolarmente complessi in quel periodo. 

5 Sicuramente si tratta del bambino Armando Vicalvi, orfano di madre perita 
sotto le macerie del terremoto del 1915, e accolto in casa Vona quando appena 
aveva sette mesi. 

6 Padre Benedetto da San Marco in Lamis, allora anche superiore provinciale 
della provincia cappuccina di Foggia. 

7 Vedi lettera precedente. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 21 maggio 1918 


1. Augurio. 2. Gode per le belle notizie ricevute. 3. Non credere al 
tentatore. 4. Vivi in pace e spandi l'anima tua. 5. "Nella vostra pazienza". 
- 6. Umiliati amorosamente. 7. Integrità del resoconto di coscienza. 8. 
Ringraziamenti. 9. Saluti e raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutte quelle grazie che la tua 
bella anima desidera e che io incessantemente vado per te chiedendo al nostro 
celeste Padre! 

2. Di ritorno da una mia lunga assenza di un intiero mese 1 trovo giacente sul 
tavolino la tua lettera e lascio immaginare a te quanta gioia mi abbia recato. 
Oh quanto ringrazio Gesù per le belle notizie che mi dai, specialmente per ciò 
che riguarda la condotta della divina grazia verso la tua anima. Il Signore 
"continui a possedere 2 sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado 
stabilito con eterno consiglio. 

3. Figliuola mia, non temere le tempeste del rigido inverno, perché a misura 
che questo sarà più rigido, tanto più la primavera sarà ricca di fiori ed il 
raccolto sarà più abbondante. Checché dica 3 e faccia il tentatore, Dio va 
ottenendo in te il suo mirabile fine, quale è di completare la tua piena 
trasfigurazione in lui. Non credere, mia dilettissima figliuola, ai sussurri ed 
alle ombre avverse del nemico e tieni ferma la verità contenuta in questa 
dichiarazione che fo in piena autorità di tuo direttore ed in piena sicurezza di 
coscienza. Temere di perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso 
del timore del bambino stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio 
o ansia, che del resto sono permessi dalla carità infinita per lo stesso fine 
suaccennato. 

4. Quelle strette e quelle dilatazioni che senti al cuore nascono dall'amore 
che spinge e dall'amore che attira. Quindi vivi tranquilla ed espandi pure la 
tua anima dinanzi all'eterno sole, e non temere i suoi cocenti ed infuocati 
raggi. Spandi pure, dico, o figliuola dilettissima del mio cuore, la tua anima 
davanti a questo sole di eterna bellezza, se brami che si schiuda il bozzolo 
affin di far sprigionare da esso la formosissima farfalla. 

5. Abbi pazienza, figliuola mia, nel sopportare le tue imperfezioni, se ti sta 
a cuore la tua perfezione. 

Rammentati che questo è un punto importantissimo se vogliamo progredire nelle 
vie che ci menano a lui. Quando non puoi camminare a gran passi per questa via, 
contentati dei piccoli passi, aspettando pazientemente che abbia gambe per 
correre, o meglio ali per volare; contentati, mia buona figliuola, di essere per 
ora una piccola ape di nido che ben presto diventerà una grande ape abile a 
fabbricare il miele. 

6. Umiliati amorosamente avanti a Dio ed agli uomini, perché Iddio parla a chi 
tiene le orecchie basse. Ascolta, dice egli alla sposa dei sacri cantici, 
considera ed abbassa le tue orecchie, dimenticati del tuo popolo, e della casa 
del tuo padre. 4 

Così il figliuolo amoroso si prostra sopra la sua faccia, quando parla al suo 
Padre celeste; ed aspetta la risposta dell'oracolo suo divino. 

Iddio riempirà il tuo vaso del suo balsamo, quando lo vedrà vuoto dei profumi 
del mondo; e quando più ti umilierai, più egli ti esalterà". 5 

7. Figliuola mia, scrivimi sempre con tutta confidenza di figliuola e nulla 
nascondermi. La guida deve essere a parte non solo dei dolori, ma delle gioie 
ancora. L'anima che ama l'anima vuol stare in essa ed avere a propria cognizione 
tutto ciò che vi è; quanto più un padre che rappresenta doppiamente Dio? Ogni 
volta dunque che mi scrivi aprimi il tuo spirito come un libro in modo che io vi 
possa leggere anche i punti e le virgole. A me non basta per la tua sana 


direzione sapere lo stato generale del tuo spirito; voglio anche la conoscenza 
di ciò che va succedendo di nuovo e di accidentale. Se tu fossi maggiormente 
persuasa dell'affetto santo che ti porto nel Signore e da quale fuoco mi sento 
bruciare l'anima per la tua santificazione, non avrei creduto necessario farti 
questo richiamo per sollecitarti a fare quanto ti dico. 

8. Come fare poi per dissobbligarmi, non dico con te, ma verso la tua famiglia 
di quanto hai ed ha fatto per me? Mi vado sforzando di sdebitarmi in qualche 
modo con l'assidua preghiera dinanzi al Signore, ed a questo fine la messa 
cantata da me sabato scorso 6 l'offrii al celeste Padre per te e per la tua 
famiglia. 

Tu intanto non cessare di ringraziarmi la tua famiglia per parte mia e di 
presentare ad essa i miei profondi ossequi. 

Quanto sarei felice se potessi personalmente esternare i miei ringraziamenti con 
te e con la tua famiglia! Ma fiat! 

9. Tante carezze al graziosissimo bambino e facendo voto al Signore che voglia 
benedire la sua vocazione, ti benedico con tutta l'effusione dell'anima, 
pregandoti a non volermi celare ciò che il Signore pensa di questo suo indegno 
ministro e ciò che desidera da me. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Si era trattenuto, come sappiamo, a San Marco la Catola conferendo con il suo 
direttore spirituale e occupandosi della direzione di altre anime. 

2 Da "continui a possedere" sino alla fine del capoverso numero 6 "più egli ti 
esalterà" cf. una lettera indirizzata a Maria Campanile il 25 maggio e 
pubblicata in Edizione, pp. 55 63. 

3 Da queste parole "Checché dica" sino alla fine del capoverso "per lo stesso 
fine suaccennato", il testo è copia della lettera di p. Benedetto a p. Pio l'8 
aprile. Cf. Epist. I, p. 1018. 

4 La citazione scritturistica non è dei Cantici ma del Sal. 44 (45), 10. 

5 Fin qui il testo identico dalla lettera di Maria Campanile. Vedi sotto, p. 
957. 

6 La vigilia della festa di Pentecoste, 18 maggio. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 4 giugno 1918 

1. Condotta ammirabile della divina grazia. 2. Chi ama soffre. 3. Preghiera 
universale. 4. Consigli pratici e attuali. 5. La corrispondenza epistolare. 
6. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 


Il divin Spirito informi e conforti sempre il tuo cuore e tutti gli spiriti che 
l'amano! 

La tua ultima lettera è stata per me di conforto non piccolo, perché ho ammirato 
con immensa compiacenza la condotta ammirevole della divina grazia verso l'anima 
tua. Gesù continui la tua santificazione, ti benedica e faccia che anche le mie 
povere lettere possano portare al tuo spirito tutta anella divina consolazione 
che ti desidero. 

2. Ah, pur troppo, mia carissima figliuola, tu soffri e dovrai soffrire ancora 
di più, lo so. Ma fiducia ed amore, figliuola mia, fiducia ed amore nella bontà 
del nostro Dio. Tu soffri, ma con Gesù e per Gesù: persuaditi pure, io te 
l'assicuro e te ne prego da parte del buon Dio: nei tuoi dolori è Gesù, proprio 
nel centro del tuo cuore: tu non sei separata, né lungi dall'amore di questo Dio 
tanto buono. So che tu ti delizii nel pensiero di Dio, ma soffri pure 
nell'essere ancora dal possederlo completamente e nel vederlo offeso dalle 
creature ingrate. Ma non può essere altrimenti, figliuola mia; chi ama soffre: 
l'amore non ancora soddisfatto è tormento, ma tormento dolcissimo, e tu lo 
sperimenti. Continua dunque ad avvolgerti in questo mistero di amore e di 
dolore, finché piacerà a Gesù. Questo stato è sempre temporaneo: verrà la divina 
consolazione, completa, inammissibile. 

3. Continua in questo stato di afflizione a pregare per tutti, massime per 
l'esaltazione della nostra santa Madre, la Chiesa; e per i poveri peccatori, per 
risarcire tante offese che si fanno a questo divin Cuore. 

4. Io so che tu t'immolasti e t'immoli assiduamente al Signore: Gesù accettò 
la tua immolazione 

Gesù ti ha dato la grazia di sostenere il sacrifizio Ebbene coraggio ancora un 
poco: la ricompensa non è lontana. 

Non temere poi allorché sei posta all'oscuro ed in aridità di spirito perché non 
vi è ragione di temere. Nessun motivo di attuale o di passata infedeltà 
influisce nel tuo stato d'animo: credimi perché non t'inganno. Solo ti avverto 
di non disturbarti per questo stato, ma porta in pace la tua afflizione, perché 
tutto è scherzo di amore di Gesù. 

Nulla tralasciare di fare in questo stato di ciò che solevi fare, e sii certa 
che Gesù è contento e l'anima tua si avanza senza conoscerlo e senza 
comprenderlo. Per solo motivo di carità procura di eludere la vigilanza della 
sorella in riguardo a ciò che mi hai accennato nell'ultima tua. Ti prego però, 
mia buona figliuola, di non punto rammaricarti per questo. Riguardo alle cose 
intime del tuo spirito non ad altri devi manifestarle se non a chi ha cura 
dell'anima tua, perché tener nascosto, 1 disse l'angelo a Tobia, il secreto del 
Re è buono. 

Dimmi ho soddisfatto a tutte le tue dimande? Se qualcosa mi sia sfuggita non ti 
trattenere di rammentarmelo sempre, e ciò vale anche per ciò che potrà avvenire 
in seguito. 


5. Tu vuoi poi che ti dica, mia carissima figliuola, ogni quanto tempo tu devi 
scrivermi. Quando vuoi e quando ne hai bisogno. In me troverai sempre un padre. 
Scrivi almeno di venti in venti giorni, dicendomi tutto, senza nulla 


nascondermi. La guida deve essere informata di tutto, dei dolori e delle gioie. 
Per le spese di posta fai come credi. Come figlio di san Francesco non posso 
ricusare mai nulla di ciò che la pietà e la carità dei fedeli offre. Ma statti 
tranquilla però, perché san Francesco provvederebbe anche a questo. 

6. Non cessare di raccomandarmi alla divina pietà e di' ottenermi di essere 
meno meschino. Sto soffrendo immensamente nello spirito da poter dire in tutta 
verità col profeta: "Son venuto in alto mare, e la tempesta mi ha sommerso: ho 
gridato forte e faticato invano; le mie fauci si son fatte roche senza frutto. 
Il timore ed il tremore è venuto sopra di me, e le tenebre mi hanno da ogni 
parte ricoperto". 2 

Io mi trovo, figliuola mia, disteso su questo altare di dolori, pieno di affanni 
e temo di essere schiacciato sotto la pesante prova, a cui il Signore mi 
sottopone. 3 

Prega molto, affinché l'anima mia si mantenga fedele al suo Dio. 

Ti benedico e saluto tutti. 

Padre Pio. 


Per le medagline del S. Cuore puoi scrivere a Torino a Giacomo Arneodo 
Tipografia della Curia arcivescovile Via Torquato Tasso, N. 5. Oppure a 
Napoli, a Ferdinando del Giudice S. Biagio dei Librai. 

Anticipo i miei felicissimi auguri pel tuo onomastico. 


note: 

1 Tob. 12, 17. 

2 Sal. 68, 3. 

3 Il 4 giugno scrivendo a padre Benedetto si esprime in modo identico, cf. 
Epist. I, p. 1027 s. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, vigilia dei Santi Apostoli, 
28 giugno 1918 


1. Augurio. 2. Assicurazioni. 3. "Io sono con te nella tribolazione". 4. 
Pronunziare rassegnatamente il fiat. 5. La corrispondenza epistolare. 6. 
"Consolati e non temere". 7. "Aderisco alle assicurazioni, ma...". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti continui sempre il suo santo amore, lo accresca nel tuo cuore, 
trasformandolo tutto in sé! 

Questo voto io lo faccio sempre per te dinanzi a Gesù: ora te lo rinnovo con 
tutta l'anima, rispondendo alla tua ultima qui, dinanzi a Gesù crocifisso, e 
daccanto a lui in sacramento. A lui affido il tuo spirito, a lui confido la tua 
causa, a lui presento il tuo stato spirituale. 

2. Che cosa dovrò dirti a nome di questo dolce Dio? Quello che ti ho sempre 
detto, te lo ripeto mille volte e te lo ripeterò sempre. Non temere, Gesù è con 
te: tu sei con lui! Chi te n'assicura? L'autorità che Dio ha costituita tua 
guida, l'autorità che ti ama, che non vuole, né può ingannarti, l'autorità che 
ti parla a nome di Dio. 

di Tu hai ragione di lamentarti, mia carissima figliuola, perché il più delle 
volte ti vedi nelle tenebre: cerchi il tuo Dio, lo sospiri, lo chiami e non puoi 
rinvenirne le di lui tracce. Sembra che Dio si celi, che ti abbandoni! Ma, 
ripeto, non temere: Gesù è con te anche allora e tu sei in lui e con lui. Si 
cela, si nasconde per acuire sempre l'amore. Nelle tenebre, nelle tribolazioni, 
nelle angustie dello spirito Gesù è con te. Tu non vedi, mia buona figliuola, 
che tenebre nel tuo spirito ed io ti assicuro da parte di Dio che la luce del 
Signore invade e circonda tutto il tuo spirito. Tu ti vedi nelle tribolazioni e 
Dio ti ripete per la bocca dell'autorità: lo sono con te nella tribolazione: 
"Cum ipso sum in tribulatione"! 1 

4. Tu ti vedi nell'abbandono ed io ti assicuro che Gesù ti tiene più stretta 
che mai al suo divin Cuore. 


Anche nostro Signore sulla croce si è lamentato dell'abbandono del Padre: 2 ma 
il Padre ha mai e poteva mai abbandonare il suo Figliuolo? Sono le prove supreme 
dello spirito: Gesù le vuole fiat! Pronunzia rassegnata questo fiat quando ti 
troverai in tali prove e non temere. 

Lamentati pure con Gesù come ti pare e piace: pregarlo come vuoi: ma sta' ferma 
alla assicurazione di chi ti parla in nome suo. 

5. Scrivimi spesso sullo stato del tuo spirito e non temere di nulla: ti sarà 
usata tutta la carità di cui ne è ripieno il cuore di un padre. Iollsebbene 
indegno/!prego e faccio pregare sempre per te: tu sta' pur contenta che Gesù ti 
tratti come vuole: è sempre padre e molto buono! 

Approvo che tu notifichi a me e non ad altri le cose della tua coscienza per 
evitare qualche dispiacere a tua sorella e perché tu possa operare del tutto 
nascosta agli occhi degli uomini. Hai capito questo mio modo di esprimermi? Gesù 
te ne dia la completa intelligenza di tutto! 

6. Ciò che esperimentasti quella mattina dopo la santa comunione non ti metta 
in apprensione: non si può dubitare che non sia stato Gesù. Egli volle farti 
assaporare una stilla del suo miele, per farti poi continuare con più fortezza a 
sorbire il calice del Getsemani. Consolati e non temere. 

7. Ringrazio poi commosso della carità che mi hai fatto; ma è mio desiderio 
ancora che tu non faccia sacrifizio alcuno per causa mia. La divina provvidenza 
è larghissima verso di me e nulla mi fa mancare di ciò che è necessario. 
Aderisco ed io vorrei ancora di più aderire in riguardo alle assicurazioni che 
mi fai sul mio conto, ma è colpa se con tutti gli sforzi che mi fo Gesù non mi 
fa esperimentare altro se non che durezze? Figlia mia, non cessare di sempre 
raccomandarmi alla divina pietà, perché la prova va sempre più crescendo e 
nessun raggio di luce e di conforto scende nell'anima mia. L'agonia è durissima, 
e si va sempre più facendo intensivamente acuta. 3 

Non voglio, mia carissima figliuola, che per questo stato mio tu abbia da 
addolorarti; desidero solo che mi raccomandi a Gesù che mi faccia fare sempre la 
sua volontà con tutta quella perfezione che egli si attende da me. 

Saluto tutti, ‘facendo mille carezze al carissimo bambino. Ti benedico con la 
solita effusione. 

Padre Pio. 


Scrivi sulla busta "S. Giov. Rotondo Foggia", per il più sollecito recapito. 


note: 

1 Sal. 90, 15. 

2 C£. M, 27, 46; Mc 15, 34. 

3 Si vedano le lettere di p. Pio, 4 e 6 giugno, a p. Benedetto. Epist. I, pp. 
1026ss, 1033ss. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 20 luglio 1918 


1. Chiamata ad una eccellente vita di perfezione cristiana. 2. Iniziare 
l'opera progettata. 3. L'incidente della sorella. 4. Le conversazioni 
interiori ed esteriori. 5. "Cosa dirti del mio stato d'animo?". 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre nel tuo cuore e ti guardi qual sua prediletta figliuola! 

Ricevo la tua e mi affretto a risponderti per compiacermi con te dei doni del 
Signore di cui egli contro ogni tuo demerito, ti va arricchendo. Oh, che 
veramente il nostro Signore è buono, oltre ogni dire, che continuamente va in 
cerca delle anime veramente bisognose e povere per poter in esse far sfoggio 
delle sue ricchezze! Frattanto, mia carissima figliuola, ricordati spesso di 
quello che io le tante volte ti ho detto: Dio ha posto gli occhi suoi sopra di 
te per servirsi di te in cose di conseguenza, e tirarti ad una eccellente vita 
di cristiana perfezione. Porta dunque, figliuola mia, rispetto alla tua 
elezione, e segui fedelmente la sua intenzione. Animati di continuo nel tuo 
coraggio con l'umiltà, e la tua umiltà, ed il desiderio di essere umile con la 
confidenza in Dio: di maniera, che il coraggio sia umile e la tua umiltà 
coraggiosa. 

dii. Riguardo all'esecuzione di quel disegno che tu mi domandi ho pregato molto 
sua divina Maestà a che mi facesse conoscere la di lui volontà in proposito. A 
me sembra che non sia più prudenza di temporeggiare ancora. Ormai è quasi 
suonata l'ora di venire all'esecuzione. Rianimati, dunque, mia buona figliuola, 
e scendi pure al fatto: il Signore che sembra proprio volere quest'opera non 
farà mancare la sua valevole e potente assistenza. 1 

Per me sta che se non s'incomincia al più presto, e si vuole piuttosto aspettare 
al dopo guerra non si farà forse più nulla. Del resto a me pare che sua 
eccellenza sia dello stesso parere e sentimento. 2 

Scendi pure, figliuola mia, all'atto esecutivo ed ancorché non riuscirà in tutta 
la sua perfezione, a te non ti mancherà mai il premio del tuo buon volere. 


3. Circa l'incidente di tua sorella per me sta che tu non ci abbia colpa 
alcuna. Quindi calmati e vivi tranquilla. 

4. Sforzati, o figliuola, di ornare tutte le tue conversazioni tanto interiori 
come esteriori di sincerità, dolcezza, ed allegrezza, seguendo l'avviso 


dell'apostolo: Rallegratevi sempre nel Signore, vi dico di nuovo, rallegratevi: 
che la vostra modestia sia nota a tutti. 3 

Sii, per quanto ti sarà possibile, di umore sempre uniforme, e che da tutte le 
tue azioni apparisca la risoluzione da te fatta di costantemente amare l'amore 
di Dio. 

5. Cosa dirti del mio stato d'animo? La prova si va sempre più intensificando: 
non si discende dall'ara degli olocausti se non per ascendere a quella della 
croce, e non si discende da questa se non per distendersi su quella. 4 

Ma viva Dio che in mezzo a tanto penare mi fa sentire che è in pace la mia 
amarezza amarissima. 5 Tu hai purtroppo ragione che non puoi rimanertene 
indifferente dinanzi a sì crudo martirio, ma conviene confortarsi nel Signore al 
dolce riflesso che tutto è disposto da lui con peso e misura. 6 Continua pure ad 
aiutarmi con l'umile, assidua e fervente preghiera dinanzi a Gesù, affinché il 
tutto riesca di gloria a lui, di santificazione per me e di edificazione per gli 
altri. Prega quindi acciocché non abbia io da rimanere schiacciato sotto sì dura 
e pesante prova. 

Non dubitare affatto della mia premurosa cura a tuo riguardo. 

Ossequio tutti e bacio il bambino. 

Ti benedico con tutta l'effusione del mio cuore. 

Il tuo 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Non si hanno notizie di quest'opera progettata da Vona. 

2 Il vescovo di Veroli era mons. Luigi Fantozzi. Vedi sopra, p. 832. 

3 Fil. 4, 4 5. 

4 Si veda la lettera a p. Benedetto del 27 luglio. Epist. I, pp. 1050 1053. 


5 Is. 38, 17. 5 Cf. Sap. 11, 21. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1918 


1. Saluto ed augurio. 2. Nulla da rimproverarsi. - 3. L'esempio di Maria 
Maddalena. 4. Le lettere e le vocazioni religiose. 5. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore, come tu lo possederai un giorno nella 
patria celeste! 

Ricevo la tua ultima, ed è stata per il mio povero spirito, sì duramente 
provato, di un dolce sollievo nell'apprendere da essa che il buon Gesù ti tiene 
sempre al riparo da ogni pericolo. Il Signore ti benedica e ti conforti per 
l'affetto filiale che nutri verso la mia povera anima e del bene che vai 
domandandole dinanzi al Signore. La divina pietà faccia che i tuoi voti e si 
adempiano a mio riguardo e diano a te la completa vittoria sul nemico, del quale 
non devi punto temere, perché Dio, che è sempre fedele nelle sue promesse, non 
permetterà che si rimanga oppressi. 1 

2. Torno ad assicurarti sul gradimento del tuo spirito a Dio. Nelle prove che 
attraversi tu non pecchi, hai capito? e perciò non devi temere in proposito. 
Credi a chi ti parla in nome di Dio e che ti desidera ogni bene in lui, e 
disprezza ogni sentimento contrario, in nome della santa ubbidienza, perché è 
bugiardo. Ripeto quindi che non vi è peccato alcuno in queste battaglie e prove 
spirituali che la tua anima sostiene, ma solo palme e corone che la misericordia 
di Dio va accumulando dandoti la forza incognita di respingere il nemico e le 
sue seduzioni. 

34 Non darti pensiero, o mia dilettissima figliuola, delle aridità, 
languidezze e tenebre affliggenti che si succedono nel tuo spirito, perché sono 
volute da Dio per il tuo maggior bene. Un giorno la Maddalena parlava al divin 
Maestro e stimandosi separata da lui, piangeva e lo domandava ed era tanto 
ansiosa di vederlo che vedendolo non lo vedeva, e credeva che desso fosse l'uomo 
ortolano. 2 

Così avviene anche a te. Orsù coraggio, mia buona figliuola, non ti affannare 
per nulla: tu hai in tua compagnia il tuo divin Maestro, non ne sei disunita. 
Questa è la verità e la sola verità. Di che temi? di che ti lamenti? Su dunque 
non bisogna essere più bambina e neppure donna, bisogna avere un cuor virile; e 
finché avrai l'anima ferma nella volontà di vivere e morire nel servire ed amare 
Dio, non ti turbare, né delle impotenze, né di qualsiasi altro impedimento. 

La Maddalena voleva abbracciare nostro Signore, e questo dolce Maestro, che pur 
gliel'aveva permesso altre volte, questa volta frappone un ostacolo, un 
impedimento: No, le dice, non mi toccare, perché ancora non sono asceso al Padre 
mio. 3 


Gesù ti dia l'intelligenza chiara di questa verità e ti sia di conforto. Lassù 
non vi saranno più ostacoli, qua giù bisogna soffrirli. Basti a noi che Dio è il 
nostro Dio, e che il nostro cuore ne sia il suo tempio. Ripeto quindi ancora una 
volta di starti tranquilla sul gradimento del tuo spirito a Dio. 

4. Nelle tue lettere non trovo mai nulla da riprendere, ammiro sempre più la 
bella nota che le accompagna, cioè, la sincerità. 

Troppo tardi mi vieni a dimandare se conoscessi delle anime che avessero 
vocazione per il nuovo istituto. Ora non è molto che diverse anime da me dirette 
sono entrate in religione e fra queste delle maestre. 4 Presentemente non ne 
conosco altre. 

5. Io non cesso di assiduamente presentare la tua anima a Dio, sicuro che lo 
stessa carità me la usi anche tu. Attraverso, mia buona figliuola, l'ora estrema 
della 

prova, non so dove andrò a parare. 5 Raccomandami con più insistenza alla divina 
pietà, affinché io non abbia a perdermi. 

Ti sarei riconoscentissimo se mi facessi la carità di farmi le novene, secondo 
la mia intenzione, alla Vergine di Pompei con tutto il resto per grazie che mi 
attendo. 

Ti benedico con paterna tenerezza e saluto rutti 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. 1 Cor. 10, 13. 

2 Cf. Gv. 20, 15. 

3 Gv. 20, I7. 

4 Non sappiamo chi siano queste "maestre" indirizzate alla vita religiosa. 

5 Si veda la realistica descrizione dei fenomeni mistici dei giorni 5 7 agosto 
descritti il 21 agosto a p. Benedetto: Epist. I, pp. 1061 66. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 15 settembre 1918 

1. Assicurazioni. 2. Si scoprono le arti del nemico. 3. Notizie e preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore e lo trasformi tutto nel suo santo amore! 
"Niente illusione, niente abbandono, niente giustizia vindice, niente indegnità 
da parte tua meritoria di rigetto e di condanna da parte di Dio. 

Tutto quello che avviene in te è effetto di amore, è prova, è vocazione a 
corredimere, e quindi è fonte di gloria. Posto ciò come certo e indubitato, 
cadono le ansie e le trepidazioni che il nemico suscita per sua malvagia voluttà 
di tormentare e che il sommo Bene permette sempre allo scopo su accennato. 

2. Dichiararti un pruno che tormenti l'amabile Signore ed il conoscere tale 
indegnità come una realtà evidente, fulgida, che non lascia luogo neppure 


all'ombra dell'opposto, il dubitare ed il temere di avere ingannato le guide, 
senza volerlo, e senza conoscerlo, è una solenne menzogna, una scena a vivi e 
lampanti colori, che il valente artista delle tenebre, tanto perfido quanto 
eccellente nel dare ai suoi quadri il risalto con forti chiaroscuri, ti 
presenta. Non è assolutamente vero che le guide siano in errore per ciò che 
spetta il tuo spirito. Non è vero che tu mal corrispondi alla grazia e di 
procurarti con l'infedeltà il distacco da Dio, la ripulsa del suo amplesso ed 
una inimistà irriconciliabile. Il Signore invece è con te. Egli, l'amore 
paziente, penante, smanioso, accasciato, pesto e strizzato nel cuore, nelle 
viscere, tra l'ombre della notte e più della desolazione nell'orto di Getsemani 
è con te associato al tuo dolore ed associandoti al suo. 


Ecco tutto, ecco la verità e la sola verità". 1 Quindi puoi e devi star 
tranquilla. 
3. Fo voti ardenti per l'ottima riuscita della tua opera, che del resto è 


tutta di Gesù. 

Io sto male e non posso più continuare. Raccomandami sempre con più insistenza 
alla divina pietà, affinché la prova riesca in tutto di gradimento a sua divina 
Maestà. Non dubitare poi delle mie preghiere a tuo ed altrui riguardo: queste 
sono assidue dinanzi a Dio. 

Ti benedico con paterno affetto ed ossequio e ringrazio tutti. 

Affezionatissimo in Gesù 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 E' il testo della lettera scritta a p. Pio dal p. Benedetto il 27 agosto. 
Epist. I, pp. 1068 69. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 ottobre 1918 


1. Saluto ed augurio. 2. La salute fisica. 3. Nessun abbandono da parte di 
Dio. 4. Notizie e preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre con te e ti guardi sempre qual sua prediletta figliuola! 

Questo assieme ad altri voti sono quelli che io assiduamente vado ripetendo 
nelle mie povere preghiere e nei trattenimenti col dolcissimo Signore. Piaccia a 
lui esaudirli nella sua infinita bontà e misericordia! 

2. Rispondo con vari giorni di ritardo alla tua per ragioni di salute che 
lascia molto a desiderare. Sono uscito, è vero, fuori pericolo, ma mi sento 
assai debole ed impotente a poter reagire. 1 Fiat voluntas Dei! 

3. Mi dispiace per tutto ciò che è avvenuto alle persone a te care, ma esulto 
pure nello spirito al riflesso che Dio ti predilige e per pura predilezione ti 
va provando. Figliuola mia, vivi tranquilla sul gradimento del tuo spirito a 


Dio. "A che e dove hanno base i tuoi lamenti" e i tuoi timori allorché il tuo 
spirito si vede confinato a vivere per pura prova di predilezione dal dolce Gesù 
in una dura ed assai oscura prigione? "Come puoi tu dire allora Dio è ignoto al 
tuo spirito se ti sanguina il cuore di amore fortissimo nella dolcezza e 
dolcissimo nella violenza? E come puoi dirti abbandonata, se ti strazia 
d'amore?" 2 

Figliuola mia, vivi tranquilla perché Gesù è con te, e lascia che lo spirito del 
Signore spiri dove vuole e quando vuole. 

4. Fai bene a scrivere a monsignor vescovo per quell'affare che mi hai 
accennato. 

Raccomando alla divina pietà la povera anima della sorella mia decessa assieme 
ad un nipote mio con questa benedetta febbre spagnuola. 3 

Figlia mia l'animo mio è amareggiato dal più crudo strazio, 4 ma adoro i giusti 
giudizi di Dio. 

Anche la povera mamma mia mi scrivono che sta assai male, la raccomando alle tue 
preghiere. 

Ossequio tutti e ti benedico di cuore. 

P. Pio. 


note: 

1 Anche padre Pio era stato seriamente colpito dall'epidemia detta "spagnola". 
Cf. Epist. I, p. 1091. 

2 Il testo tra virgolette è trascritto dalla lettera di p. Benedetto in data 19 
ottobre. Cf. Epist. I, p. 1091. Il 17 dello stesso mese p. Pio scriveva al suo 
direttore: "Dio è ignoto al mio spirito". Epist. I, p. 1089. 

3 La morte della sorella Felicita e del nipotino Pellegrino, figlio di Felicita. 
4 Probabile accenno alle stimmate apparse esternamente dal 20 settembre. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 novembre 1918 

L'animo ripieno d'amarezza. Vivi tranquilla. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Antonietta, 


Gesù, sole di giustizia, rifulga sempre sul tuo spirito, e lo trasformi tutto 
colla sua carità! 

Scrivo dal letto, dove sono stato conficcato a causa delle mie infermità. Mi 
trovo tutto ripieno di dolori interni ed esterni, e l'animo mio è ripieno 
d'amarezza. Aiutami colle preghiere sempre, acciocché il tutto riesca di 
glorificazione a Dio e di edificazione al prossimo e di santificazione per 
l'anima mia. 

Riguardo al tuo spirito ti assicuro del gradimento di esso a Dio. Vivi 
tranquilla. 

Saluto e benedico tutti di tua casa. 


Con la massima stima ti saluto e ti auguro ogni bene dal cielo. 
P. Pio. 


23 
San Giovanni Rotondo, 11 dicembre 1918 


1. Augurio. 2. "Mi sento un tantino meglio". - 3. "Discaccia le perplessità e 
le ansie". 4. "Ti lascio nel tuo amato ed amabile dolore". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti benedica, ti conforti, ti ricompensi di quanto hai fatto dinanzi a lui 
per la mia salute fisica e morale. 

2. Continua a pregarlo molto più per la mia salute spirituale. Grazie a Dio, 
mi sento un tantino meglio dopo di avere passato giorni tristissimi. Ma le lotte 
dello spirito non sono punto diminuite, anzi vanno sempre più crescendo. 
Raccomandami sempre alla divina misericordia, affinché la prova non mi schiacci, 
e possano compiersi su di me i disegni del cielo. 

3. In quanto al tuo spirito ti ripeto le mille assicurazioni fatte in altre 
mie. Siano grandi le prove, è più grande e più provvido colui che le manda. Ah 
figliuola mia, perché dubitare dell'amore se così intimamente ti possiede? Come 
tu puoi temere la ripulsa di chi ti ha suggellato il cuore con il suggello 
dell'Amore? Discaccia una buona volta le perplessità e le ansie e godi in pace 
le dolcissime pene del Diletto. 

4. Ti lascio nel tuo amato ed amabile dolore, che è tanto più caro quanto è 
amaro. Ma dillo a Gesù che mi faccia la grazia che a me tanto sta a cuore. 1 
Digli pure che mi conceda ancora un'altra grazia che non è per me, ma che 
riguarda persone a me carissime. 2 

Questa seconda grazia, diglielo che la voglio assolutamente. A questo fine sarei 
a pregarti di fare le novene della Madonna di Pompei con tutto il resto. Si 
tratta di salvare più anime e più famiglie, e d'impedire i più enormi delitti. 
Bisogna far presto a strapparla questa grazia, altrimenti non si è più in tempo. 
Saluto ed ossequio tutti, ed a tutte auguro felicissime le feste del nascituro 
Bambino. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'animo mio. 

Affezionatissimo nel Signore 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Quasi certamente qui parla della sua morte, tanto desiderata. Il 16 novembre, 
p. Benedetto, gli rispondeva: "Il termine dell'esilio è ancora lontano un poco e 
spero che ti rassegnerai, se non vorrai essere troppo egoista". Epist. I, p. 
1099. 

2 Di questa "seconda grazia" non sappiamo altro che quello che p. Pio dice 
appresso. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, Natale 1918 1 


1. Auguri natalizi. 2. Ricorri al Signore con confidenza. 3. Accanto alla 
culla del Bambino. 4. Perseverare nel cammino intrapreso. 5. "Raccomandami 
sempre al Signore". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù Bambino regni sempre sul tuo cuore e stabilisca e rassodi sempre più il suo 
regno dentro di te! Questi ed altri voti ancora sono stati i miei presenti che 
ho fatto al Bambino di Betlemme in questi giorni per te. 

2. Nostro Signore ti ama, figliuola mia, e ti ama teneramente; e se egli non 
ti fa sentire sempre la dolcezza di questo suo amore, lo fa per renderti più 
umile ed abietta agli occhi tuoi. Non lasciare però per questo di ricorrere alla 
sua santa benignità con ogni confidenza, particolarmente in tempo nel quale ce 
lo rappresentiamo come egli era picciolo bambino di Betlemme: perché, figliuola 
mia, a che fine piglia egli questa dolce ed amabile condizione di bambino, se 
non per provocarci ad amarlo confidentemente, ed a confidarci amorosamente a 
lui? 

35, Sta' molto vicino alla culla di questo graziosissimo Bambino, specialmente 
in questi giorni del suo natalizio. Se ami le ricchezze qui vi troverai l'oro, 
che i re magi vi lasciarono; se ami il fumo degli onori, qui vi troverai quello 
dell'incenso; e se ami le delicatezze dei sensi, sentirai la mirra odorosa, la 
quale profuma tutta la santa grotta. Sii ricca d'amore per questo celeste 
Bambino, rispettosa nella dimestichezza che ti prenderai con lui mediante 
l'orazione, e tutta deliziosa nella gioia di sentire in te le sante ispirazioni 
ed effetti di essere singolarissimamente sua. 

4. Sta' di buon animo in quanto ai tuoi piccoli sdegni e difetti, passeranno, 
ovvero se non passano, ciò sarà per te esercizio d'umiltà e di mortificazione. 
Vivi tranquilla, figliuola mia, e non temere perché Gesù è con te, ed è contento 
di te. Prosegui nel cammino intrapreso e non ti rallentare giammai. 

5; In quanto al mio spirito, geme sotto il peso più duro del doloroso 
martirio. 2 

Raccomandami sempre al Signore, come io assiduamente fo per te, affinché mi 
faccia compiere sempre il suo amabile volere e mi liberi presto da me stesso. Ti 
ringrazio di quanto hai fatto e farai per me, ma bisogna insistere perché le 
grazie che andiamo chiedendo ci vengano presto accordate, altrimenti la 
catastrofe è imminente. 

Ossequio ed auguro a tutti di tua casa la buona fine dell'anno con un miglior 
principio. 

La divina grazia ti sia scorta e sostegno in tutto. 

Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore, 

p. Pio. 


note: 
1 Sembra che la lettera sia stata inclusa in un'altra poiché ha questo semplice 
indirizzo: "Per Antonietta Vona". 


2 Il 20 dicembre scrive a p. Benedetto: "Sono a voi di ritorno con l'animo 
traboccante di dolorosa amarezza. Un fuoco divoratore mi investe tutto e tutto 
mi tiene in un doloroso deliquio [...]. Mi sento morire di mille morti in ogni 


istante. Mi sento divorare da una forza misteriosa, intima e penetrante che mi 
tiene sempre in un dolce, ma dolorosissimo deliquio". Epist. I, p. 1104s. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 4 gennaio 1919 


1. Augurio. 2. Risposta ai quesiti. 3. La corrispondenza epistolare con un 
sacerdote. 4. Scambio di preghiere e saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1 Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a trattarti ed a guardarti da eletta, ti conforti in ogni dolorosa 
prova, e ti faccia santa! 

2. Rispondo all'ultima tua, congratulandomi nel Signore che continua ad essere 
largo delle sue misericordie con te. Figlia mia, non temere le maligne arti di 
satana, sapendo che tu combatti sempre e bene, perché al tuo fianco vi è Gesù 
che con la sua vigile grazia veglia su di te. Lodo la tua risoluzione di voler 
essere sempre del Signore e di volerti sempre uniformare al divin volere, e 
lieto ne ricevo questa tua manifestazione. Tu dici che pel ritorno dei tuoi 
fratelli non potrai essere libera di esercitare la tua divozione. Figliuola mia, 
non temere; spera nell'Altissimo e nulla di male ti avverrà. 

Resta 1 confermato quanto mi hai chiesto nell'ultima tua. In quanto a me non 
dubitare affatto, te lo prometto dinanzi a Dio ed alla mia coscienza. 

3; Non credo bene che tu abbia relazione epistolare con quel sacerdote, di cui 
mi hai parlato. Limitati a scrivergli molto di rado, serbando in questa maniera 
la carità e la gratitudine. Questo è il mio debole suggerimento in proposito, 
questo è ciò che io vedo di meglio nel Signore. 

4. Torno ad assicurarti del gradimento del tuo spirito a Dio, e vivi perciò 
tranquilla. Di' a Gesù che alfine si pieghi nel concedermi quelle grazie, di cui 
ti parlai altrove 2 e che tanto mi stanno a cuore. 

La mamma mia va migliorando, e ti ringrazio di quanto hai fatto per lei dinanzi 
al buon Dio. 

Ossequiami la mamma e le sorelle. 

Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore, 

fra Pio. 


note: 


1 L'autografo: Lascia. 
2 Cioè nella lettera dell'11 dicembre 1918. Vedi sopra, p. 883. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 11 marzo 1919 


1. Saluto. 2. Ristabilito alquanto in salute. - 3. Si loda l'iniziativa 
d'un'opera apostolica. 4. Richiesta di quattro grazie speciali. 5. "Non 
posso più vivere". 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 1 


la grazia del Padre celeste sia con te sempre, ed il suo divino aiuto ti sia di 
scorta e di sostegno in tutto! 

2. Mi ebbi a suo tempo la tua ed appena oggi mi è dato di poterla leggere e 
risponderti. Sono stato gravemente ammalato di polmonite e di pleurite, ed è da 
qualche giorno appena che sono uscito fuori pericolo. Sono stato proprio male e 
credevo che fosse l'ultima visita che il Signore mi avesse inviata. Avevo 
incominciato ad assaporare la dolcezza della patria; già avevo tutto disposto 
per la dipartita; ma, ahimè! ancora una volta la illusione mi doveva cullare in 
un sogno dorato. Il male andò giù, ed io nuovamente venni sbalzato a combattere 
quella vita che tanto mi è di peso. Fiat voluntas Dei! 2 

3. Riguardo al tuo spirito torno ad assicurarti che Gesù è contento di te, si 
compiace di te, ti ama e tu non l'offendi in nulla. E' contento che tu ti 
adoperi per quell'opera santa, di cui mi hai parlato le tante volte. 

4. Sii poi certa che non vi è vana gloria nell'adoperarti a consigliare pel 
bene le anime che a te si rivolgono. Raccomanda alla divina pietà la povera 
anima mia e scongiurala che mi conceda presto oltre di quelle tre grazie, di cui 
ti parlai altrove, anche un'altra ancora che mi necessita in modo assoluto. 

5. Astringi nostro Signore ad esaudirmi e digli ancora che mi chiami presto a 
sé. Non ne posso più. Ogni istante per me è una morte delle più spietate. Non 
posso più vivere dopo che egli mi ha così piagato e plasmato con tutto se 
stesso. Il piccolo vaso della mia esistenza non può contenere l'infinito Amore. 
3 Affrettami questa dipartita e ne avrai in ricompensa la mia assidua 
assistenza. 

Ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore, 

p. Pio, cappuccino. 

P. S. Trovo accluso nella tua un biglietto da cinque lire. Ignoro per qual fine 
deve servire. 


note: 
1 Riteniamo che la destinataria della lettera sia la signorina Vona, benché 
sussistano alcune difficoltà d'interpretazione nel testo. 


2 In una lettera non datata, ma certamente dei primi di marzo 1918, p. Pio 
scrive a p. Agostino: "Sono stato malissimo, più di quello che voi abbiate 
immaginato. Credevo proprio che fosse l'ultima prova che avessi dovuta sostenere 
con la vita che dovrà cessare. Ma ancora una volta sono stato deluso e fiat!" 
Epist. I, p. 1128. 

3 Il 29 gennaio aveva scritto a p. Benedetto: "Il piccolo cuore si sente 
impossibilitato a contenere il cuore immenso. E' vero che egli è dentro e fuori. 
Ma, mio Dio, nel riversarsi che egli fa nel piccolo vaso della mia esistenza, si 
offre il martirio di non poterlo contenere: le pareti interne di questo cuore si 
sentono presso a poco scoppiare, e mi meraviglio come questo non sia accaduto 
ancora. E' vero che quando questo amore non arriva ad introdursi tutto dentro 
questo piccolo vaso, si riversa tutto al di fuori. Ma come si fa a sostenere 
l'infinito sopra di se stesso"? Epist. I, p. 1122s. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 29 marzo 1919 

1. Saluto e rallegramenti. 2. Le stimmate. 3. Si chiedono preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Mia carissima figliuola, 1 


Gesù, sole di eterna giustizia e d'infinita e d'immensa bellezza risplenda 
sempre più sulla tua anima, la riscaldi e la infiammi del suo santo amore e la 
renda sempre più degna di lui! Mi congratulo con te della bontà divina che usa a 
tuo riguardo, e mentre ne la ringrazio con sincerità e assiduità, la importuno 
che ella ti sia sempre più larga dei suoi celesti carismi. O mia buona 
figliuola, non cessare di sempre più industriarti in avanzarti nei gabinetti 
secreti di questo celeste Monarca. Non ti spaventino, né ti atterriscano le 
difficoltà che incontrerai in questo sentiero; Dio è con te, ed egli che ha 
preso a cuore la tua santificazione saprà difenderti dai nemici tutti. 

2. Mi domandi nella tua di dirti tutto ciò che è avvenuto in me da parte di 
Dio. Quanta ripugnanza io esperimento nel narrarti qualche cosa in riguardo Dio 
solo lo sa. 

Ti dico che dal 18 settembre 2 u.s. anno dietro l'apparizione di un personaggio 
celeste mi sono trovato con mani e piedi forati, e con una ferita aperta dalla 
parte del cuore. Non vorrei che da questa rivelazione tu incominciassi ad avere 
qualche riguardo verso di me meschinello. Ammira le meraviglie del Signore e non 
altro. 

3 Io soffro immensamente, aiutami con le tue preghiere affinché mi esaudisca 
il Signore in ciò che gli vado chiedendo. 

Se non ti riesce d'incomodo fammi le novene alla Vergine di Pompei secondo la 
mia intenzione. 

Ti benedico di cuore e ti auguro ogni bene dal cielo. 

Affezionatissimo nel Signore, 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Destinataria, senza dubbio è la stessa della lettera del 13 marzo. Spiega |] a 
richiesta della destinataria |] ciò che velatamente diceva lì, con un accenno 
esplicito alle stimmate. Pensiamo che sia l'unico, ciò dimostrerebbe la grande 
fiducia. Non si esclude che per questa notizia, si progettasse e si realizzasse 
il primo viaggio di Vona a San Giovanni Rotondo. 

2 Realmente la stimmatizzazione avvenne il 20 settembre 1918 come spiegò a p. 
Benedetto. Cf. Epist. I, p. 1093. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 aprile 1919 


1. Augurio. 2. Le presenti occupazioni sconsigliano il viaggio. 3. Lo farà 
dopo Pasqua. 4. Auguri pasquali 


I.M.I.D.F.C. 
Ls Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere completamente il tuo cuore e lo renda degno di lui! 

2. Rispondo brevemente alla tua a causa delle continue occupazioni, specie 
delle confessioni, che non mi lasciano libero neppure un istante da poter 
respirare a larghi polmoni. 

Tu mi dici che ti stimeresti fortunatissima se ti permettessi di giungere fin 
qui. Figliuola mia, lascio supporre a te se in questo ci ho piacere e quanto. Ma 
sono d'avviso che tu venga dopo pasqua, e possibilmente dopo l'ottava di essa. 1 
Venire adesso sarebbe lo stesso che esporsi ad un viaggio sì lungo senza poter 
conferire insieme se non poco o nulla, a causa delle abbondanti confessioni che 
bisogna ascoltare. Quindi vieni nel tempo che ho detto sopra e ci comunicheremo 
tante belle cose di Gesù. 

3. Prendi in tua compagnia una delle tue sorelle e dispensa da questo incomodo 
la povera mamma, poiché il viaggio le riuscirebbe di non poco fastidio, specie 
per il tragitto da percorrere dal paese a qui, che è abbastanza lontano, la 
strada è disastrosa e non può farsi se non a piedi. L'itinerario sarebbe questo: 
prendere il primo treno che parte da Caserta verso le sei o le sette. Verso 
mezzogiorno sarete a Foggia. Dalla stazione vi recherete alla piazza del Teatro. 
Lì vi informerete del locale dove trovasi l'automobile che presta servizio da S. 
Giovanni Rotondo a Foggia. Vi farete staccare i biglietti e verso le quattro 
muoverete di là. Nel giungere qui in paese troverete persone di nostra 
conoscenza che vi accompagneranno qui. 

Scrivimi qualche giorno prima, informandomi del giorno in cui tu sarai a Foggia, 
e così parlerò al padrone dell'automobile per essere sicura dei posti. Mi sono 
spiegato? 

Un'altra cosa ancora. Per evitare qualsiasi curiosità dirai a tutti che io ti 
sono cugino, figlia, cioè, ad una sorella di mia madre. Nessuna bugia vi è (in) 


questa asserzione se noi vogliamo ciò intendere in senso spirituale. Sarebbe né 
più né meno che una restrizione mentale. 

4. In quanto al tuo spirito ti prego di starti tranquilla perché Gesù è con te 
ed opera in te. Auguro fin da ora le buone feste di Pasqua a tutti di casa tua, 
che tutti mi ossequierai. Ti benedico di cuore, e nella speranza di rivederti 
quanto prima mi raccomando. 

affezionatissimo nel Signore 

p. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Nel 1919 la pasqua ricorreva il 20 aprile. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 22 aprile 1919 

Saluti. Prossimo viaggio. Assicurazioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


la luce dei divini carismi t'inondi sempre più il cuore e non ti abbandoni 
giammai, se ciò è meglio pel tuo spirito! 

Ti scrivo brevemente questa volta e non per dirti altro se non questo. Procura 
di venir solo con la sorella, sempre che ti sarà possibile. E questo per l'unica 
ragione che ti troveresti molto a disagio per l'alloggio. 

Di' a mamma che non abbia a preoccuparsi affatto per questo, sapendo di essere 
affidata a buone mani. 

Saluto tutti ed in attesa di tua prossima venuta ti benedico, 

p. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 30 settembre 1919 
Assicurazioni. Permessi. Preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Antonietta, 


Gesù sia sempre il re supremo del tuo cuore! 

Non temere di nulla; Gesù è con te ed è contento di te. Io non cesso mai di 
tenerti sempre presente dinanzi a Gesù. Se tace la penna per cause a te 
notissime, non tace mai il cuore dinanzi a Dio. Io ti concedo tutti i permessi 
richiestimi; tu intanto servitine sempre come ti aggrada, non scompagnando mai 
il tutto di regolare con la santa prudenza. Non cessare mai di raccomandarmi a 
Dio, specie adesso che ne sento un estremo bisogno. 

Saluto tutti e paternamente ti benedico. 

Affezionatissimo nel Signore 

p. Pio, cappuccino. 

P. S. Astieniti dal mandarmi le spese di posta; Gesù penserà a tutto. 
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San Giovanni Rotondo, 8 novembre 1919 


1. Augurio. 2. Assicurazioni. 3. Iniziative d'apostolato. 4. 
Corrispondenza epistolare. 5. Fare tutto per obbedienza. 6. "Non solo nel 
chiostro si può un'anima santificare". 7. "Io sto benino". Viaggio a San 


Giovanni Rotondo. 
I.M.I.D.F.C. 
1s Mia carissima figlia, 


Gesù sia sempre con te e ti renda sempre più degna dei suoi celesti carismi! 

2. Ho letto la tua lettera e dall'insieme tengo a dirti di non temere di 
nulla. Dio è con te ed il suo spirito è quello che opera in te. Tu non devi 
temere di nulla. Tu non offendi punto il Signore. Egli è contento di te, e tu in 
tutto gli dai gusto. Volersi persuadere del contrario non è se non un grave 
errore. Disprezza dunque tutto ciò che vuole darti in contrario a credere il 
nemico. La tua indegnità è soltanto potenziale, ma non attuale. 1 Soffri dunque, 
ma soffri con rassegnazione. Rassegnati anche quando non ti è dato di 
rassegnarti. 

3. In quanto all'affare dell'apostolato puoi benissimo prestare la tua opera 
nel miglior modo che ti sarà acconsentito. Puoi benissimo, ed in questo farai 
cosa sempre gradita a Dio e di giovamento alle anime, scrivere lettere a delle 
anime per consigliarle ed incitarle al bene. 

4. La mia proibizione riguardava quella corrispondenza che soleva tenersi a 
semplice titolo di convenienza. 2 Riguardava quella corrispondenza che suole 


tenersi con persone per ricevere da esse della direzione che riguarda il tuo 
spirito. Mi sono spiegato? 

5. Del resto rammentati quello che a voce ti dissi, cioè, che tutto quello che 
farai sarà fatto per obbedienza e sotto la scorta dell'ubbidienza. Il solo 
peccato che tu conosci chiaramente solo questo non sarà fatto per obbedienza. 

6. Io non mancherò mai di pregare per tutte quelle persone che tu mi hai 
presentate. Per quell'anima che vuol farsi religiosa, non so cosa suggerire. 
Solo dico che per entrare in comunità si richiede anche perfetta sanità. Dille 
pure che non solo nel chiostro si può un'anima santificare. 

7. - Io sto benino. Soffro collo spirito ed anche col fisico, ma la sofferenza è 
là mia delizia. 

In quanto alla venuta qui non credo prudenza in questa stagione poter resistere 
a questo rigido clima. 

Saluto e benedico tutti. Il mio spirito è sempre a voi vicino. Benedizioni. 

p. Pio. 


note: 

1 Cf. Epist. I, p. 1099. 

2 Si veda la lettera del 4 gennaio. Sopra, p. 885. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 5 febbraio 1920 

Augurio. Perenne ricordo. Assicurazioni al vescovo. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a guardarti con occhio benevolo e ad assisterti con la sua vigile 
grazia! 

Io non cesso mai di riguardarti per mia carissima figliuola dinanzi a Gesù e 
come tale presentarti continuamente a lui, chiedendo per te tutto quello che si 
possa chiedere e domandare per una figliuola che molto sta a cuore al cuor di un 
padre. Sta' pur tranquilla su questo e sul tuo spirito: Gesù è con te. 

Rassicura pure sua eccellenza monsignor vescovo che la mia preghiera per lui è 
sempre assidua, e tu puoi rassicurargli su quanto ti ha richiesto. 
Raccomandandomi alle preghiere tue e di tutti, ti auguro ogni più eletta grazia 
dal cielo, 

p. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 3 maggio 1920 

Augurio. Direzione. Preghiere. Saluti. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre con te, ti conforti, ti benedica e ti renda sempre più degna dei 
suoi divini carismi. 

Ben volentieri accetto la dimanda che me ne fai riguardo a quella cara anima da 
te presentatami. E tanto più sarà mia, quanto più ella si sforzerà di essere 
sempre più con Gesù. Raccomandami e fammi raccomandare a Gesù, che tanto bisogno 
ho della divina assistenza. 

Tu vivi tranquilla per ciò che riguarda il tuo spirito. Gesù è con te ed è di te 
contento. 

Salutami mamma, le sorelle ed i fratelli e raccomandandomi alle preghiere di 
tutti, mi dico 

devotissimo nel Signore 

p. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 13 settembre 1920 


1. Saluto e risposta. 2. Seguire subito la chiamata del Signore. 3. "Le 
tentazioni non ti sgomentino". 4. Semplice come la colomba e riservata come il 
serpente. 

1. Anima del caro Dio, 1 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti conforti nelle ore tristi e ti 
renda a sé sempre più cara! 

Ho letto la tua, ne ho considerato dinanzi a Dio tutta l'importanza del suo 
contenuto, e nel Signore sento doverti dire quanto segue. 

2. Lodo la tua risoluzione di volerti intieramente consacrarti a Dio 
nell'ombra del sacro chiostro. Se il tuo genitore dunque non ha assoluto e vero 
bisogno di te, procura ad ogni costo anche con la fuga di mandare ad effetto 


questo santo disegno. La chiamata del Signore si deve seguire subito, altrimenti 
mettiamo in pericolo la nostra salute. 

3. Le tentazioni non ti sgomentino: sono la prova dell'anima che Dio vuol 
sperimentare quando la vede nelle forze necessarie a sostenere il combattimento 
e intessersi con le proprie mani il serto della gloria. 

4. Giacché l'incidente di quel sacerdote ha cominciato ad aprirti gli occhi, 
posso avvertirti, pel tuo bene, di essere d'ora innanzi, non solamente semplice 
come la colomba, ma attenta e riservata come il serpente. 2 Non devi credere che 
il mondo sia ingenuo, e accettarne da ingenua le dimostrazioni e proteste. Solo 
con Gesù e con chi ne fa le sue veci, puoi prestare piena fiducia e diportarti 
con candore. 

La divina grazia ti sia scorta e sostegno in tutto. 

Raccomandandomi alle tue preghiere ti benedico di cuore. 

Devotissimo nel Signore 

p. Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 Non è sicuro che la destinataria della lettera sia Antonietta Vona. 
2 Cf. Mt. 10, 16. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 10 giugno 1921. 
Auguri. Assicurazioni. Preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


per la festa del tuo onomastico ti giungano graditi gli auguri di perenne 
benessere e di eterna felicità spirituale. 

Sta' poi tranquilla sul tuo spirito e sii pur certa che il mio spirito ti segue 
e ti precede dovunque. Gesù è e sarà sempre tuo e nessuno potrà rapirtelo. 
Saluto tutti di tua famiglia ed assieme a Pasqualina, Celerina, mamma ed ai 
fratelli ti benedico di cuore e con cuore, e raccomandandomi alle preghiere di 
tutte mi dico, 

p. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 4 agosto 1922. 

Augurio. Compiacimento. Preghiere e benedizioni. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre cara al suo divin Cuore! 

Ho letto la tua con immensa soddisfazione dell'anima mia. Ammiro in silenzio 
l'operazione della grazia in te e ne rendo vivissimi ringraziamenti a Gesù. Tu 
sta' di buon animo e riposa, come sempre, fiduciosa sulle braccia della pietà 
divina e non temere. Ringrazio di quanto fai, assieme ad altre anime, per me. 
Gesù te ne ricompensi. 

Strappa la grazia ad ogni costo dal Cuore di Gesù. Me la farà?... Io non 
desisterò e non mi darò pace, finché non me la farà. 

Ti benedico con paterno affetto assieme a mamma, alle sorelle ed ai fratelli e 
raccomando l'armonia fra voi sorelle, 

p. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 4 settembre 1922 


1. Augurio. 2. "Sono estremamente amareggiato". 3. "Ho bisogno di quelle 
grazie". 4. "Sta' tranquilla. Scrivimi". 5. P.S. Ricordo per il vescovo. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più cara al suo amore! 
di Mi ebbi a suo tempo la tua graditissima ed ancora adesso mi è permesso di 
dar riscontro. Ti ringrazio di quanto fai per me presso Gesù, ma ho bisogno 
assai ancora della sua grazia. Sono estremamente amareggiato e se Gesù non viene 
presto in mio aiuto vedo che dovrò soccombere sotto la prova. 

3. Ho bisogno di quelle grazie per cui vi ho incaricato di farmi le novene. 1 
Me le farà Gesù? Figlia mia, parlami e parlami chiaro se il sai, perché io mi 
sento morire di crepacuore. Le grazie le voglio ad ogni costo, non posso farne a 
meno. A questo fine non cessare mai d'importunare i divini Cuori di Gesù e di 
Maria. 


4. In quanto al tuo spirito pregoti di stare tranquilla e di attenerti alle 
assicurazioni fatteti altre volte Scrivi quando Gesù te lo permette e tutto ciò 
che egli ti permette. 

Saluto mamma, le sorelle e i fratelli tutti ed assieme a tutti paternamente ti 
benedico. 

Devotissimo in Gesù 

p. Pio da Pietrelcina. 

5. P. S. Assicura pure sua eccellenza mons. vescovo che io nella mia pochezza 
non mancherò di ricordarlo sempre innanzi a Gesù e di pregare per tutte le sue 
intenzioni. Se avrai occasione di avvicinarlo chiedigli una benedizione per me e 
baciagli per me il sacro Anello. Di' a Rosalinda 2 che pensi a farsi santa e non 
pensi pel momento al matrimonio. 


note: 

1 Nelle lettere precedenti non si fa menzione di novene. 
2 Rosalinda era una conoscente di Antonietta. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 settembre 1922 
Assicurazioni. Lasciare fare. Preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti infonda coraggio! 

Non temere, figliuola mia: Gesù è con te. Insorgano pure tutte le potestà 
terrestri ed infernali, nulla potranno contro di te, finché confidi e ti 
abbandoni in Gesù. 

Di' al fratello che lasci pur fare ai tuoi e non si confonda di ciò che il mondo 
dice. Egli dica pure a cotesti maligni che sono stati i genitori che 
spontaneamente hanno disposto il tutto. 

Tu non cessare di pregare e molto per me, che ne ho tanto bisogno e strappagli 
quelle grazie che tu sai. 

Ti benedico con paterno affetto 

p. Pio. 
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S.1. e s.d. 

"Non tutti allo stesso modo". "Non mi sono disturbato" 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Antonietta, 


nel collegio apostolico vi furono degli amanti e degli amati; ma tutti, ad 
eccezione del figlio della perdizione, furono amati dal divin Maestro. Non tutti 
trattati allo stesso modo, ma a secondo i loro bisogni, caratteri e capacità. Ma 
tutti però prediletti dal Redentore. Perciò tranquillizzati nel nome di Dio 
benedetto e disprezza tutto ciò che ti turba, perché non è da Dio. 

Io non mi sono affatto disturbato; e solo tengo a dirti che in quanto a ciò che 
ti hanno detto ci sono molte inesattezze ed anche molte cose non rispondenti a 
verità. 

Vivi in pace, mentre ti benedico di cuore. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 

I.M.I.D.F.C. 

Carissima Antonietta, 

buona e santa pasqua, piena di perenne benessere. Tranquillizzati! Fa' la santa 
comunione e non dare retta alle fanfaronate altrui. Quando vedo del male, lo 
dico io e non mi servo di altre persone per richiamare al dovere. Perciò 


tranquillizzati. 
Ti benedico con paterno affetto. 


A 
LAURETTA ALBANESE 


Le nostre insistenti e ripetute ricerche per raccogliere qualche cenno 
biografico di questa figlia spirituale del padre Pio non hanno dato nessun 
risultato positivo. Ci accontentiamo per tanto di pubblicare le tre letterine 
indirizzate a questa pia signora, domiciliata allora a Foggia, via Bruno, n. ll. 


San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1917 


1. "Gesù non vi lascerà a lungo penare in questo stato". 2. Parere personale 


sulla sorte di Emilio. 3. "Mario è contentissimo". 4. Incoraggiamenti. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Lauretta, 


Gesù sia con voi sempre e vi consoli e conforti nella pesantissima prova. 

Sono ben compenetrato dello strazio vivissimo che tutto vi consuma e non so 
dirvi nemmeno io cosa non farei per sollevarvi un po'. Ma se non lo posso io, 
misera creatura, ho fiducia fermissima che Gesù non vi lascerà a lungo penare in 
questo stato, più acuto della stessa morte. 

2. Credo inutile parlarvi ancora con questa mia presente per ciò che riguarda 
il vostro carissimo Emilio, perché credo che a quest'ora abbiate già 
intervistato il padre Nazareno, fatto ritorno costì sabato scorso, ed al quale 
manifestai il mio debole sentimento in proposito. 

3. State poi tranquilla per ciò che riguarda il vostro carissimo Mario, perché 
sta bene e si trova contentissimo dello stato che ha abbracciato. Egli mi 
scrisse non è molto a Napoli e tra le altre cose mi diceva che era assai ben 
voluto da quei nuovi superiori. 

4. Non aggiungo altro, mia buona Lauretta, se non che vi facciate animo e di 
tenervi pronta ad ogni prova, a cui il Signore vuole sottoporvi. 

Con ogni stima vi saluto 

p. Pio, cappuccino. 


2 
San Giovanni Rotondo, 7 dicembre 1917 


1. Dio è buono particolarmente verso coloro che in lui pongono tutta la loro 
confidenza. 2. "Migliore è un'ora nei portici di Dio". 3. Notizie del figlio 
sotto le armi. 4. "Serbatemi la vostra amicizia". 


I.M.I.D.F.C. 


1. Carissima Lauretta. 

lodo e benedico Dio della consolazione ch'egli vi ha dato dopo sì lungo 
spasimare. 

Oh quanto è buono Dio, mia carissima Lauretta! è vero che egli è buono con 
tutti, ma particolarmente con quelli che l'amano e che in lui pongono tutta la 
loto confidenza. 

2. Le tribolazioni sono più preziose dell'oro e del riposo alle anime che Dio 
ha elette. "Migliore è un'ora nei portici di Dio, che mille milioni nei 
gabinetti dei peccatori"; 1 ora anche voi siete stata ancora in questi giorni di 
estremo sconforto in questi sacri portici di nostro Signore, perché lo strazio 
che vi martorizzava il cuore non valse a farvi perdere la speranza nella divina 
bontà, che anzi avete invariabilmente preteso la congiunzione della vostra 
volontà a quella di Dio e con la volontà faceste dimora assidua nel sacro monte 
del Calvario. Ed ecco come il Signore ha voluto rimunerare la vostra tristezza 
sopportata per suo amore. 

3; Ricevei l'altra vostra lettera ed ancora adesso mi è permesso dirvi il 
motivo per cui non vi diedi riscontro. Me lo impedì il Signore, il quale voleva 
che anche voi, a guisa di Abramo che sacrificò il suo stesso figlio nel proprio 
cuore per non venir meno al comando di Dio, 2 voleva, dico, che anche voi quando 
non avevate più che sacrificargli di cotesto figlio, anche voi avreste avuto la 
nuova della salvezza del figlio, come l'angelo di Dio salvò il figlio di Abramo. 
Ma a questa manifestazione forse griderete contro di me: crudele! perché non 
dirmi nulla? 

Piano; anche Dio giocò di astuzia con Abramo ed io non potevo andare contro i di 
lui voleri. 

4. Serbatemi sempre la vostra amicizia davanti a Dio ed in lui vi saluto e di 
cuore vi benedico, 

p. Pio. 


note: 

1 Sal. 83, 11. 

2 Cf. Gen. 22, lss. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 2 settembre 1918 
Saluto. Gratitudine. Il figlio Mario. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Lauretta, 


Gesù sia con voi sempre e vi conforti in ogni dolorosa prova e vi renda degna 
delle sue divine compiacenze! 

Mi ebbi la vostra e vi ringrazio cordialmente dell'affetto sincero che serbate 
verso la mia povera persona, che nulla ha fatto per meritare la vostra 
devozione. Procurerò di sdebitarmi coll'umile e fervente preghiera dinanzi al 
Signore. 

Non dubitate poi della mia premura per il vostro Mario. Egli mi sta sommamente a 
cuore, non meno di voi. 

Con ogni stima vi ossequio e vi benedico 

p. Pio. 


SEI LETTERE 
SENZA DESTINATARIA INDIVIDUATA: 1917 


Segue un gruppo di lettere, le cui destinatarie ci sono sconosciute. Nonostante 
i nostri sforzi, finora non siamo riusciti ad individuarle anagraficamente; né 
il contesto e contenuto delle stesse ci hanno dato miglior risultato. 

Abbiamo detto altre volte che alcune lettere del padre Pio sono state conservate 
disordinatamente fuori le buste e senza indicazioni precise delle destinatarie; 
altre volte invece per sbaglio nelle buste sono state inserite lettere a diverse 
destinatarie senza il nome delle singole. 

Pensiamo che la maggior parte siano indirizzate a una delle due sorelle Villani 
(Giuseppina e Emmanuelina), ferventi terziarie della cittadina di San Marco la 
Catola ed in ottime relazioni spirituali con i direttori del venerato Padre, p. 
Benedetto e p. Agostino. 1 


note: 
1 Cf. Epist. I, pp. 856 nota 1, 860 nota 1, 905, 921, 926. 
fine note. 


1 
San Giovanni Rotondo, 1 gennaio 1917 1 


1. "L'augurio affettuoso e sincero nella notte del Santo Natale". 2. Augurio 
programmatico per l'anno nuovo. 3. "Non si turbi il tuo cuore nell'ora della 
prova". 4. "Non ti smarrire nell'alta notte". 5. "La santa devozione" e "gli 
affari domestici". 6. Assicurazioni. 7. "Scrivimi ogni volta che vuoi". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Il celeste Bambino sia sempre in mezzo al tuo cuore, lo regga, lo illumini, lo 
vivifichi, lo trasformi nella eterna carità. 

Questo fu l'augurio affettuoso e sincero che ti promisi d'inviarti di lontano 
nella notte del Santo Natale. E lo feci con mia somma soddisfazione. 

Questo pure fu il voto cordialissimo che ti promisi che avrei fatto per te in 
quella felicissima notte innanzi alla grotta del divino Infante, e ne mantenni 
la promessa. 

Ma questo voto e questo augurio l'andrò assiduamente ripetendo innanzi a Gesù. 
Accetta dunque questo voto e questo augurio come la più bella espressione del 
cuore di chi sinceramente ti ama con paterna tenerezza nel dolcissimo Gesù. 

2. Non debbo poi far passare il primo giorno dell'anno, senza portare, o 
carissima figliuola, alla tua anima il saluto della mia, ed assicurarti sempre 
più dell'affetto che il mio cuore nutre pel tuo, al quale non cesso mai innanzi 
a Dio di desiderargli ogni sorta di benedizione e di spirituale felicità. 

Ma, mia buona figliuola, ti raccomando vivamente cotesto tuo povero cuore: abbi 
cura di renderlo di giorno in giorno sempre più grato al nostro divin Maestro, e 
fare in modo che il presente anno sia più fertile di quello già trascorso in 
buone opere, giacché a misura che gli anni scorrono, e che l'eternità ci si 
appressa bisogna raddoppiare il coraggio ed innalzare il nostro spirito a Dio, 
servendolo con maggior diligenza in tutto ciò che la nostra vocazione e 
professione cristiana ci obbliga. 

Questo soltanto, o figliuola, e nessun'altra cosa può renderci grati a Dio: può 
farci uscire liberi dal gran mondo, che non è di Dio, 2 e da tutti gli altri 
nostri nemici; questo soltanto dunque può farci pervenire al porto dell'eterna 
salvezza. 

3. A£fronta pure la prova, a cui la provvidenza ti espone, ma non ti perdere 
d'animo, non ti scoraggiare: combatti da forte e ne riporterai il premio delle 
anime forti. Rammentati, o figliuola, delle parole che il divin Maestro rivolse 
un giorno ai suoi apostoli ed oggi le rivolge anche a te: "Non turbetur cor 
vestrum". 3 Si, figliuola, non si turbi il tuo cuore nell'ora della prova, 
perché Gesù ha promesso a chi lo segue la sua reale assistenza. Deh! dunque, 
figliuola mia, nelle ore di combattimento ricordati di Gesù, a lui ricorri e 
sarai sempre sollevata, riportando e cantando eterna vittoria. 

4. Riguardo alla tua presente prova avrei, o figliuola, motivo di rattristarmi 
se non conoscessi i disegni del cielo su di te. Coll'alta punta dello spirito io 
ne gioisco, perché veggo la corona immarcescibile, che attraverso questa sì dura 
prova, il divino Sposo ti va preparando. Vivi dunque tranquilla e non ti 
smarrire nell'alta notte che va attraversando il tuo spirito. Attieniti alle 
assicurazioni di chi fa le veci di Dio sulla terra. Sii rassegnata e sempre 
paziente in attendere lo spuntare del divin Sole che non a lungo verrà ad 
illuminare le folti tenebre del tuo spirito. Vivi dunque quieta, o figliuola, 
segui la strada, nella quale Dio ti ha posto; e con ogni diligenza procura di 
tenere santamente contento e soddisfatto Gesù che soffrì l'abbandono del Padre 
suo 4 e col quale egli, cioè il Padre celeste, ti ha voluto far accompagnare 

5. Ed a guisa d'un'ape fabbricando accuratamente il miele della santa 
devozione, fai ancora la cera degli affari domestici, perché se l'uno apporta 
dolcezza al gusto di Cristo, che mentre visse nel mondo si nutrì di butirro e di 


miele; l'altra ridonda in gran gloria sua, perché serve per fare i ceri accesi 
dell'edificazione del prossimo. 

6. Dio, che ti ha preso per la mano per condurti per incogniti sentieri, ti 
guidi; affidati a lui e non temere. Non ti lamentare che Dio ti abbia 
abbandonata, perché questo è un parlare a sproposito. Dio è con te: l'autorità 
te l'ha assicurato, dunque... Delle due una, o tu o l'autorità si sbaglia. Ma 
questa non si sbaglia, né può sbagliarsi. 

Gesù faccia sempre maggiormente suo il tuo cuore. Viva Gesù! 

p. Pio, cappuccino. 


7. Ricevo la tua seconda lettera e te ne ringrazio in nome di Gesù. Scrivimi 
ogni volta che vuoi: troverai in me sempre un padre pronto a sovvenire ai tuoi 
bisogni. 

Rammentami sempre a Gesù. 


note: 

1 Il 1° gennaio 1917 p. Pio si trovava a Napoli. Probabilmente la data della 
lettera è sbagliata. Quasi certamente bisogna datarla ai primi di gennaio 1918. 
Vedi sopra, p. 837. 

2 Cf. Gv. 8, 23; 17, 14. 

3 "Il vostro cuore non si turbi". Gv 14, 1. 27. 

4 C£. Mt. 27, 46; Mc. 15, 34. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 3 giugno 1917 


1. Augurio e ritardo della risposta. 2. "La serenità risplende". 3. Dio "ci 
comanda di amarlo secondo le nostre forze" e "non quanto e come egli merita". 
4. Desiderare "il solo vero bene" e "vivere tranquilli nello spirito". bi. 
Lamentarsi "col Signore come un tenero fanciullo con sua madre". 6. "Il tuo 
Diletto è per te un mazzolino di mirra". 7. Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima figliuola di Gesù, 


la grazia del divino Spirito risplenda sempre nel tuo cuore, sorreggendolo, 
confortandolo, possedendolo! 

Rispondo alla tua graditissima con qualche giorno di ritardo per causa delle mie 
sofferenze e delle molteplici occupazioni. Ho letto la tua lettera attentamente, 
ed ecco ciò che credo meglio nel Signore suggerirti. 

2. Il tuo stato attuale è voluto direttamente da Dio per il tuo bene: a te non 
rimane che rassegnarti e benedire la mano che sembra respingerti. Dico sembra, 
perché in realtà la mano del Padre non respinge mai, ma chiama, abbraccia, 
carezza, e se talvolta percuote, è sempre paterna. Nelle ore di tenebre, di 
aridità sta' pur sicura che, sebbene il cielo ti sembra di bronzo, è pur sereno 


sul tuo spirito: questa serenità è vero che tu in tale stato non la vedi, non la 
puoi vedere, non la devi vedere, perché così vuole Dio; ma credi pure che la 
serenità risplende: te lo dice, te lo assicura la parola di chi fa le veci di 
Dio quaggiù. 

3. Ti lamenti te dubiti di non amare Gesù. Ma dimmi chi mai ti ha detto che 
non ami il nostro dolcissimo Salvatore? Ah lo so: pur troppo tu vorresti amare 
Dio quanto merita; ma tu lo sai anche che tutto questo non è possibile da noi 
creature: Dio ci comanda di amarlo non quanto e come egli merita, perché sa fin 
dove giunge la nostra capacità e quindi non ci comanda e non richiede da noi ciò 
che noi non possiamo fare, ma sibbene ci comanda di amarlo secondo le nostre 
forze, con tutta la nostra anima, con tutta la nostra mente, con tutto il nostro 
cuore. 1 Ebbene non ti sforzi tu di far tutto questo? E se anche non ci riesci 
perché lamentarti? perché agitarti? Dio conosce benissimo la nostra intenzione, 
che è retta, che è santa dinanzi a lui. Dio conosce benissimo la ragione, per 
cui permette che tanti buoni desideri non si effettuano se non dopo di aver 
molto faticato, ed alcuni non riescono affatto. Ora neppure in questo c'è motivo 
di vanamente affliggersi, perché ci è sempre il guadagno ed il profitto 
dell'anima, poiché quand'anche in questo non vi si ricavasse, che il solo 
profitto della mortificazione delle anime, sarebbe grande cosa. 

4 Fa d'uopo quindi non desiderare le cose cattive; bramarne poche buone, e 
desiderare senza limiti il solo vero bene, che è lo stesso Dio. 

Conviene pure, prima di ogni altra cosa, procurare di vivere tranquilli nello 
spirito, non perché la tranquillità sia madre del contento cristiano, ma perché 
è figlia dell'amore di Dio, e della rassegnazione della nostra propria volontà; 
le occasioni di praticarla sono quotidiane, poiché non ci mancano mai delle 
contradizioni, e quando niuno ce le cagiona ce le formiamo da noi stessi. 

5. Mettiti spesso alla presenza di Dio ed offri a lui tutte le tue azioni, 
nonché tutte le sofferenze. Non sono contrario che nelle sofferenze tu ti 
astenga dal lagnarti, ma desidererei, che lo facesti col Signore, con uno 
spirito filiale, come lo farebbe un tenero fanciullo con sua madre; e purché si 
faccia amorosamente, non è mal fatto di lagnarsi, di essere sollevati. Fallo 
pure con amore e con rassegnazione tra le braccia della volontà di Dio. Non ti 
turbare se non riesci a fare, come vorresti, gli atti di virtù, perché, come ti 
ho detto, essi non lasciano di essere buoni e graditi a sua divina Maestà, 


ancorché fatti, senza tua colpa, languidamente, pesantemente e quasi 
forzatamente. 
6. Tu non potresti dare a Dio altro di migliore, che ciò che soffri nel tempo 


di afflizione e presentemente, mia cara figliuola, il tuo Diletto è per te un 
mazzolino di mirra; 2 non lasciare quindi di stringerlo fortemente sul tuo 
petto. "Il mio Diletto è a me, ed io a lui: 3 Egli sarà sempre nel mio cuore". 
Isaia lo chiama "uomo di dolori". 4 Egli perciò ama i dolori, e quelli che li 
hanno. Non ti turbare per le tue sofferenze, accennatemi nella tua perché, a 
quanto sembrami, non sono da Dio. Vivi tranquilla perché Gesù è con te e nessuno 
potrà togliertelo. 

7. Quando avrai bisogno del mio debole consiglio non ti astenere dal 
dimandarmelo. La sorella ricevette una mia a lei inviatale verso i principi di 
maggio? Fra giorni il provinciale sarà costì di ritorno. 5 Prega Iddio per me 
come io fo assiduamente per te e per la sorella. Dio sia l'oggetto del tuo 
amore, e la tua protezione. 

Tuo umile servitore 

p. Pio, cappuccino. 


Ossequiami tua sorella. Il p. Agostino 6 sempre chiede informazioni di voi due. 
Pregate per lui. 


1 Cf. Mt. 22, 37; Mc. 12, 30; Lc. 10, 27. 

2 Cant. 1, 12. 

3 Cant. 2, 16. 

4 Is. 53, 3. 

5 Forse intende dire che p. Benedetto pensava ritornare a San Marco la Catola, 
sede della curia provinciale. Cf. Epist. I, p. 901. 


6 Padre Agostino era stato chiamato alle armi come cappellano della Croce Rossa 
e quindi era assente. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 4 agosto 1917 


1. Saluto. 2. "Alla presenza di Dio debbo particolarmente scriverti". 3. 
"Desiderio estremo di aiutarti". 4. "Bisogna attentamente coltivare il tuo 
cuore". 5. "I raffreddori spirituali". - 6. "Non temere la divina operazione". 
7. Ciò che implica "l'essere buoni servi di Dio". 8. Stato di salute e scambio 


di preghiere. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola di Gesù, 


il tuo cuore e quello di tutte le anime di Gesù sia sempre posseduto e pervaso 
dal divino amore! 

2; E' alla presenza di Dio, mia buona figliuola, che debbo particolarmente 
scriverti questa lettera; dappoiché debbo dirti che ieri sera mi giunse la tua, 
che per mancanza di tempo non potei leggere nemmeno a metà, ed ora che mi ero 
messo di proposito di volermi trattenere dinanzi a Dio un po' con te, non mi 
riesce di poter trovare la tua per potervi rilevare ciò che desiderava il tuo 
spirito. Pazienza! 

3. Ti prego poi a non pensare, mia carissima figliuola, che per mancanza di 
memoria o d'affezione verso la tua anima abbia ritardato fino al presente a non 
dare risposta all'altra tua, poiché in verità il buon desiderio che ho visto 
nella tua anima di voler servire 

fedelmente a Dio, mi ha fatto nascere un desiderio estremo di aiutarti con tutte 
le mie forze. 

4. Orsù, mia buona figliuola, bisogna, attentamente coltivare il tuo cuore ben 
formato, e niente risparmiare di ciò che può essere utile alla sua felicità; e 
sebbene in ogni stagione ciò può farsi, questa però, nella quale sei, è la più 
propria. Ah! che l'è una grazia singolarissima, mia diletta figliuola, 
cominciare a servire questo gran Dio, mentre che la floridezza dell'età ci rende 
suscettibili di qualunque impressione! Oh! come il dono è gradito, allorché si 
offrono i fiori coi primi frutti dell'albero! 1 

Tieni sempre ferme, in mezzo del tuo cuore, le risoluzioni, che Dio ti offre, 
quando sei davanti a lui d'appresso a me, poiché se tu le conserverai in tutta 
la tua vita mortale, desse ti conserveranno nell'eterna. 

bis Quei raffreddori di spirito che vai alle volte esperimentando non ti 
debbono né meravigliare e né abbattere e sconfortarti, purché tu abbia un vero 
desiderio del fervore, purché non lasci per effetto di tali raffreddori 
spirituali i tuoi santi esercizi l'anima procede bene, e serve ed ama Dio a 
proprie spese con amore disinteressato. Dimmi, mia buona figliuola; il dolce 
Gesù non nacque egli forse nel cuore del freddo? e perché non resterà egli 
ancora nel freddo del cuore? Io intendo in questo freddo, il quale non consiste 


in alcun rilasciamento delle nostre buone risoluzioni, ma semplicemente in una 
certa stanchezza e pesantezza dello spirito, che ci fa camminare con pena nella 
strada in cui ci siamo posti, e dalla quale non ci vogliamo allontanare giammai, 
finché non arriviamo al porto. Non è vero forse, mia carissima figliuola? 

6. Vivi tranquilla, per carità, e non temere la divina operazione. Vivi tutta 
in Dio e per l'amore che ti porta, soffri pazientemente te stessa in tutte le 
tue miserie. Rammentati che l'essere buoni servi di Dio non importa essere 
sempre consolati, sempre in dolcezza, sempre senz'avversione, né ripugnanza al 
bene; perché se ciò fosse vero, né santa Caterina da Siena, né santa Teresa, né 
san Paolo avrebbero servito bene il Signore. 

7. L'essere buoni servi di Dio importa invece di essere caritatevoli verso il 
prossimo, avere nella parte superiore dello spirito una inviolabile risoluzione 
di eseguire la volontà di Dio, avere una profonda umiltà e semplicità per 
confidarsi in Dio e rilevarsi tante volte, quante si fanno delle cadute; soffrir 


se stessi nelle proprie abiezioni e cadute, e sopportare gli altri 
tranquillamente nelle loro imperfezioni. 
8. Sono costretto a smettere di scrivere perché da alcuni giorni in qua mi 


vado sentendo sempre più male. Si faccia la volontà di Dio! 

Raccomandami sempre a Dio e ti sarei sommamente grato se mi facessi le tre 
novene alla Vergine di Pompei, per una grazia che mi sta a cuore. Non dubitare 
poi di me; tu prendi sempre parte a tutte le mie preghiere: tutti i giorni io ti 
presento sull'altare col Figliuolo di Dio; spero che Dio lo terrà per gradito. 
Ossequiami tua sorella. Vivi tutta in Dio, mia carissima figliuola, ed in lui 
ama il tuo umile servitore 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Gli stessi concetti, e spesso anche le stesse parole di questi due capoversi 
3-4 si riscontrano nella lettera a Assunta Di Tomaso del 26 maggio. Cf. sopra, 
p. 417. 

fine note. 


4 


Napoli, 5 novembre 1917 


1. Saluto. 2. "Non desiderare di discendere da questa croce". 3. "Sia questa 
la stella sopra la quale si fissino gli occhi". 4 Licenza militare per quattro 
mesi. 


I.M.I.D.F.C. 
1 Mia carissima figliuola di Gesù, 


la grazia di Gesù imperi sempre sul tuo cuore e ti trasformi tutta col suo santo 
amore! 

2, Ricevo la tua che mi è stata di sommo gradimento per sentire da te stessa 
che Gesù seguita a tenerti sulla croce accanto a lui. Io ne ho sentito grande 
consolazione e se scorgo nella vostra anima delle belle mutazioni la causa ne è 


stata appunto la croce su cui Gesù ti ha tenuta fino al presente. Deh! dunque, 
figliuola mia, non desiderare di discendere da questa croce perché sarebbe 
questa la discesa dell'anima nella pianura dove satana ci tende insidie. O mia 
carissima figliuola, questa vita è breve. Le ricompense di ciò che si opera 
nell'esercizio della croce sono eterne. 

3. Facciamo del bene, aderiamo alla volontà di Dio, sia questa la stella sopra 
la quale si fissino gli occhi nostri in questa navigazione, che così non potremo 
se non giungere a buon porto. 

4. Grazie delle preghiere fatte al Signore per la mia liberazione, 1 la quale 
finalmente è venuta, poiché mi sono stati concessi quattro mesi di licenza e di 
questa licenza incomincerò a usufruirne non appena sarò in grado di poter 
viaggiare. Scrivimi a S. Giovanni dove mi recherò. 2 Grazie dei francobolli. 
Ossequiami la sorella! non ché la Gargani 3 e benedicendoti di cuore mi dico 

tuo servitore, p. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Il 3 novembre scrive a p. Agostino: "Il capo reparto mi manda in licenza con 
quattro mesi... Non so quando mi metteranno in uscita, ma passeranno ancora 


diversi giorni. Io mi attendo riscontro a San Giovanni dove mi recherò, appena 
avrò passata qualche giornata in famiglia, per riprendermi l'abito". Epist. I, 
p. 958. 

2 Il 13 novembre scrive a p. Benedetto da San Giovanni Rotondo. Epist. I, p. 
961. 

3 Gargani Maria. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, festa dell'Apostolo prediletto, [27 dicembre] 1917 


1. Desiderio di rispondere utilmente alla lettera. - 2. "Non temere, io sono il 
tuo protettore". 3. "Accontentarsi degli atti semplici". 4. "Il Signore è 
tutto tuo". 5. Felicissimi auguri ricambiati. 


I.M.I.D.F.C. 
1; Mia carissima figliuola, 


Gesù Bambino ti dia forza e costanza nel sopportare con merito la prova a cui la 
sua bontà ti va assoggettando! 

Dio voglia assistermi, mia carissima figliuola, per rispondere utilmente alla 
tua lettera, giuntami oltremodo gradita. Io lo desidero infinitamente; ma 
preveggo che non avrò bastante comodo per aggiustare i miei pensieri; sarà molto 
se potrò produrli. Parla pure con me francamente, che Dio ha reso tutto tuo 
colla sua suprema autorità. 


2. Cosa debbo dirti, o mia figliuola, per ciò che soffri per parte del comune 
nostro nemico? Cosa temi tu? Ascolta nostro Signore che dice al patriarca 
Abramo, ed anche a te: "Non temere, io sono il tuo protettore". 1 Che cosa 


cerchi tu sulla terra, se non 


Dio? Ebbene, figliuola, sappi che tu lo possiedi; confortati che egli è nel 
centro del tuo cuore, e sei molto gradita al suo divin Cuore, ed egli osserva 
con grande compiacenza il tuo combattimento col nemico. Sii ferma nelle tue 
risoluzioni; resta nella barca, in cui ti ha posto nostro Signore e venga pure 
la tempesta, tu non perirai. Gesù ti sembra che dorme, ma sia pure; non sai che 
se egli dorme, il di lui cuore veglia assiduamente su di te? Lascia pure che 
egli dorma, ma a tempo opportuno si desterà per renderti la calma. Il carissimo 
san Pietro, dice la scrittura, si spaventò, e tremando esclamò: "O Signore, 
salvami". E nostro Signore prendendolo per mano gli disse: "Uomo di poca fede, 
perché temi?" 2 

Osserva, o figliuola, questo santo apostolo: egli cammina a piedi asciutti sulle 
acque; le onde ed i venti non saprebbero sommergerlo, ma il timore del vento e 
delle onde lo scoraggia, lo abbatte. Lo spavento è un male peggiore del male 
medesimo. 

O figliuola di poca fede, che cosa temi tu? Non veglia egli su di te? Tu cammini 
sul mare, trovi venti e le onde, ma l'essere con Gesù non ti basta forse? Che vi 
è da temere? Ma, se il timore ti sorprende, grida fortemente: "O Signore, 
salvami". Egli ti stenderà la mano; stringila forte e cammina allegramente sul 
mare in tempesta della vita. 

Insomma, figliuola, non trattenerti su ciò che soffri; non replicare, ma 
prosegui francamente. Gesù non saprebbe perderti e condannarti, mentre che tu 
per non perderlo, persisti nelle tue risoluzioni. Animo dunque: che il mondo 
rovesci, che tutto sia nelle tenebre, in fumo, in tumulto, niente deve smuovere 
la tua anima poiché Dio è con te e tu sostieni la pugna valorosamente. 

3. Ma se Dio dimora nelle tenebre e sul monte Sinai, tra i lampi ed i tuoni, 3 
non deve bastarci forse a tenerci sollevati nello spirito per essergli vicino? 
Figliuola mia, non ti abbattere per ciò che vai esperimentando, poiché devi 
sapere essere un gran punto della santa religione quello di contentarsi degli 
atti semplici ed insensibili, esercitati per mezzo della volontà superiore, come 
sarebbe supremo grado di astinenza il non mangiare mai, se non che con disgusto, 
e contro voglia. 

Tu hai espresso molto bene ciò che soffri ed io per volere del cielo ho compreso 
assai meglio di quanto tu non abbia espresso, non cercare altro mezzo per 
rimedio se non quello che ti ho assegnato e che tu già vai praticando, 
protestandoti davanti al Signore che tu vuoi vivere morendo e mangiando come se 
fossi morta, cioè senza gusto, senza sentimento e senza conoscenza. 

4. Deh! figliuola, tieni sempre a te presente che il Signore è tutto tuo, e 
che cosa egli richiede in ricompensa? Lasciamo parlare il santo di Chiaravalle, 
san Bernardo; "Chi ha dato il tutto, il tutto richiede". Ebbene questo Dio si 
contenta di sì tenue offerta. Sii intieramente sua, nessuna cosa ti ritenga per 
abbandonarti totalmente in balia della sua provvidenza. Rimani dunque in tal 
modo, fra le tenebre della passione. Non ti spaventino poi gli impuri fantasmi 
che si avvolgono nella tua mente, disprezzali sempre, senza abbatterti né 
stancarti e vivi col pensiero sempre fisso in Dio. E non sarai mai sopravvinta. 
5% Vorrei ancora continuare, ma non ho tempo sufficiente per poterlo fare. Ti 
ricambio centuplicati gli auguri felicissimi nel Signore, e troviamoci spesso 
assieme dinanzi al Signore. 

Ti saluto e benedico di cuore. 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Gen. 15, 1. 

2 Cf. Mt. 14, 31. 
3 Cf. Es. 19, 16. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 27 gennaio 1918 1 


1. Saluto. 2. La sofferenza, distintivo di chi ha scelto come eredità un Dio 
crocifisso. 3. "Dolcezza e sottomissione alla volontà di Dio". 4. "Il buon 
desiderio è disegno di arrivare alla perfezione". 5. "L'altra colonna è 
l'amore alla verginità". 6. Guardare spesso "se l'una o l'altra colonna è 
punto scossa". 7. "Una santa libertà di spirito". 8. Amore alla Chiesa. 9. 
La vocazione religiosa. 10. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti sorrida sempre e sia il re del tuo cuore, come di tutti quelli che 
desiderano amarlo in verità. 

2. Ricevo la tua ultima e godo immensamente nel sentire che il Signore è 
sempre prodigo delle sue carezze con la tua anima. Lo so che soffri: ma la 
sofferenza non è forse il segno certo che Dio ti ama? Lo so che soffri: ma non è 
forse questa sofferenza il distintivo di ogni anima che ha scelto per sua 
porzione ed eredità un Dio, ed un Dio crocifisso? Lo so che il tuo spirito è 
sempre avvolto nelle tenebre della prova: ma 

ti basti, mia buona figliuola, il sapere che Gesù è con te ed in te. 

Guardati dunque dal lagnarti di essere tu una miserabile ed una infelice, poiché 
oltre di essere sì fatte espressioni disdicevoli ad una serva di Dio, esse 
nascono da un cuore troppo abbattuto, e non altro sono che altrettante 
impazienze e risentimenti. 

3. Pratica, mia carissima figliuola, un particolare esercizio di dolcezza e di 
sottomissione alla volontà di Dio, non solo nelle cose estraordinarie, ma ancora 
in quelle piccolezze che quotidianamente avvengono. Fanne degli atti non solo la 
mattina, ma ancora il giorno e la sera con uno spirito tranquillo e giocondo, e 
se ti accadesse di mancare, umiliati, proponi, e poi alzati e prosegui. 

E' ottima cosa l'aspirare ad un'estrema perfezione nella vita cristiana, ma non 
è necessario filosofeggiare in particolare, se non sulla propria emenda, e sul 
proprio avanzamento nelle quotidiane occorrenze, rimettendo l'esito del tuo 
desiderio alla divina provvidenza, ed abbandonandoti nelle sue paterne braccia, 
come un fanciullo, il quale per crescere mangia ogni giorno ciò che suo padre 
gli appresta, sperando che non gli farà mancare il cibo a proporzione del suo 
appetito e della sua necessità. 

4. Non dubitare della mia povera, ma pure assidua preghiera per te. Io non ho 
cessato mai e né cesserò di pregare il dolcissimo Iddio per te acciocché a "lui 
piaccia compiere in te 2 la sua santa opera, cioè il buon desiderio e disegno di 
arrivare alla perfezione della vita cristiana; desiderio il quale tu devi amare 
e nutrire teneramente nel tuo cuore, come una opera dello Spirito Santo ed una 
scintilla del suo fuoco divino. 

Narrasi che a Roma vi è un albero che sia stato piantato dal patriarca S. 
Domenico, ogni fedele va a vederlo, accarezzandolo per amore di colui che lo 
piantò; e per questo avendo io visto in te l'albero del desiderio della santità, 
che Dio ha piantato nell'anima tua, io l'amo teneramente, e sento piacere nel 
considerarlo. Quindi ti esorto, o mia brava figliuola, a fare lo stesso anche 
tu, ed a dire assieme con me: Dio ti faccia crescere, o bell'albero piantato, 
divina semenza celeste; voglia Iddio farti produrre il tuo frutto a maturità, e 
quando l'avrai prodotto, piaccia a Dio di preservarti dal molesto vento, il 
quale fa cadere i frutti in terra, dove le bestie indiscrete li vanno a 
divorare. 


Mia dilettissima figliuola, questo desiderio deve essere in te come gli aranci 
della riviera di Genova, i quali sono quasi tutto l'anno carichi di frutta, di 
fiori e di foglie insieme, perché il tuo desiderio deve sempre fruttificare 
nelle occasioni che si presentano, effettuandone qualche parte ogni giorno, e 
non di meno non deve mai cessare di desiderare gli oggetti, ed incontri di 
passare più oltre; e questi desideri sono i fiori dell'albero del tuo intento, 
le foglie saranno le frequenti ricognizioni della tua debolezza, la quale 
conserva e le buone opere ed i buoni desideri. 

By Questa è una delle colonne del tuo tabernacolo, l'altra è l'amore della tua 
verginità, amore santo e desiderabile per altrettante ragioni, quante stelle 
sono in cielo, e senza del quale lo stato verginale è disprezzabile e falso. 
L'apostolo prediletto san Giovanni nella sua divina Apocalisse vide l'Agnello di 
Dio che era circondato da una gran moltitudine di anime che lo seguivano 
dovunque egli andasse. E queste anime, dice, erano vergini: "Virgines enim 
sunt", e seguivano il divino Agnello dovunque egli andasse: "et sequuntur Agnum 
quoquunque ierat". 3 Dunque i soli vergini hanno la felice sorte di circondare 
l'Agnello immacolato di Dio, i soli vergini lo seguiranno dovunque. Ma quelle 
anime che non amano la loro verginità, non sono vergini se non in apparenza, 
essendo il cuor loro smarrito. Queste non sono quelle, delle quali è detto: "La 
donna non maritata, e la vergine ha pensiero delle cose del Signore, affine di 
essere santa di corpo e di spirito"; 4 ma come possono avere cura delle cose del 
Signore se non amano neppure la loro verginità? 

6. Deh! figliuola, questo ora io l'ho detto non per gittarti un laccio, Dio me 
ne guardi, ma per tuo vantaggio; l'ho detto per quello che è onesto, e che dà 
facoltà di servire al Signore senza impedimento. Lodato sia Dio che ti ha 
concesso questo caro e santo amore fin dalla fanciullezza, fallo crescere ogni 
giorno maggiormente, e te ne crescerà ancora la consolazione; e poiché tutto 
l'edifizio della tua beatitudine è sostenuto da queste due colonne, guardati 
almeno una volta al giorno se l'una o l'altra è punto scossa, con qualche divota 
meditazione o considerazione. E se ti piacerà più di ripetere questa medesima 
meditazione o divota riflessione più volte al giorno, non ti sarà inutile. 

7. E dico se ti piacerà più, perché in tutto e per tutto desidero che abbia 
una santa libertà di spirito in ordine ai mezzi di perfezionarti, e purché le 
due colonne ti siano conservate e stabilite, non importa il come. Guardati dagli 
scrupoli e dagli eccessivi timori e quietati intieramente sopra quello che ti è 
stato detto, perché l'ho detto in nostro Signore. 

Statti assai alla presenza di Dio coi modi che ti è stato detto. Guardati dalle 
ansietà ed inquietudini, perché non vi è cosa, che maggiormente impedisca il 
camminare alla perfezione, Poni, figliuola mia, dolcemente il tuo cuore nelle 
piaghe di nostro Signore, ma non a forza di braccia. Abbi una gran confidenza 
nella sua misericordia e bontà, ch'egli non ti abbandonerà mai; ma non lasciare 
per questo di abbracciare bene la sua santa croce. 

8 Dopo l'amore di nostro Signore, ti raccomando, o figliuola, quello della 
Chiesa sua sposa, di questa cara e dolce colomba, che sola può far l'uova, e far 
nascere i colombini e le colombine allo Sposo. 

Ringrazia Dio continuamente di essere figliuola della Chiesa, ad esempio di 
tante sante anime che ci hanno preceduto nel felice passaggio. 

Abbi gran compassione a tutti i pastori, predicatori e guidatori di anime, e 
vedi come sono sparsi sopra tutta la faccia della terra, perché non vi è al 
mondo provincia, dove non ve ne siano molti. Prega Dio per essi, acciocché, 
salvando loro medesimi, procurino fruttuosamente la salute delle anime. Ed in 
questo io ti supplico a non dimenticarti mai di me, poiché Iddio mi dà tanta 


volontà di non dimenticarmi mai di te dinanzi a lui". 5 Ti prego quindi di 
vivere sempre tranquilla e disprezzare sempre le suggestioni di satana. 
9. Riguardo allo stato religioso che tu sempre hai bramato di abbracciare, pel 


momento ti ripeto di vivere tranquilla, riserbandomi il mio parere a tempo 
migliore. 6 Riguardo a ciò che vedesti nel sonno credi come ti suggerirà il p. 
provinciale. 7 Per me sta che non sia stato un puro e semplice sogno. 
Raccomandami al Signore ed alla Vergine sua Madre, perché ne sento estremo 
bisogno del loro aiuto. Soffro immensamente, e più di tutto nello spirito: è una 
spina che mi trafigge e mi lacera l'animo: è un peso così enorme che gravita su 
di esso che mi sembra di essere schiacciato. Ahimè!, figliuola mia, chi mi 
libererà da questo corpo di morte? 


Chiedi pure incessantemente a Gesù ed alla sua e nostra Madre la grazia di 
essere liberato presto questa volta dalla prova della milizia. 8 Ed a questo 
fine fammi la carità di incominciare nella prima quindicina del prossimo 
entrante mese la novena alla Vergine di Pompei con tutto il resto, ed io ti 
assicuro che scongiurerò 

sempre la divina pietà a concederti abbondantemente il suo santo amore, ed a 
tutti quelli che a te s'appartengono. 

Ti benedico e saluto di cuore assieme ad Emanuelina 9 e sono senza fine il tuo 
umile servitore della tua anima 

p. Pio. 

P.S. Il p. Agostino 10 appunto oggi mi ha scritto, assicurandomi che sta bene. 


note: 

1 La lettera è stata pubblicata tra quelle di Assunta di Tommaso anche se non vi 
si indica il nome della destinataria. 

2 Le parole tra virgolette " a lui piaccia" sino alle altre "di te dinanzi a 
lui", si leggono anche nella lettera a Antonietta Vona del 16 gennaio. Vedi 
sopra, p. 841. 

3 Apoc. 14, 4. 

4 1 Cor. 7, 34. 

5 Fin qui il testo della lettera a Antonietta Vona. 

6 Forse si tratta della persona alla quale si riferisce p. Agostino nelle sue 
lettere. Cf. Epist. I, pp. 985, 986. 

7 Non abbiam notizie "sul sonno", del quale aveva parlato al padre provinciale 
Benedetto da San Marco in Lamis. 

8 Al termine della licenza di convalescenza di quattro mesi, padre Pio doveva 
presentarsi di nuovo al servizio militare. 

9 Il nome si omette nell'edizione; quasi certamente si tratta di Emanuelina, 
sorella di Giuseppina Villani. 

10 Padre Agostino era cappellano della Croce Rossa; nel mese di gennaio aveva 
scritto a p. Pio: il 3, il 14 e il 22 Cf. Epist. I, pp. 983, 984, 987. 

fine note. 


ALLE SORELLE 


LUCIA, MARIA ANNA 
E RACHELINA CAMPANILE 


1. Cenni biografici. I coniugi Nicola Campanile (2 febbraio 1858 9 giugno 
1928) e Maria Formica (2 gennaio 1867 23 maggio 1955), di San Giovanni 
Rotondo, furono genitori di una numerosa famiglia; ebbero, infatti, dieci figli: 
Lucia, Vittorina, Angela, Maria Anna, Pasqualino, Ernestina, Rachelina, Umberto, 
Antonietta ed un altro figlio morto bambino. 

Padre Pio conobbe alcuni membri della famiglia Campanile fin dai primi di 
ottobre del 1916 e fu loro sempre affezionato. Tra le sue carte su un biglietto 
indirizzato a questa famiglia, in una data imprecisata, si legge: "Padre Pio da 


Pietrelcina nell'ora del dolore si stringe sempre a voi tutti con maggiore e 
santo affetto, ed implora su tutti dall'Altissimo conforto e rassegnazione". 

Tra i figli dei coniugi Campanile, per una più frequente dimestichezza con padre 
Pio, emerge Maria Anna (Mariannina), detta Mna, ma da lui chiamata semplicemente 
Maria: "questo è il tuo nome", le disse in una circostanza e così la nomina 
sempre nelle lettere. 

Come alcun'altre sorelle, Nina frequentò le scuole superiori e conseguì il 
diploma magistrale. Insegnò nelle scuole elementari di San Giovanni Rotondo ed 
ora è maestra a riposo. 

Al primo invito della madre e della sorella maggiore di salire al convento 
assieme a loro per vedere il "monaco santo", arrivato da pochi giorni, Nina 
rispose con un netto rifiuto. 

Un luttuoso evento familiare la fece andare al convento più presto di quanto lei 
pensasse. Il 16 settembre 1916 moriva sul fronte il giovane fratello Pasqualino 
e la madre, dopo preghiere e messe di suffragio, ansiosa della sorte eterna del 
figlio, ingiunse a Nina di andare a domandare al "monaco santo" se il fratello 
era salvo. 

Il 5 ottobre vide per la prima volta padre Pio, accompagnata dalla insegnante 
Vittorina Ventrella, ed interrogatolo si sentì rispondere: "Se la misericordia 
di Dio dovesse pesare da quel che voi pensate, gli uomini sarebbero tutti 
all'inferno. E' salvo, sì, ed ha bisogno di suffragi". 1 

Questo primo incontro sarebbe stato seguito da tanti altri, da cui scaturiva una 
lunga ed ininterrotta direzione spirituale, sia orale che epistolare, quando gli 
eventi costringevano or l'uno or l'altra ad allontanarsi da San Giovanni 
Rotondo. E né fu sempre facile e piana, perché la vita della diretta in un certo 
periodo era provata da difficoltà fisiche e psichiche che si ripercuotevano, a 
volte in modo abbastanza traumatico, sullo spirito. 

Di quel che affermiamo il lettore si può rendere conto leggendo la 
corrispondenza, meglio illustrata dalle "memorie", stese dalla stessa Nina, da 
cui si apprende anche la cordialità di padre Pio con gli altri membri della 
famiglia Campanile, quasi tutti nominati in questa corrispondenza: Lucia, 
rimasta vedova in giovane età, che accarezzava l'idea di farsi suora, ma poi 
rimasta a casa; Umberto (10 agosto 1900 9 giugno 1973), dottore veterinario e 
geometra; Antonietta; Rachele (2 giugno 1902 17 settembre 1950), insegnante alle 
scuole elementari; Ernestina; Angela 2. 


2. Epistolario. Abbraccia 31 lettere: 24 indirizzate a Nina, 5 a Lucietta (nn. 
13, 28, 29, 30, 31) e 2 a Rachelina (nn. 14, 15). 

Quasi tutte queste lettere sono state pubblicate nel 1972 con a lato la 
fotocopia degli autografi. 3 La nostra edizione è redatta direttamente dagli 
originali. 


note: 

1 Cf. N. CAMPANILE, [Memorie sul padre Pio]. Manoscritto conservato 
nell'archivio cappuccino di San Giovanni Rotondo, quaderno I, f. 3. 

2 Cf. ms. cit., quaderni, 1, 2, 3. 

3 Scritti di padre Pio. Introduzione di S. Em. Giacomo Lercaro. Presentazione di 
S. E. Gaetano Pollio, [Foggia]. In una delle pagine interne: Lettere di Padre 
Pio. Noi le citeremo così: Edizione e numero della pagina. 

fine note. 


Napoli, 18 ottobre 1917 1 


1. Saluto ed esortazione. 2. "La dolcezza col prossimo e la santa umiltà con 
Dio". 3. Distrazioni ed aridità di spirito. 4. Sette volte al giorno cade il 
giusto. 5. Ricoverato in ospedale. 6. Preghiere e raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Mia carissima figliuola, 

Gesù ti benedica giacché conservi per lui diligentemente i più preziosi affetti 
del tuo cuore; quanto sarai felice se così persevererai sino alla fine di questa 
vita miserabile, perché questo fine sarà il principio di una bella eternità. 

2. Bisogna sempre tenere salde queste due virtù, la dolcezza col prossimo e la 
santa umiltà con Dio. 

Nutro fiducia che lo farai perché quel gran Dio che ti ha preso per la mano per 
attirarti a sé, non ti abbandonerà finché egli non ti avrà collocato nel suo 
eterno tabernacolo Conviene, mia dilettissima figliuola, che poni tutto il tuo 
studio nello sradicare affatto le pretensioni ed i pensieri di precedenza, 
perché l'onore mai meglio si consegue che quando si disprezza, ma ancora 
inquieta l'anima, e fa commettere mancamenti ed errori contro la dolcezza e 
l'umiltà. 

Fatti animo in proposito ed abbi pazienza con te stessa nelle ricadute. 

3. Non ti meravigliare, mia carissima figliuola, in modo alcuno delle 
distrazioni ed aridità, perché queste sono effetto della parte sensitiva ed 
irragionevole della quale non potrai dispoticamente disporre; ma per quello che 
io vedo, tu sei ferma e costante nei proponimenti che Gesù ti ha fatto fare. 

Per simile male non temere di accostarti all'altare del Signore per satollarti 
delle carni dell'Agnello immacolato, perché niuno riunirà meglio il tuo spirito 
che il suo re, niuna cosa lo riscalderà meglio che il suo sole, e niente meglio 
lo addolcirà che il suo balsamo. 

Non vi è rimedio, o mia carissima figliuola; noi abbiamo rinunziato alle 
consolazioni del mondo e non contenti di questo, dobbiamo rinunziare a quelle 
dello spirito ancora, perché tale è la volontà di colui pel quale abbiamo da 
vivere e morire. 

4. Vivi umile, dolce ed innamorata del nostro Sposo celeste, e non ti dar 
fastidio per non poter avere memoria di tutti i tuoi minimi mancamenti per 
poterteli confessare; no, figliuola, non conviene per questo affliggerti perché 
siccome cadi spesso senza accorgertene, così parimenti senza che te ne accorgi, 
risorgi. 

Così non si dice nel luogo, che tante volte abbiamo discusso, se rammenti, che 
il giusto si vede o si sente cadere sette volte al giorno, ma che cade sette 
volte al giorno: 2 e così se cade sette volte, senza applicarvisi si rileva. Non 
ti pigliar dunque fastidio di questo, ma con franchezza ed umiltà di' quello che 
ricordi, rimettilo alla dolce misericordia di Dio, il quale pone la sua mano 
sotto quelli che cadono senza malizia, acciocché non si facciano male o restino 
feriti, e li rialza e solleva così presto che non s'accorgono di essere caduti, 
perché la divina mano li ha raccolti nel cadere, né tampoco di essere risorti, 
perché sono stati così presto sollevati che non hanno potuto pensarvi. 

bu Quante cose vorrei dirti ancora, ma le forze non sono in me. Dall'otto 
corrente 3 sono ricoverato in questo ospedale della Trinità per causa di 
malattia e da quel giorno ad oggi la febbre non mi lascia ancora. 

Sarà questo bene o male per me? Dio solo lo sa! Intanto confidiamo, preghiamo e 
speriamo. Gesù voglia finalmente porre termine a questa durissima [prova], 
affatto superiore alle mie forze. Tu prega molto per questo fine, più di quanto 
hai fatto per l'addietro. 

6. Non dubitare, mia carissima figliuola, che mi sia venuto meno la preghiera 
ed il pensiero per te. Lo sa Dio solo l'impegno che ho preso davanti a lui ed 
alla mia coscienza ed il sacrificio che a Dio ho fatto anche per te. 


Ossequiami mamma per la cui salute prego sempre Gesù; salutami le sorelle e 
rammentami alle anime a noi unite davanti a Gesù. 

Ti prego, finché dimoro in questo ospedale, di mandarmi, quando mi scriverai, le 
spese di posta perché, atteso il rigore che qui regna, non è possibile 
provvedersene. Perdonami di questa libertà che mi son preso. 4 

Ti saluto nel bacio santo del Signore ed in lui cordialmente ti benedico, 

p. Pio. 


Ospedale Militare della Trinità Napoli, Reparto misto, letto n. 53 


note: 
1 Dal timbro postale. L'8 novembre 1917 padre Pio inviava da Pietrelcina alla 
stessa destinataria della lettera una cartolina illustrata: "Saluti e 


benedizioni; sempre memore. Padre Pio". 

2 Cf. Prov. 24, 16. 

3 Cf. Epist. I, p. 950 s. 

4 Il 10 ottobre scriveva a p. Agostino: "Perdonate la mia audacia e libertà che 
sono per prendermi con voi. Durante la mia dimora in questo ospedale è assai 
difficile potermi procurare dei francobolli e della carta per scrivere, perciò, 
se non vi dispiace a potermi farmi questa carità, ve ne sarò grato, cioé 
includere nella lettera le spese di posta e così sarà eliminato ogni pericolo". 
Epist. I, p. 952. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 26 marzo 1918 


1. Saluta e risponde. 2. Lo stato di desolazione 
o le sante pene spirituali. 3. Un questionario. 
4. Riservatezza. 


I.M.I.D.F.C. 
1; Mia carissima Maria, 


"Gesù continui a riguardarti quale anima carissima al suo cuore! 1 

Ho letto la tua e dall'insieme ho potuto rilevare che lo stato dell'anima tua è 
di desolazione o di sante pene spirituali. 

2. Specificatamente poi ti assicuro: 

1° Che la cognizione della tua indegnità e deformità interiore è una luce 
purissima della divinità con cui è posto sotto la tua considerazione il tuo 
essere e la potenzialità di commettere qualunque delitto senza la grazia. Tale 
luce è una grande misericordia di Dio e fu concessa ai più eccelsi santi perché 
pone l'anima al riparo da ogni sentimento di vanità e d'orgoglio e rinsalda 
l'umiltà che è il fondamento della vera virtù e perfezione cristiana. 

Santa Teresa l'ebbe anch'essa questa cognizione e dice che è tanto penosa e 
orribile da causare la morte, se il Signore non sostenesse il cuore. 


2° La notizia della indegnità potenziale non si deve confondere con quella della 
indegnità attuale. 

La prima rende accettabile e gradita la creatura al cospetto dell'Altissimo, la 
seconda la rende detestabile perché è il riflesso delle iniquità presenti nella 
coscienza. 

Tu nelle ombre e nello stato di cretinaggine 2 in cui ti trovi, confondi l'una 
con l'altra e dal conoscere ciò che fosti e ciò che potresti essere, temi che 
già sei quello che è soltanto possibile in te. 

3° L'ignorare se sei o no degna d'amore o d'odio innanzi a Dio è una pena e non 
un castigo, perché nessuno teme di essere indegno quando veramente lo vuole 
essere. Tale incertezza poi è permessa da Dio a tutti i viventi perché non 
presumano e vadano cauti. A te specialmente è permessa affinché trovi nel 
tormento la croce ed il conseguente merito. Se tu fossi certa e sicura della 
dilezione divina, o figliuola, che soffriresti più? Qual pena e qual conseguente 
merito si darebbe più nell'anima tua con una simile persuasione? Anche i più 
crudeli martiri diverrebbero rose. 

4° Anche la poca rassegnazione e la ritrosia che ti pare di sperimentare in 
questa desolazione è una pena. Lo spirito si assoggetta; ma la natura inferiore 
si agita e ti pare che anche lo spirito si è ribellato. 

5° Iddio può tutto rigettare in una creatura concepita in peccato e che ne porta 
l'impronta indelebile ereditata da Adamo; ma non può assolutamente rigettare il 
desiderio sincero di amarlo. Perciò, o Maria, figliuola mia, se non puoi essere 
sicura della sua celeste pietà per altri motivi e non vuoi prestar fede a chi 
non ha motivo d'ingannarti e ti parla in nome del Signore, te ne devi assicurare 
almeno per questo. 

In conclusione, puoi stare tranquilla e lieta". 3 

3. E adesso che ho risposto a tutti i tuoi dubbi ed ho soddisfatto a tutti i 
tuoi bisogni, rispondi distintamente innanzi a Dio a queste mie domande e non te 
ne dimenticare, altrimenti ti pagherò della stessa moneta. 

a. Vuole il Signore che io me ne stia qui o che me ne vada altrove? 
b. Vuole che mi ritiri dal ministero della direzione di questo collegio serafico 
e specificatamente dalla direzione delle anime secolari, o vuole che continui? 
c. L'esercizio di un tal ministero mi giova o mi nuoce al progresso spirituale? 
d I miei timori sono scrupoli o giuste apprensioni e rimorsi di non aver fatto 
quanto dovevo e potevo? 

e. Che debbo fare di più per piacere maggiormente al Signore in ordine a me ed 
alle anime alla mia cura commesse? 

4. Mi attendo una risposta esaurientissima e con sollecitudine. Pregoti di non 
manifestare a nessuno le mie apprensioni. 

Chiudo con le celebri parole del real profeta: 

Confortare in Deo et viriliter age 4 e benedicendoti di 

cuore e raccomandandomi alle tue preghiere mi ripeto 

umilissimo servitore dell'anima tua 
p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 I due primi paragrafi inclusi tra virgolette riportano il testo della lettera 
scritta ad Antonietta Vona il 23 marzo. Vedi sopra, p. 852. 

2 Nella lettera ad Antonietta Vona si omette "e nello stato di cretinaggine". 

3 Le parole poste tra virgolette sono identiche alla lettera a Maria Gargani del 
28 marzo. Vedi sopra, p. 310. 

4 Sal. 26, 14: Mostrati uomo e si conforti il tuo cuore. 

fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 31 marzo 1918 


1. Scambio d'auguri pasquali. 2. Un timore che del continuo lo agita. 3. La 
direzione spirituale delle anime. 4. In attesa della risposta 


I.M.I.D.F.C. 
Li Anima molesta al mio Dio, 


il gaudio del divino Spirito, del risorto Signore informi sempre più il tuo 
cuore e quello di tutte le anime che vogliono essere fedeli alla sua santa 
grazia. 

"Il Signore ti benedica e ti compensi dell'affetto filiale che nutri per la mia 
povera persona ed a me esternato con i tuoi auguri in occasione delle presenti 
feste pasquali. 

La divina pietà faccia che i tuoi voti, o figliuola, e si adempiano a mio 
riguardo e diano a te la completa [vittoria] sul nemico, del quale non devi 
temere perché Dio è fedele e non permetterà che tu sia oppressa. 

2. Non cessare di raccomandarmi", o Maria figliuola mia, alla divina bontà, 
"affinché io sia liberato da me stesso e dal conseguente timore che del continuo 
mi agita. E forse con ragione perché credo la mia vita sia stata un continuo" 
offendere il Signore. 

Né le assicurazioni che mi sono state fatte dalla mia guida non valgono a 
sollevarmi perché dubito che tutti i miei confessori, per giusta punizione di 
Dio, e gli stessi miei direttori ingannati siano sul mio conto. "Oh! che peso è 
questo per me e tanto più cresce quanto non trovo in me una forza per divenire 
migliore, non ostante la continua violenza che mi fo per divenirlo. E frattanto 
mi pare che il Signore mi vada sempre più sottraendo la grazia ed in giusta pena 
delle mie infedeltà e cattiveria, mi condanni a vivere fra le tenebre" e le più 
fitte. 

"Che ne dici tu? Domandalo al Signore e rispondimi chiaramente se è vero tutto" 
ciò di cui io dubito. 


3. Un'altra spina è conficcata in mezzo del mio cuore, che me lo va lacerando. 
"Io non so se regolo bene le anime che il Signore mi manda". Queste anime mi 
accorgo che vanno crescendo sempre più. "Per alcune ci sarebbe bisogno davvero 


di luce soprannaturale" ed io non credo che ne sia sufficientemente ripieno "e 
vado tentoni regolandomi con un po' di dottrina pallida e fredda appresa sui 
libri" e con quel po' di luce che mi viene dall'Altissimo. "Chi sa, figlia mia, 
che queste povere anime non abbiano a soffrire per colpa mia!" E questo mio 
timore viene avvalorato se non erro dalla condotta poco rispettosa di qualche 
anima, non esclusa la tua. 

"Mi consola soltanto il pensiero" di non essere io che vado cercando queste 
anime e di avere per tutti, specie "per certi spiriti straordinari, tutta la 
buona intenzione di ricorrere al lume divino". 1 Anche per questo ti comando di 
pregare il Signore e di riferirmi ciò che egli ne potrebbe pensare. Io sono sul 
punto di ritirarmi del tutto e declinare ogni responsabilità dinanzi alla mia 
coscienza e dinanzi a Dio. Solo in questo modo io posso forse assicurare alle 
povere anime un pascolo più salutare, rimettendole in mani più esperte e più 
illuminate. 

4. Mi attendo una lunga e decisa risposta in iscritto, poiché a voce è 
impossibile, appartenendo tu a quelle mie discepole occulte che propter timorem 
iudeorum non sogliono comparire in pubblico. 

Ricambiandoti gli auguri fattimi non a voce ma dinanzi al Signore, implorandoti 
maggiori benedizioni dal Signore ti benedico di cuore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Le parole poste tra virgolette si leggono anche nella lettera del 28 marzo a 
Maria Gargani. Vedi sopra, p. 310. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, festa della Pentecoste [19 maggio] 1918. 


1. "Sento come mie le tue afflizioni". 2. Le tentazioni sono prova dell'amore 
di Dio. 3. Non dare ascolto ai suggerimenti di satana, ma a quelli del 
direttore. 4. Le aridità negli esercizi di pietà. 5. "Confortati e agisci 
virilmente". 6. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutta quella grazia che 
desideri per trionfare di tutti e di tutto. 

Puoi immaginarti quanta tristezza pervade il mio cuore nel saperti sì duramente 
provata. "Sento, 1 mia carissima figliuola, come mie le tue afflizioni; il 
saperti così sbattuta dalla durissima prova mi muove spontaneamente a dire al 
Signore che comandi a questi nemici di desistere alquanto dal feroce assedio o 
che in te raddoppi la forza di resistere, con soave rassegnazione alla sua 
santissima volontà. Ma mentre così mi 

addoloro e prego, sento anche una spirituale gioia per il grande amore che Dio 
ti porta" e che la tua vocazione, per cui soffri tanto, è da Dio stesso. "E 
contrassegno certo di questo amore è la tempesta che rugge sul tuo capo e ti 
sconvolge". 

2. "Né questa è una mia personale persuasione, sibbene un argomento della 
sacra scrittura che avverte essere la tentazione, da qualunque parte essa venga 
mossa, una prova dell'unirsi l'anima con Dio: Figliuol mio, accostandoti a 
servire Dio prepara l'anima tua alla tentazione 2 ed un contrassegno della più 
intima presenza di Dio nell'anima: Io sono, dice il Signore, coll'anima 
tribolata. 3 E perciò l'apostolo san Giacomo esorta le anime a gioire quando si 
veggono bersagliate da varie procelle e numerose contraddizioni: Fratelli, 
stimate per sommo gaudio, allorquando vi imbatterete in varie tentazioni". 4 

"La ragione è perché nella lotta vi è la corona e più l'anima combatte e più si 
moltiplicano le palme. E sapendo che ad ogni vittoria che si riporta corrisponde 
un grado di gloria eterna, come non gioire, o mia carissima figliuola, nel 
vedersi impegnati a riportarne molte durante il corso della vita?". 

"Ti consoli, figliuola mia, questo pensiero e ti animi anche l'esempio di Gesù 
del quale sta scritto che fu tentato in tutto per similitudine, eccettuato il 
peccato, 5 e tentato fino a non poterne più, ed esclamare: Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?". 6 

3; Non sentire poi e non credere quanto ti suggerisce il nemico che per la tua 
infedeltà, Dio ti punisce e ti vuol castigare col mandarti codesta prova; perché 


questo non è affatto vero giacché colpe attuali in te non ve ne sono poiché 
l'anima che geme e teme di offendere Dio, non l'offende ed è lontanissima dal 
fare ciò". 

"Senti piuttosto me, o mia dilettissima figliuola, che ti parlo in nostro 
Signore e con tutta l'autorità di tuo direttore e che ti dichiaro essere il tuo 
presente stato un effetto del tuo amore per Iddio ed una prova 
dell'impareggiabile amore di Dio per te". 

4. Non credere neppure al tuo sentimento che ti vuol far credere che per ciò 
che tu senti nelle tue preghiere, meditazioni, comunioni ed in tutto ciò che 
costituisce il tuo spirituale patrimonio per la tua anima, il Signore non abbia 
a gradirle, poiché tutto questo viene insinuato dal bugiardo demone. Non temere, 
mia buona figliuola, poiché il Signore è con te e tu trionferai sempre, anche di 
cotesta prova. 

5. Chiudo con le celebri parole del Profeta: Confortati in Dio ed agisci 
virilmente 7 e con quell'altre che il nostro Serafico Padre rivolgeva ai suoi 
figlioli: Il Signore ti benedica, ti guardi, volga la sua faccia verso di te: ti 
abbia misericordia e ti dia pace. 

6. Ieri ho offerto per te il divino sacrificio al celeste Padre, raccomandami 
anche tu e sempre a questo sì buon Padre, come assiduamente fo io per te. Ti 
saluto nel bacio santo del Signore. 

Il tuo p. Pio. 


note: 

1 Le parole tra virgolette si leggono pure nella lettera di p. Pio a p. Agostino 
del 25 marzo. Cf. Epist. I, pp. 1010 11. Si veda anche la lettera a p. Benedetto 
del 26 marzo. Ivi p. 1012. 

Eccli. 2, 1. 

Cf. Sal. 90, 15. 

Giac. 1, 2. 

Ebr. 4, 15. 

Mt. 27, 46. 

Cf. Sal. 26, 14. 

fine note. 


NAUKAWN 


5 
San Giovanni Rotondo, 25 maggio, giorno del mio compleanno, 1918. 


1. Saluto e augurio. 2. "Finché durano le prove, il Signore ti predilige". 
3. "Non temere la tempesta che rugge intorno". 4. "Quelle strette e quelle 
dilatazioni nascono dall'amore". 5. "Abbi pazienza nel sopportare le 
imperfezioni". 6. "Umiliati amorosamente avanti a Dio". 7. Rapporti con il 
direttore. 8. "Piuttosto vinci l'altra tentazione". 9. "Non darti pena delle 
mie sofferenze specifiche". 10. La vittoria riportata da satana non è stata 
una offesa formale di Dio. 


I.M.I.D.F.C. 


dc, Mia carissima figliuola, 


la grazia del celeste Padre ti riempia del suo santo amore e ti conceda tutte 
quelle grazie che la tua bell'anima desidera e che io incessantemente vado per 
te chiedendogli! 

2. Puoi immaginare l'effetto che abbiami arrecato la tua lettera. Oh! quanto 
ringrazio Gesù per la meravigliosa condotta della divina grazia verso la tua 
anima. Il buon Dio continui pure a provarti, perché questo è il segno 
infallibile della predilezione sua divina per l'anima. Finché durino le prove, 
sii certa, o figliuola, che il Signore ti predilige ed abita nel centro del tuo 
spirito. 

Cum ipso sum in tribulatione. 1 Continui pure questo amoroso Signore a possedere 
sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado stabilito con suo eterno 
consiglio. 

3. Figliuola mia, 2 non temere la tempesta che rugge intorno al tuo spirito, 
poiché a misura che l'inverno sarà rigido, la primavera sarà più bella e più 
ricca di fiori ed il raccolto sarà più abbondante. 

"Checché dica e faccia il tentatore, Dio va ottenendo in te il suo ammirabile 
fine, qual'è di completare la tua completa, totale e piena trasfigurazione in 
lui. Non credere, mia buona figliuola, ai sussurri ed alle ombre avverse del 
nemico e tieni per ferma la verità contenuta in questa dichiarazione che fo in 
piena autorità di tuo direttore ed in tutta sicurezza di coscienza. Temere di 
perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso del timore del bambino 
stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio e ansia, che, del 
resto sono permesse dalla carità infinita per lo stesso fine suaccennato". 3 

4. Quelle strette e quelle dilatazioni che si succedono l'una all'altra, e che 
tu senti con l'alta punta dello spirito nascono dall'amore che spinge e 
dall'amore che attira. Quindi vivi in calma, e quello stesso avvicendarsi nel 
tuo spirito di diversi sentimenti per il non completo possesso dell'oggetto che 
causa il martirio interno da far spasimare l'anima, fa' che sia sopportato in 
pace, da poter dire anche tu col real profeta: In pace amaritudo mea amarissima. 
4 E spandi pure la tua anima dinanzi all'eterno sole e non temere i suoi cocenti 
ed infuocati raggi. Spandi pure, dico, o figliuola dilettissima del mio cuore, 
la tua anima davanti a questo sole di infinita bellezza, tu che tanto brami di 
far schiudere il bozzolo affin di far sprigionare da sì dura ed oscura prigione 
la formosissima farfalla. 

5. Abbi pazienza, figliuola mia, nel sopportate le tue imperfezioni se ti sta 
a cuore la tua perfezione. 

Rammentati essere questo un punto importantissimo per l'erezione del grande 
edificio spirituale. Se vuoi che questo edificio si innalzi presto e sia 
maestoso poni accurato studio nel sopportare pazientemente le tue imperfezioni, 
rammentandoti di ciò che dice la Verità eterna che "nella vostra pazienza 
possederete l'anima vostra", 5 possesso tanto più sicuro, quanto più forte è la 
rassegnazione e la pazienza. 

Quando non riesci a camminare a gran passi per la via che a lui ci mena, 
contentati dei piccoli passi ed aspetta pazientemente che abbia gambe per 
correre, o meglio che spuntino le ali alla farfalla per volare: contentati per 
ora, mia buona figliuola, di essere una piccola ape da nido che ben presto 
diventerà una grande ape abile a fabbricare miele. 

6 Umiliati amorosamente avanti a Dio ed agli uomini perché Iddio parla a chi 
tiene le orecchie basse. 

Ascolta, dice egli alla sposa della sacra Cantica: considera ed abbassa le tue 
orecchie e dimenticati del tuo popolo e della casa di tuo padre. 6 Così il 
figliuolo che ama si prostra sopra la sua faccia quando parla al suo Padre 
celeste, ed aspetta la risposta dell'oracolo suo divino. Iddio riempirà il tuo 
vaso del suo balsamo quando lo vedrà vuoto dei profumi del mondo, e quanto più 
ti umilierai, più egli ti esalterà. 7 

7. Circa ciò che senti a mio riguardo non ti mettere in apprensione. Ricordi 
ciò che ti dissi una volta per ciò che riguardava il tuo confessore? Ebbene fa 
lo stesso in proposito. Sia retto il tuo cuore innanzi a Dio e non temere di ciò 
che la natura ti suggerisce, ma il tutto respingi da te perché nocivo all'anima. 
8. Piuttosto vinci l'altra tentazione, dalla quale ti sei fatta vincere, di 
cui io non ti nascondo, sono stato trafitto nella parte più intima dell'anima. 


Fo voto che nol sia più in seguito e che prima di dare un passo interroghi chi è 
stato costituito giudice dell'anima tua. 

Non m'interrogare quale sia stata questa vittoria riportata da satana sull'anima 
tua, perché non ti risponderò in nessuna maniera. 

A che vale l'interrogare se tu già il sai; e se nol sai o fingi di non saperlo, 
non devi da un tuo errore ritrarne un'utilità. Se non avverrà l'immediata 
riparazione, non saprei, mia buona figliuola, cosa farne. Declinerò ogni 
responsabilità dinanzi a Dio e dinanzi alla mia coscienza. 

9. Ti prego di non darti pena delle mie sofferenze specifiche, di quelle 
sofferenze intendo parlare delle quali mi hai accennato nell'ultima tua, perché 
voglio essere solo a vuotare tutto il calice. Solo ti prego di aiutarmi con la 
preghiera assidua presso il Signore, affinché mi faccia camminare sempre 
rettamente dinanzi a lui. 

Ti benedico con la solita affezione. 

Padre Pio. 

10. Ti assicuro per tuo conforto che la vittoria riportata da satana su di te, 
strettamente parlando non è tale che ti abbia portata alla formale offesa di 
Dio. Quindi non ti allarmare e non ti dare in preda allo sconforto. 


note: 

1 "Con lui sono nella tribolazione". Sal. 90, 15. 

2 Da questo capoverso sino al numero 7 escluso il testo è identico alla lettera 
scritta a Antonietta Vona il 21 maggio. Vedi sopra, p. 858. 

3 Sono parole del p. Benedetto a p. Pio nella lettera dell'8 aprile 1918. Epist. 
I, p. 1018. 

4 "Eccola nella pace tutta la mia amarezza". Is. 38, 17. 

5 Lc. 21, 19. 

6 Sal. 44, 11. La citazione non è del Cantico dei Cantici come può far supporre 
il testo. 

7 Qui termina il testo della lettera ad Antonietta Vona, riportato 
sostanzialmente anche nella lettera a Assunta Di Tomaso del 9 agosto 1918. Cf. 
sopra, p. 430. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 31 maggio 1918 


1. Il ritardo della risposta. 2. La vittoria riportata su satana. 3. Dolori 
umanamente inesplicabili. 4. "Gesù ha scelto la tua anima per essere la 
beniamina del suo Cuore". 5. "Ardere anche della carità verso i fratelli". 
6. "Sono sul punto di rimanere schiacciato". 7. Preghiere e benedizioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il divino Spirito informi e conforti sempre il tuo cuore e tutti gli spiriti che 
l'amano! 


Non ho risposto prima all'ultima tua per mancanza di tempo e tu cattivaccia non 
hai saputo compatirmi. Se fossi ben compresa da quali sentimenti è ripiena 
l'anima mia per la tua, mi risparmieresti di certo da simili torture. Il Signore 
ti usi misericordia come io te l'ho sempre usata. 

2. Cosa rispondere a quest'ultima tua? Rimetto a tempi migliori il redde 
rationem di quella vittoria riportata su di te da satana e ti prego di starti 
tranquilla, 1 a suo tempo riserba le tue lacrime e veniamo a noi. 


3. Certi dolori, mia buona figliuola, non si consolano naturalmente ed il tuo 
attuale dolore è naturalmente inconsolabile. 
Dunque?... Dunque fa duopo elevarsi in alto, giungere fino al principio ed alla 


causa prima delle tue sofferenze. Ora la causa ed il principio delle tue 
sofferenze è Gesù che tu hai scelto per tua porzione, è la salute delle anime, 
per le quali tu ti sei implicitamente immolata alla giustizia di Dio. Devi 
persuaderti, mia carissima figliuola, che è così perché Dio solo può dare alle 
anime questi dolori umanamente inspiegabili e sorreggere al tempo stesso le 
medesime anime afflitte e conficcate alla croce del Figlio suo. 

A te dunque, o figliuola, non resta che rassegnarti alla volontà eterna che così 
dispone e benedire quella mano che percuote il tuo spirito e il tuo corpo, 
persuasa che è sempre la mano di chi pur esercitando la sua grazia non dimentica 
di essere padre nostro! 

4. Le anime più afflitte sono le predilette del divin Cuore e tu sta' pur 
sicura che Gesù ha scelto la tua anima per essere la beniamina del suo Cuore 
adorabile. 

In questo Cuore tu devi nasconderti: in questo Cuore tu devi sfogare i tuoi 
desideri; in questo Cuore vivere ancora quei giorni che la provvidenza ti 
concederà; in questo Cuore morire, quando al Signore piacerà. In questo Cuore io 
ti ho riposta: in questo Cuore dunque tu vivi, sei e ti muovi. 

Eccoti in breve spiegato il martirio dell'anima tua. 

53 Ora comprenderai, mia buona figliuola, perché l'anima che ha scelto il 
divino amore non può rimanersene egoista nel Cuore di Gesù, ma si sente arde 

re anche della carità verso i fratelli, che spesso fa spasimare l'anima. 

Ma come mai può avvenire tutto questo?! Figliuola, non è difficile l'intenderlo, 
perché non vivendo più l'anima della propria vita, ma vivendo di Gesù che vive 
in lei, deve sentire, volere e vivere degli stessi sentimenti, voleri e vita di 
chi vive in lei. E tu, o mia dilettissima figliuola, sai, benché tardi l'hai 
appreso, sai, dico, da quali sentimenti e da quali voleri era ed è animato il 
Cuore di questo divin Maestro per Iddio e per l'umanità. 

Spasimi pure la tua anima per Iddio e per i fratelli che non vogliono saperne di 
lui, perché c'è il sommo gradimento di lui. Vivi tranquilla e sia in pace la tua 
amarezza. 2 

6. Figlia mia, raccomandami alla divina pietà, sono sul punto di rimanere 
schiacciato sotto il peso della prova. Ahimè! chi mi libererà da questo corpo di 
morte 3? Prega, ripeto, ed ottienimi di essere meno meschino. Ahimè! figliuola 
mia, chi potrà comprendere il mio interno martirio! Il Signore mi va provando 
presso le acque della contraddizione. Deh! aiutami con le tue preghiere presso 
il Signore. Ma che forse il Signore sarà stanco di me e ne avrà per questo 
decretato l'esterminio?! 4 E tu come potrai vedere un padre tanto soffrire e non 
sentirti muovere a compassione?! 

7. Assieme a Girolama 5 che benedico di cuore, fate la comunione per me sino a 
nuovo avviso con una novena alla Vergine di Pompei per alcune grazie che mi 
attendo. 

Ti benedico con Girolama nel nome del serafico Padre e torno ad accertare lo 
stato del tuo gradimento a Dio del tuo spirito. 

P. Pio 


Ti prego di essere meno corriva con la tua fantasia. 


1 Vedi lettera precedente, verso la fine. 

2 Cf. Is. 38, 17 

3 Cf. Rom. 7, 24. 

4 Vedi lettera a p. Benedetto del 4 giugno. Epist. I, pp. 1027 31. 
5 Vedi sotto, p. 1021. 


fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 5 giugno 1918 


1. Saluto e compiacimento. 2. La pena amorosa e dolorosa. 3. "Io mi trovo 
sul letto e sull'altare degli olocausti". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


il divino Spirito uniformi e conforti sempre il tuo cuore e tutti gli altri 
spiriti che l'amano! 

Ricevo la tua e mi compiaccio della condotta veramente ammirabile che il Signore 
tiene per l'anima tua. Torno ad assicurarti dello stato di gradimento del tuo 
spirito a Dio. 

2. Confortati e sostieni in pace la pena amorosa, ma in pari tempo dolorosa, 
pensando quale palma è riservata a chi soffre per la perfezione e per amore del 
Crocifisso. 

Quanto più crescono e si moltiplicano codeste prove di predilezione del divin 
Maestro, tanto più l'anima si affeziona a Dio e si distacca da tutto ciò che non 
è lui. Deh! figliuola mia, vivi calma ed abbandonati ciecamente sulle braccia 
del Padre celeste, poiché nulla di sinistro potrà sopravvenirti. Chiedi pure al 
Signore che ti faccia partecipe dei suoi dolori e ti inebrii della sua croce, ma 
in termini generali e nella misura che a lui piacerà. 

Non mi dilungo, perché ho interesse che la presente ti pervenga presto. 

3; Raccomandami alla divina pietà, perché mi sento schiacciato sotto il peso 
della prova. Posso dire con tutta verità col profeta: Son venuto in alto mare e 
la tempesta mi ha sommerso: ho gridato e faticato invano: e le mie fauci si son 
fatte roche senza frutto. 1 Il timore ed il tremore è venuto sopra di me, e le 
tenebre mi hanno da ogni parte ricoperto. 2 Io mi trovo, figlia mia, sul letto e 
sull'altare degli olocausti, pieno di affanno ed aspetto che il fuoco consumi la 
vittima. 3 Prega molto affinché questo riesca a sua divina Maestà di gratissimo 
odore. 

Ti benedico di cuore, 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Sal. 68, 2. 

2 Sal. 54, 6. 

3 Cf. le lettere a p. Benedetto del 4 e del 19 giugno: Epist. I, pp. 1026 1031, 
1033 1041. fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 giugno 1918 


1. Saluto. La trasfigurazione di Gesù 2. "Non voler temere". Assicurazioni. 
3. "Sono asceso all'altare degli olocausti". 4. Segretezza. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figlia, 


Gesù sia con te sempre e ti dia la docilità del sottoporti alle sue amorose 
operazioni! 

Anche sul Tabor Gesù prima si trasfigurò e poi totalmente si ecclissò nella nube 
lucida; ma non scomparve se non per tornare ai discepoli in carne passibile 
dicendo loro: Nolite timere, ego sum. 1 

2. Non voler dunque temere su ciò che vai esperimentando nel tuo spirito. 
L'anima ama e merita, senza conoscere. Nessun motivo di passata infedeltà 
influisce nel tuo attuale stato: credimi, 2 mia buona figliuola, perché non 
t'inganno. Rigetta satana che vuol persuaderti il contrario. Ah quanta 
compiacenza produce al cuore di Dio la tua pena; altro che rigore di giustizia 
divina! Lascia fare all'eterna bontà e rallegrati con queste ed altre mie 
assicurazioni. 

Spero di rivederti presto per meglio rassicurarti nella verità del Signore. 

Ti benedico nel nome del serafico padre san Francesco e torno ad accertarti lo 
stato di gradimento del tuo spirito a Dio. 


Affezionatissimo 
f. Pio, cappuccino. 
3. P.S. Che rispondere alla dimanda che mi fai riguardo al mio stato?! Ahimè! 


figlia mia: sono asceso all'altare degli olocausti; mi trovo disteso sul letto 
dei miei dolori pieno di affanno 3 e non posso stendermi più oltre in narrarti 
le mie pene: solamente io mi raccomando alle orazioni tue e della nostra 
carissima Girolama, che sarai compiacente nel comunicarle la mia paterna 
benedizione per lei, non che alle orazioni dell'altre mie buone figliuole 
acciocché il Signore mi preservi da ogni pericolo. Prega affinché discenda il 
fuoco a consumare presto la vittima. 

4. Non ti affannare figlia mia per questo mio stato, e ti rinnovo la preghiera 
di non manifestare a chicchessia le mie sofferenze. 

Ti benedico di nuovo. 


note: 

1 Cf. Mt. 17, lss e Mc. 9, 1ss; cf. Mc. 6,50; Lc. 24, 36; Gv. 6, 20. 

2 Nell'autografo: credetemi. 

3 Si vedano le lettere a p. Benedetto del 4 e 19 giugno. Epist. I, pp. 1026 s, 
1033. 

fine note. 


9 
San Giovanni Rotondo, 22 giugno 1918 


1. Saluto rinnovato "dinnanzi al Crocifisso e daccanto a Gesù in sacramento". 
2. Rivelazione d'un segreto. 3. L'autorità del direttore. 4. Tenebre e luce. 
5. "Le prove supreme dello spirito". 6. Futura condotta del direttore Augurio. 


I.M.I.D.F.C. 
Ix; Carissima figliuola, 


Gesù ti continui sempre il suo santo amore, lo accresca nel tuo cuore, 
trasformandolo tutto in sé! 

Questo voto, assieme a tanti altri, io lo faccio assiduamente per te dinanzi a 
Gesù; ora più che mai che la tua durezza giudaica ti rende più che mai ostinata 
a mio riguardo, te lo rinnovo con tutta l'anima mia qui dinanzi al crocifisso e 
daccanto a Gesù in sacramento. 

2. A lui affido il tuo spirito, a lui confido la tua causa, a lui presento il 
tuo stato spirituale. Che cosa dovrò dirti a nome di questo dolce Dio? Che cosa 
dovrò dire a te che hai gittato perfino sopra della tua guida la quasi completa 
sfiducia e diffidenza e che non ostante le mie replicate assicurazioni che in 
questo ti dicevano essere tutto artifizio di satana, tu hai avuto la 
spudoratezza di rinfacciarmelo non solo nel secreto del tuo cuore, ma anche a 
voce? Credi tu forse che il mio spirito non sia stato a te presente nelle 
secrete querele che facevi tra te e te? 

Ma via, riserbiamo all'ultimo il resto della presente questione. 

3. Che cosa dunque dirò in nome del Signore e non già in qualità di tuo 
direttore perché, sebbene sarebbe lo stesso nella sostanza, pure mi esporrei con 
tutta la certezza per le ragioni sopra riferite, ad una completa disfatta. 

Nel nome di Dio vengo a dirti quello che ti ho detto sempre, e te lo ripeterò 
per mille altre volte ancora. Non temere: Gesù è con te: tu sei con lui! Chi te 
n'assicura? Poniamo pel momento, te ne prego, un po' da parte l'animo non 
curante ed atteniamoci a quella sentenza del divin Redentore di quel qui vos 
audit, me audit, 1 e non sbaglieremo neppure pel momento. 

Chi è dunque che ti assicura che Gesù è con te e che sei con lui? L'autorità che 
Dio ha stabilita e costituita tua guida, l'autorità che ad onta di tutto ciò che 
tu possa immaginare di lei, ti ama, che non vuole né può ingannarti e né 
s'inganna; l'autorità che ti parla a nome di Dio. 

4. Tu hai ragione, mia cara maestra, 2 di lamentarti perché ti vedi nelle 
tenebre e nelle aridità: cerchi il tuo Dio, lo sospiri, lo chiami e non puoi 
trovarlo. Sembra che Dio si celi, che ti abbandoni? Ma ripeto, non temere: Gesù 
è con te e tu sei con lui! Nelle 

tenebre, nelle tribolazioni, nelle angustie dello spirito Gesù è con te. Tu non 
vedi che tenebre nel tuo spirito ed io ti assicuro da parte di Dio che la luce 
del Signore invade e circonda tutto il tuo spirito. 

Di. E' difetto dell'occhio che non può ancora sostenere questa luce purissima. 
Ma aspetta che l'occhio si guarisca completamente ed allora vedrà sì questa 
luce. 

Tu ti vedi nelle tribolazioni e Dio ti ripete per la bocca dell'autorità: Cum 
ipso sum in tribulatione! Io sono nella tribolazione con quest'anima! 3 Tu ti 
vedi nell'abbandono e io ti assicuro che Gesù ti tiene più stretta che mai al 
suo divin Cuore. 

Anche nostro Signore sulla croce si è lamentato dell'abbandono del Padre: ma il 
Padre ha mai e poteva mai abbandonare il Figlio? 


Sono le prove supreme dello spirito, mia cara maestra: Gesù lo vuole. Fiat! 
Pronunzia rassegnata questo fiat e non temere. 

Lamentati pure con Gesù come ti pare e piace, purché sii sempre rassegnata: 
pregalo come vuoi: ma sta' ferma alla parola di chi ti parla in nome suo. 

6. Metti in dimenticanza cotesta specie di avversione che hai concepito verso 
la tua guida perché è opera maligna del cattivo spirito. 

Del resto sappi pure che sono deciso ed ho già imposto a me stesso di farti 
veramente esperimentare da questo momento in poi tutta la mia durezza 
limitandomi solamente a ciò che è puramente necessario per non venir meno 
all'obbligo assunto dinnanzi a Dio ed alla mia coscienza. Solamente in questo 
modo conoscerai la differenza che passa tra ciò che è parto solamente della tua 
fantasia, in cui fortemente ci soffia il cattivo spirito, senza alcuno 
fondamento di realtà, da ciò che è veramente durezza. 

Non chiamare crudeltà ciò che puramente è rivendicazione di diritto e di 
autorità oltraggiata. Su tutti gli altri punti lascerò passare pure; su questo 
non posso, perché io sono custode dell'autorità e non già padrone di essa. 

Tu potrai pure, passando da abisso in abisso, sottrarti a questa autorità 
ringalluzzendo nel male, ricalcitrando alla voce di Dio. Ma ricordati però che 
se sfuggi alla giustizia paterna, non sfuggirai alla giustizia giudiziaria di un 
Dio giudice. 

Io intanto a questa sì fatta perdita potrò versare lacrime più abbondanti di 
quelle che ho versato e che sto versando, ma non ho nulla da rimproverarmi 
perché posso coscienziosamente a quest'anima rivolgere le parole della sacra 
scrittura: Quid est quod debui ultra facere vineae meae et non feci ei? Che 
altro è che io dovevo più fare a questa mia vigna e non glielo feci? 4 Non ho 
risparmiato né a fatiche, né a sudori: non ho risparmiato né ad istruzioni né ad 
ammonizioni né a richiami né a punizioni né a preghiera: a nulla ho risparmiato. 
Quid est, quid est quod debui ultra facere vineae meae et non feci ei? 
Augurandomi dal Signore che ti voglia illuminare della vera luce, t'impartisco 
nel nome del Signore la santa benedizione, assieme alla carissima mia figliuola 
Girolama. 

Padre Pio. 


note: 
1 Lc. 10, 16. 
2 La destinataria della lettera, tuttora vivente, spiega: "Il Padre, quando 


voleva mortificarmi, mi chiamava: Mia cara maestra!". 
3 Sal. 90, 15. 

4 Is. 5, 4. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, giugno 1918 1 
1. "Non ti abbandonerò". 2. Come viandante chiuso nella cabina della nave. 


3. Dio non riprova i lamenti troppo naturali. 4. "Dove è l'attuale 
indegnità?". 5. "Consolati e non temere". 6, "Troverai in me sempre un padre". 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 


Gesù sia con te sempre e ti assista in tutte le prove, alle quali la sua paterna 
bontà ti andrà sottoponendo, per compiere in te l'opera della tua perfezione! 
Ricevo la tua e mi affretto subito a risponderti, tralasciando qualunque altra 
azione, perché mi sta molto a cuore la tua tranquillità. Non temere, mia diletta 
figliuola, che non ti abbandonerò, come neppure ti abbandonerà Iddio. 

2. "Temere di perderti e di avere già perduto Iddio e domandare a me ove egli 
si trovi! E' in te e tu sei in lui. Tu sei simile al viandante che chiuso nella 
cabina della nave, non vede né la nave, né avverte movimento di essa! e solo è 
scosso dal suo tremore e impaurito teme là là di naufragare e di calare a picco 
nell'abisso del mare. 

Ma in verità quantunque non veda è nella nave e sibbene gli sembri di star 
fermo, si muove e percorre vari chilometri all'ora. 

Teme di affondare e che le scosse del movimento siano avvisi dell'imminente 
perdizione, e mentre la nave galleggia e trema appunto perché rompe l'acqua e si 
avanza. 

A lui che si lamenta di star fermo e che va cercando la trave in cui salvarsi, 
si può rispondere: quando per un momento uscirai all'aperto fuori della cabina 
vedrai che sei nella nave, che la nave galleggia e cammina velocissima, e trema 
per virtù della stessa forza con cui affronta i flutti e li fende. 

Non temere, no, di naufragare e neppure chiedere dov'è il Signore perché in lui 
e sulle sue braccia non si è soggetti a iattura di sorta. 

3. Le grida? i clamori? Sono troppo naturali a chi è in spavento e Dio che li 
causa, non li riprova come non riprovò quelli dell'Unigenito sulla croce ove 
sapeva di stare per volontà del Padre e pure esclamò di essere abbandonato. 2 

4. Dov'è poi l'attuale indegnità ed iniquità del cuore? Inorridisci pure al 
cospetto di ciò che potevi essere e che potresti essere, ma esulta pure, mia 
carissima figliuola, in cotesto stato, ringraziando Iddio e la sua divina 
misericordia, di non essere ciò che potevi essere. 

5. So bene che aderisci all'ubbidienza ed alla direzione e che ti pare di non 
aderire, ma... pare, e il parere non è l'essere. 

Le assicurazioni annegano nella furia dell'ansia e dei tormenti perché colui che 
è onnipotente sa distruggere la luce e le impressioni del conforto appunto 
perché l'anima deve stare in tormento e dopo la stilla del miele, deve 
continuare a sorbire il calice di Getsemani. Consolati e non temere".3 

Non posso dirti, per mancanza di tempo, altro. Ma statti tranquilla e non avere 
paura di nulla. Gesù è con te. 

6. Quando puoi venire, vieni pure che non mi sarai di nessun fastidio. 
Troverai in me sempre un padre che saprà compatire e compenetrarsi delle 
afflizioni dei suoi figliuoli. 

Raccomandami assai a Gesù perché il martirio va sempre più crescendo e non vedo 
nessuno scampo. Salutami caramente Girolama e di' a lei, in nome mio, che si 
stesse tranquilla. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'animo mio. 

Affezionatissimo in Gesù 

p. Pio. 


note: 

1 La lettera è senza data, ma certamente si tratta della risposta alle 
spiegazioni date alla destinataria circa il rimprovero di p. Pio, contenuto 
nella sua del giorno 22 giugno. In questo stesso giorno gli scrive da Barletta 
p. Benedetto, e padre Pio nella risposta alla figlia spirituale fa suo il 
pensiero del direttore Cf. Epist. I, pp. 1043-44. 

2 Mt. 27, 46. 

3 Fin qui la lettera del p. Benedetto. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1918 


1. Saluto, ringraziamento, augurio. 2. "Nella prova che attraversi tu non 
pecchi". 3. Consigli pratici. 4. "Tu hai in tua compagnia il divino 
Maestro". 5. "Qua giù bisogna ancora soffrire gli ostacoli". 6. "Sia 
santificato il nome tuo". 7. Preghiere e benedizioni. 


I.M.I.D.F.C. 
li. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore in quella guisa che tu lo possederai un 
giorno nella patria celeste! 

Ricevo la tua, assieme a quella di Rachelina, 1 ed è stato per il mio povero 
spirito, sì duramente provato, di un dolce sollievo nel sapervi sicure da ogni 
pericolo. Il Signore vi benedica e vi conforti entrambe dell'affetto filiale che 
nutrite per me ed a me esternato in diverse occasioni. 

La divina pietà faccia che i vostri voti si adempiano a mio riguardo e dia a voi 
la completa vittoria sul nemico del quale non dovete punto temere perché Dio, 
che è fedele nelle sue promesse, non permetterà che si rimanga oppressi. 2 

2. Torno ad assicurarti sul gradimento del tuo spirito a Dio. Nella prova che 
attraversi tu non pecchi, hai capito? e perciò non devi temere in proposito. 
Rammentati quanto ti dissi al riguardo e disprezza il sentimento contrario, in 
nome della santa ubbidienza, perché è bugiardo. Ripeto dunque che non vi è 
peccato alcuno in questa battaglia, ma solo palme e corone che la misericordia 
di Dio va accumulando dandoti la forza incognita di respingere il nemico e le 
sue seduzioni. 

3. "Non darti pensiero, mia dilettissima figliuola, delle aridità, languidezze 
e tenebre, quantunque siano molto affliggenti, perché sono volute da Dio per il 
tuo maggior bene: non è però inutile rinnovare ogni tanto sulla fronte il segno 
della santa croce con quelle parole: Spiritus Sancti gratia illuminet sensus et 
corda nostra, oppure: Sedes Sapientae, ora pro nobis. 

Contro le tentazioni di fede e di santa purità munisciti dell'invocazione di san 
Michele e dei santi apostoli Pietro e Paolo". 3 

Non temere poi per le folte tenebre che si vanno addensando nell'anima tua e per 
le crescenti aridità spirituali. 

Mia carissima figliuola, un giorno Maddalena 4 parlava a Cristo e stimandosi 
separata da lui, piangeva e lo domandava, ed era tanto ansiosa che vedendolo non 
lo vedeva, quello che vedeva credeva che fosse l'ortolano. Così avviene in te. 5 
4. Orsù, coraggio, mia buona figliuola, non ti angustiare per nulla; tu hai in 
tua compagnia il divino Maestro, non ne sei disunita. Questa è la verità e la 
sola verità. Di che ti lamenti dunque, o figliuola? Su dunque non bisogna essere 
più bambina e neppure donna, bisogna avere un cuore virile; e finché avrai 
l'anima ferma nella volontà di vivere e morire nel servire e nell'amare Dio, non 
ti turbare, né delle tenebre né delle impotenze né di qualsiasi altro 
impedimento. 

5. La Maddalena voleva abbracciare nostro Signore, e questo dolce Maestro che 
pur tant'altre volte gliel'aveva permesso, questa volta frappone un ostacolo, un 
impedimento: No, le disse, non mi toccare perché ancora non sono asceso al Padre 
mio. Gesù ti dia l'intelligenza di questo passo e ti conforti. Mi riserbo la 


spiega di esso a voce, perché troppo lungo sarebbe il fartelo intendere per 
iscritto. Lassù non vi saranno più ostacoli, qua giù bisogna ancora soffrirli. 
Basti a noi, mia carissima figliuola, che Dio è il nostro Dio e che il nostro 
cuore sia la sua casa. 

6. Ti dirò un pensiero che mi sopravvenne ultimamente nell'ora della mattina 
che io riserbo per la meschina anima mia. Il mio punto era sopra la petizione 
dell'orazione domenicale: Sia santificato il nome tuo. O Dio, gli dicevo, quando 
avrò la fortuna di vedere un giorno il nome santo del tuo Gesù scolpito nel 
profondo del cuore di questa figliuola, partorita nell'estremo dolore, che lo 
porta già impresso nel suo petto? Mi ricordai ancora dei palazzi visti a Roma ed 
a Napoli sopra le facciate dei quali è scritto il nome dei principi padroni di 
essi, e mi rallegravo di vedere che il palazzo del tuo cuore sia di Gesù. Voglia 
egli eternamente abitarvi. 

7. Prega molto per me che fo eterna dimora sulla croce del Signore in mezzo a 
coloro che egli mi affidò. 

Ti benedico con tutta la paterna effusione e tenerezza e mi ripeto 
affezionatissimo in Gesù 

p. Pio. 


note: 

1 Rachelina Gisolfi, nipote di Rachelina Russo (vedi sopra, p. 493), era con la 
Campanile ai bagni a Manfredonia e abitavano nella stessa casa. Quando padre Pio 
scriveva alla Campanile inviava anche i saluti a Rachelina. 

2 Cf. 1 Cor. 10, 13. 

3 Questi erano i consigli che p. Benedetto aveva dato anche a padre Pio. Cf. 
Epist. I, p. 989. 

4 C£. Gv. 20, 16. 

5 Le parole "quello che vedeva avviene a te" si omettono in Edizione, p. 143, 
perché "illeggibili". 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 23 agosto 1918 


1. Senza adeguata risposta a tutti i punti. 2. "Il sacro dono dell'orazione 
sta posto nella destra mano del Salvatore". 3. Perché non si riesce sempre a 
far bene la meditazione. 4. Evitare ogni vana e inutile ansietà. 5. Due 
ragioni per mettersi alla presenza di Dio. 6. Raccomandazioni, preghiere, 
saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù regni nel tuo cuore, per riempirlo e farlo abbondare del suo santo amore. 
Mi dispiace di non avere capacità per dare adeguata risposta a tutti i punti da 
te espostimi nell'ultima tua. Sono da tre giorni infermo e lascio per un po' il 
letto per dare riscontro alla tua, ma mi sarai indulgente, se sono brevissimo. 


In generale ti assicuro di stare tranquilla sulle condizioni del tuo spirito il 
quale è di gradimento a Dio. 

2. Non posso poi affatto credere e quindi dispensarti dal meditare solo perché 
a te sembra di non ricavarci nulla. Il sacro dono dell'orazione, mia buona 
figliuola, sta posto nella destra mano del Salvatore, ed a misura che tu sarai 
vuota di te stessa, cioè dell'amore del tuo corpo e della tua propria volontà, e 
che ti andrai ben radicando nella santa umiltà, il Signore lo andrà comunicando 
al tuo cuore. 

Abbi pazienza nel perseverare in questo santo esercizio del meditare e 
contentati di camminare a piccoli passi, finché abbia gambe per correre, o 
meglio ali per volare: contentati di far l'ubbidienza, la quale non è mai una 
piccola cosa per un'anima, la quale ha scelto Dio per sua porzione e rassegnati 
di essere per ora una piccola ape di nido che ben presto diventerai una grande 
ape abile a fabbricare il miele. 

Umiliati sempre ed amorosamente avanti a Dio ed agli uomini, perché Iddio parla 
a chi veramente tiene il suo cuore umile dinanzi a lui e l'arricchisce dei suoi 
doni. 1 

3. Ma la ragione vera per cui non trovi, o meglio non sempre riesci a far bene 
la tua meditazione, io la rinvengo in questo e non mi sbaglio. Tu ti accosti a 
meditare con una certa speciale alterazione congiunta con una grande ansietà di 
trovare qualche oggetto che possa far rimanere contento e consolato il tuo 
spirito; e questo basta per far che tu non trovi mai quel che cerchi e non posi 
la tua mente nella verità che mediti ed il tuo cuore vuoto di affetti. Figlia 
mia, sappi che quando uno cerca con gran fretta ed avidità una cosa perduta, la 
toccherà con le mani, la vedrà con gli occhi cento volte, e non se ne accorgerà 
mai. 

Da questa vana e inutile ansietà non te ne può derivare altro che una grande 
stanchezza di spirito ed impossibilità di mente di fermarsi sull'oggetto che 
tiene presente e da questo poi, come da sua propria causa, una certa freddezza e 
stupidità dell'anima, specialmente nella sua parte affettiva. 

4. Non conosco altro rimedio al riguardo, all'infuori di questo: uscire da 
questa ansietà, perché dessa è uno dei maggiori traditori che la vera virtù e 
soda devozione possa mai avere, finge di riscaldarsi al bene operare, ma non lo 
fa, se non per raffreddarsi, e non ci fa correre che per farci inciampare; e per 
questo bisogna, come ti ho detto le tante volte a viva voce, guardarsene in ogni 
occasione, particolarmente nell'orazione; e per meglio riuscirci, sarà bene 
ricordarsi che le grazie ed i gusti dell'orazione non sono acque della terra, ma 
del cielo, e che perciò tutti i nostri sforzi non bastano a farla cadere, benché 
sia necessario di disporvisi con grandissima diligenza sì, ma sempre umile e 
tranquilla: 2 bisogna tenere il cuore aperto verso il cielo ed aspettare di là 
la celeste rugiada. 

5y Non ti scordare di portare, figlia mia, con te all'orazione questa 
considerazione, perché con essa ti avvicinerai a Dio, e ti metterai alla sua 
presenza per due principali ragioni: la prima, per rendere a Dio l'onore e 
l'ossequio che gli dobbiamo, e ciò può farsi senza che egli parli a noi né noi a 
lui, perché quest'obbligo si adempie riconoscendo che egli è il nostro Dio e noi 
sue vili creature, che stiamo prostrate col nostro spirito avanti [al] di lui 
cospetto 3 e senza che lui ci parli. 

Ora, mia buona figliuola, l'uno di questi due beni non ti può mai mancare 
nell'orazione. Se puoi parlare al Signore, parlagli, lodalo, pregalo, ascoltalo; 
se non puoi parlare per essere rozza, non ti dispiacere; nelle vie dello 
spirito, fermati in camera, a guisa dei cortigiani, e fagli riverenza. Egli che 
vedrà, gradirà la tua pazienza, favorirà il tuo silenzio ed un'altra volta 
rimarrai consolata, quando egli ti prenderà con sé [?]. Ridi pure, ma io parlo 
sul serio. 

La seconda ragione per la quale uno si pone alla presenza di Dio nell'orazione è 
per parlargli e sentire la sua voce per mezzo delle sue ispirazioni ed 
illuminazioni interne, ed ordinariamente questo si fa con un grandissimo gusto, 
perché è una grazia segnalata per noi il parlare ad un Signore così grande, il 
quale, quando risponde, spande sopra di noi mille balsami ed unguenti preziosi 
che recano una grande soavità all'anima, ascoltando i suoi comandi. 

Quanti cortigiani ci sono che vengono e vanno cento volte alla presenza del re 
non per parlargli o per ascoltarlo, ma semplicemente per essere veduti da lui e 


con quella assiduità farsi conoscere per suoi veri servi? Questo modo di stare 
alla presenza di Dio solamente per protestare con la nostra volontà di 
riconoscerci per suoi servi, è santissimo, eccellentissimo, purissimo e di 
grandissima perfezione. Egli parlerà con 

te, farà cento passeggiate in tua compagnia per i viali del suo giardino 
d'orazione, e quando ciò non avvenisse mai, il che sia detto per impossibile 
perché a questo Padre sì tenero non gli reggerà il cuore di vedere la sua 
creatura in perpetua fluttuazione, contentati, perché l'obbligo nostro è di 
seguirlo, considerando che onore e grazia troppo grande [è] per noi che egli ci 
tolleri alla sua presenza. 

In questa forma non ti inquieterai per parlargli, perché l'altra occasione di 
stare appresso di lui non è meno utile, anzi forse molto più, benché sia meno 
conforme al nostro gusto. Quando dunque tu ti troverai appresso Dio 
nell'orazione, considera la sua verità, parlagli, se puoi, e se non puoi, 
fermati lì, fatti vedere, e non ti pigliare altro fastidio. 

6. Riguardo all'anticipare il tuo ritorno, fa' sempre meglio di assoggettarti 
all'altrui volere, cioè a quello dei tuoi, e così eviterai ulteriori disturbi. 
Le mie preghiere, delle quali mi fai istanza, non ti mancano mai, perché non mi 
posso dimenticare che mi costi tanti sacrifizi e che ti ho partorito a Dio 
nell'estremo dolore del cuore; confido nella tua carità, che nelle tue non ti 
dimentichi di chi porta la croce per tutti. 

Saluto tutti, e ti benedico con tutta l'effusione del mio animo ed augurandoti 
un presto rimpatrio mi raccomando, 

p. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Si vedano gli stessi concetti ed anche le stesse parole nella lettera del 27 
maggio. Si trovano anche nella lettera a Assunta Di Tomaso del 9 agosto. Vedi 
sopra, p. 430. 

2 Allusione alla dottrina di santa Teresa sull'orazione cf. Vita, cap. 11, n. 
16, in Opere, 2 ed. Roma 1950, p. 83s. 

3 Qui il testo differisce da quello stampato, per la semplice ragione che 
nell'edizione è stata saltata una facciata dell'autografo e quindi il testo non 
ha senso, così come è stato riportato nell'edizione. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 1 settembre 1918 

1. Saluto el augurio. 2. Un'illusione diabolica. - 3. "Per nessun'altra anima 
mi sono mostrato sì premuroso, come per la tua". 4. Superare la prova. 5; 
"Sta' tranquilla". 


I.M.I.D.F.C. 


1; Mia carissima figliuola, 


la grazia del Signore sia con te sempre e ti faccia santa. Ricevo la tua e mi 
affretto subito a risponderti sperando che ti giunga a tempo, prima che tu parta 
da costì. 

2. Cosa dirti riguardo a ciò che candidamente mi hai esposto nella tua? Il 
conoscere ciò che senti come una realtà evidente, fulgida, che non lascia luogo 
neppure all'ombra dell'opposto, è una solenne e spudorata menzogna, una scena a 
vivi e lampanti colori, che il valente artista delle tenebre, qual è satana, 
tanto perfido quanto eccellente nel dare ai suoi quadri il risalto con forti 
chiaroscuri, ti presenta. Non è assolutamente vero ciò che a te sembra di 
vedere, ma è un colpo da maestro aggiustato da satana per guastare tutto 
l'edifizio spirituale. 

Se vuoi preservarti dalla colpa e non vedere crollare miseramente il grande 
edifizio spirituale che Dio va innalzando in te, figlia mia, disprezza ciò che a 
te sembra di vedere, perché è opera del nemico, è menzogna. Non ti ci mettere a 
pensare sopra, ma disprezza tutto in nome della santa ubbidienza. Ogni 
condiscendenza per parte tua a questo fosco quadro satanico, per quanto leggiera 
possa essere, è sempre un rovinarti e tu invano ti affaticheresti a darti a 
credere che faresti qualche cosa per l'anima tua coll'essere condiscendente alla 
maligna insinuazione satanica; sarebbe per te la più grande illusione ed il 
tracollo completo della tua rovina. 

3. In verità posso dire riguardo a me che per nessun'altra anima mi sono 
mostrato sì premuroso, come per la tua. Dio mi è testimone di quanto asserisco. 
Non è risparmiato all'istruzione, non alla correzione, non alla punizione, non 
alle preghiere, non ai lamenti col Signore. Nulla, nulla ho risparmiato di 
quanto è stato in mio potere. A te dunque la corrispondenza e la gratitudine a 
Dio solo. 

4. Fo voti ardenti dinanzi a Dio che voglia presto risparmiarti da questa 
prova, o che ti dia la forza sufficiente per poter sempre combattere e vincere 
il nemico delle nostre anime. 

5. Approvo benissimo che tu ti trattenga ancora costà per i motivi da te 
esposti. Sta' tranquilla, perché Rachelina sta bene. 

Ti benedico con paterna tenerezza e mi raccomando. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1918 


1. "Auguri sincerissimi e voti cordialissimi". 2. "Non temere e non ti 
affliggere più del passato". 3. Meditazione ed esame di coscienza. 4. "Iddio 
non rigetta i miserabili". 5. Raccomandazioni e auguri. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 1 


Gesù Bambino ti riempia il cuore delle sue celesti grazie e dei più squisiti 
carismi, ti benedica, ti conforti e ti faccia santa! 


Con questi auguri sincerissimi e con questi voti cordialissimi che vado 
ripetendo anche per te e più assiduamente li andrò ripetendo in queste sante 
feste di Gesù Bambino, vengo a dar riscontro all'ultima tua che questa sera mi è 
stata consegnata da tua sorella Maria. Piaccia a Dio esaudire questi miei voti 
che io fo a lui per te. 

2. In quanto al tuo spirito, ti ripeto le mille assicurazioni fatte a te a 
viva voce. Non temere, figliuola mia, poiché Gesù è con te ed è contento di te. 
Non pensare più alla tua vita passata, se non per ammirare la bontà del Padre 
celeste, che non ostante la tua mal corrispondenza alle di lui paterne 
attrattive, pure egli non volle rigettarti, ma con premurose sollecitudini volle 
vincere la tua durezza, e conquistandoti colla sua grazia ha voluto e vuole fare 
sfoggio della sua potenza sopra di te. Ammira e non cessar mai di sempre più 
ammirare la condotta di questa grazia divina tenuta con te, ed esulta pure e 
benedici e ringrazia Dio di tanta squisita bontà che ha esercitato e va 
esercitando verso di te. Non temere e non ti affliggere più del passato, perché 
questo è stato perdonato dalla bontà del Signore. E tutto questo te lo dico e te 
lo dichiaro nel Signore, ed in tutta la pienezza della mia autorità in qualità 
di tuo direttore e confessore. 

3. Bada bene di non mettere in dubbio quanto ti ho dichiarato, perché mi 
dispiacerebbe e più ancora dispiacerebbe a Gesù. Non ti affliggere poi se non 
riesci a far bene le tue meditazioni, l'esame di coscienza e tutte le altre 
pratiche di cristiana pietà. Falle come ti suggerii e non curarti se a te sembra 
di non ricavarci profitto. Se in dette pratiche non ricavassi altro bene se non 
questo, di averle fatte per ubbidienza, già sarebbe un gran guadagno per l'anima 
tua. 

4. Non ti sconfortare e né ti spaventare per le tue miserie e debolezze, 
perché Iddio ne ha vedute altre peggiori in te, e per sua misericordia non ti 
rigettò. Iddio non rigetta i miserabili e neppure a te ti rigetterà, anzi ti 
concederà la sua grazia, e collocherà il trono della sua gloria sopra la tua 
abiezione e viltà. Non temere dunque e non ti angustiare più sopra i dubbi della 
tua coscienza, perché dietro l'assicurazione avutane da chi tiene il luogo di 
Dio, il timore è vano è diabolico. 


5. Non ti disturbare se le sorelle ed il fratello non vogliono ascoltarti; tu 
richiamali sempre e non curarti di altro. 
Ti auguro le buone feste di Gesù Bambino, assieme alle sorelle; e 


raccomandandomi alle preghiere di tutte, mi dico, 
affezionatissimo nel Signore 
p. Pio, cappuccino. 


note: 


1 Certamente è Lucietta Campanile, tuttora vivente a San Giovanni Rotondo. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, gennaio 1919 


1. "Sta' alle mie assicurazioni". 2. "Sono queste le prove dell'anima che Dio 
predilige". 3. "Acquietati alle mie assicurazioni". 4. "Io sono col mio 
spirito sempre a te vicino". 5. La vocazione religiosa. 


I.M.I.D.F.C. 
I; Mia carissima figliuola, 1 


Gesù ti benedica, sia sempre il re del tuo cuore e ti tratti come a lui piace, 
sorreggendo la tua anima nelle durissime prove spirituali! 

Questi voti si elevano incessantemente al trono del Signore per te. Ti prego 
quindi di star tranquilla, ferma, sicura, costante, incrollabile contro 
qualunque prova. Non temere. Sta' alle mie assicurazioni, che ti ho fatte le 
tante volte a voce ed in iscritto perché furono tutte fatte nel Signore. 

2. Venendo al particolare nuovamente dichiaro e ti dico categoricamente: non 
temere se ti senti fredda nella meditazione, nelle preghiere, in tutte le altre 
pratiche di pietà; se senti di essere ancora legata alle creature; se senti 
ancora il contrasto dell'uomo vecchio con l'uomo nuovo; se ti vedi ancora 
circondata da infermità, perché avvenendo tutto questo contro ogni tuo volere 
non vi è colpa, non solo ma è fonte di merito per te. 

Sono queste le prove dell'anima che Dio predilige e che egli vuole sperimentare 
quando la vede nelle forze necessarie a sostenere il combattimento ed intessersi 
con le proprie mani il serto della gloria. 

3. Continua, mia buona figliuola, a fare la meditazione e tutte le altre 
pratiche di pietà e rinnova sempre la rettitudine dell'intenzione; e non ti 
affliggere affatto se non riesci a far tutto questo con quella perfezione che tu 
desidereresti. Continua a far come ti ho detto, e sii certa d'incontrare il 
gradimento di Dio. Disprezza, in nome della santa ubbidienza, qualunque timore e 
persuasione in contrario, perché è causata da satana. 

Acquietati, figliuola mia, alle mie assicurazioni, perché sono quelle stesse di 
Dio. Sii certa, figliuola mia, della dilezione di Dio a tuo riguardo e del 
perdono pieno, totale, completo dei tuoi errori. Credilo fermamente e non far 
torto alla divina bontà col volerlo mettere in dubbio. 

4. Non dubitare poi della mia assistenza per te: non posso venir meno a quanto 
ho assunto dinanzi a Dio e dinanzi alla mia coscienza. Io sono col mio spirito 
sempre a te vicino. Non ti lagnare al riguardo, e neppure si lagnassero, come 
hanno fatto fino al presente, le tue sorelle, perché mi dispiace non poco, e 
sento quasi la tentazione di voler fare esperimentare l'abbandono reale da 
quello immaginario, ritirandomi per un poco dalla mia assidua ed ininterrotta 
assistenza. 

Torno ad assicurarti il gradimento del tuo spirito a Dio, e benedicendoti 
assieme a Rachelina, ad Ernestina ed Umberto, mi dico 

affezionatissimo nel Signore 

padre Pio, cappuccino. 

5. P. S. Riguardo allo stato religioso che vuoi abbracciare, per ora è ancora 
prematuro. Quando sarà a suo tempo, ti sarà detto il da farsi; per ora tieniti 
tranquilla ed aspetta con rassegnazione e calma il giorno in cui il celeste 
Sposo ti aprirà le porte del chiostro Ti benedico di nuovo. 

Non ti dar pena se le sorelle ed il fratello non ti danno ascolto. Tu compi con 
esattezza l'ufficio affidatoti dalla provvidenza; riprendi sempre a suo tempo, 
supplica, esorta con ogni pazienza, e poi vivi tranquilla ed aspettati una larga 
ricompensa dal buon Dio. 


note: 

1 Certamente Lucietta Campanile, vedova Formica, che viveva a Foggia ed 
assisteva il fratello Umberto e le sorelle Ernestina e Rachelina che allora 
studiavano in quella città. Dopo la morte del marito avrebbe voluto farsi 
religiosa, ma ciò non avvenne. La lettera non datata è certamente complemento di 
quell'altra del 21 dicembre 1918. 


fine note. 


16 
San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1919 


1. Augurio. 2. "Gesù benedica i tuoi studi". - 3 "Sii docile alla grazia". 
4. "Ritrarre in sé Gesù". 


I.M.I.D.F.G. 
1. Carissima Rachelina, 1 


Gesù sia can te sempre, ti benedica e ti faccia crescere santa e studiosa! 

2. Ricevo il tuo biglietto e ti ringrazio del grato pensiero che mi serbi 
dinanzi al Signore; in ricambio non farò altro di sempre far memoria di te nelle 
mie umili, ferventi ed assidue preghiere dinanzi a Gesù, affinché benedica i 
tuoi studi; tu sforzati col divino [aiuto] di sempre studiare e sii poi certa 
che il buon Dio coronerà a suo tempo i tuoi lavori. 

3 Sii poi docile alla grazia. Pensa spesso quale grande favore è per un'anima 
trovarsi sul seno della religione e tra le compiacenze e carezze di Dio, e non 
volertene rendere indegna. 

Vedendo tuo cugino Pasqualino non mancare di salutarmelo caramente. 

4. Ti benedico di cuore e mi attendo di saperti sempre quale debba essere una 
giovinetta che aspira ad imitare ed a ritrarre in sé Gesù Cristo e che è 
destinata ad essere educatrice di anime infantili. 

Affezionatissimo nel Signore 

padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Rachelina Campanile nacque il 2 giugno 1902 e conseguì il diploma di maestra; 


morì il 17 settembre 1950. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 25 febbraio 1920 


1. "Gesù ti guardi con occhio benevolo". 2. "Mi interesserò moltissimo pel 
caso pietosissimo raccomandatomi". 3. "Sii sempre buona e studiosa". 


1. Mia brava figliuola, 1 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo e benedica tutte le tue sante 
aspirazioni. Questi ed altri voti ancora te li fo assiduamente dinanzi al 
Signore. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

2. Ricevo la tua e mi affretto a rispondere per assicurarti che mi interesserò 
moltissimo dinanzi a Gesù pel caso pietosissimo raccomandatomi. Nutro speranza 
che il buon Dio non lascerà senza conforto la signora di poco passata a 
matrimonio. 

3. Sii sempre buona e studiosa. Non ti dico altro, figliuola mia, perché 
occupatissimo ed anche perché da vari giorni sto assai male e devo con tutto 
questo lavorare senza interruzione. Raccomandami a Gesù, affinché mi aiuti 
sempre. 

Ossequiami la professoressa Tria. Ti benedico assieme alla sorella. 

Padre Pio. 


note: 
1 Rachelina Campanile, insegnante. 
fine note. 


18 
San Giovanni Rotondo, 13 gennaio 1921 


1. "Il Cireneo ha salito in tua vece il Calvario". 2. "Chiedi a Gesù che ti 
faccia rimettere subito in salute". 3. "Da tutti chiedo sommissione, 
riconoscenza ed affetto a Dio". 


lx Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre il tuo Gesù, ti conforti nei tuoi dolori e ti benedica! 

Il Cireneo ha salito in tua vece il Calvario, e se questo non ti è di conforto, 
ti conforti almeno il merito che lo stesso Cireneo ha rilasciato tutto per te. A 
te è stato rilasciato la sola via in piano da percorrere. 

Sei contenta? Chiedi intanto a Gesù in nome della santa ubbidienza che ti faccia 
rimettere subito in salute, diversamente il Cireneo non ha neppure il conforto 
di averti sostituito nella salita dell'ispido Calvario. 

3. Saluto caramente tutti di tua casa e da tutti voglio sommissione, 
riconoscenza ed affetto a Dio innanzi tutto, avendovi tutti partoriti e generati 
nelle viscere di Cristo. Tu sta' di buon animo. 

Ti benedico con paterno affetto 

P. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 24 agosto 1921 


1. Saluto. Spiacentissimo per le tue sofferenze. 2. Riposare sulle braccia 
della pietà divina. 3. Raccomandazioni e consigli. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti conforti nei tuoi dolori. 

Sono spiacentissimo saperti in tante sofferenze e non so cosa farei per 
risollevarti. Mi conforta solo il pensiero che con queste sofferenze tu dai 
gusto a Gesù, perché sono sopportate bene. Vivi tranquilla sul tuo spirito. 

2. Non ti affannare nel soverchiamente desiderare quello che tu desideri. Il 
più perfetto è quello di riposare tranquillamente e rassegnatamente sulle 
braccia della pietà divina. Se vuoi essere perfetta, sii paziente nel sopportare 
le tue imperfezioni. "Nella tua pazienza possederai l'anima tua". 1 

3. Fatti cavare i denti pel momento. Se ti sarà 

possibile, poi fatti mettere anche la dentiera. 

Vivi tranquilla. Ti benedico con paterno e centuplicato affetto. 

Devotissimo in Gesù 

p. Pio, cappuccino. 

Tanti doveri ai signori Marchesani. 2 Di a Rosinella 3 che entri pure tra le 
Marcelline, se la vogliono ricevere e non cerchi altro. 


note: 

1 Lc. 21, 19. 

2 Marchesani, amici spirituali di padre Pio, presso cui si trovava la Campanile, 
residenti a Vasto Marino (Chieti). 

3 Infatti la signorina Rosinella Pagliara di Foggia entrò nella congregazione 
delle Marcelline di quella città, ma poi dovette uscirne per causa di malattia. 
fine note. 


20 
San Giovanni Rotondo; 3 dicembre 1921 


Saluto. Perdono. Invito. 


Mia carissima figliuola, 


Gesù ti conforti e ti benedica! 

Accetto come sincera la tua ritrattazione e ben di cuore ti perdono. Voglio 
augurarmi che non si abbia più a ripetere sì brutto scherzo. 1 

Se puoi venire oggi, ed il tempo te lo permette, vieni pure, perché avrei da 
consegnarti alcune cose. Se non puoi venire oggi, se ne parlerà domani mattina, 
a Dio piacendo. 

Ti benedico con paterno affetto, assieme a tutti. 

Padre Pio da Pietrelcina. 


note: 
1 Forse hanno relazione a questo "brutto scherzo" le seguenti parole scritte sul 
retro di una busta: "Voglio che non pensi più a quanto è avvenuto per 


l'addietro. Se tu hai avuto qualche poco di colpa, te ne accordo un totale e 
pieno perdono ed in grazia tua sia accordato a tutti i ravveduti. Guarisci 
presto e sta tranquilla. Ti benedico con paterno e sempre duplicato affetto. 
Padre Pio". 
fine note. 


21 

San Giovanni Rotondo, 4 giugno 1922. 

Spiacente per l'infermità. Unito nella preghiera. Saluti. 
Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista nella tua infermità e ti renda sempre più 
degna dei suoi divini amplessi. 

Ricevo la tua e godo saperti sempre rassegnata ai divini voleri. Godo pure 
sapere che Lucietta sia con te. Ne sia benedetta la divina pietà. 

Sta' dunque di buon animo, figliuola mia, e non temere di nulla. Gesù è con te; 
tu sarai sempre da lui riguardata come una sua cara creatura. Il mio spirito è 
sempre a te dappresso e non ti lascia mai sola. Fo sempre memoria di te innanzi 
a Gesù. 

Smetto perché la posta è in partenza ed una fiumana di gente mi fa pressione da 
per ogni dove. 

Saluto Lucietta ed Antoniuccio 1 ed a te benedico con paterno affetto. 

Padre Pio. 


note: 

1 E' un cugino di Nina Campanile, in quel tempo studente universitario a Napoli, 
ove essa si trovava per motivi di salute e la sorella Lucietta l'assisteva. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 11 giugno 1922 

Rammaricato per le notizie sulla malattia. Assicurazioni. Interessamento. 
Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degna dei suoi 
divini amplessi! 

Ricevo la tua e lascio immaginare a te quale triste impressione e ripercussione 
abbia fatto nel mio cuore, che si aspettava tutt'altra nuova. Ma considerando 
poi la cosa innanzi a Gesù apparisce ben diversamente. 

Tu dunque sta' di buon animo e non temere che tu guarirai perfettamente. 

In quanto allo spirito riposa tranquilla nelle braccia della pietà divina e non 
temere di nulla. Sta' dunque tranquilla. 

Non mi dici nulla se in cotesta casa di salute 1 vi si celebri la santa messa. 
Il professore 2 è stato qui in settimana ed adesso spero sia tornato a 
visitarti. 

Tanti saluti a Lucietta ed assieme a lei paternamente ti benedico. 

Padre Pio. 

Sono sfinito di forze. In questi giorni sono stato anch'io a guardare il letto. 


note: 

1 Indirizzo sulla busta: "Alla Gnt.ma Sig.na Nina Campanile. Insegnante. Casa di 
salute del Dottore Di Giacomo. Villa Petrilli. Capodimonte (Napoli)". 

2 Il professor dottore Di Giacomo, amico e benefattore di padre Pio, si recava 
spesso a San Giovanni Rotondo. Risiedeva a Napoli ed a Capodimonte aveva una sua 
clinica, senza cappellano e quindi senza messa. In questa clinica fu degente per 
diversi mesi Nina Campanile. Lucietta è sua sorella. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 21 giugno 1922 


1. Saluto e augurio. 2. Consigli durante la malattia. 3. Ossequi al 
Professore. 


1. Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazie, ti renda sempre più dolce ed amabile il suo giogo e ti faccia sempre più 
degna dei suoi divini amplessi! 

Con questi voti sinceri che assiduamente ti vado facendo innanzi a Gesù vengo a 
dare sollecito riscontro alla ultima tua che mi è riuscita gradita. 

2; Godo per la nuova che mi dai e rendo vivissime grazie all'Altissimo che si 
addimostra anche nel dolore e nel duplice esilio. 

Siine anche tu grata collo studiarti di rendere sempre più uniforme la tua 
volontà a quella di Dio. 

Attieniti sempre alle dichiarazioni fatteti tante volte e non far lavorare 
troppo la tua fantasia bizzarra, sibbene fa' lavorare il tuo cuore. 

3; Sono lieto per la premura che il Professore ti addimostra. La sua squisita 
bontà non può farlo agire diversamente. Tanti doveri a lui da parte mia e 
ringrazialo ancora una volta per me. 

Tanti saluti a Lucietta, e tu cerca di guarire presto e completamente. 

Ti benedico assieme a Lucietta e state tranquille. 

Devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


24 
San Giovanni Rotondo, 17 luglio 1922 


1. Grazie per le buone notizie. 2. "Non ti preoccupare di nulla". 3. 
"Abbandonati sulle braccia della divina pietà ". 4. Saluti e ossequi. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui ad essere sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 


Godo sentire che, grazie a Dio, vai sempre più, sebbene lentamente, 
riacquistando la sanità. Ne siano rese infinite grazie all'Altissimo. 
2. Vorrei poi sapere chi è che ti ha messo in tante angustie ed in tante 


preoccupazioni sciocche ed inutili. Sta' dunque di buon animo e non ti 
preoccupare di nulla e molto meno del tuo paese, San Giovanni. Lascia il tuo 
paese a chi vi abita e tu cerca di guarire e tornar presto. 

3. In quanto al tuo spirito ti ripeto quanto altre volte ti ho detto nel dolce 
Signore. Non temere; sta' tranquilla. Abbandonati totalmente sulle braccia della 
pietà divina e lasciati trasportare dove vuole. 

4. Tanti doveri al carissimo Professore, estensibili ai suoi cari, che tutti 
ricordo con piacere dinanzi a Gesù. 


Assicura pure alle suore che io le ricorderò volentieri innanzi a Gesù e che la 
stessa carità mi attendo da loro, specie in questi momenti che tanto ne ho 
bisogno. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto assieme a Lucietta e mi dico 

p. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 19 luglio 1922 


1. Il perché della breve risposta. 2. "Disprezza questi sciocchi timori". 3. 
La corrispondenza epistolare. 4. Ossequi, preghiere, benedizioni. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degna del suo 
divino amore! 

Ieri 1 appunto ti ho scritto un'altra mia e perciò ti scrivo questa volta 
brevemente. 

2. Io non so comprendere i tuoi timori circa il fatto in specie espostomi in 
quest'ultima tua. Vedo essere una vera tentazione e perciò degna del disprezzo, 
della noncuranza. Se Gesù ci comanda di amare e grandemente persino i nemici 2 
può essere difettoso amare chi ci è amico e benefattore? Su via disprezza 
cotesti sciocchi timori, che puzzano di eresia, e riposati tranquilla su le 
braccia dell'amoroso Signore. 

Io sto bene e godo una calma inalterabile. 3 Perciò sta' tranquilla. 

3. Faresti meglio ad indirizzare direttamente le tue lettere quando ne avrai 
bisogno. Includi la tua in una seconda busta e scrivici sopra: riservatissima, 
caso di coscienza. 

4. Tanti doveri all'ottimo e carissimo professore. 

Ti benedico con paterno affetto assieme a Lucietta e mi raccomando, 

padre Pio. 


note: 

1 La parola "Ieri" è stata corretta sulla primitiva forma. La lettera precedente 
è del 17 luglio. Nell'edizione si omette la data di questa lettera. 

2 Cf. Mt. 5, 44; Lc. 6, 27. 

3 Quasi certamente qui si allude alla situazione venutasi a creare intorno a 
padre Pio, dopo i primi interventi di Roma a suo riguardo, la cui notizia sarà 
giunta deformata a Maria Campanile, ricoverata nella clinica del dottor Mario Di 
Giacomo a Capodimonte. 

fine note. 


26 
San Giovanni Rotondo, novembre 1922 1 


1. Dio "fin dalla mia infanzia mi ha dimostrato segni di specialissima 


predilezione". 2. Paterno e dolce rimprovero. 3. Ardente e amorosa chiamata. 
4. Il cozzo di due forze: il mondo e Dio. 5. "Volevo e sempre volevo 
obbedirti". 6. "Una missione grandissima avevi fin dall'ora affidato al tuo 
figlio". 7. "Santificati e santifica". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Gesù sia sempre con noi. 


Sono al terzo giorno dei santi spirituali esercizi e vado sempre più, mediante 
la grazia sfolgoreggiante 2 di Dio, conoscendo me stesso, da una parte, e la 
bontà di Gesù verso di me e di voi tutti, dall'altra. 

Prega per me quest'Amante divino, questo diletto Sposo delle anime nostre, che 
compia l'opera della grazia che ha cominciato con 3 me poverino. In me povera ed 
abietta sua creatura che fin dalla nascita mi ha dimostrato segni di 
specialissima predilezione: mi ha dimostrato che egli non solo sarebbe stato il 
mio salvatore, il mio sommo benefattore, ma l'amico devoto, sincero e fedele, 
l'amico del cuore, l'eterno e infinito amore, la consolazione, la gioia, il 
conforto, tutto il mio tesoro. 

2. Ed il mio cuore ahimè! sempre ardente di amore per il Tutto e per tutto, 
mentre lo riversavo, sia pure innocentemente, inconsciamente su creature a me 
piacevoli e gradite. 4 Egli vigile sempre su di me, internamente mi riprendeva, 
mi rimproverava, paternamente, dolcemente sì, ma era il rimprovero che l'anima 
sentiva. 

3. Una voce mesta ma dolcissima faceva eco nel 

povero mio cuore, era l'avviso del padre amoroso, che delineava alla mente del 
figlio suo i pericoli che incontrato avrebbe nella lotta della vita, era la voce 
del padre benigno, che voleva staccato il cuore del figlio da quegli amori 
infantili, innocenti; era la voce del padre amoroso che sussurrava alle orecchie 
e al cuore del figlio di staccarsi del tutto dalla creta, dal fango, e 
gelosamente consacrarsi intieramente a lui. 

Ardentemente, con sospiri amorosi, con gemiti inenarrabili, con parole dolci e 
soavi lo chiamava a sé, voleva farlo tutto suo. 

Di più, geloso quasi del figlio, permetteva spesso che la creatura, figlia della 
terra e del fango, tirasse calci, lanciasse pugni di ingratitudine al figlio 
amato da lui, con tanta tenerezza ed affetto: e quegli comprendesse quanto sia 
stato fallace e menzognero l'amore che innocentemente ed infantilmente si dava 
alle 

creature... 

4. Io, il figlio ingrato, allora comprendevo tutto e chiaramente contemplavo 
il quadro terribile e spaventoso che nella sua infinita misericordia mi 
presentava, quadro veramente spoetizzante che avrebbe fatto tremare e paventare 
le anime più provate. 

Nello scorgere io quelle brutture, quelle miserie, invocavo subito i santissimi 
nomi di Gesù e di Maria chiamando con ansia ardente il buon padre che venisse in 
mio aiuto. Ed eccolo pronto alla mia chiamata, mi si presentava e vedendo egli 
che io mi sforzavo di allontanare da me il funesto quadro, pareva che 
sorridesse, pareva che mi invitasse ad un'altra vita: mi faceva intendere che il 
porto sicuro, l'asilo di pace per me era la schiera della milizia ecclesiastica. 


Dove meglio potrò servirti, o Signore, se non nel chiostro e sotto la bandiera 
del Poverello di Assisi? Ed egli, vedendo il mio imbarazzo, sorrideva, sorrideva 
a lungo; e siffatto sorriso lasciava nel mio cuore 5 una dolcezza ineffabile, 
talvolta veramente me lo sentivo tanto vicino, mi pareva vederne l'ombra; e la 
mia 

carne, tutto il mio essere esultava nel suo Salvatore, nel suo Dio. 6 

Ed io allora sentivo le due forze dentro di me, che si cozzavano tra loro e mi 
laceravano il cuore. Il mondo 7 che mi voleva per sé e Dio che mi chiamava a 
nuova vita. Dio mio! Chi potrà ridire quell'interno martirio che in me si 
svolgeva? 

Il solo ricordo di quella lotta intestina, che allora si andava svolgendo dentro 
di me, mi fa agghiacciare il sangue nelle vene, ed ormai sono trascorsi o sono 
per trascorrere vent'anni. 8 

5; Sentivo la voce del dovere di obbedire a te, o Dio vero e buono!; ma i 
nemici tuoi e miei mi tiranneggiavano, mi slogavano le ossa, mi dileggiavano e 
mi contorcevano le viscere! 

Volevo obbedirti, o Dio mio, e Sposo mio. Questo era sempre il sentimento che 
primeggiava in cima alla mia mente ed al mio cuore, ma dove radunare tanta 
forza, perché potessi, con piede fermo e risoluto, calpestare i falsi 
allettamenti prima e la tirannia poi del mondo che non è tuo?! 

Tu lo sai, o Signore, le calde lacrime che versavo innanzi a te, in quei tempi 
luttuosissimi! Tu lo sai, o Dio dell'anima mia, i gemiti del mio cuore, le 
lacrime che giù scendevano da questi occhi. Tu ne avevi il segno incontestabile 
di quelle lacrime e della causa che sostenevo, dai guanciali che inzuppati ne 
rimanevano. Volevo e sempre volevo obbedirti, ma la vita mi si arrestava. Volevo 
morire, piuttosto che venir meno alla tua chiamata. 

6. Ma tu, Signore, che facesti esperimentare tutti gli effetti di un vero 
abbandono a questo tuo figliuolo, sorgesti alfine, mi stendesti la tua mano 
potente e mi conducesti là dove prima mi avevi chiamato. Ti siano rese infinite 
lodi e ringraziamenti, o mio Dio. 

Ma tu qui mi ascondesti agli occhi di tutti, ma una missione grandissima avevi 
fin d'allora affidata al tuo figlio: missione che a te e a me solo è nota. Mio 
Dio! Padre mio! come ho corrisposto a siffatta missione?! 

Non lo so. Ma so solo che dovevo far forse di più, e [questo] l'argomento dalla 
presente irrequietezza del mio cuore. 

Irrequietezza che la sento sempre più ingigantirsi dentro di me in questi giorni 
di spirituale ritiro. Sorgi dunque, ancora una volta, o Signore, e liberami 
innanzi tutto da me stesso e non permettere che vada in perdizione chi, con 
tanta cura e premura, hai richiamato e strappato dal mondo che non è tuo. 9 
Sorgi dunque ancora una volta, o Signore, e conferma nella tua grazia coloro che 
mi hai affidati e non permettere che qualcuno abbia a perdersi disertando 
l'ovile. 

Oh Dio! oh Dio!... non permettere che vada in perdizione la tua eredità. 10 Oh 
Dio! fatti sempre più sentire al mio povero cuore e compi in me l'opera da te 
incominciata. 11 

Fa Sento internamente una voce che assiduamente mi dice: Santificati e 
santifica. Ebbene, mia carissima, io lo voglio, ma non so da dove incominciare. 
Aiutami tu pure; so che Gesù ti vuole tanto bene, e lo meriti. Dunque parlagli 
per me, che mi faccia la grazia di essere un figlio meno indegno di san 
Francesco, che possa essere di esempio ai miei confratelli in modo che il 
fervore continui sempre e si accresca sempre più in me da far di me un perfetto 
cappuccino. 

Ti lascio nel Cuore sacratissimo di Gesù e ti benedico con duplicato affetto. 

P. Pio 


note: 

1 "La lettera è senza data, senza luogo di partenza e senza destinatario. 
L'insegnante Nina Campanile ci fa sapere che tale lettera è indirizzata a lei ed 
è del 1922, mese di novembre. E padre Pio, come tutti sanno, nel 1922 era di 
residenza nel convento di San Giovanni Rotondo". ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Pio 
da Pietrelcina. Infanzia e adolescenza. 3 ed., San Giovanni Rotondo 1970, p. 94 
nota 61. Il testo della lettera riportata qui da p. Alessandro è stato anche 


riprodotto in Edizione, pp. 223 237 insieme alla fotocopia. 


2 Edizione: sfolgorante. 

3 Edizione: in me. 

4 Edizione aggiunge: Internamente, ma la parola è stata cancellata 
nell'autografo dallo stesso p. Pio; la parola ritorna subito dopo. 

5 Edizione om.: cuore. 

6 Cf. Lc. 1, 47. 

7 La parola è stata corretta dal p. Pio, e sembra doversi leggere "mondo", 
invece in Edizione si trascrive "male". 

8 Come si sa, padre Pio fu ricevuto dai cappuccini nel gennaio 1903, dunque nel 
novembre 1922, sarebbero trascorsi meno di vent'anni. 

9 Cf. Gv. 8, 23; 17, 14 e 16. 

10 Cf. Sal. 93, 14; Gioele 2, 17. 

11 Cf. Fil. 1, 6. 

fine note. 


27 
s.d.l. 1 
1. "I tuoi clamori giungono sino a me". 2. L'obbedienza senza conforto. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a riguardarti qual'anima prediletta! 

I tuoi clamori giungono sino a me e mi fanno sentire come mie tutte le tue 
afflizioni; il vederti così agitata mi muove spontaneamente a dire al Signore 
che comandi al nemico di desistere alquanto dal feroce assedio o che in te 
raddoppi la forza di resistere, con soave rassegnazione alla sua santissima 
volontà. Ma mentre così mi addoloro e prego, sento anche una spirituale gioia 
per il grande amore che Dio ti porta. 

E segno certo di quest'amore è la tempesta che rugge sul tuo capo. Figliuola 
mia, non temere del gradimento del tuo spirito a Dio. Egli è contento di te e ti 
vuol bene, oltre ogni dire. 

2. Tu sei preoccupata e niente confortata nell'attenerti alle assicurazioni 
della tua guida e desideri sapere come devi disporti al riguardo. 

"Rispondo che devi continuare ad obbedire ed a credere ad onta dei contrasti 
interni e senza il conforto che vi è nell'ubbidienza. Quella di Gesù nell'orto, 
sulla croce, fu con immenso contrasto e senza refrigerio; ma ubbidì fino a 
lamentarsi con gli apostoli e col Padre, e la sua ubbidienza fu eccellente, e 
tanto più bella quanto più amara. 

Mai dunque fu l'anima tua più accetta a Dio come adesso che ubbidisci e credi 
nell'aridità e da cieca. Mi sono spiegato? 

Sta' dunque allegra e non volere affatto dubitare delle mie assicurazioni che 
tutte tel feci e tel fo in nostro Signore". 2 

Ti benedico con paterna tenerezza. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Anche se la lettera è senza luogo e senza data, presumibilmente è stata 
scritta dopo l'agosto del 1916. Vedi sotto, nota 3. E forse la destinataria, o 
la prima destinataria, non fu Maria Campanile, ma un'altra figlia spirituale. 

2 Per il brano tra virgolette, cf. la lettera di p. Benedetto a p. Pio, del 28 
agosto 1916: Epist. I, p. 809. 

fine note. 
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s.l.d. 

1. "Gesù ti ama ed è con te e non l'offendi". 2. "Sbandisci ogni timore in 
contrario". 3. "Mi rassegno nella stessa sofferenza, che è amarissima". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù continui a possedere sempre il tuo cuore rendendolo santo fino al grado 
stabilito con eterno consiglio! 

Leggo e rileggo la tua e mi vado sempre più confermando in quello che ti ho 
dichiarato tante volte sia a voce che in scritto. Gesù ti ama ed è con te e non 
l'offendi. 

2i; Ciò che vai esperimentando nel tuo interno non è altro che la divina 
operazione che con ispeciale tratto della sua bontà, va operando la tua 
perfezione. Sbandisci ogni timore in contrario perché insussistente e senza 
fondamento alcuno. 

Abbandonati filialmente nel Signore, poniti vicino a lui e venga poi la 
tempesta; tu non sarai sommersa perché nella navicella del tuo spirito vi è 
colui che, in parole ed in fatti, è onnipotente. 

3. Purtroppo non ti nascondo, mia buona figliuola, che molto io soffro per ciò 
che tu stessa soffri a mio riguardo e desidererei ardentemente che il Signore 
comandasse a satana che togliesse il suo assedio, rimanendo solo a me la prova 
di questa comune sofferenza. 

Ma mentre così desidero e ne scongiuro la divina pietà mi rassegno nella stessa 
sofferenza, che è amarissima, alla divina volontà e molto più mi rassegno nel 
vedere che anche tu non ti fai vincere dalle insinuazioni di satana. 

Ti ripeto di starti tranquilla e ti benedico con tutta la paterna tenerezza. 
Affezionatissimo in Gesù Cristo 

padre Pio. 


29 

San Giovanni Rotondo, s.d. 1 

Benedizione specialissima. Non estinguere il lucignolo fumigante. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima, 


Gesù l'assista e la contorti! 

Accetto la sua confessione come sincera e la ricambio con una benedizione 
specialissima, estendibile anche alla mia carissima figliuola Girolama. Mi 
compenetro del suo dolore e lo rendo centuplicatamente mio. Non è stata mai mia 
intenzione di abbandonarla a se stessa e di estinguere il lucignolo fumicante e 
squassare la canna già fessa. 2 Quindi stia pur tranquilla su questo. 

Sarò indulgente in tutto, ma non posso non rivendicare l'autorità che venne 
lesa. 

Attendo con rassegnazione la sua venuta. 3 


note: 

1 Nella cartella d'archivio sta scritto: "Maria Campanile". 

2 Cf. Is. 52, 3; Mt. 12, 20. 

3 Così finisce il testo pervenutoci; mancano due righi perché il foglio è 
strappato. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 

Assicurazioni. Incoraggiamenti. 

I.M.I.D.F.C. 

Carissima Lucietta, 

Gesù ti continui sempre il suo amore, lo accresca nel tuo cuore, trasformandolo 
tutto in lui! 

Perché sei così agitata e così triste? Non temere. Gesù è tuo, è con te sempre 


ed è di te contento. Non ti basta? Ciò che tu soffri, non è lui che lo vuole? 
Non è lui che pone la tua anima quasi nell'impotenza di agire, non per altro 


fine se non per far esperimentare all'anima la sua nullità, e quindi 
compenetrarlo di un sentimento intimo di umiltà? 

Su dunque, figliuola mia, fatti animo, fa quello che devi fare nulla curandoti 
se non ti riesce come sarebbe tuo volere. Gesù guarda la disposizione interna e 
questa premia. 

Ti benedico paternamente assieme alle sorelle. 

Padre Pio. 


31 

Giovanni Rotondo, s.d. 

Incoraggiamenti. Pene interne volute da Gesù. Le orazioni giaculatorie. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 1 


Gesù continui a riguardarti con occhio di paterna compiacenza, ti conforti nelle 
ore tristi e ti benedica sempre. 

Questi ed altri voti ancora sono quelli che io assiduamente faccio per te 
dinanzi a Gesù. Oh, quanto desidero che questo dolcissimo Signore li esaudisca 
tutti! 

Non temere, mia buona figliuola, per le tue interne pene: sono volute da Gesù 
per il tuo bene. Quindi di che temi? per i gioielli che questo divino Sposo ti 
vuole adornare? 

Fai bene quando ti stanchi a meditare, a recitare delle orazioni giaculatorie ed 
anche preghiere vocali, non che fare atti di amore, di umiltà ecc., e di 
conformità ai divini voleri. 

Io sto bene, ma occupatissimo sempre. Salutami caramente le sorelle e siate 
certe che il mio spirito è sempre a voi presente. 

Benedico di cuore. 

Padre Pio. 


note: 
1 E' Lucietta Campanile. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 

Le insidie di satana. Consigli ai familiari. 
I.M.I.D.F.C. 

Carissima Lucietta, 


Gesù ti conforti e ti benedica! 

Io non cesso di presentarti al Signore e di esserti vicino. Non temere le 
insidie di satana; egli non potrà nulla contro i figliuoli di Dio. Vivi 
tranquilla e non persuaderti di quanto satana ti vuol dare a credere. Tu ti 
trovi bene ed ami Dio; e Dio ama grandemente l'anima tua con amore di 
predilezione. 

Non mi dilungo; non ho tempo. 

Saluto Rachelina ed Ernestina, nonché Umbertino; e di' loro che non facessero i 
sordi alle buone ispirazioni. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando alle preghiere di tutte. 

Padre Pio, cappuccino 


A 


GIROLAMA LONGO 


Cenni biografici. Figlia di Pasquale Longo e Antonietta Fini, nacque a San 
Giovanni Rotondo nel marzo 1896. Verso la fine del 1916 fu presentata da Nina 
Campanile a padre Pio e da allora frequentò assiduamente le conferenze 
settimanali tenute dal Padre alle sue figlie spirituali. Dopo alcuni anni emise 
i voti religiosi nella congregazione delle suore brigidine, ma colpita da 
malattia polmonare dovette lasciare il convento. Ottenuto poi il diploma 
d'infermiera esercitò per molti anni questa professione. 


San Giovanni Rotondo, 15 aprile 1918 1 


1. Saluto. Il ritardo della risposta. 2. "Dio vuol prendere perfetto possesso 
del tuo cuore". 3. "Dio vuole che tu rassomigli al suo diletto Figliuolo nelle 
angosce". 4. Risposta esauriente. - 5. "Abbandonati ai trasporti dello Spirito 
Santo". 6. Chiede preghiere per la mamma e per sé. - 7. La direzione delle 
anime. 8. Una spina acutissima. 9. Non chiede consolazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


la grazia del divino Spirito possegga sempre il tuo cuore e tutti i cuori che 
bramano la celeste carità. 

Non ti meravigliare se la presente ti giunge con un po' di ritardo perché appena 
quest'oggi mi è stata consegnata la tua e subito mi sono affrettato a 
risponderti. 

2. Io non ho parole né sentimenti adeguati per ringraziare la bontà del 
Signore che sì amorosamente ti tratta e protegge. Vedo chiaramente, o mia buona 
figliuola, che egli ti ha scelta per farti essere vicino a sé, sebbene tu non ne 
abbia nessun merito. Ormai puoi essere sicura che egli vuol prendere perfetto 
possesso del tuo cuore e lo desidera trafitto di dolore e di amore come il suo. 
L'infermità, gli stringimenti di cuore, le carezze, le sante fiamme, le 
tentazioni, le aridità e le desolazioni sono tratti della sua ineffabile 2 
carità; e quando il maligno ti vuol persuadere che sei vittima dei suoi assalti 
o del divino abbandono, non gli credere poiché ti suggerisce il falso, ti vuole 
ingannare. 

3. Non è vero che tu pecchi; non è vero che dai disgusto al Signore e perciò 
non è vero che il Signore non ti abbia perdonato i tuoi trascorsi, i tuoi 
traviamenti del passato. 

La grazia divina è con te e molto tu sei cara al Signore. Le ombre poi, i 
timori, le persuasioni contrarie, sono artifici diabolici che devi disprezzare 
in nome della santa ubbidienza. 

Lascia pure libero corso alle lagrime, perché questa è opera di Dio e non ti 
rammaricare di ciò che possono immaginare gli astanti. Quelle strette che 
esperimenti al cuore sono anch'esse volute da Dio ed egli le vuole perché la sua 
misericordia ti renda a sé cara e vuole che tu rassomigli al suo diletto 
Figliuolo nelle angosce del deserto, dell'orto e della croce. 

4: Non rispondo all'altra domanda per ragioni provvidenziali e previdenziali. 
Non mi stimare e non mi giudicare, per questo, crudele: Gesù così vuol pel 
momento e fiat! 

Annuisco che tu chiedi al Signore che ti renda partecipe dei suoi dolori. 

Ho risposto a tutte le tue dimande? Se qualcosa mi sia sfuggita non farmene un 
addebito. 

5. Tu mi vorresti sempre vicino nel periodo che attraversi ed io, o 
dilettissima figliuola del mio cuore, non so che farei per poterti tenere qui al 
mio fianco. Ma se nol puoi tu, credimi che io ti sono d'appresso sempre in 
spirito, e lontano come sono col corpo, l'unico consiglio che posso darti è di 
attenerti strettamente a quanto ti ho detto nel Signore e di non lasciare fare 
altro che quello che brama di fare lo Spirito Santo in te. Abbandonati ai suoi 
trasporti e non temere: egli è tanto discreto, sapiente e soave da non causare 
che il bene. 

Specialmente quando le interne delizie sono accompagnate da un dolce e profondo 
sentimento di umiltà, non debbono ingenerare nessun sospetto e bisogna allargare 
il cuore e riceverle. 


6. Prega per la povera mamma mia che versa in tristissime condizioni di 
salute. Mi auguro da Gesù che voglia ancora conservarmela in vita. Specialmente 
poi devi raccomandare il mio povero spirito che è più bisognoso di quando si 
possa immaginare e raccomandarlo non solo per me ma anche per la direzione di 
quelle anime che il Signore ha affidato alla mia cura. 

7. Oh quanto è amaro il pensiero, figliuola mia, di dover rendere conto a Dio 
anche dei peccati fatti commettere ad altri per una sbagliata direzione, oppure 
del maggior bene non promosso nelle anime per mia ignoranza, e Dio non voglia, 
che non sia anche per mia negligenza o peggio ancora, per mia malizia, sebbene 
involontaria. Deh, figlia mia, prega e prega molto per questo fine assieme alle 
altre anime a noi unite in uno stesso spirito dinnanzi al Signore. 

Non puoi credere che spina costituisce per me questo timore. Dessa è sempre 
conficcata lì nell'alta punta dello spirito che mi fa agonizzare in ogni 
istante. Mille morti le più strazianti costituirebbero ben poca cosa di fronte a 
questa nuova croce inviatami da Dio e che, io non m'illudo, mi accompagnerà sino 
alla morte. 

Conosco pure che questa spina sarà propriamente dessa che mi consumerà 
lentamente, poiché mi avvedo non essere questa punto una tentazione, ma sibbene 
una volontà diretta di Dio. 

8. La autorità in proposito ha parlato chiaro. Tutti i miei sforzi non valgono 
a staccare, né a diminuire questa acutissima spina; non mi lascia libero neppure 
un istante. Con questa spina nell'anima ogni conforto mi è indifferente, ogni 
bene mi è di tormento, ogni occupazione noiosa, ogni divagazione è per me un 
atroce martirio, la vita stessa mi è pesante ed amara. Vi penso, senza volerlo, 
perché la sento, di continuo il giorno, l'ho sempre presente nell'anima nei miei 
sogni la notte. Essa è il primo strazio ed il primo pensiero allo svegliarmi, è 
l'ultima con cui e sopra di cui mi addormento. 

Ahimè! chi mi libererà da questo corpo di morte? Manifesta anche a Maria 3 
questo mio martirio ed aiutate tutti questo Cireneo che porta la croce per 
tutti. 

9. Perdonami se rni sono fatto vincere dalla mia debolezza nel manifestarti in 
parte il mio interno martirio, cagionando nel tuo cuore un nuovo dolore. Ti 
prego di non affliggerti punto per me perché Gesù mi darà tutta la forza 
necessaria per sopportare ciò che egli mi manda e non mi farà mancare la forza 
di dedicarmi per le anime altrui. E' suo volere e fiat. 

Ti benedico di cuore insieme alla Maria. 

Padre Pio. 


note: 

1 La lettera è stata pubblicata nell'epistolario del padre Pio edito nel 1972, 
pp. 39-49. 

2 L'editore del 1972 ha letto, per errore: infallibile. 

3 Maria Campanile, amica di Girolama. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, festa della Pentecoste [19 maggio] 1918. 


1. Saluto. 2. I dubbi e le ansie sono permissione di Dio. 3. Ripugna che la 
luce coesista con le tenebre. 4. La vocazione religiosa. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


"Gesù continui a possedere sempre il tuo cuore, rendendolo santo fino al grado 
stabilito con eterno consiglio. 

2. Checché dica e faccia il tentatore, Dio va ottenendo in te il suo mirabile 
fine, qual'è di completare la tua completa trasfigurazione in lui. Non credere 
ai sussurri ed alle ombre avverse del nemico e tieni ferma la verità contenuta 
in questa dichiarazione che fo in piena autorità di tuo direttore ed in piena 
sicurezza di coscienza. 

Temere di perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso e ridicolo 
del timore del bambino stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio 
o ansia, che, del resto, sono permessi dalla carità infinita per lo stesso fine 
su accennato". 1 

3; Non credere poi alle suggestioni di satana che vuole darti a credere essere 
la tua anima sotto la di lui potestà, perché ti dice il falso. Dio solo è il re 
supremo del tuo cuore e non può sussistervi assolutamente che in un'anima vi 
facciano dimora insieme questi due implacabili nemici, satana e Dio. Come 
ripugna che la luce possa contemporaneamente esistere assieme alle tenebre, così 
e più ancora ripugna che Dio, sole di infinito splendore, possa regnare in 
un'anima assieme a satana. 

Quindi, ti prego, mia carissima figliuola, di confortarti nel Signore e di 
rigettare quanto ti suggerisce il demone che per qualche occulta infedeltà 
attuale, Dio ti punisce e ti vuol castigare fino a che non la rimuovi dall'anima 
tua; perché questo non è affatto vero, giacché, quando l'anima geme e teme di 
offendere Dio, non l'offende ed è lontanissima dal fare ciò. Senti piuttosto a 
me che ti dico essere il tuo presente stato un effetto del tuo amore per Iddio 
ed una prova dell'impareggiabile amore di Dio per te. Credi a me che ti dico che 
quelle strettezze che senti al cuore non provengono da altro che da questo: 
dall'amore che spinge e dallo amore che attira. Credi ed avrai vita, o mia 
carissima figliuola. 

4. Riguardo al novello stato da abbracciare con tutta sincerità e verità ti 
dico che il Signore non mi fa conoscere ancora chiaramente la sua volontà. Io ne 
lo scongiuro assiduamente e non ho tralasciato di offrire a questo fine più 
volte il santo sacrifizio della messa. Insistiamo con la preghiera, affinché mi 
faccia conoscere tutta la sua volontà. Io ci penserò molto bene ed offrirò molte 
altre messe ancora affine di ricevere il lume dello Spirito Santo per ben 
risolvermene, perché vedi, figliuola mia, questo è un colpo da maestro che deve 
essere pesato al peso del santuario. Preghiamo, ripeto, Dio, supplichiamolo, che 
ci faccia conoscere la sua volontà, disponiamo la nostra a non voler cosa 
alcuna, se non per mezzo della e per la sua; vivi quieta senza ansietà, né 
agitazioni di cuore. 

Ti saluto e ti benedico con tutta l'effusione del mio cuore, e raccomandandomi 
sempre alle tue preghiere, come sempre fo io per te, mi dico 

affezionatissimo in Gesù Cristo, 

padre Pio. 


note: 

1 Per il brano tra virgolette, cf. la lettera di p. Benedetto (8 aprile) a p. 
Pio: Epist. I, p. 1018. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 febbraio 1920 


1. Saluto e augurio. 2. "Rispondo dinanzi a Gesù crocifisso". 3. "La luce 
del Signore invade e circonda tutto il tuo spirito". 4. Le prove supreme dello 
spirito. 5. "Aiutate tutti questo Cireneo che porta la croce per tutti". 


I.M.I.D.F.C. 
1; Mia carissima figliuola, 


Gesù ti continui il suo santo amore, lo accresca nel tuo cuore, trasformandolo 
tutto completamente in lui! 

Questo ed altri voti ancora io faccio sempre per te dinanzi a Gesù: ora te li 
rinnovo con tutta l'effusione dell'anima mia. 

di, Rispondo alla tua ultima qui, dinanzi a Gesù crocifisso. A lui affido il 
tuo spirito, a lui confido la tua causa, a lui presento il tuo stato spirituale. 
Che cosa dovrò dirti a nome di questo dolcissimo Dio umanato? Quello che ti ho 
sempre detto, te lo ripeto mille volte e te lo ripeterò sempre. Non temere: Gesù 
è con te: egli opera in te ed è contento di te, e tu sei tutta e sempre in lui. 
Questa è tutta, ed è questa la sola verità. Chi è che te l'assicura? L'autorità 
stessa che Dio ha costituito tua guida, l'autorità che ti vuol bene, che non 
vuole né può ingannarsi e né ingannarti, l'autorità che rappresenta Dio e che ti 
parla a nome dello stesso Dio. 

3. Figliuola mia, tu hai ragione di lamentarti perché il più delle volte ti 
vedi nelle tenebre, cerchi il tuo Dio, lo sospiri, lo chiami e non sempre puoi 
trovarlo. Sembrati allora che Dio si celi, che ti abbandoni! Ma, ripeto, non 
temere: Gesù è con te e tu sei con lui. Nelle tenebre, nelle tribolazioni, nelle 
angustie dello spirito Gesù è con te. Tu non vedi in tale stato che tenebre nel 
tuo spirito ed io ti assicuro da parte di Dio che la luce del Signore invade e 
circonda tutto il tuo spirito. Tu ti vedi nelle tribolazioni e Dio ti ripete per 
bocca del suo profeta e dell'autorità: "Io sono con l'anima tribolata". 1 Tu ti 
vedi nell'abbandono ed io ti assicuro che Gesù ti tiene più stretta che mai al 
suo divin Cuore. Anche nostro Signore sulla croce si è lamentato dell'abbandono 
del Padre: 2 ma il Padre ha mai e poteva mai abbandonare il Figliuol suo, 
oggetto unico di tutte le sue divine compiacenze? 

4. Sono le prove supreme dello spirito: Gesù lo vuole: fiat! Pronunzia 
rassegnata questo fiat e non temere. Lamentati pure con Gesù come ti pare e 
piace: pregalo come vuoi: ma sta' ferma alle parole di chi ti parla in nome di 
Dio. 

53 Io sto bene, non ti impensierire per me: raccomandami sempre a Gesù, 
affinché i suoi divini voleri si compiano perfettamente su di me. In questi 
giorni importunalo un po' di più. Aiutate tutti questo Cireneo che porta la 
croce per tutti. 

Le tue lettere mi sono pervenute tutte ed a tutte ho risposto. 

Ossequiami la madre superiora 3 e tutte le suore. 

Ti benedico di cuore 

padre Pio. 


note: 

1 Sal. 90, 15. 

2 Cf. Mt. 27, 46. 

3 La superiora e le suore brigidine, nella cui comunità era entrata Girolama. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 29 luglio 1920 


1. Saluto. 2. "Come conchiglia aperta nell'oceano ". 3. Annunzio di "nuovi 
tratti dell'Amore". 4. Preghiere. Notizie familiari. 5. Ossequi e 
felicitazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
T; Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre il tuo Gesù e ti renda sempre a sé più cara! 

2. E' pur dolce l'amarezza dell'amore e soave il suo peso: perché dunque tu 
vai dicendo che, nel sentirne l'immenso trasporto, non hai come fare a portarlo? 
E' piccolo il tuo cuore, ma dilatabile e quando non potrà più contenere la 
grandezza del Diletto, e resistere alla sua immensa pressione, non temere, che 
egli è dentro e fuori: riversandosi nell'interno, conterrà le pareti. Come 
conchiglia aperta nell'oceano, tu ne berrai a sazietà e sarai nell'esuberanza 
circondata e portata sulla sua potenza. 

3. Di qui a poco non sarai più nuova ai nuovi tratti dell'Amore ed i suoi 
assalti non ti riusciranno più insostenibili. Avvezzo alle solite fiamme lo 
chiamerai a gara e lotterai come Giacobbe con l'angelo, 1 senza essere 
atterrata. 

Non ti lamentare poi se non ti riesce ancora di potere abbracciare 


definitivamente il sommo bene. Verrà l'ora in cui tu il possederai 
definitivamente e totalmente. 
4. Sullo stato di mia salute sta' tranquilla. Grazie a Dio io sto bene. Solo 


mi raccomando di pregare molto per me Gesù affinché mi dia forza a sostenere il 
peso di cui egli mi va aggravando, lume per guidare le anime e grazia per farmi 
compiere esattamente la divina volontà. 

A casa tua tutto bene. Carmela, Graziella 2 e mamma spesso sono salite al 
convento, accostandosi tutte ai santi sacramenti. Puoi essere contenta, non è 
vero? 

5. Ossequiami la reverenda madre superiora, non che tutte le altre consorelle; 
per l'incremento spirituale di esse io prego assiduamente Gesù. La stessa carità 
mi attendo da esse. 

Auguri e felicitazioni per me alla carissima figliuola suor Benedetta 3 per la 
sua professione religiosa. Saluti distinti alla sorella. 4 

Ti benedico di cuore. 

P. Pio 


note: 

1 Gen. 32, 22ss. 

2 Sorelle di Girolama Longo. 

3 Cioè Margherita Tresca. Vedi sopra, p. 153. 

4 La sorella di padre Pio, in religione suor Pia, nata il 27 dicembre 1894 e 
morta il 30 aprile 1969. 

fine note. 


A 


FRIEDA FOLGER 
(1868 1954) 


Frieda Folger nacque a Wattwil (Svizzera) il 30 maggio 1868; ottenuto il diploma 
ufficiale esercitò l'insegnamento nelle scuole e ben presto dedicò il suo tempo 
alle attività apostoliche. Nel 1890 si iscrisse al Terzordine francescano ed il 
21 novembre 1899 il superiore generale dei cappuccini p. Bernardo d'Andermatt 
approvò ed incoraggiò il suo disegno dell'Opera Serafica delle Messe, estesa poi 
in tutto il mondo. Dette inoltre il nome e la cooperazione ad altre associazioni 
cattoliche come quella detta Seraphisches Liebeswerk, ed anche alla Associazione 
eucaristica per le missioni e per le chiese povere. 

Padre Pio, anche se con brevi parole e alla sfuggita, la incoraggiava a 
continuare l'opera missionaria e caritativa e a non perdersi mai di coraggio di 
fronte alle difficoltà che immancabilmente si frappongono alle opere di bene. 

La signorina Folger morì il 23 luglio 1954. 1 


note: 
1 Cf. Analecta Ord. Fr. Min. Cap. 70 (1954), pp. 167 169; Tertius Ordo 16 


(1955), pp. 19 21. 
fine note. 


1 
San Giovanni Rotondo, 25 ottobre 1920 
Anima del caro Dio, 


Gesù ti guardi sempre con occhio di divina compiacenza e ti renda sempre più 
cara ai suoi occhi! 


Volentieri assumo l'incarico della direzione della tua anima nei termini 
convenuti, raccomandandoti brevità nello espormi i tuoi bisogni, sapendo tu 
quanto io mi trovi carico di lavoro. 

Gesù e Maria siano sempre tutti tuoi, mentre io ti benedico con duplicato 
affetto. 

Devotissimo nel Signore 

p. Pio da Pietrelcina. 


2 


San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1920 


1. "Sintesi di tutti i miei voti". 2. L'opera serafica delle messe. 3. 
L'orario della giornata. - 4. Paramenti sacri per la chiesa. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre il re supremo del tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degna del suo divino amore! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che assiduamente io fo per te dinanzi a 
Gesù. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

Zi. Adoperati pure ad estendere ovunque l'opera, secondo il suggerimento del 
reverendissimo padre generale. Non ti arrestino le difficoltà che ogni opera 
santa incontra. Gesù ti assisterà, non temere. 

3. Ti permetto tutto ciò che mi hai chiesto nella tua: fallo pure e ne avrai 
anche il merito dell'ubbidienza. Puoi benissimo attenerti, in quanto al riposo 
da prendere, all'orario significatomi colla tua. Non 

credo necessario che mi significhi le spese tue personali. Ricordati solo che 
sei una figlia del Poverello di 

Assisi. Almeno per due periodi di tempo al giorno 

ritirati in meditare, preferibilmente al mattino ed alla 

sera, impiegandovi ogni volta un'ora in circa. Non mancare ogni giorno di fare 
un po' di lettura spirituale. 

Esamina spesso la tua coscienza e non essere benigna 

con te stessa, poiché l'apostolo dice che se noi giudicheremo noi stessi, non 
saremo più giudicati da Dio. 1 

4. Mi domandi di che cosa abbisogna la nostra 

chiesa. Pel momento occorrerebbe un parato bianco. 

Se vuoi provvedercelo, procura di farlo trovare qui per 

il Santo Natale. Te ne saremo tutti grati dinanzi a Dio. 

Mi raccomando alle preghiere tue e di tutte le anime 

care a Gesù, mentre io ti benedico con paterno affetto. 

Devotissimo nel Signore 

p. Pio da Pietrelcina. 


note: 
1 Cf. 1 Cor. 11, 32. 
fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 5 gennaio 1921 


1. Voti e auguri cordialissimi. 2. La pianeta regalata. 3. "Adesso vengo al 
tuo spirito". 


1. Anima del caro Dio, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degna del suo divino amore e ti faccia santa! 

Con questi voti ed auguri cordialissimi, che assiduamente ti fo dinanzi a Gesù, 
vengo a dar riscontro all'ultima tua, e ringraziarti sentitamente della pianeta 
che è giunta qui proprio la mattina del Santo Natale. La pianeta la trovo 
bellissima, ma non trovo parole adatte però per ringraziarti quanto meriteresti. 
Pregherò Gesù che te ne rimuneri; lui a cento doppi di tutto. 

2. Veramente ti chiedevo, nell'altra mia, non la sola pianeta, ma un parato 
intiero, cioè pianeta con le due tunicelle, e questo lo dicevo per avere un 
parato bianco uniforme, che non ce ne abbiamo. Veramente di pianete bianche non 
ne è sprovvista questa sacrestia, ma non ha però nessun parato bianco uniforme. 
3. Adesso vengo al tuo spirito. Voglio che stia tranquilla su tutto e che 
faccia tutto ciò che credi e stimi di fare, purché non ci vedi l'offesa di Dio e 
non ti sia di nocumento alla tua sanità. E regolando tutte le tue azioni secondo 
questo che ti ho detto, tutto sarà fatto per ubbidienza. Regolati sempre ed in 
tutto secondo questo e la benedizione del Signore ti accompagnerà dovunque. 
Tenendo presente quanto ti ho detto fin qui, credo inutile rimetterti la piccola 
noticina da te inviatami. 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando alle tue preghiere. 

Devotissimo nel Signore 

p. Pio da Pietrelcina. 


4 


San Giovanni Rotondo, 10 marzo 1921 


"Mi trovo indisposto". I suggerimenti di padre Benedetto. Preghiere. 
Anima del caro Dio, 


scrivo brevemente per ragioni facili a comprendersi, ed anche perché da qualche 
giorno che mi trovo indisposto. 

Non tengo da dirvi altro pel momento che esortarvi ad avvalervi di quanto vi 
suggerisce il mio carissimo padre direttore, il molto reverendo padre Benedetto. 
Molto sarà il vantaggio che ne riporterete dal conferire con lui. 

Non mancherò di tener presente tutte le vostre intenzioni dinanzi a Gesù. 

Vi benedico con paterno affetto e mi raccomando. 

Devotissimo nel Signore 

p. Pio, cappuccino. 


5 
San Giovanni Rotondo, 4 luglio 1921 


1. "La sintesi di tutti i miei voti". 2. "Non dubitare del divino gradimento". 
3. "Tanta vostra squisita carità". 


I.M.I.D.F.C. 
li Anima del caro Dio, 


Gesù continui ad essere sempre tutto vostro, vi conforti in ogni vostra 
afflizione e vi renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che assiduamente vado facendo per voi 
dinanzi a Gesù. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

dii. Vi esorto poi a non dubitare del divino gradimento a vostro riguardo. 
Confidate dunque ed umiliatevi sempre più sotto la mano del divino artefice e 
fatevi guidare come a lui piace. 

3. Mi pervenne a suo tempo il parato bianco per la nostra chiesa da voi 
inviato. Non ringraziai a suo tempo, perché mi attendevo da un giorno all'altro 
qualche vostra lettera; ma non vedendomi giungere nessuna vostra, mi decido a 
scrivervi la presente per ringraziarvi di tutto cuore di tanta vostra squisita 
carità. Gesù ve ne rimuneri. 

Raccomandatemi alla pietà divina e strappatele una grazia che tanto mi sta a 
cuore. Vi benedico con paterno affetto. 

Devotissimo in Gesù 

p. Pio, cappuccino. 


6 
San Giovanni Rotondo, 17 febbraio 1922 


1. "Voti ardentissimi". 2. "Fervore nel lavorare per la gloria di Dio". 3; 
Consigli e benedizioni. 4. "Ho in vista delle belle opere di beneficenza". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Anima del caro Dio, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi assista con la sua vigile grazia 
e vi faccia santa! 

Con questi voti ardentissimi che sempre fo per voi a Gesù vengo a dar riscontro 
alla vostra lettera graditissima, ma troppo lunga. 

2. Godo sentirvi sempre bene e sempre riempita di miglior fervore nel lavorare 
per la gloria del Signore. Ed io non tengo a dirvi altro se non a compiacermi 
con voi e ad esortarvi a sempre continuare l'opera intrapresa con la benedizione 
del cielo. 

Il lavoro e le difficoltà che si oppongono all'opera non vi arrestino, ma 
rinsaldino sempre più la vostra volontà nel procurarne la diffusione. 

3. In quanto al mangiare, potete stare a quanto vi disse il vostro confessore. 
Vi benedico con paterno affetto e con voi benedico tutti i vostri lavori, e 
raccomandandomi alle vostre preghiere, mi dico 

devotissimo in Gesù, 

p. Pio, cappuccino. 

4. P.S. Ho in vista delle belle opere di beneficenza, ma occorrono diverse 
diecina di migliaia di lire. Aiutatemi anche voi in questo se il potete. 


7 
San Giovanni Rotondo, 14 luglio 1922 


1. Saluto. 2. "Mi compiaccio nel dolce Signore". 3. "Io ti ricordo sempre". 
4. "Ringrazio sentitamente" 


1. Anima del caro Dio, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista con la sua vigile grazia e ti renda sempre 
più degna dei suoi divini amplessi! 

2. Con questi sinceri voti che assiduamente ti vado facendo innanzi a Gesù 
vengo a dar riscontro all'ultima tua graditissima. Mi compiaccio nel dolce 


Signore saperti sempre rianimata da nuovo zelo per la casa del Signore. Gesù te 
ne dia larga ricompensa. 


3. Io ti ricordo sempre innanzi a Gesù nelle mie povere preghiere. Ricordami 
anche tu a Gesù, specie adesso che sento tanto bisogno della grazia divina. 
4. Ringrazio sentitamente delle scarpe inviatemi, e prego il padre san 


Francesco che te ne dia infinito merito. 

Ti benedico con paterno affetto e mi ripeto 
devotissimo in Gesù, 

p. Pio da Pietrelcina. 


8 

San Giovanni Rotondo, 28 agosto 1922 

Assicurazioni. Ricordi. Preghiere. 

Anima del caro Dio, 

ricevo la vostra e mi affretto a rispondere per assicurarvi che la mia preghiera 
vi accompagnerà in tutte le vostre opere. Affidatevi in tutto a Gesù e tutto 
andrà in bene. 

Io sempre vi ricordo innanzi a Gesù. 

Raccomandando me stesso alle vostre preghiere, vi benedico di cuore. 


Devotissimo in Gesù 
p. Pio, cappuccino. 


9 
San Giovanni Rotondo, 18 ottobre 1922 


1. Voti sincerissimi. 2. "Non vi arrestate per le difficoltà". 3. Gesù vi 
ricompensi. 


1; Anima del caro Dio, 


Gesù sia sempre tutto vostro, regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi assista 
sempre in tutte le vostre buone opere e vi renda sempre più degna dei suoi 
divini amplessi! 

Con questi voti sincerissimi che vi fo innanzi a Gesù vengo a dar riscontro 
all'ultima vostra graditissima per compiacermi con voi di quanto Gesù opera a 
mezzo vostro. Ne sia sempre benedetto Gesù. 

2. Voi intanto non vi arrestate per le difficoltà che si frappongono nel bene. 
Gesù è con voi e voi nulla avrete a temere. Il mio spirito vive sempre a voi 
vicino. Non temete dunque. 

3. Ringrazio di quanto vi siete degnata inviarmi. Gesù ve ne dia larga 
ricompensa. 

Vi benedico con paterno e duplicato affetto e mi raccomando molto alle vostre 
preghiere. 

Padre Pio, cappuccino. 


10 
San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1922 


1. Auguri natalizi. 2. "Di tutto ve ne rendo vivissime grazie". 3. "Giorni 
di tenerezze divine". 


1. Anima del caro Dio, 


Gesù Bambino rinasca nel vostro cuore, vi stabilisca la sua stabile dimora e vi 
renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

Ecco i miei voti che presenterò a Gesù Bambino, e questi pure sono i miei auguri 
che vi fo per il Santo Natale. 

2. Mi ebbi a suo tempo la vostra lettera, come pure la biancheria inviatami. 
Di tutto ve ne rendo vivissime grazie, e prego Gesù che ve ne ricompensi 
largamente. 

Continuate ad operare il bene ed affidate il buon esito a Gesù. 

3. In questi giorni di tenerezze divine rammentatemi di più a Gesù ed 
ottenetemi dalla sua pietà ciò che da tempo gli vado dimandando. 

Vi benedico con paterno affetto e mi rimetto 

devotissimo in Gesù 

padre Pio, cappuccino. 


A 


ELENA BANDINI 
(1893 1955) 


Elena Bandini nacque a Borgo San Lorenzo (Firenze), d'antica e onesta famiglia, 
il 31 maggio 1893. Educata nel collegio svizzero di Inghenbol (cant. Schwiz) 
presso le Suore della Carità di Santa Croce, vi conseguì il diploma di 
abilitazione all'insegnamento delle lingue francese e tedesca Iscritta ancora 
molto giovane al Terzordine francescano svolse notevolissima opera d'apostolato 
sotto la direzione dei cappuccini p. Alberto da Montauto (+ 1917) e p. Massimo 
da Porretta (+ 1969). 

Sono molteplici le sue realizzazioni, come l'ora francescana, ossia la riunione 
settimanale per approfondire lo spirito di San Francesco, l'associazione degli 
Angeli Custodi; tenne discorsi e conferenze un po' dappertutto; curò e diresse 
il coro della congregazione locale per rendere più solenni le celebrazioni 
liturgiche, ecc. 1 

Dopo di essere stata per oltre un ventennio zelante animatrice del Terzordine 
nel Mugello, nel 1937 si stabilì definitivamente a San Giovanni Rotondo, vicino 
a padre Pio con il quale aveva iniziato la corrispondenza epistolare sin dal 
1921. E sotto la guida paterna e sicura del direttore della sua anima, Elena 
continuò l'ascesa spirituale nel nascondimento e nella sofferenza fino alla 
morte avvenuta il 25 ottobre 1955. 

Oltre le lettere che ora pubblichiamo, si conservano più d'un centinaio di 
bigliettini con domande molto brevi di Elena a p. Pio e altrettanto brevi 
risposte (quasi telegrafiche) di questi. Quasi tutti sono senza date, ma molto 
probabilmente furono scritti dopo il 1932 e quasi certamente consegnati a mano. 


note: 
1 Cf. Bollettino Ufficiale dei Frati Minori Cappuccini della provincia Toscana 


13 (1971), pp. 335 343. Necrologia del p. Massimo da Porretta. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 25 gennaio 1921 


1. Vivissimo augurio. 2. Trafficare i talenti ricevuti. 3. Lo spirito di san 
Francesco. 4. Richiesta di preghiere. 


1. Mia carissima figliuola, 1 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti guardi sempre con occhio benevolo, ti assista 
sempre ed in tutto con la sua vigile grazia, ti sia sempre ed in tutto scorta, 
sostegno e guida e ti faccia santa! 

2. Con questi voti sincerissimi che assiduamente ti fo dinanzi a Gesù vengo a 
dar riscontro alla tua inviatami a mezzo della signorina Serritelli. 2 Son lieto 
saperti sempre riempita di buon volere e ne rendo vivissime grazie a Dio. 
Studiati sempre più di trafficare i talenti ricevuti da Dio. 

3. Lavora assiduamente per la salute dei nostri fratelli e porta alla 
conoscenza di tutti lo spirito di san Francesco, che è tutto spirito di Gesù 
Cristo. La società ha bisogno di riformarsi, ed altro mezzo più efficace io non 
ne conosco se non che tutti siano terziari di san Francesco e vivano con lo 
spirito di lui. A questo patto e condizione, ti annovero nel numero dei miei 
carissimi figliuoli. 

4. Raccomandando me stesso e tutti coloro che sono miei alle tue preghiere, 
con paterno e duplicato affetto ti benedico. 

Devotissimo in Gesù Cristo 

p. Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 Il nome della destinataria della lettera si ricava dal contesto della lettera 
stessa. 

2 Angelina Serritelli, di San Giovanni Rotondo, maestra e propagandista del 
Terzordine francescano, morta il 30 maggio 1976. 

fine note. 


2 


San Giovanni Rotondo, 12 febbraio 1921. 


1. Augurio. 2. Si loda ed incoraggia il buon volere nel servizio di Dio. 3. 
Scambio di preghiere. 4. Un biglietto da cento lire. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 1 


Gesù sia il centro di tutte le tue aspirazioni, ti guardi sempre con occhio di 
divina compiacenza e ti trasformi sempre più in lui! 

2. Mi compiaccio, mia carissima figliuola, sentirti così felice nel servizio 
di Dio e fo voti ardenti a lui che ti renda sempre più cara al suo divin Cuore e 
ti renda sempre più zelante per il tuo e per l'altrui bene. 

Io non ho che a compiacermi con te nel vederti piena di tanto buon volere, 
esortandoti ad essere sempre perseverante nel bene intrapreso ed a rendere 
sempre più fruttuosa la grazia del Signore in te. Non dubitare della mia 
assistenza; sarai sempre riguardata come una delle mie più care figliuole 
dinanzi a Gesù. 

3. Ti ringrazio delle preghiere che per me fai al Signore, assieme al tuo 
direttore. 2 Anch'io procurerò di sdebitarmi e ripagarvi con la stessa moneta. 
Non mi dimenticate dinanzi a Gesù, avendo grande bisogno della divina 
assistenza. 


4. Quest'oggi nel rivedere il pacchetto di cioccolato che mi regalasti quando 
fosti qui mi sono accorto che vi era un biglietto monetario da cento lire. Dimmi 
a che uso è destinato? E' per errore che vi si trova? Vuoi che lo spedisco 
indietro? Vuoi che lo faccia servire in opere pie, specie per i poverelli che 
tanti ve ne sono? 

Attendo da te risposta in proposito. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Devotissimo nel Signore 

p. Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 Anche qui il nome della destinataria si ricava dal testo della lettera. 
2 Il padre Massimo da Porretta. 

fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 26 febbraio 1921 


Schiacciato sotto il peso del ministero. Scambio di preghiere. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti possegga tutto! 

Due sole parole questa volta posso rivolgerti, perché occupatissimo e mi sento 
quasi schiacciato sotto il peso enorme del sacro ministero. 

Continua a raccomandarmi ed a farmi raccomandare alla divina pietà che tanto ne 
sento il bisogno. Non dubitare della mia assistenza. Il mio ti segue dovunque e 
ti precede nelle tue imprese. 

Ringrazia tanto tanto per me il tuo direttore [p. Massimo da Porretta] ed 
assicuragli delle mie assidue preghiere per lui. Non posso scrivergli per le 
ragioni addotte sopra. 

Ti benedico con paterno affetto e mi dico 

devotissimo nel Signore 

p. Pio da Pietrelcina. 


4 


San Giovanni Rotondo, 16 marzo 1921 
1. Augurio. 2. Risposta breve. 3. "Il mondo è posto in malizia". 4. Il 
biglietto di lire cento. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degna del suo 
divino amore! 

2. Scrivo brevemente, perché occupatissimo. Mi compiaccio per la grazia di 
Gesù che opera sì potentemente e sì efficacemente in te e ne rendo a Dio 
vivissime grazie e ne lo supplico che continui l'opera di santificazione in te. 
Tu intanto stai tranquilla e studiati di divenire sempre più buona e più degna 
delle divine operazioni con animo sempre più docile e più generoso. 

3; Opponiti con tutte le tue forze a che vengano ad appigionarsi delle persone 
in casa tua. E se la tua opposizione non riuscirà a vincere la durezza del tuo 
genitore, guardati di avvicinare chi che sia per qualsiasi ragione. Il mondo, 
figliuola mia, è posto in malizia; e non vi è prudenza e vigilanza che basti per 
non rimanere contaminati. La sola fuga di esso è quello che lo atterri. 

4. Ringrazia per me quella pia persona che ha inviata l'offerta per i 
poverelli. 

Ti benedico assieme ai tuoi bambini che io amo grandemente ed augurandoti 
felicissime le feste della santa Pasqua mi dico 

devotissimo in Cristo 

p. Pio, cappuccino. 

Raccomandami e fammi raccomandare molto alla divina pietà. 


5 
San Giovanni Rotondo, 19 aprile 1921 


Due congregazioni francescane. Scambio di preghiere. Spiacentissimo 
incidente. 


I.M.I.D.F.C. 
Mia sempre carissima figliuola, 


ben volentieri imploro dalla pietà divina benedizione larga e copiosa sulla 
vostra congregazione francescana e sull'altra nascente di cui mi hai parlato, 1 
promettendo ad entrambe la mia assidua assistenza. Io sono sempre in mezzo a voi 
tutti. 

In ricambio richiedo di essere sempre da tutti ricordato dinanzi a Gesù assieme 
a tutte le anime che la provvidenza mi affida. 


Sono spiacentissimo saperti così malmenata da quell'uomo inferocito. Che Gesù te 
ne dia sempre forza per sopportare i di lui maltrattamenti e che lui pure venga 
presto ad essere tolto da tale stato. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Devotissimo in Gesù 

p. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Si riferisce a due nuove fraternità del Terzordine francescano nel Mugello. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 26 maggio 1921 

Ringraziamenti per gli auguri e per "i buoni presenti". 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù e Maria siano sempre con te e con tutte coteste buone figliuole di san 
Francesco che sono tutte mie nel dolce Signore! 

Ho gradito tanto tanto i buoni presenti che assieme alle altre mi avete tutte 
presentati nel giorno del mio compleanno. Sono commosso fino alle lagrime e per 
questo mi sento sempre più tutto vostro nell'amabile Gesù. Ringrazia tu per me 
tutte coteste care anime ed assicura pure loro che non cesso mai di tenerle 
presenti nelle mie preghiere dinanzi a Gesù e che sono presente in mezzo a voi 
tutte con il mio spirito. 

Saluto e benedico tutti con paterno e duplicato affetto e raccomandandomi sempre 
alle preghiere di tutte mi dico 

devotissimo in Gesù, 

p. Pio, cappuccino. 


San Giovanni Rotondo, 5 luglio 1921 


"I voti del tuo cuore". "Sforzati di essere più buona". "Importuna il divin 
Cuore per me". 


I.M.I.D.F.C. 
Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù continui ad essere sempre tutto tuo, ti assista in tutto ed esaudisca tutti 
i voti del tuo cuore! 

Non dubitare, mia buona figliuola, del mio ricordo, della mia premura per te. 
Non cesso mai di presentarti assiduamente a Gesù. Tu sforzati di essere sempre 
più buona, più umile, più confidente nella divina pietà. Non preoccuparti di 
nulla; tutta la tua cura rimettila a Dio ed in Dio. 

Non cessare d'importunare il divin Cuore per me ed in ispecial modo per quella 
grazia che tu sai. Guai a te e guai a tutti gli altri, se non me la otterrete. 
Ti saluto e benedico assieme a tutte le anime a me unite nel Signore. 

Padre Pio. 


8 

San Giovanni Rotondo, 14 agosto 1921 

Auguri onomastici. Confidare sempre. Un confratello ospite. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti conforti nei tuoi dolori e ti faccia santa! 

Questi ed altri voti ancora sono i miei sinceri auguri del tuo onomastico. 
Piaccia a Gesù di accettarli ed esaudirli tutti. 

In quanto al tuo spirito sii tranquilla. Gesù è e sarà sempre tutto tuo. Confida 
dunque ed abbandonati totalmente sulle braccia della pietà divina. 

Il padre Massimo è già nostro gradito ospite, ed è così lieto. 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando. 

Padre Pio. 


9 

San Giovanni Rotondo, 29 agosto 1921 

Continuo ricordo dinanzi al dolce Gesù. Un padre tenero e affettuoso. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 
Approfitto dell'opportunità che mi si offre per indirizzarti il presente 
biglietto, assicurandoti del mio continuo ricordo che fo di te dinanzi al dolce 
Gesù, ed anche della mia assidua assistenza e presenza del mio spirito a te 
sempre e dovunque. Sta' tranquilla dunque e ricordati che nel soffrire non sei 
sola. 

Vieni pure, figliuola mia, quando il potrai. Troverai in me sempre un padre 
tenero ed affettuoso. 

Tanti doveri al padre Massimo, ed assieme a lui paternamente ti benedico. 

Padre Pio. 


10 

San Giovanni Rotondo, 6 ottobre 1921 

Soffro perché tu soffri. Consigli dati a voce. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima in Cristo, 


Gesù ti conforti in tutte le tue afflizioni, ti assi sta in tutte le tue azioni 
e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

Che dirti del mio soffrire perché tu soffri? Quanto farei, se il potessi, per 
vederti risollevata! Ma lo faccia Gesù, che è onnipotente. Io non cesso mai di 
far memoria di te dinanzi a Gesù. Fatti animo, mia buona figliuola; Gesù è con 
te e non mancherà di confortarti. 

Tu intanto attieniti, figliuola mia, a quanto ti dissi a viva voce. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'anima mia e mi raccomando sempre. 
Devotissimo in Gesù 

p. Pio da Pietrelcina. 


11 

San Giovanni Rotondo, 14 ottobre 1921 

Il silenzio non è indifferenza. Renditi degna del divino amore. 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù continui ad essere sempre tutto tuo e ti renda degna dei suoi divini 
amplessi! 

Ti lamenti del mio silenzio e ti compatisco. Ma puoi supporre che ciò sia per 
indifferenza? Saresti davvero cattiva. E' il tempo materiale che mi manca, che 
me lo vieta. Ma non credere però che non ti vada assiduamente ricordando dinanzi 
a Gesù, perché faresti torto alla verità. Sta' dunque di buon animo, ché il mio 
spirito ti segue dovunque. 

Sforzati di renderti degna del divino amore, coll'attendere indefessamente al 
tuo profitto spirituale, escludendo ogni inutile e soverchio affanno. 

Dimmi, sei ancora decisa a consacrarti a Dio nel chiostro? 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando. 

Padre Pio. 


12 
San Giovanni Rotondo, 21 ottobre 1921. 


Pace in mezzo alle tempeste. "Lavora senza mai stancarti". "Sii sempre più 
docile". 


I.M.I.D.F.C. 
Mia sempre carissima figliuola, 
Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 


Ricevo la tua graditissima e rendo vivissime grazie a Gesù per la pace che egli 
ti fa godere in mezzo alle sconvolgenti tempeste che si aggirano intorno al 


cielo della tua anima. Ah, quanto buono è Gesù! Tu sii a lui grata e renditi 
sempre più degna dei suoi divini carismi. 

Lavora senza mai stancarti in mezzo ai figliuoli degli uomini per renderli tutti 
degni della figliolanza divina. Non temere la rabbia di satana che freme perché 
ti vede affaticarti per la causa di Dio. Egli nulla potrà contro chi si 
abbandona in Dio. Gesù ed il serafico Padre non ti faranno mancare la loro 
assistenza. 

Tu sii sempre più docile, essendo questo il distintivo del Salvatore. Il mio 
spirito ti sarà sempre vicino, e voglio sperare che non venga più tentata su 
questa verità. 

Raccomandami e fammi raccomandare, che lo stesso fo io sempre per tutti. 

Tanti doveri al carissimo padre Massimo. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'anima mia. 

Padre Pio. 


13 
San Giovanni Rotondo, 6 novembre 1921 


"Non so cosa farei per sollevarti". "Tu sii forte e vinci". "Saluto a tutte 
coteste anime buone". 


I.M.I.D.F.C. 
Anima del caro Dio, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda degna dei suoi divini 
amplessi. 

Mi sono note le tue sofferenze e non so cosa farei per risollevarti un tantino. 
Ma quello che non so fare io, lo farà Gesù. Sii sempre calma, mia buona 
figliuola, e non temere. Gesù è, e sarà sempre tutto tuo. Tu sii forte e vinci 
il tutto con la tua pazienza e con la tua costanza. Il mio spirito ti assiste 
sempre e dovunque ti segue, e sempre ti penso dinanzi a Gesù. 

L'angiolino mi ha consegnato quanto tu l'hai ordinato. Te ne ringrazio di tutto 
cuore. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'anima mia e mi raccomando, 

devotissimo in Gesù, 

padre Pio da Pietrelcina. 

Come vanno le cose di tua famiglia? Porta il mio saluto a tutte coteste buone 
anime di Gesù ed a tutte mi raccomando e tutte benedico. 


14 
San Giovanni Rotondo, 11 novembre 1921 
Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo! 

Due parole anche a te. Ti ricordo sempre dinanzi a Gesù; sta' tranquilla; non 
temere il furore delle tempeste. 

In questi giorni ricorderò di più a Gesù il carissimo padre Massimo. 

Ti benedico con quell'affetto che sai. 

Padre Pio, cappuccino. 


15 
San Giovanni Rotondo, 5 dicembre 1921 


"Non vi affannate". "Il mio pensiero vi accompagna". "Venite quando vi 
riuscirà". 


I.M.I.D.F.C. 
Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore e vi renda sempre più degna dei suoi 
divini amplessi! 

Non vi affannate, mia buona figliuola, nel cercare fuori di voi quello che 
purtroppo è dentro di voi. So che soffrite molto; ma non è la sofferenza che fa 
ascendere al Calvario e da questo al Tabor? Su dunque, figliuola mia, fatevi 
coraggio e Gesù sarà contento di voi. Il mio pensiero vi accompagna sempre; non 
avete paura. 

In quanto alla vostra venuta qui, vedete se vi sarà possibile di effettuarla per 
la festa di Gesù Bambino. Ma se ciò non vi sarà permesso, venite quando vi 
riuscirà. 

Vi benedico con paterno affetto. 

Devotissimo in Gesù, 

padre Pio, cappuccino. 


16 
San Giovanni Rotondo, 22 dicembre 1921 
Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù Bambino ti ricolmi di tutte le sue celesti grazie e ti renda degna dei suoi 
divini amplessi! 

Sta' tranquilla: Gesù è e sarà sempre tutto tuo. 

Saluto ed auguro a tutte le tue sorelle ed al padre Massimo felicissimo Santo 
Natale. Mi ricordino tutti dinanzi a Gesù Bambino, come fo io sempre per tutti. 
Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Devotissimo in Gesù, 

padre Pio, cappuccino. 


17 
San Giovanni Rotondo, 27 dicembre 1921 
Mia carissima figliuola, 


Gesù Bambino porti a te e a tutte le consorelle in Gesù ed in san Francesco la 
pienezza delle sue grazie divine. 

I miei vivissimi ringraziamenti per te e per tutte, implorando su tutte la 
benedizione di Gesù e del serafico padre san Francesco. 

A tutte auguro buona fine e miglior principio d'anno. 

Devotissimo in Gesù, 

p. Pio, cappuccino. 


18 
San Giovanni Rotondo, 11 gennaio 1922 


1. Augurio. 2. "Perché sei così preoccupata?" - 3. "A viva voce si assoderà". 
4. "La mia gratitudine è superlativamente grande". 


I.M.I.D.F.C. 
I: Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degna dei suoi divini amplessi! 

2. Perché sei così preoccupata nel vedere bersagliata l'opera del serafico 
Padre? Non è il bene che è mal visto dal mondo e da satana? Su dunque, fatti 
animo; affida l'opera a Dio e non temere. L'assistenza non ti mancherà. Lo 
stesso farai capire da parte mia a tutte le tue consorelle ed in modo speciale 
al padre Massimo, che mi ossequierai tanto tanto. 

Quanto più rigido e tempestoso è l'inverno tanto più l'estate è ricca di fiori 
ed abbondanti i frutti. Continua ad operare non con altra mira che la gloria di 
Dio ed il bene delle anime, ed i frutti saranno sempre sovrabbondanti. 

3. In quanto al resto di cui m'interroghi non si può assodare per iscritto. 
Quando Iddio ti permetterà di essere qui, si assoderà a viva voce. Tu intanto 
sta' tranquilla e non ti perdere di coraggio. Il mio spirito è sempre in mezzo a 
voi tutte. 

4. Ringrazia ancora una volta il padre Massimo e tutte coteste buone figliuole 
per tutto quello che fanno per la povera anima mia. La mia gratitudine è 
superlativamente grande per tutte e mi sforzerò di sdebitarmi in qualche modo 
colla fervente ed assidua preghiera per loro. 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando a tutti e per tutti, 

devotissimo in Gesù, 

padre Pio da Pietrelcina. 


19 

San Giovanni Rotondo, 21 febbraio 1922 

"Scioccherella che sei!". "Lo ricordo e sempre innanzi a Gesù". 
I.M.I.D.F.C. 

Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti faccia santa! 


Mi dispiace sentirti sì impressionata per il padre Massimo. Scioccherella che 
sei! Non sai che al di sopra dei disegni degli uomini vi è Gesù? Su via, manda 
via cotesti vani timori. Sii buona e non temere di nulla. 

Se e quando il padre Massimo ti permette di farti una capatina a San Giovanni, 
io te lo permetto ben volentieri. 

Salutami il padre Massimo e ringrazialo per me ed assicuralo che volentieri lo 
ricordo e sempre innanzi a Gesù, assieme a tutte le sue intenzioni. 

Ti benedico con paterno affetto e mi dico 

devotissimo in Gesù, 

p. Pio, cappuccino. 

Volentieri accetto la proposta della direttrice. 


20 
San Giovanni Rotondo, 30 aprile 1922 


"Gesù sia sempre tutto tuo". "Non puoi credere quanto io soffro". "Tu sta' 
di buon animo". 


Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda 
sempre più cara al suo divin Cuore! 

Ricevo la tua e non puoi credere quanto io soffro per saperti così brutalmente 
ed inumanamente trattata. Gesù ti conforti, come sempre, e ti dia forza a 
portare pazientemente la croce della presente tribolazione per amore suo. 

Tu sta' di buon animo. Gesù è con te, ed il mio spirito geme e soffre con te e 
per te innanzi a Gesù. Gesù è contento di te, e questo deve bastarti a renderti 
felice anche in mezzo a tutte le tue sofferenze. 

Ti benedico con paterno affetto e ti esorto a star tranquilla. 

Padre Pio, cappuccino. 


21 


San Giovanni Rotondo, 13 maggio 1922 


"Ti ringrazio". "Io non cesso di far sempre memoria di te". 
Mia carissima figliuola, 


ti ringrazio dal fondo del cuore degli auguri fattimi ed in ricambio imploro 
dalla pietà divina benedizione larga e copiosa su di te e su tutte le persone a 
te care. 

Io non cesso di far sempre memoria di te nelle mie preghiere innanzi a Gesù. Tu 
sta' tranquilla sul tuo spirito e non temere le insidie del nemico. Gesù è con 
te. 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando, 

devotissimo in Gesù, 

padre Pio, cappuccino 


22 
San Giovanni Rotondo, 9 giugno 1922. 


"Mi fa male il sapere come sì malamente sei trattata". "Vado ripigliando le 
mie occupazioni". 


Mia sempre carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degna dei suoi 
divini amplessi! 

Non puoi immaginare quanto mi fa male il sapere come si malamente sei trattata 
dai tuoi e non so cosa farei per vederti sgravata anche da cotesta croce. Ma 
Gesù lo faccia per me e ti dia sempre ed in tutto la dolce rassegnazione. Tu 
sta' tranquilla, perché Gesù è con te e tu ti trovi nella sua luce. 

Sono stato alcuni giorni a guardare il letto, perché indisposto; ma oggi, grazie 
a Dio, vado ripigliando le mie occupazioni. Sta' tranquilla. 

Salutami tanto il padre Massimo e tutte le consorelle. 

Ti benedico con paterno affetto. 

Padre Pio. 


23 


San Giovanni Rotondo, 19 agosto 1922 


1. "Gesù ti sia sempre più largo della sua grazia". 2. "Io non mi contento di 
sperare soltanto questa grazia". 3. "Non preoccuparti di nulla". 4. Auguri 
onomastici. 

1. Mia sempre più cara figliuola, 


la grazia di Gesù informi sempre il tuo cuore, trasformandolo tutto nella divina 
carità! 

Godo e ringrazio Gesù delle buone nuove che mi dai non che delle sante 
risoluzioni prese. Gesù ti sia sempre più largo della sua grazia per potergli 
essere sempre fedele. 

2. Fai bene ad offrire a Gesù i meriti dei santi suoi per i miei bisogni, 
specie per l'impetrazione della grazia di cui io ti impegnai. Ma ricordati, 
figliuola mia, che io non mi contento di sperare soltanto questa grazia, ma la 
voglio ad ogni costo. E tu devi strappargliela ad ogni costo, assieme a tutte 
coteste buone creature. Fatemi tutti a questo fine le tre novene alla Madonna di 
Pompei. 

3. Ti raccomando di stare contenta e tranquilla e non preoccuparti di nulla, 
neppure alla vista delle tue debolezze ed imperfezioni, perché con il divin 
aiuto cercherai di toglierle ovvero diminuirle. 

4. Ieri ho pregato tanto tanto per te; ti ho implorato tante grazie dalla 
santa di cui tu ne porti il nome. Piaccia a Gesù rettificare tutti questi voti 
per te, fatti per il tuo onomastico! Non avrei potuto farti migliori auguri per 
il tuo onomastico: tu intanto gradiscili, perché sono partiti da un cuore che 
teneramente ti ama innanzi a Gesù. 

Saluto il padre Massimo, non che tutte le anime amanti di Gesù. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Padre Pio, cappuccino. 


24 
San Giovanni Rotondo, 11 settembre 1922 


1. Augurio. 2. "Mi sento come chi è impiccato vivo". 3. "Io vi ho offerto a 
Gesù". 4. Ringraziamenti e saluti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi conforti nelle vostre afflizioni e vi renda 
sempre più degna dei suoi divini carismi! 


2. Ricevo la vostra e vi ringrazio di quanto fate per me presso Gesù. Ma le 
grazie di cui voi sapete le voglio assolutamente da Gesù e dalla Madre celeste. 
Strappategliele. E voi ditemi tutto, senza reticenza, scrivendomi subito, 
sapendo che io mi sento come chi è impiccato vivo. 

3. In quanto al vostro spirito statevene tranquilla. Gesù è in voi. Io vi ho 
offerto a Gesù, come voi avete voluto. Adesso non voglio rimanere né deluso e né 
sospeso, altrimenti Gesù mi chiami a sé, perché non mi sento più di vivere in 
questo scempio 1 strazio. 

Ringraziatemi tutte le anime che per me pregano, ed in ricambio prometto di fare 
altrettanto per loro. 

Saluto tutti di vostra famiglia ed assieme a tutti vi benedico con paterno 
affetto. 

Devotissimo in Gesù, 

p. Pio da Pietrelcina. 

P.S. Angiolina 2 è partita questa mattina per varie conferenze da fare. Verrà 
anche da voi; trattatemela con quella vostra abituale carità e salutatemela 
tanto tanto. 


note: 

1 Nell'autografo: scambio. 

2 Angelina Serritelli, propangandista del Terz'ordine francescano. Vedi sopra, 
p. 1050. 

fine note. 


A 


VIOLANTE MASONE 
(1890 1960) 


Nata a Pietrelcina il 14 marzo 1890 ed ivi morta il 19 settembre 1960. Amante di 
san Francesco d'Assisi e fervente propagandista del Terzordine francescano tra 
la sua gente. 


San Giovanni Rotondo, 19 maggio 1921 


1. Saluto. - 2. "Rendetevi veramente apostola di bene in cotesto paese". 3. 
"Mi penso che il Signore vuol salvare il nostro paese col Terzordine 
francescano". 4. Preghiere e benedizioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Violante, 


Gesù regni sempre sul vostro cuore e sulla vostra famiglia e vi renda sempre più 
degna del suo divino amore. 

2. Ricevo la vostra lettera e ne rendo vivissime grazie a Dio per il desiderio 
grande che egli vi fa sentire di addivenire sempre più buona. Vi esorto quindi a 
non rallentarvi e raffreddarvi nel fervore che il Signore vi fa sentire. Non 
estinguete e non soffocate le buone ispirazioni che Dio vi manda. Rendetevi 
veramente apostola di bene in cotesto paese, che tanto bisogno esso ne ha. Non 
vi ritirate dall'operare il bene per vane e sciocche apprensioni. Se vi sono 
degli insipienti che motteggiano l'operato dei figli di Dio, ridetevene 
altamente e seguitate nella corsa del bene intrapreso. Il premio è promesso dal 
divin Maestro, non a chi ha bene incominciato, ma a chi persevera sino alla 
fine. 1 Vi basti l'esempio di Giuda, il quale incominciò bene, continuò nel 
bene, ma non perseverò sino alla fine [e andò] perduto. 

35 Dite a Graziella 2 che non esiti ad iscriversi tra le file di san 
Francesco. Mi penso che il Signore vuol salvare il nostro paese coll'istituzione 
del Terzordine di san Francesco. Quindi pregate l'arciprete 3 e l'economo che si 
diano da fare e san Francesco benedirà le vostre famiglie. Non vi scoraggiate se 
in principio siete pochi; incominciate e vedrete che le file si andranno sempre 
più ingrossando [e copiosa sarà] la benedizione di Dio. Non restringete il 
numero dei terziari alle sole giovinette o alle sole donne, ma si abbracci 
tutti, perché questo fu lo scopo che ne ebbe san Francesco. 

4. Saluto tutti ed alle preghiere di tutti mi raccomando. Vi benedico con 
paterno e duplicato affetto e mi dico 

devotissimo in Gesù, 

padre Pio. 


note: 

1 Cf. Mt. 10, 22; 24, 13. 

2 Graziella Pannullo. Vedi sotto, p. 1085. 

3 Don Salvatore Pannullo, arciprete di Pietrelcina. 
fine note. 


2 


San Giovanni Rotondo, 31 dicembre 1921 


1. Il risvegliò del Terzordine. 2. "Ho alzato più volte in alto la mia mano 
nel silenzio della notte.". 3. "Fa conoscere a tutti san Francesco ed il suo 
spirito". 4. "Sappi che i santi si sono sempre scherniti del mondo". 5.. STI 
conviene obbedire al marito". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Mia carissima Violante, 


Gesù sia sempre tutto tuo ed il padre san Francesco ti ricompensi del bene che 
procuri di fare alle anime del nostro paese, affidandole a combattere sotto la 
sua santa bandiera. Quanto piacere e consolazione abbia provato il mio cuore nel 
sentire il risveglio religioso impresso a mezzo del Terzordine francescano, lo 
lascio immaginare a te. 

2. Ho pianto di commozione e di consolazione, ed ho alzato più volte in alto 
la mia mano nel silenzio della notte e nel ritiro della mia celletta 
benedicendovi tutte e tutte presentandovi a Gesù ed al nostro comune padre san 
Francesco, affinché vi avessero riguardato come loro eletta prole e che a mezzo 
vostro richiamassero tante altre anime che, poverine, smarrita la strada della 
giustizia e della santità, perduta e spenta in loro la fede, si dimenano, come 
meteore sparse pel firmamento, in traccia della via smarrita. Anche a queste 
anime la stella di Gesù Bambino rifulga e le riconduca a lui, pastore e padre 
unico di tutti. 

3. Non ti arrestare nel propagare il Terzordine e nel procurare a tutti con 
questo mezzo la vera vita. Fa' conoscere a tutti san Francesco ed il suo vero 
spirito. Grande è il merito che ti sarà serbato lassù; ma rammentati pure che 
anche grande è la responsabilità che ne assumi dinanzi a Dio ed alla tua 
coscienza, se non ti sforzi di assecondare questo vento favorevole della grazia 
che fortemente soffia in te e nel paese nostro. 

4. Sii dunque sempre fedele a Dio nell'osservanza delle promesse fattegli e 
non ti curare dei motteggi degli insipienti. Sappi che i santi si sono sempre 
scherniti del mondo e dei mondani e si sono messi sotto i piedi il mondo e le 
sue massime. 

5; Fa' tutto il bene possibile presso tuo marito che non ti richiamasse in 
America, ma pregando sempre. Perché, in caso contrario, ti conviene ubbidire. 
Salutami i tuoi e i miei genitori e ti benedico di 

cuore. 

Padre Pio, cappuccino. 


Non saprei dirti poi quanto può costare la statua di san Francesco; ma lo saprei 
in seguito a mezzo del padre provinciale 1 o del padre Bernardo. 2 Buon capo 
d'anno a tutti. 


note: 

1 Pietro da Ischitella (+ 1924). 

2 Bernardo da Pietrelcina (+ 1974). 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 18 gennaio 1922 


1. Modello d'una madre cristiana. 2. Dio e san Francesco proteggano cotesto 
paese. 3. Iscrizione al Terzordine francescano. 4. Assistenti al medesimo. 
5. "Saluto tutti". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Violante, 


Gesù e Maria regnino sempre sovrani sul tuo cuore e sulla tua famiglia e di te 
ne faccia una vera figliuola del serafico padre san Francesco ed un santo 
modello di una madre cristiana. 

Ecco i miei voti che fo assiduamente per te innanzi a Gesù. Piaccia a lui 
ascoltarli tutti! 

2. Mi è dispiaciuto moltissimo l'avere appreso che sei stata ammalata; ma ho 
goduto moltissimo nel sapere che ti vai rimettendo, e più ancora ho goduto nel 
veder rifiorire in mezzo a voi la vera pietà e cristiana carità, addimostrata 
nella tua infermità. Ne rendo vivissime grazie a Dio e lo scongiuro che continui 
assieme a san Francesco a proteggere cotesto paese, che tanto si distinse 
nell'addietro per la sua fede e che poi prevaricò. 

3. Tieni poi sempre presente il fine della venuta in terra del Figliuol di 
Dio, che fu di salvare gli uomini. Gesù dice che è venuto in questo mondo non 
per salvare i giusti, ma i peccatori; non per curare i sani, ma per risanare 
gl'infermi. 1 

Posto ciò, vengo a dar riscontro alla tua dimanda, se cioè possono essere 
ricevuti nel Terzordine di san Francesco chi ebbe la disgrazia di peccare. 
Rispondo e dico di sì, sempre che siano veramente pentiti ed abbiano dato prova 
del loro pentimento. Piacesse a Dio che si ravvedessero queste povere creature e 
ritornassero davvero a lui! 

Per queste persone bisogna essere tutte viscere di madre e per queste bisogna 
aver somma cura, poiché Gesù ci fa sapere che in cielo si fa più festa per un 
peccatore pentito che per la perseveranza di novantanove giusti. 2 E' veramente 
confortante questa sentenza del Redentore per tante anime che disgraziatamente 
peccarono e poi vogliono ravvedersi e tornare a Gesù. 

Nel Terzordine poi non si può essere ascritti se non a quattordici anni finiti. 
4. Mi dispiace poi che per la penuria dei sacerdoti non si può frequentare i 
santi sacramenti. Ma non si sconfortino i figli di san Francesco, poiché san 
Francesco provvederà ai loro bisogni. Io do a voi tutte un suggerimento e 
desidererei che lo metteste in pratica. Rivolgetevi al padre provinciale che 
almeno ogni mese vi mandi un padre per le conferenze mensili e per ricevere le 
vostre confessioni. Vedrete che il padre provinciale vi contenterà 
certissimamente e senza nessuna spesata da parte vostra. 

I libretti della regola costano sessanta centesimi ciascuno. 

5. Saluto tutti, specie i figliuoli e le figliuole di san Francesco ed assieme 
alla Cristina Iadanza ed a tutte paternamente ti benedico. 

Padre Pio, cappuccino. 3 


note: 

1 Cf. Lc. 5, 31 32; Mc. 2, 17. 

2 C£. Lc. 15, 7. 

3 Le lettere del 31 dicembre 1921 e del 18 gennaio 1922 furono pubblicate in: 
Padre Pio da Pietrelcina. Testimonianze, I, Firenze 1970, e commentate in Voce 
di Padre Pio 7 (1976), nn. 7 8, luglio agosto, p. 20 s. 

fine note. 


A 
GRAZIELLA PANNULLO 
(1891 1965) 


Nipote dell'arciprete di Pietrelcina don Salvatore Pannullo, Graziella nacque il 
2 luglio 1891 e fu insegnante alle scuole elementari e propagandista del 
Terzordine francescano. Morì il 2 aprile 1965 nella Casa Sollievo della 
Sofferenza a San Giovanni Rotondo. 

La prima lettera qui riportata fu inserita anche nella collezione delle lettere 
del padre Pio nel 1969. 


San Giovanni Rotondo, 30 dicembre 1921 


1. "Sono figlia di san Francesco e insieme a me altre cinquanta". 2. Il 
terzordine francescano grande fattore di restaurazione cristiana. 3. La ben 
regolata e assidua propaganda. 4. Le gioie d'una desiderata visita ad Assisi 
5. Due episodi della vita di santa Chiara. 6. Domandiamo le virtù della cara 
santa. 7. Continuare a crescere nella via della virtù. 


I.M.I.D.F.C. 
Carissima Graziella, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi assista sempre con la sua vigile grazia e vi 
faccia tutta secondo il suo divin Cuore. 


1. Mi ebbi a suo tempo la vostra graditissima e con ritardo do riscontro, a 
causa delle molteplici occupazioni di questi giorni. Che belle parole ho letto 
al principio della vostra letterina: "Sono figlia di san Francesco e, insieme a 


me, altre cinquanta". Brava, avete ragione d'essere contenta e sarete sempre più 
contenta quando il vostro zelo ardente e la vostra profonda pietà e più ancora 
il vostro preclarissimo esempio, ne avrete attirate cento e mille ancora a san 
Francesco, così Gesù sarà glorificato in lui. 

2. Sempre è stato, ma oggi specialmente, è il grande fattore il Terz'Ordine 
Francescano, perché l'umanità possa ritornare al lume della fede, ai sani 
principi della morale cristiana. Il centenario ultimo dell'istituzione di 
quest'ordine, 1 questo solenne ricordo è stato come un grandissimo e santo 
richiamo di tutte le anime ed anche un vero e spirituale entusiasmo di quelle 


che santamente militano sotto il vessillo, più volte secolare, della regola di 
san Francesco. 

Ts Il nostro paese, che tanto ci deve stare a cuore, riceverà dal cielo le più 
elette benedizioni, se continuerà fervorosamente la bell'opera incominciata. E' 
necessaria però una ben regolata e assidua propaganda, facendone conoscere il 
nobile e santo scopo, che è la santificazione dell'anima propria, la riforma 
della società, la riforma della famiglia, le grazie spirituali e le sante 
indulgenze annessevi. Voi dovreste, con la vostra 

buona volontà e con la cooperazione di altre, in qualche giorno libero, che 
potrete avere nel mese, riunire tutte le vostre consorelle ed eccitarle, con 
qualche discorsetto spirituale, a mantenersi fedeli ai propositi fatti, alla 
frequenza dei sacramenti; assicurarle come nel s.mo sacramento dell'eucarestia, 
in questo sacramento d'amore, noi abbiamo la vera vita, vita beata, la vera 
felicità, perché in esso riceviamo, non solamente, le grazie che ci 
perfezionano, ma riceviamo l'autore stesso di queste grazie. I nostri padri 2 
non mancheranno di darvi il loro aiuto. Spesso verranno a spezzarvi il pane 
della parola di Dio. Ed in ricompensa non richiediamo altro se non la vostra 
corrispondenza a Dio ed a S. Francesco, e la docilità degli impulsi della 
grazia. 

4. Io spero, che non sarà lontano il giorno in cui voi godrete una gioia di 
paradiso, portandovi in Assisi, città tutta francescana, monumento parlante del 
grande amore e dell'infinita carità del S. Padre S. Francesco. Si, mi auguro di 
sapervi un giorno non lontano prostrata, là, nel piccolo tempio devoto della 
Santa Porziuncola, annerita dall'ala dei tempi, dove, attraverso i sette secoli 
di religiosa ammirazione, i baci dei penitenti hanno levigato, come narra la 
buona ammiratrice dell'opera francescana la sig.a Henrion, 3 come marmo ed 
alabastro le rozze pareti, come batte il cuore del memore pellegrino che ivi si 
sofferma a pregare fervorosamente! Ogni oscuro mattone ridice la storia di mille 
e mille anime, che, in confidente abbandono, vi hanno poggiato il capo nella 
angoscia della vita. 

Il pellegrino ivi s'inginocchia istintivamente e nel silenzio divino, sente 
aleggiare su lui come una benedizione soavissima, e la infinita e dolce 
preghiera risuona e passa da secoli e passerà nei secoli, ardenti di amore dei 
santi, olocausti di vittime pure, lagrime di redenti. Oh! come è grande, come è 
dolce nella Chiesa di Gesù, il domma divino della comunione dei santi. Questa 
veramente è la porta della vita eterna. Come sta scritto sulla fronte del 
piccolo tempio devoto della Porziuncola. 

5. Rievocando le meraviglie di quei tempi, mi si presenta la diletta 
primogenita del Serafico Padre, là, nel silenzio alto e solenne del refettorio 
austero, Santa Chiara, con le sue figliuole umili e mortificate, che al ritmo 
della povertà, cantano le note brevi e chiare della rinunzia e del sacrificio. 
Ognuna delle suore si schiera al suo posto eleva al Signore la mente ed attende 
in pace... Allora la voce limpida della madre s. Chiara intona il Benedicite. La 
mano verginale si leva, lenta e solenne a benedire col gesto grande, miracoloso. 
Una volta non era più che un unico pane, nel monastero, ed era l'ora del pranzo. 
4 L'appetito pungeva lo stomaco delle povere suore, le quali avendo pure di 
tutto trionfato, non potevano sempre ignorare le imperiose necessità della vita. 
Suor Cecilia la dispensiera ricorse nel frangente, alla santa badessa, ed ella 
ordinò di dividere il pane in due metà e di mandarne una parte ai fratelli che 
vegliavano nel monastero e di trattenere l'altra; e questa di dividerla in 50 
porzioni, secondo il numero delle suore e di mettere a ciascuna la sua parte, 
sulla mensa della povertà, ma poiché la figlia divota rispondeva come fossero 
necessari gli antichi miracoli di Gesù perché così piccolo pane potesse venire 
diviso in 50 porzioni, la madre rispose: figlia mia, fa' sicura quello che io ti 
dico. 

Si affretta la figliuola obbediente a compiere il comando materno e la madre 
Chiara si affretta a ricorrere a Gesù con la preghiera e con pietosi sospiri per 
le sue figliuole. Cresce allora, per divina grazia, il poco pane tra le mani di 
colei che lo infrange e ne tocca a ciascuna porzione copiosa. 

Un altro giorno all'ancella del Signore era venuto meno, e a mancare l'olio, 
così non si poteva neppure preparare il cibo per le suore ammalate. 5 Allora S. 
Chiara, maestra di umiltà, prese da se stessa il recipiente, lo lavò con le sue 
mani e lo pose sull'apposito muricciolo perché il frate questuante lo potesse 


prendere, quindi ella lo chiamò perché andasse a cercare l'olio. Il frate 
Bentivenga si affrettò per sopperire alla miseria delle povere sorelle. Ma prima 
che egli arrivasse, l'olla si trovò piena di olio per divina misericordia, 
avendo la preghiera di S. Chiara, prevenuta l'obbedienza del santo Padre per 
sollevare le sue povere figlie. E pensando il buon fratello che l'avessero 
invano chiamato, mormorò: forse, per burlarsi di me mi chiamarono queste suore 
poiché ecco che il vaso è pieno. Si cercò attorno chi avesse potuto portare 
l'olio, ma non si trovò nessuno. Così il Signore veniva miracolosamente in aiuto 
di quelle che per lui avevano tutto abbandonato, e si piegava ubbidiente alla 
volontà della sua sposa che l'invocava con purezza e con quella fede che 
trasportava i monti. 

6. Domandiamo anche noi, al nostro caro Gesù, l'umiltà, la fiducia e la fede 
della nostra cara santa; come lei preghiamo Gesù, fervorosamente; abbandoniamoci 
a lui distaccandoci da questo menzognero apparato del mondo ove tutto è follia e 
vanità, tutto passa, solo Dio resta all'anima se avrà saputo bene amarlo. 

Povere sventurate quelle anime che si gettano nel turbinio delle preoccupazioni 
mondane; più esse amano il mondo, più le loro passioni si moltiplicano, più i 
loro desideri si accendono, più si trovano incapaci ai loro progetti, ed ecco le 
inquietudini, le impazienze, gli urti terribili, che spezzano i loro cuori, che 
non palpitano di carità e di santo amore. Preghiamo per queste anime 
disgraziate, miserabili, che Gesù le perdoni e le tragga con la sua infinita 
misericordia a sé. 

Ts Voi che avete ricevuto da Gesù molti doni e grazie, continuate ad 
accrescere sempre nella vita della virtù, e la vostra pietà e il vostro zelo 
richiamerà sul retto sentiero quelle che ne sono lontane e così loderete il 
Signore insieme al nostro comune padre s. Francesco, in tutte le opere del 
creato, ricavandone ricompensa copiosa in terra ed in cielo. 

Vi prego salutarmi l'arciprete 6 e tutti nel dolce Signore ed in lui credetemi 
affezionatissimo 

padre Pio, cappuccino. 

Buon capodanno. Chiedo a tutti aiuto nella preghiera. 


note: 

1 Il settimo centenario dell'istituzione del terz'ordine francescano fu 
celebrato nel 1921. Cf. FREDEGANDO CALLAEY, Il Terzo Ordine secolare di San 
Francesco. Saggio storico, Roma 1921. 

2 Cioè i cappuccini della provincia religiosa di Foggia, alla quale apparteneva 
padre Pio. 

3 Cf. A. HENRION, Sorella Chiara, Milano 1921. 

4 Legenda Sanctae Clarae, n. 15. Cf. Santa Chiara d'Assisi. La vita e gli 
scritti. Introduzione, traduzione e note di Giovanni Casoli, Roma 1974, p. 35 s. 
5 Ivi, n. 16. 

6 Don Salvatore Pannullo. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 27 novembre 1922 


1. La vocazione religiosa. 2. Istituto da scegliere. 3. Saluti alle 
famiglie. 
1. Carissima Graziella, 


ho ricevuta la vostra letterina e mi rallegro con voi della grazia che Gesù vi 
dà nel volervi tutta per lui consacrata nel chiostro. Non posso non approvare la 
vostra risoluzione, che sembrami chiamata da Dio. Studiatevi di corrispondere a 


questa sì segnalata grazia e di fare del vostro meglio per vincere e superare 
tutte le difficoltà che si frappongono al raggiungimento di questo santo fine. 
2; In quanto a volere andare fra le brigidine, dove trovasi mia sorella 
Graziella, non sarei neppure contrario, ma vi dico sinceramente che sarei più 
contento se sceglieste un altro istituto religioso. Del resto consultate bene il 
vostro cuore, e quando tutto è disposto, fatemelo sapere e farò tutto quello che 
potrò per voi. 

3. Salutatemi i vostri genitori; e vedendo i miei genitori e mio fratello e 
cognata, salutatemeli caramente ed assicurate loro che io sto bene. 

Vi benedico con paterno affetto e mi dico 

devotissimo in Gesù 

padre Pio da Pietrelcina. 


fine testo. 


